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TERZA  PARTE 

DELLE     HISTORIE 

D  E  L  L'I  N  n  I  E. 

fi  tratta  dello  fcof  rimento  della  Vromndd  Fincata» 
detta  TS&wa  Spagna  ,  &  delle  afe  degne  di  memoria,  fatte 
da  Spagrwoli  nella  cwquìfta  della  grande  ,  &  mar  aiti- 
gli, fa  Città  ^'MESSICO,  &  delle  altre  Tromncie  ad 
effa  fottofofie . 

yuouamertte  Tradotta  di  Lingua  Spagnuola  >  da  Lucio  Mauro* 

Con  la  Tauola delle  cofe  più  notabili,  che  nella 

prefente  operai!  contengono . 

COISt    7>%JVILEGL0* 


IN    VENETIA. 
(pprejjb  Giordano  zìletti,  al  fegno  della  Stella. 
M      D      L  X  VI. 
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A    L      MOLTO      K.d9 

PADRE;  MAESTRO 

MICHELE  AVRELIANO 

DA       B   R  E  S  C  I  A  » 

Dignifs.Prior',  &  Vifitatore  della  Congro 

gatione  di  Lombardia  de  gli  ofler- 

uanti  di  Santo  Agoftino. 


GIORDANO   ZILETTI. 

O  TROVO,  Reue- 

rendo  Padre  Mae- 

ftro  ,  che  la  lettio- 

ne    delle  Hiftorie 

fiala  più  utile,  &la 

piuneceflaria  di  tutte  :  onde  non 

fenza  cagione  fi  fono  mofsi  a  ieri- 

uerle  molti  huoniiniilluftri,  &  fe- 

*    ij         gna- 
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I. 

il  j  gnalatì  nelle  lettere ,  anti  chi  e  nio- 

§  <lerni ,  conofcendo  Futilità ,  che  di 

ciò  uniueriàlmente  ad  ogni  uno 
ritorna  :  non  eflfendo  altro  le  hi- 
ftorie ,  (  come  ben  fa  Veflra  Riue- 
►js  renza  )  che  un  ritratto  della  uita 

j§  humana ,  un'efempio  de'  coftumi, 

&  fatti  de  gli  huomini,  &  una  efpe 
rienza  certa,  oc  infallibile  di  tutte 
^  le  humane  attieni .  Per  queftoa- 

f£  dunque  hauendo  io  meco  propo- 

li fio  nella  mia  profefsione  di  gio- 

&  uar  al  mondo  ,  in  quanto  le  mie 

j|  deboli  forze  poteffero  ,  ho  fat— 

m  to  tradurre  nella  noitra  lingua, 

fa  tra  altri  /alcuni  libri  hiftorici , 

§j  degni  certamente  da  elfer  letti , 

l|  i  quali  raccontano  i  marauiglio- 

%  fi  fatti  de  gli  Spagnuoli  nelle  In- 

j|  die  Occidentali,  nello  feoprimen- 


I 


il  to,& 

8 


to  ,&  conqtiifta  di  quei  paefr^ 
che  per effefe tariti,  Sccod  grandi 
ragioneuolmente  ibno  ftati  chia- 
mati Mondo  Nuouo  ,11011  fenza 
fpargimento  del  loro  fangue,fino 
alla  conuerfione  di  quegli  idola- 
tri, da'  quali  fino  allora  il  demonio 
era  feruito,  &  adorato,  &  che  ni 
introduflero  la  noftra  ianta  Fede, 
&r  Chriftiana  Religione  del  modo 
che  hora  fi  ritroua-  Cofàinuero 
da  continuamente  laudare ,  &  rin- 
gratiare  il  noftro  Signor'  Iddio  , 
che  cofi  miracolofamenteuihab- 
bia  operato  in  fauoré  de'  fuoiChri 
ftiani,  effendo  cofi  pochi  in  nume- 
ro ,  che  non  arriuauano  i  primi  feo 
pritori  a  mille  huomini ,  centra 
tanta  moltitudine  di  nimici,  che 
come  gli  hiftorici  affermano  pa£ 
*     iij         faro- 


farono  più  di  un  milione  quelli, 
che indiuerfe  uolte  coinoftrico- 
batterono  ,  &  all'ultimo  furono 
uinti,  &  fuperati .  Di  che  non  deb- 
biamo marauigliarfi  punto,  anzi 
debbiamo  crederlo  certamente  / 
poiché  fappiamo  ciò  che  quefto 
anno ,  con  tanta  gloria  &  laude  di 
Dio  hanno  fatto  i  noftri  Chriftia- 
ni  a  Malta  contrai  Turchi  in  quel- 
lo ftrettifsimo  alfedio ,  che  non  ef- 
fendo  quali  cinq;  mila  uccifero  de 
gli  nimici  più  di  treta  mila  huomi 
ni ,  ancora  che  ui  moriflero  la  me- 
ta de* noftri,  &  poi  quando  in  mag 
giori  franagli  fi  ritrouauano  furo- 
no foccorfi  dall'Armata  Catolica , 
per  la  cui  uenuta  i  Turchi  uilmen- 
te,&  uergognoianiente,  &  con  gra 
tu&uno  lor  danno  fuggirono  . 

De' 


De'  quai  libri  etfendo  ftàtc  ftam- 
paté  eia  me  due  parti,ho  tìtto  anco 
imprimere  bora  la  Terza, che  con- 
tiene le  mirabili  prodezze  del  ua- 
lorofifsimo,  &  non  mai  a  b&ftan- 
za  lodato  Principe  fecondo ifuoi 
meriti  FERNANDO  Cor- 
tefe ,  primo  feopritore  della  Nuo- 
uà  Spagna,  &  della  grande  Citta  di 
Mefsico  ,  detta  Nuoua  Venetia, 
co  la  quale  nel  fito,edificatione,  &£ 
ricchezza  ha  molta  fimiglianza;  la 
quale  fedelmete è  ftata  tratta  da  gli 
/critti  originali  di  quel  Sig.  che  a 
imitaticene  di  Giulio  Celare  icriflc 
ifuoi  propri  fatti  nelle  guerre  che 
egli  fi  trouò.  Et  percioche  io  so 
quanto  Voilra  Riiiereiiza  è  af~ 
fertionata  alla  lettione  delle  hi^ 
ftorie ,  &c  {penalmente  a  qiieftef 
*     iiij         che 


n 


che  molto  gli  dilettano,  Se  piac- 
ciono ,  ho  uoluto  adornarla  ,  Se 
jj|  mandarla  in  luce  fotta  il  fuo  no- 

me ,  si  per  le  fue  molte ,  Se  ra— 
f5  xe  uirtu  ,  che  preflo  tutti  la  rendo- 

no chiaro  ,  Se  amabile,  Se  preflo 
fa  Dio  principalmente  gratifsimo: 

§  poi  che  impiegandoii  continua- 

mente in  fanti  Se  honoreuoli  efer- 
citi] ,  come  ueggiamo,  rende  cofì 
buono,  Se  fedel conto  del  Talen- 
|§  to,che  eflfo  gli  raccomando  ;  come 

anco  per  fatisfare  in  parte  all'in— 
^  finito  obligo ,  nelquale  la  Tua  gran 

^|  bontà  mi  ha  metto  •   Voftra  Ri- 

X  uerenza ,  adunque  per  la  benigni- 

$  ta  fuafì  degnara  di  accettare  con 

^  allegro  uolto  quello  mio  piccio- 

li lo  feruitio ,  legno  chiarifsimo ,  Se 

j£  grande  dell'anemone  mia  :  &  a- 

§  fpetti 

I 

§ 
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ipetti  in  breue  la  quarta  parte  di 
quefta  opera ,  fcritta  da  chi  ui  fi  tro 
uòprefente ,  &  anco  le  Hiftoric 
del  Caftagneda  ,  che  contengo- 
no i  fatti  de'  Portoglieli  nello  fco- 
primento,&:conquifta  de'  Mari,&: 
Terre  di  Oriente,  non  meno  uè* 
racì ,  &  diletteuoli ,  che  maraui- 
gliofe ,  &  degne  da  eflère  fcritte  in 
tutte  le  lingue.  Le  quali  Hiftoric 
ho  fatto  tradurre  dalla  lingua  Por- 
toghefe  dal  Sig.  Alfonfo  V.lloa , 
gétilhuomo  Spagnuolo,molto  ftu 
diofo ,  &  per  quanto  s'è  ueduto  di 
perfetto  giudicio  in  quefta  pro- 
refsione  :  &.con  lo  aiuto  di  Dio 
tofto  le  faro  {lampare  :&  cofi  fa- 
rò delle  altre  hiftorie,&cofenuo- 
ue,  che  alle  mie  mani  uerranno  , 
fenza  punto  rifguardare  alle  gra- 

uift. 
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uifs.  fpe/è ,  che  di  ciò  mi  ritornai 
fero.V.R.uiua  felice, &  mi  confer- 
iti nella  Tua  buona  grafia ,  alla  qua- 
le baciando  la  mano  Tempre  mi 
orlerò,  &  raccomando.  InVe- 
netia  il  X  1 1 .  di  Ottobre  . 
M     D     L  X  V. 


AL     LETTOR  E. 


ER  no  mancarmeli 
quanto  in  altre  mie 
ftampe  (benigni  Let. 
tori)ui  ho  promeno, 
ho  fatto  tradurre ,  & 
(lampare  in  quefta  noftra  lingua 
[a  prefente  opera ,  ch'è  la  Terza  par 
te  dell'altre  Hiftorie  dell'Indie  Oc 
ridottali, 'che  già  hauete  ueduto, 
nella  quale  noi  trouarete  le  cofe  de 
gne  di  perpetua  memoria  fatte  dal 
valorolìfsimo  ,  e  gran  Capitano 
FERRANTE  Cortefe,  &  da* 
fuoi  Spagnuoli ,  nello  feoprimen- 
to  della  Nuoua  Spagna,&  conqui- 
do della  grande  e  marauigliofa  cit 
ti  di  Mefsico,  &  di  altre  prouincie 
contra  il  potentifsimo  Re  Motex- 

2.uma» 


ili 

à  zuma,  &  gli  altri  della  dm  partiali- 

j§  :  tà.Voi  adunque  la  leggerete  uolen 

$  fieri,  poiché  io  ni  la  prefento  co  al- 

£  ìegro  uoJto  »  &  ho  procacciato  di 

^  |  ;  &™i-  leggere  in  poche  carte  quel 

che  con  molte  parole ,  &  conf iifà- 

j^  j  mente  fi  troua  fcritto  in  più  grofsi 

uolumi .  Certificandomene  men- 

%  tre  che  Dio  mi  darà  uita  non  man 

§  fcherò  di  affaticarmi  perfcruitiouo 

§  |  ftro ,  &  di  darui  in  ftapa  tutti  quei 

m  migliori  libri  che  potrò ,  &  che  giù 

g  dicherò  ui  fieno  grati ,  con  quella 

§  correttione,che  farà  pofsibile,sì  co 

g  me  fin  hora  ho  fatto,  &  credo  i'ha- 

*  reteconofciutoinme.  State fani 

i 
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AVOLA     DELL 

COSE     PIV    NOTABILI 

COMPRESE  M£L  LIBRO 

DELLE     INDIE, 

&ohc  a  lignifica  la  prima  facciata* 
b  la  feconda  , 


a  calar   è  Tarra  ben 

^     popolata.         aO'S.b. 

\.camapicli  teneua  in  ma- 
no la  fortuna.        3  4  8.  a 

kcamapicli  fu  quello,  che 
allargò  il  nome  Mecca- 
no. 348. a 

\camapicli  prefe  ucti  mo- 
gli. 348.a 

fVccufe  falfe  date  a  Corte- 
fé.  7.a 

\ccortezzadiCortefe.io.b 

(accortezza  di  Cortefe  per 
amicarli  Muteczuma  • 
61. a 

accortezza  di  Cortefe  nel 
trattenere  Muteczuma  • 
141  a 

.\chantli  primo  facerdote 
di  Melico.  381..D 

Achitometl  tiraneggtò  li; 
anni  il  Regno  di  Acid- 
huacan.  347^ 

fcclntometl  j>er  difperato 


fi  partì.  H7.fr 

Acqua,  con  la  quale  Melica 

ni  confacrauano  il  Re  al 

la  fua  coronatone.  1383 
Acqua  fi  uende  in  Mi  fico, 

e  di  onde  la  conducono» 

no.b 
Aezonteclat,fignore  di  TI* 

fcala,  è  appiccato. 3  oo.b 
Aculhuaques  quai    città 

edificarono.  343  b 

Aculbuaquesfurono  ii  pria 

cipio  di  Melico.      3  44.» 
Acuz3mii  1  fola  nomata  Sa 

ta  Croce.  7?. a 

Acuzamil  fono   idolatri. 

2$.b 
Acuzamil  in  che  f»odo  uo~ 

leano  procacciar  la  piog 

già.  16 -a 

Ad  huomini  ualorofi  fi  co» 

uiene  il  combattere^  no 

mentire.  104 ,* 

Adulterio  punito  con  mor 
b        te 
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tedlaindiàni*       364  *> 

Ad  un  traditor  due  tradito 

ri,prouer.      \     %6$h 

Affanni  de  gli  Spagnuoli . 
303.b 

Affanno  deSpagnuoli.iS?.  a 

Affanno  grande  di  Cortefc 

per  la  uenuta  del  Ncr- 

uaez.  iéi.b 

'Aguiiar  ferue  a  Corte  fé  per 

interprete.  13. a 

Aguilar  narra  le  fue  difgra 
tic.  2.?.  a 

Aiotochili  animale  al  fiu- 
me dy Al «arado  fi  diferi 
uè*  41. a 

Aiotochili  da'  noftri  detto 
lo  armato.  4 2. a 

Alberi  di  Mefico.       396.a 

Alfonfo  di  Eftrada  foftitui 
to  gouernatore.     32,1.  a 

Alfonfo  niun  rifpetto  por- 
ta a  Cortefe.  3*i.d 

Alfonfo  fa  feditione.  3  %u b 

Alfonfo' bandifee  Cor  refe 
di  Mefico.  3'ai«b 

Aluarado  di  SaauedraCapi 
tano  delle  naui5che  Han- 
no ai  Maiuchi.     232^ 

Aluarado  ferito  di  una  fàQt 
ta  in  una  gamba,    267  b 

Aluarado  uà  alla  conqui- 
da de  Tututvpec.   2  $  2,. a 

Aluarado  edifica  S. Giaco 
•c'orno  terra*  2  6  8.  a 

Aluarado  Saavedra  giòn- 
■gealPlfokdè'Re.jj^.a 


OLA 

Aluarado  conquifta  moki 

luochi  rubeìii..      26*3  b 
Aluarado  combatte)  con 

quei  di  Vtlatan.     2  64. a 
Aluarado   Saauedra  morì 

nauicando.  32-4-b 

Aluarado  tardi  s'auide  del 

la  fu  a  pazzia.         *$-$$ 
Aluarado  fa  degne,e  glorio 

fé  imprefe.  z66.z 

Aluarado  conquifta  lzcuin 

tepec.  %66.h 

Aluarado  arfe  i  Signori  In 

diani  per  pacificare   il 

paefe.  2  6?.  a 

Aluarado    d     fottomette 

quei  di  Vtlatan.     2  65. a 
Ambafciata  del  Signore  di 

Huacachollaa  Corteie. 

193. b 
Ambafcktore  di  Tiafcala 

a  Cortefc.  ^4. a 

Ambafciatoridi  Muteczu- 

ma  a  Corte  fé.  65  .a 

Ambafciatori  con  cherifo 

lutione  tornano  a  Mutec 

zuma.  ó5»b 

Ambofciatori  Cd  ài  Mutec 

zuma  a  Cortefe.      8S.a 
Amba  (eia  «a    mandata    a 

Mefico  per  Cortcfc-45  *b 
Amici    che     fauorifeono 

Cortefe infamato.  3i/.b 
Amicitia  dì  Cortefe    col 

Calachuni  d'Acuzamil. 
ip;b; 
Amicitia  di   Cortefe  con 
Tiafca- 


T     A    V 

Tlafcalani    difpiacc    a 
uteczuma.  ioi»a 

micitia  rinouata  tra  Bie 
go  Velazquez ,  e  Corte- 
fe. ;  8.  a 

Lmicitia  tra  Spagnuoli  ?  e 
quei  diZimpacinco.90.b- 

micitia  di  Franeefco  Ga 
rai>e  di  Cortefe.    2  61. a 

.more  de  Spagnuoli  uerfo 
Cortefe.  3 30  a 

.p.drea  di  Tapia  uà  contra 
Maliualco.  ìyHyt 

knimo  di  Cortefe  dedito 
alle  arnie.  4. a 

mmo  più  3  che  diliberato 
de  Meficani.  241. a 

tnimo  deliberato  de  Spa- 
gnuoli nel  pigliar  Meli- 
co. 203. a 

knno  Mefìcano  e  di  diciof 
tomefi.  338.b 

trino  de*  Chrifiiani  è  anco 
rà  fallato*  3  3  8 . b 

kpofpalon  àrde  infiniti  ido 
li  alla  prefenza  de  gii 
Spagnuoli.  i9$M 

ipofpalon  mercàte  riebif 
fimo.  296' 3L 

ipofpalon  Signor  <TAcain 
s'offerifee  a  Cortefe .; 
25?4,b 

tpofpalon  teme  di  cadere 
dacauallo.  ipf'b 

ipparechio  de  Meficani 
perfacrifìcare.       374.3 

apparecchio  daguerra3có 


O    L    A 

il  quale  Cortefe  aflalfe 
Mefico.  2to-b 

Appellationi  de'  Meficani 
achiandauano.     369.B' 

Apparecchio  di  Cortefe 
per  andar  contra  Chri- 
ftoualdiOiid.      283.» 

Ardire  fini  fu  rato  di  Corte 
fé.  so2.a 

Ardire  uano  deTlafcallani 

84^ 
Ardire  di  Cortefe.         8. a 

Armata  di  Cortefe  per  la 
conquiiìa  di-'Iucatan.j 
14-b 

Armatacene  uaad  Algieri 
fi  ruppe.  4Co.b 

Armata  di  Diego  Velaz- 
quez  contra  Cortefe  • 
160  b 

Arme  de  Potocanefi.  4o.b 

Arme  de  Meficani .   125^ 

Arme/^che  ufano  Tiafcalla 
■ni,'  83.b 

Arme  al  pigliare  fono  gra- 
te a  chi  non  le  ha  proua 
te.  ifttb 

AiTalti3e  battimenti  conti- 
nui de  Meccani  contra 
Spagnuoli.  I7£.a 

Ailalto^generale  di  Corte* 
fé  a  Mefico-  244.^ 

Affai  te  de  Meficani  alla  ca 
fa  de  Spagnuoli.,    17  &H 

Alluda  di  quei  di  Vtlatao» 
264^ 

Aftutia  di  Cortefe  per  n» 
b    a        par- 


Il  II      I      — 
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partirli  di  Melico.  i?8  a  Baratto  utile  de*  noftrieS 
Attutia  de  gl'indiani  di  So      gl'Indiani  ài  S.  Giouan- 

czmilco.  ató.a      ni.  43-a 

Atezcatlìpuca,Dio  della  B*rche,quaH*'ufanoa  Me 

prouidenm.  374«b       fico.  ijl.b 

Auaritia  immutata  a  Corte  Baruffi*  traf  Spagnuoh  ?  & 

fé.  %rHAy      alquanti®  terrazzani  di 

AuezaconaterailDio  de       Potocan.  34.a 

iChololli.  ioj.à  Battaglia  tra*  Spagnuoli,^ 

Augurio,  che  ptgliauano      Indiani  a  Cintla.     $1  b 

i  Tiafcalteci  innanti  al  Battaglia  des  Spagauoli  co 

combattere.  371.  b      queidiPococan.     ji.b. 

AuifidatidaCortefe>edai  Battaglia  tra  Meficam>  e 

Senato  all'Imperatore  .      Tlafcallani,e  la  uittoria 

7o.a  di  quefti.  38.» 

Auttorita,  che  i  Signori  ài  B  staglia  tra  Cortefe,  &  il 

Mefico  haucan^  loprai      Naruaez.  169  a 

lor  popoli  e  n/.b  Battagliade  Spagnuoli  co 

Auttori ti  di  Cortefe  ac        queidiSoczmiico.  ziójl 

chetò  la  ribellione  di  Me  Battaglia  de  Spagnuoli  eoa 

fico,  331.1      Mehcani  a  Soezmilco  * 

Auttorità     di    Corcete  .       a  17 

i^f,a  Battaglia  tra  Spagnuoli,  e 

Aagurio  pofto  dalR^r  ài  Me      quei  di  Panuco.      afó.a 

iico>  j9A.a  Battaglia  tra  Me(icaai,e 

Azanachecunapietrane-      quei  di  Calco.       *-i*«b 

rr.  48.0  Baccaglia  natia  ic  tra  Meli- 

cam,e  Cortefe.     ìxj.b 

B  Battaglia  in  Melico  tra  in- 

diani>&Spagauoli.aié.a 

Balio  chiamato  mari-  Butaglie  di    Aiuarado  • 

to  con  fatica.  17* ■  b       2-6*7. 

Ba  ì  iiera,  che  portò  Corte  Beato  colui  che  poteua  ha 

fé  ali  imprefa  di  lucata-      uere  un  pezzo  dell'idolo 

ri.  16  a      de  Semi.  ij8.a 

Baratti,  che  bufano  /u'ìba  B  neékìj    fatti  dalla  con- 
ratto di  Mciico.      Ì$fM      quilla  di  Meilco.        2. Il 

Beai 
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geni  di  Cortefc  fono  pò- 

fii  all'incanto.  3?8.b 
Bocche  di  Volcano  nella 

coftadiS.Andrca.337a 
Bottino  di  Mefico  quanto 

fu.  148* 

Brauerie  feiocche  de  Meri 

cani.  *i7*a 

Buon  cuore  rompe  la  mala 

ucntura.  itfj.b 


Caama  è  condotto  pri- 
gione a  Mefico.     ifa.b 

Cacama  nipote  di  Mirtee- 
zuma  ,f  arma  contra  Spa 
gnuoli.  Hi  a 

Cacama  d'animo  feroce,  e 
bramofo  d'honore.  1 f 1  .a 

Caccia  ad  òcchio  tifata  da 
Muteczuma.  14*.  a 

Cacama  è  pofto  in  ceppi  da 
Corte  fé.  ifi-b 

Camaftle  idolo.        384^ 

Canccllaria  in  Merico  fat- 
ta dallo  Imperatore  * 
*>8.b 

Cane,che  pigliò  ua'huomo 
3©o.b 

Cane  morto  non  morde . 
32ì.b 

Canee  Signore  di  Taica  uà 
a  uedere  Cortefe.  3 01. a 

Canee  udì  Méfla.j       3  01. a 

Canee  fi  fa  Soggetto  all'im 
paratore.  $d.b 
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Canee  arde  gli  idoli.joa.a 
Capitani  di  Cortefc.    if.b 
Capitano  generale  di  Tla- 
fcallan.  83 a 

Capo  dell'inganno.    337* 
Carnalità  di  Clichimechi. 

3*5  b 
Carne  de  Caftrati ,  e  capri 
puzzano  a  gl'indiani. 

Carni  di  Spaglinoli  dette 
celcftialida  gl'Indiani. 
83. a 
Cafade  gli  uccelli  era  di 
notte  ftanza  del  diauolo> 
nf.a 

Cafc  infinite  di  Muteczu- 
ma. li  a» 

Ca  fé  d  i  Potocan.      140.» 

Caftigo  dei  figliuoli  ufato 
da  Indiani.  360.» 

Cauatli  quanto  ftnportaua 
no  nelle  guerre  con  Meii 
cani.  afj'b 

Caualliere  di  conquiia  è 
di  gran  dignità.     176.% 

Caufa  principale  dell'en- 
trata de  Spagnnoli  ntl- 
l'Indlc.  aco.b 

Caufa  principale  della  ri- 
bellione di  Mtfico.ir*.* 

Caufe  perle  qualiCorttfe 
difpofe  di  uenire  in  Ca 
fhglia.  3*5.* 

Caule  della  ribellione  di 
Muteczuma.  ijé.a 

Càufe  quattroschc  Indiani 
b    |         te»- 
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t  a  y 

-tengono  tante  mogli  . 
36i.b  , 

Cazon  Re  fi  da  a  Corteie. 

Cazonzin  Re,con  altri  li- 
gnoriarfoda  Nunoa  di 
Guzman.  3i?b 

Cerimonia  a  facrare  i  Te- 
midi. 3?  3. a 

Cerimonia  di  ongerei  Re 
di  Mefico.-  3fi.^ 

Cerimonia  d'huomo  fa- 
crificato.  28  j.  a 

Cerimonie  nel  fepellire  i 
Re  di  Melico.         g^-b 

Cerimonie  nell'efTequie  de 
ìRediMicuacan.  357-^ 

Cerimonie,e  riti  del  matri 
monio  de  gli  Indiani. 
36ì.b 

Cerimonie,  e  riti  del  ma- 
trimonio in  Tlafcallam 
3  61  .b 

Cerimonie  de*  Meficani 
nel  feerificare  a  i  Dei . 
375-b  . 

Cerimonie  del  matrimo- 
nio predo  Mazatechi. 
3f4.a 

Cerimonie  del  Matrimo- 
nio in  Panuco.       3^4. a 

Cerimonie  dei  matrimo- 
nio in  Micuacan.    $6$.b 

Cerimonie  dei  matrimo- 
nio io  xMi'itecapj  0.363.0 

Cerimonie  di  Micuacan, 
nel  nafcere  &  allenare  i 
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figliuoli.  35^.21 

Cerimonie  de  Chololii  a 

riceuerCortefe.     103.  a 
Cerimonie  ufate  da  Zanv 

poalani  nel  facrifieare  f 

fa.b 
Cerimonie  nel  comparer 

intianti  a  Muteczuma  . 

ii£.a 
Cerimonie  ufate  al  mangia 

re  di  Muteczuma.  n8.a 
Corni  marini  nel  fiume  di 

Àluarado  ft  diferiuono , 

42.a 
Coitale  pefeie  fi^diferiuc. 

4i.a 
Chapafina,e  Papaica  li  dati 

noaCortefe,        305).^ 
Che  auenne  a  Cortefe  eoa 

Fràcefco  di  Garai.   74. a 
Chi  de  indiani  fu  il  primo 

a  uodarfi,  echi  a  commu 

nicarfi.  35>o.a 

Chi  entraua  nel  palagio  di 

Muteczuma    bifogoaua 

fcalciarfi  .  1x9.1.  &  uefti 

repoucramente.     119. a 
Chi  falua  il  fu  j  nimico  di 

fua  tn  a  n  o  m nere,  3 1  z  »  b 
Chi  italiano  incanna  Mu 

teezuma  quàdo  mangia 
.  •  uà.  11 3. 

C  0  i  r  ra  I  n  d  i  a  ni  e  r  a  r  i  p  u  ra- 
to piudeuoto.       3  Si.b 
Chi  uccide, merita  di  mori 

re  fecódo  la  legge  di  Dio 

Chi 
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Chiuuole  entrare  ne'Tem 
pi  di  Meficojbifogna  che 
facrifichino  un'huomo . 
137. a 

Chiauiftlani  riceuonoCor 
tele.  60.  a 

Chiauiftlani3&  altri  Signo 
ri  fi  ribellano  da  Mutec- 
zuma*  64.3 

Chichimecathl  folo  entra 
a  combattere  Merico  . 
23$, a 

Chichimechi  fonoindoui- 
natori.  36?»D 

Chichimechi  fono  i  più  an 
tichi  della  nuoua  Spa- 
gna, j  43 -a 

Chkhimechi,e  loro  cofttu 
mi.  343*a 

Chichimechi  da  chi  den- 
uano  34-fra 

Chichimechi  non  ammet- 
tono mercanti  foreitieri 

Chichimechi  fono  gran  la 

drì,  euagàbondi.  365. a 
Chichimechi  fono  ub.*dien 

ti.  365 a 

Chichimechi  religioh  era 

delmente.  36f,b 

Chiaanta  è  in  fauore   de 

Spagnuoli.  2i8.b 

Chincicila  è  la  principal 

città  di    Michuachau  . 

%5o.a 
Choloìla  è  il  fatìtuario  de* 

Meficaoi.  38  5. a 
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Choloìla  è  faccheggiata. 
ìotf.a 

Choloìla  Kepub.efue  ma 
niere.  ioé.b 

Choloìla  /Ida  a  Cortefe  • 
ici.a 

Choloìla  haaeua  maggior 
tempo,  che  furie  in  tutta 
la  nuoua  Spagna.   1  oj.a 

Choloìla  è  il  fantuario  del 
le  indie.  107 .a 

Chololii  fìnti  amici  con 
Spagnuolì.  io4.b 

Chololii  con  qual  folenni- 
tà  riceuono  gli  Spagnuo 
li.  io3.a 

Chololii  crede uano  che 
Cortefe  folTe  un  Dio  . 
loS-b 

Chn&ofano  di  Olidua  ad 
Htguera  per  fabricare« 
2  60  a 

Chriftoual  ài  Tapia  gouer 
natorc  della  nuoua  Spa- 
gna. 2  54.a 

Chriitouai  riprefo,che  ha- 
uè  a  conturbato  la  nuoua 
Spagna.  254^ 

Chriitouai  di  Gìid  fpaccia 
to  per  jucatan.         i2.a 

Chnltoual  Colon  trouò  le 
ìndie.  327  a 

Chriftoual  di  OìidySi  altri 
congiu  rano  con  tra  Cor- 
te fé.  iSo.a 

Chriitouai  manifeila  l'o- 
dio fu  o.  2&o.a 
b    4         Chri- 


I 
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Chriftoual  di  Ohd  prefe 

Francefco  dalle  cafe  & 

fua  gente,  aSi.a 

Chriftoual  di  Olid  combat 

re  contra  Colimani3& 

èuinto.  2.5  3. a 

Chriftoual  di  Olid   tolfe 

l'acqua  a  Mefi co.    221. a 
Chriftoual  uccide  Gii  di 

Auila>e  prende  Gii  Gon 

fcakz.  i8o.b 

Chriftoual  di  Olid  ferito 

da  due  fuoi  prigioni  . 

281. b 
Chriftoual    pubicamente 

decapitato.  2,8  i.b 

Ciancie  quanto  potere  han 

no.  3  i8.b 

Cibi  de' quali  mangiano  i 

Meficani.  I3l«h 

Cibo  de  gli  Indiani  d'Acu 

cuzamil.  2  5.  a 

Cinquantadue  anni  a  gl'In 

diamècome  pref£.  noi 

il  giubileo.  24*.b 

Cinque  cofe  trattate  da 

Coi  tele  con  Tauafcani. 

Città  degli  Angeli  edifica 
ta.  32,9-b 

Ciuilità  ottima  in  Tlafcal 
Jan.  98.a 

Cluetauac,signore  de  \ tz- 
racpalapanriceuc  Corte 
fé    i  ut.b 

Coatdicamat  offerifee  il 
fto  paelè;  e  la  perfona  a 
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Corte  fé.  *49-b 

Coda  del  Tlaquaci  agiutt 

le  donne  a  partorire  . 

Codardia   de    Meficani. 

2x(J.b 
Cola  fortifllma  de  Indiani. 

i*6.a 
Colorì  del  frutto  Nuchrli  * 

ijo.a 
Colpa  di  Qualpopocancl- 

l'uccifìone  de  gii   Spa~ 

gnuoli.  147.3 

Colpe  imputate  a  Cortefe, 

274-h 
Commodita  c'hanno  rice- 

uuto  Indiani  da'  Spa- 

gnuoli.  3^t.b 

Concilio  primo  fatto  nelle 

Indie.  17  9. h 

Comparatione  della  nuo- 

ua  Spagna  al  Perù.  $  $%a 
Conditioni  di  Cortefe  • 

401. b 
Codinone  de*  puttanieri  » 

qual'è.  4oa.a 

Conflitto  fecondo  tra  Spa 

gnuoli,  e  TtafcallamV 

84  a 
Confiltro  di  Cortelc  con 

quei  di  Tlafcallan,  82.3 

Congiura  di  Quahurimoc 

feopertaa  Coir  tefe.2  97,2, 

Congiuraci  puniti.     2£7-b 

Congiura   di  certi   amici 

deSahzar.  i87-b 

Congiurati  caftigati.i  88.4 
Con* 
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longregatione  di  donne 
lndiane,e  perche.  $6o.b 

^onquifta  di  Mefico  meri- 
ta d'eifer  tra  le  degne  hi 
ftorie  fcritta.  *  a. a 

^onfigliodi  Quahutimoc 
per  conferuare  Mefico . 
22  i.b,  più  inclinato  alla 
pace  che  alla  guerra. 

^ontentioni  tra  Alfonfo 
di  Eftrada,  e  Rodrigo  di 
Albernoz.  2S3.D 

£ontefa  tra  Cortei  e,  e  Dò 
Antonio  di   Mendoza. 

199& 

Contrade  quattro  di  Tìa- 
fcallan.  9  7  fa 

^onto  de  gli  anni  Indiani  . 
|4o.b 

^onuerfione  de  gl'Indiani 
è  con  diligenza  procac- 
ciata da  Cortefe.  27*  b 

Conuerfione  degl'indiani 
a  che  tempo  da  douero 
fi  cominciò.  ^88*a 

Eonuiti  nelle  cerimonie 
deTecuuli.  354.3 

Gopia  di  cedri  fu  quel  di 
Mefico.  2ÓU3. 

Copia  incredibile  d'anima 
ii,pane,fru:  i3  e  d'altre 
cofe  da  mangiare  >  che  f% 
uendono  fu'l  mercato  ài 
Mefico.  134 

Copile©  è  ben  popolata ,  e 
di  che  è  riccha.      2  89.  a 

Cor cefe,c|uaneo  fi  fa  por.cn 
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te.  C4# 

Cortefe  Ci  parte  p«r  luca* 
tan.  1 4-b 

Cortefe  con  titolo  òi  Mar* 
chefe>e  con  noueìl  a  mo- 
glie   torna  a  Melico  . 

Cortefe  quanta  diligentia 

ufa  a  fare  riedificare  Me 

fico.  a?o.b 

Cortefe  hebbe  per  allocato 

S.  Pietro.  f.b 

Cortefe  non  uoife  feguire 

gli  {ludi.  3»k 

Cortefe  camina  a  Mefico. 

uo.a 
Cortefe,  ueduto  Mefico ,  i 

rallegrò.  Ii4-b 

Cortefe  di  nuouo  prefo  da 

Diego  Vclazqiiez.     y.b 
Cortefe  di  auouo  fugge. 

7*b     - 
Cortefe  entra  nell'efercito 

diNaruaez.  i*>8.a 

Cortefe  difpone  di  moucr 

gaerra  a  Mefico.     i£9*b 
Cortefe  uà  a  Gattiglia  co- 
me gran  Signore  .  $i£.a 
Corteie  riputato  più  ,che 

huomo.  197'* 

Certefe  uà  nelle  Indie.  4-b 

edichéeti.  4-& 

Cortefe  gionfe  nelle  Indie 

Cortefe  uà  con  refercito  a 
Calco.  a  14.* 

Cortefe  manda  a  Qtn  bu- 
giai ce 


~ 
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ticnoc  per  la  pace.  24^.0 
Cortcfe  uà  a  Zàmpoalan . 

H-b  ;  ] 
Cortefe  in  che  modo  fu  ri 
ceuuto  in   Zàmpoalan  . 

Cortefe  giunge  ad  Acuza- 

mil,echeui  fa.         19. a 
Cortefe  con  qual'arte  s'a- 

micaua  gl'indiani,  ip.b 
Cortefe  quant'era   amato 

da*  fuoi  Spagmioli.i67.a 
Cortefe  uà  al    Naruaez. 

167.3 
Cortefe  è  uillanegiato  dal 

Naruaez.  163  a 

Cortefe  accetta  per  Plinpe 

ratore  la  1  oggettione  de 

illafcallani,  ^5.  a 

Cortefe  entra  in  Tìafcaì- 

lan.  96.0 

Cortefe  non  uuole,che  Me 

iìcani  facrjfichino  huo- 

mini.  H$-b 

Cortefe  ^comincia  rouina- 

re  gl'idoli  de*  Mefìcani . 

Cortefe  piglia   Izeuzan, 

Cortefe  per  la  fua  fama  ha 

ueua  copiofo   elercito. 

i9é.a 
Corcefe  efeie  fuori  a  com» 

battere   con  Mdicam  . 

178.0 
Co»  ttfe  a  (l'alca  la  torre  de* 

Melicani.  I79.a 
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Cortefe  uà  ad  habitare  fi 
Melico.  271.1 

Cortefe  orna  &  fortifica 
Melico.  272,. 5 

Cortefe  caftiga  alcuni  kó: 
tiofi  contra  di  luì.  72.1 

Cortefe  per  andare  a  Mcfi 
fico  fece  romper  le  nani 
7}. a. 

Cortefe  (1  dimoftra  ardito 
Capitano.  73. fa 

Cortefe  fu  in  ógni  cofa  pru 
dente,e  ualorofo.     40.3 

Cortefe  fa  i  capitani  del- 
reifercito  per  alTediar 
Mefìco.  220. a 

Cortefe  ordina  la  fua  ar- 
mata.      K  i2o.b 

Cortefe  oflinato  di  parlare 
aMuteczuma.  49.5 

Cortefe  entta  nel  paele  di 
Merico.  £o.b 

Cortefe  edifica  fan  Stefano 
del  porto.  2  5  7. a 

Cortefe  rouina  Panuco  • 
257.3 

Cortefe  fece  decapitare 
Antonio  da  Villa  Fanua 
2Qf.a 

Cortefe  di  quanti  anni  mo 
ri ,  e  doue  fu  fepoito  . 
401. a 

Corcefe  giugne  a  S.  Giona 
ni  divinila.  ^y.b 

Cortefe  fece  gran   fpefa , 
ma  poco  frutto  nel  cer- 
care la  fpetiaria.     337.3 
Cottele 
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Cortefe  uà  con  Canee  nei 
la  cisti.  3 02. a 

Cortefe  incolpato  della 
morie  del  Garai.   261. a 

Dortefe  da  una  battaglia  a 
Melico.  2*?.b 

*or tefe  s'impadronì  d'ani 
mendue  le  lagune  di  Me 
fico.  224.b 

Cortefe  muoue  guerra  a  Fa 

ntico,  a^T^b 

Cortefe  conduce  i  bregan- 

tini  all'acqua.        2 19,  a 
Cortefe  s'incontra  con  Mu 

teezuma.  H4.b 

Cortefe  perche  no  può  toc 

care  Muteczuma.  Ii4.b 
Corcefe  da  tre  bande,  entra 

in  Melico*  '*3  4.«k 

portele  era  di  gran  giudi- 

tio nella  guerra  e®  Meli- 
cani.  2  3i.a 
Cortefe  cerca  la  pace  di 

Quahucimoc.         2ij-a 
tortele  procura  di  trouare 

fpetiarie.  25.va 

Cortefe  uittoriofo  di  Mefi 

cocche  fa  poi.         *4?-k 
Cortefe  fu  qua  fi  pigliato 

dagl'indiani,         zi^.b 
Dorte.fe  entra  in  Sxlotepee 

&  l'arde.  -i?.b 

Dortefe  piglia  Tlacopan . 

210. a 
3ortefe  piglia  un  forte  col 

le.  21?. a 

Cortefe  da  foccorfo  al  Si- 
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gnore  de  Hucacholla. 

Corte  fé  fa  ardere  la  citta 
de  Sotzrnilco.        217. b 

Corte  elegge  Cucuzca  Si- 
gnore di  Tezciicoje  di 
Culli.uacan.  m-b 

Cortefe  èchiamatoje  pre- 
gato ad  entrare  in  Tla- 
fcaìlan.  ?Ì-% 

Cortefe  è  eletto  capitano 
generale  dal  Senato  del 
la  nera  Croce.         jJ'.ji 

Cortefe  folo  liberò  tutti 
gli  Spagnupli  da' Mec- 
cani» i87..a 

Cortefe  piagne  la  fua  difa 
uentiira,  i^4«a 

Cortefe  che  fa  in  Tepea- 
cac?  \  i^34 

Cortefe  tenne  prigione  al 
cuni  anni  il  N.aruaez, 
169. a 

Cortefe  ferirò  nel  capo, 
186. a 

Cortefe  accetta  Muteczu- 
ma per  uafialio  dell' Im- 
peratore 1544 

Cortefe  con  quato  ardire 
amroazo  il  bandiraro  de 
Meficauj,  1S7.? 

Cortefe  poteua  dare,  &  1  ca- 
care le  fignone,     i^B.a 

Cortefe  in  che  modo  caftji 
ga  la  pazzia  de'  Me(ìc| 
ni.  il  i-.j 

Cortefe  fa  fare  tre  parfi^i 

'  è  ' 


i 


I 

1 

I 

1 
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«ftNaruaez.  ié$.z 

Cortcfe  quanto  era  tema 
trottagli  Indiati!.  I09.b 

Cortcfe  crea  Fernando  Re 
di  Tezeuco*  ao4.b 

Cortefe  brama  ài  piantare 
nell'India  la  fede  diri- 
tti àna.  2oi.a 

Cortcfe  entrain  Tezcuco 
e  rouina  gl'Idoli  di  due 
città.  2©4.a 

Cortefe  è  raccolto  in.Tla- 
fcallan  con  modo  trion- 
fale. I97.b 

Cortefe  ordina  il  fuoefer 
cito, &  a  quello  parla. 
T9P.b 

Correfe  ritorna  con  groflb 
efercito  fopra  Melico  . 

201.b 

Cortefe  ritorna  in  Merico. 

17»  b 
Cortefe  determina  d'anda 

reatrouare  ilNaruaez 

iéj.a 
Cortefe  ha  penfieri  alti  cir 

ca  Mefiro  3  ma  fi  rifolue 

in  nulla.  15  6.  a 

Cortefe  con  alto  Mìe  per 

fuadea  Mefìcani  che  la 

feino  gl'idoli.         14 «,.a 
Cortefe  ha  gran  air*  de* 

fuoi  Spaglinoli.      Ijii.a 
Co«efc>che  ottiene  da  Me 

ficaci  circa  la  religione . 

146. a 
Cortcfe,  perche  prefeMu- 
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teezurna.  t$9b 

Cortefe  perche  determina 

guerra  contra  Tepeacac 

191. b 
Cortefe  cafliga  i  Cholollir 

traditori.  105. 1> 

ortefe  comandaua,  come 

Re  in  Melico.         i5  2,.b 
Cortefe  piglia  la   torre  . 

I79«b 
Cortefe  determinò  di  an- 
dare alle  Indie.         4  .a 

Cortefe  dannato  da  Nu- 

uac  di  Guzman.     3  z  8.b 
Cortefe  uà  a  ricetiereLuiss 

ponce.  3  t  9.  a 

Cortefe   dimanda  tregua 

da  Meccani.  180.  a 

Cortefe  hebbe  difpiaccre 

che  farle  manife flato,  e® 

me  icaualli  ni  ormano  » 

81.  a 
Cortefe  uà  a  Tlafcallan  # 

8o.a^ 
Cortefe  non  uolfe  accetta* 

resi  gouernodi  Mefic© 

offertogli.  311  .a 

Cortefe  è  ricctiutoin  Cho 

lolla.  loi.b 

Cortefe,quanto  è  ben  trae 

tato  -da  Zamposlani  » 

tf.A 
Cortefe  quai  robbe  mandè 

all'Imperatore    Cari© 

per  il  fuo  quinto.    éB.Z 
Cortefe  s'ausa  a  Melico* 

7^.a 

Cortcfe 
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«Mtefe  determina  di  fare  Cortefe  rinoua  la  fuaaufc- 
un  Senato  delia  ueraCro       torità.  fib 

Corcefc  armato  uà  a  Tiza 
panzinca.  66.* 

Cortefe  quanto  bene  pro- 
uede  la  fua  armata,  i  f.a 
Cortefe  olanda  armata  pei* 
lo  mare  dei  fur.     3  ^  i.fc> 


ce.  5i.a 

ortefe  procura  di  conuer 
tire  Tlafcallani.  o<?.a 
ortefe  raccolto  con  nono 
re  nelle  Indie.  3$o.a 
ortefe  non  falciato  entra 
reinMefico.  330-b 

ortefe  di  quanta  autori- 
tà era  in  Mt fico,  j  ?  1  .a 
portele  quai  titoli,  e  città 
riceuc  dall' Imperatore. 
3*7-b 
tortele  fi  marita  con  don 


Cortefe  con  poca  gente  fe- 
ce grandiflime  ìmprefe* 
i6.h 
Cortefe  chiamato  iugiufta 
mente  traditore.  31 9. a 
Cortefe  fa  amicitia  eoa 
Tlafcallani.  7?*b 

na  Giovanna  di  Zunniga  Cortefe  e  atra  ìq  Chilapà. 
3,17-0  it.9.b 

ortefe  quante  fatiche  paf  Corcefc  4imanda  oro  di 
fo  per  uiaggio  andando.       Ofintlec.  77, a 

ad  Higuera.  1  H$.:i  Cortefe  entra  con  Apofpa- 

!orte le  lì  marita  con  Ci-       lon  in  Izancanac.  %9$.b 
tarina  Suarez.  fi.ù  Cortefe  infegna  la    fede 

lortcfe  arma  con  Diego       Chriftiana  al  Signor  di 
Izdapan.  .x#o.b 

Cortefe  in  che  modo  fu  ri» 
ceuuto  da  Muteczuma» 


honore  a 


VaiazqueZj 
lortefe  rend 
Giouanna  de  Manli  ila,. 

torcete  reftato  fenza  gui- 
da. 305, a 

Cortefe  perche  era  come 
difperaco.  305 -a 

Jortcfe  dimanda  pace  da 
Tlafcallani.  8i.b 

Cortefe  con  quanto  trìon 


il  |.b*  Re  potentitlìmo . 
US -a 

Cortefe  tornò  del  quaran- 
ta in  Spagna.         400.3 

Cortefe  uà  con  l'Imperato 
re  airimprefa  d'àlgieri. 
40  o.  a 

Cortefe  ubidiente.    $;o.b 


fo  entra  in  Meuco.  $06  b  Cortefe  fi  duole  deiTImpe 
Cortefe  era  infamato  da  Pà       ratore.  4oo,b 

éioNamaez.         3i/«a  Cortile  s'oiFtrifce    di  pi- 
gliar* 
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gliare  Aigieri.      400  b 

Cortefe  non  mai  puote  dar 
fine  alla  fua  lite.    4©o.b 

Cortefe  uà  alla  guerra  co 
Diego  Velazquez.    6\a 

Cortefe  rouina  gl'idoli  in 
Zaclotan.  yg.b 

Cortefe  uà  alla  conqulfta 
de  Cuba.  S.a. 

Cortefe  era  huomo  d'ani- 
ma» 32*.b 

Cortefe  s*ofFerifcea  tro- 
uà  r /pedane.      <  3  2  3.  a 

Cortefe  manda  tre  nauia 
iMaluchi.  323«b 

Cortefe  podefti  ih  S.  Gia- 
como di  Barucoa.  402*2 

Cortefe  era  dedito  alle  do 
ney&  al  giuoco.      402.» 

Cortefe  fuor  di  modo  oiti- 
rato»  4ói.a 

Cortefe  chiamato  fiume  ri 
uenuto.  402.a 

Cortefe  andana  galante  >  e 
fi  portaua  da  Signore  * 
402,.a 

Cortefe  era  denoto J*  &  gra 
de  elemofimero.    402  .a 

Cortefe  era  fempre  il  pri- 
mo, che  fi  troùana  nella 
battaglia.  8#.a 

Cortefe  era  lialcròfò  della 
perfóna*e  di  prudente  co 

r,H^  8£.à 

Coitele  con  quanto  penco 
lo  gióge  in  Zimpaciàeo 
£o.a 
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Cortefe  chiamata  Melinfe 

da  Indiani.  3H»b 

Cortefe  uà  a  pacificare  la 

nuoua Spagna.       3  i4.b 
Cortefe  da  Velazquez  im- 

pregionato  fugge.      7«a 
Cortefe  ripone  m  libertà 

i  Potocauefi  prigioni  < 

39-  b 
Cortefe  quale  e  quanta  rob 

ha  di  Melico  mandò  al- 

rimperatore^        248. b 
Cortefe  che    figliuoli  la- 

Cciò  >  e  qùai  opere;  fece  , 

401, a 
Cortefe  fì  rallegra  perche 

èjpreflo  Nito.         30$  a 
Cortefe  fa  fabricare  in  Mi- 

chuacan     Chricocila* 

ifo.a 
Cortefe  prende  pòtocan* 

32.a 
Corefe  intende  le  fedina 

ni  di  Merico.        -Jii.-a 
Cortefe  con  quai  parola 

inanimagli  Spagnuol*. 

92. a 
Cortefe  haueà  conquida* 

to  tre  parti  di  Melico, 

241. a 
Cortefe  Uà  a  fihauere  il 

filò  da  ,Nunòtt;;di  Guz~ 

man.  333*b 

Cortefe  gionge  a  potocaiu 

i9«a 
Cortefe  con  qual  modo  in 

anima  ìfuoi.  if.a 

Cortefe 
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artefeuà  ad  acchetare  le 
feditioni  di  Melico  . 
311.0 

orteferifponde  al  Signo 
redi  zampoalan.  5 8.b 
ortefc  tenuto  per  reme- 
diatore dei  mali.  $13.0 
ortefe  aifalta  quelli  de 
Campece.  gi-a 

ortefe  con  quanta  riueré 
2.3  parlaua  con  Fra  Mar- 
tin di  Valentia.  27<5*b 
ortefe  rouinò  gl'idoli  in 
Acuzainil.  2,0»  b 

ortefe  ragiona  col  Teu~ 
dilli.  44*a 

,ortefe  gionto  a  Nito. 
3o6.b 

lortefe  fì.  parte  di  Melico 
&  perche.  18  3.  a 

ìorcefe  bandito  d'Alfon- 
fodi  -E  Arada;'  322.  a 
ìorttfe  ne  in  penderò  ,  ne 
inoperafumai  tiranno. 
322, a 
)ortefe  quaì  prouerbi  Ita- 
lica Tempre  in  bocca 
322. a 

tortele  predica  a  Tatiafca 
ni  nella  hdc  Christia- 
na. 3§.b 
Cortefe  ogn'hora  correua 
qualche  grà  pericolo.  8  b 
Cortefe  ragiona  con  India 
ni  da  gl'altri  di  (limili;* 
45>.a 
:©rtefe  ediika  un  luocè 
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detto  Natalità  dì  neftra 
{ignora.  309^ 

Cortefe  quando3è  doue  nac 
que.  3. a 

Cortefe  in  che  maniera  è 
rkeuuto  dal  Signor  de 
Chiausfllan  6q.sl 

Certefeua  aCintla.     35.2. 

Cortefe  ferito  in  un  ginoc- 
chio da  Meficani.   18  ib 

Cortefe  ere  fccua  in  riputa 
tione  nelle  parti  del  Me 
fico.  i94.a 

Cortefe  ha  il  fauore  dei  co 
felfore  dell'Imperatore. 
3  2?.b 

Cortefe  pentito  manda 
Martin  Dorante  a  Mei! 
co.  3U.a 

Cortefe  conche  bel  modo 
mada  ambafciaria  a  Mu 
teezurna.  6i.a 

Cortefe  piange  la  morte 
di  Luis  pane.  $'9^ 

Cortefe  quant'è  honorato 
dall'Imperatore  in  Spa- 
gna 32&.b 

Cortefe  giongea  Chiaui- 
fìlan.  ?o«b 

Cortefe  douea  conferuar 
uiucQuahfnìmoc.298.a 

Cortefe  tu  infamato^qua fi- 
do mentàua  maggior  fa 
ma.  27  r  a 

Cortefe  creato  gouer nato 
re  della  nuoua  Spagna . 

»7f.»  '  ■  - 

Coitele 


■ 
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Cortefe  manda  a  fabricare 
nel  paefe  de  Chichime- 
chi.  3'iy.b 

Cor  te  fé  manda  due  na  ui  a 
Francefcopizzaro&  al- 
tre cole.  3j6.a 

Correte  ferue  per  peota 
nella  fua  naue.      $  3  4.0 

Cola  citotia  attenuta  a  Cor 
tefe  nel  purgarli*     S^.a 

Cofa  notabile  d'un  gatto . 
3<>i.b 

Cofe^che  fu  tono  co  rape  ra- 
te da  Guialua  in  Juca- 
tan.  p.b 

Cofe,  delle  quali  Indiani 
macauano.  393  .b 

Cofe  mirabili,  che  faceua- 
noinoftri  Indiani  con- 
tra  Meficani»  aio.a 

Coilume  nell'hereditare 
de  Indiani*  34^.b 

Coftum  e  de  Sciti  a  beuerfi 
ilfangue.  324^ 

Coflume  de'Choloili  nel 
cominciar  una  guerra. 
i@4»b 

Coflume  nel  dar  l'acqua  al 
le  mani  a  Mute  ezuma . 
n8.a 

Coltume  de  Tlafcallani 
in  portar  la  bandiera. 
83.3 

Creatione  del  mòdo.  14?. a 

Oidi  che  facevano  i  Tla 
feakeei  combattendo. 
37  ih 


l 


OLA 

Croce  adoratali!  Attiza* 

mi!  prima  che  ui  andarle 

rogii  Spagnuoli.     i6.a 
Crudeltà  de  gPIndianinel 

magiargli  huomini.2.b 
Crudeltà  de  Mefìcani  nel 

rifeuotere  i  tributi.!*  8.a 
Crudeltà  de  i  Mefìcani  N. 

*3*.b 
Crudeltà  beiìiale  tifata  in 

Quahutitla.  $79 

Cuetlauac,nipote  di  Mu- 

teezuma,  fte  di  Melico. 

i*S.b 
Cuetlauac  in  che  guifa  fi 

fortifica.  i£$-fc 


Da  barba  a  barba  honorl 
fi  acquifta  pruuer.  164.0 

Danno, che  fa  Cortefe  fu 
quel  di  Tlafcallan.  85.3 

Danno^he  fecero  Mefica- 
ni a  Spagnuoli.         171.2 

Dauid  ,huomo  fecondo  il 
cuor  di  Dio.  i.h 

Dei  principali  di  Melico  fi 
deferiuono .  I37»fc 

Deliberatione  di  Quahttti 
moe  de  uccidere  Corte- 
fe e  gli  Spaguoli     i£6\fc 

Deriuatione  di  quefto  no- 
me Merico.  131.I 

Deriuatione  dei  nome  Te- 
nuclatitlan.  130Ì 

Delcrittione  dell'Ifoli  ài 
Acuzmaìl 
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Acuzamil.  1.5.  a 

Defcrittione  del  fiume  di 

Aluarado.  4?.a 

Defcriueh  l'entrata  di  Mu 

teczuiiva.  1 1 3-t> 

Determinatione  de'  Spa- 

gnuoli    per    partirli   di 

Melico.  i8i.b 

peuorjonc  de  gl'Indiani  di 

Acuzamil  neli'imagine 

di  noffcra  Signora.  14. b 
Deuocione  fatta  per  con- 
I     Feruar  la  u ita  a  Cortefe. 

Peuotione  hauuta  nell'ido 
lo  de  gli  Acuzamili. 

,    i6.a 

Dianolo  con  quanta  aita- 
tia  ingannala  Mjfkani. 
375  a.&  1  n  qua  n re  roggie 
era  dipinto  da  loro , 

Diauolo  ha  celiato  di  ap- 
parere  a   gl'Indiani . 
39,i.b 

Diauolo  appareua  a  gl'in- 
diani nel  principio  dtlla 
conuerfìone3c  fuaperfua 

,    fìone,  391** 

Diego  di  Gofiloi  «pmbatte 
Chamolla.  2  6g.b 

Diego  la  prende.       2  6 k. b 

Diego  Valazquez  auaro . 

iz.b 

.Diego  Valazquez  uolfe  im 
pedire  Cortefe  di  ac~ 
quiftarc  nelle  Indie.  14.% 


OLA 

Diego  Valazquez  uà  alla 

conquida   di    Cuba. 

6.a 
Diego   uolfe    far    pigliar 

Cortefe.  ij.b 

Diego  Valazquez  mandò 

Grialua  nei   lucatan .. 

S.b 
Diego    Valazquez     mori 

mal  contento,  e  poucro. 

i77-a 
Diego  Hurtado  Capitano 

dell*armata ,  che  uà  per 

lo  Sur.  131. a 

Diego  manda  indietro  una 

naue  de  fedittofL  3?i.a 
Diego  Bezerra  Capitano 

d'una  naue.  $ìz'b 

Diego  amazzato  dal  pea- 
ta. 3ia-b 
Dffferentia  di  ott'hoteda 

Toledo  a  Mefico.    j£7.b 
Differenza  da  i  Signori  di 

Tezcuco  a  quei  di  McnV 

co.  34^.b 

Differenze  tra  Cottele, e 

Diego  Valazquez  fono 

difputate.  274.b 

Difficoltà  del  mandar  lit- 

tera  a  i  Signori  Barbati. 

zi.a 
Digiunatati  femprc  con 

uerfauan col  dianolo . 

|8f;a 
Digiunò  de  llafcallani. 

aSj.b 

e        Digita- 


ì 


I 
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Digiuno  de   Tcouacani  . 

Diligenza,  e  umaciti  di 
Cortefe  nelle  cofe  fue . 
3o6\b 

Dimàde  di  Cortefe  a  quei 
di  Taitafco*  3  8  a 

Dio  della  guerra  era  più 
adorato, e  temuto  daMe 
ficani,che  gl'altri  Dei. 
13  /.b 

Dioccfe  di  Tlafcallan  per- 
che detta  Carolenfe . 
4ii.a 

Diomede,che  fi  fcriue  nel- 
le hiftorie.  a. a 

Di feordia  tra  Aluarado,  e 
Chriltou-al.  no.b 

Difcordie  tra  Muteczuma, 
e  Tlafcallani  fono  a  prò 
polito,  di  Cortefe.  too'.b 

Disfide  tra  Indiani,  zzi.b 

Difiderio  di  Cortefe  d'ag- 
grandirli, li.b 

D.ifpiacere  di  Cortefe  per 
la  feditione  di 'Melico . 
ju.b 

Difpiacere  c'hà  Cortefe 
della  ribellione  di  Chri 
itoual.  i8z.  a 

Difpregio ,  che  fa  Cortele 
de  gl'idoli  Melica  ni . 
i4f.b 

Diiiibidienza  de*  folctatia 
Francc feo  Gara i .  z  60.  b 

Diàifioat  della  nuoua-  Spa 
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gna  tra  iconquiftaiori. 
277.b 

Diuifioni  feemano  le  facol 
tà,ehfama.  ih 

Diuortio  non  era  fatto  da 
Indiani  fenza  auttorità 
dellagiuftitia.       3648 

Diuortio  in  Micuacan. 
j64.a 

Diuortio  in  Melico.  3  64.2 

Dom  Antonio  di  Mendoza 
che  condufTe  feco  a  Meli 
co.  398. fc 

Don  Antonio  di  Mendoza 
uà  con  e  Vice  Re  al  Pe- 
rù. ?99-a 

Don  Antonio  retta  nimico 
di  Cortefe.  399  a 

Don  Antonio  di  Mendoza 
gionto  a  Melico  per  Vi- 
ce Re.  5$f.a 

Don  Carlo  Iztlifuchitli 
fatto  Signore  di  Tezcu* 
co  170. b 

Don  Diego  Colon  elotto 
gouernatore  di  Mefìco  • 
317.3 

Don  Fernando,  Signor  di 
Tezcuco  fu  fempre  ami- 
co deJ  Spagnuoli  .204^ 

Done  in    Melico  uiueaittì 
più,  che  gi'hucmini. 
370.b 

Donne  prime  nella  nuoua 
Spagna  ,  che  fi  batteggia 
ronó.  44»b 

Donne 
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Donne  Meficane  lodate.  £fe rei to di Cortefe  contra 
245.b  Tepeacac.  W-b 

Dfcnne  Indiane  come  uan  Elercitod  1  Neruaez  li  Ica 
noueftite.  $65  b       daleggiaua  diluì.  163. b 

Donne  Indiane  come  fi  fan  Eifattori  delle  rendite  di 


no  belle.  ^éì-b 

Donne  Indiane  fono  luilu 


Mutecxiinm 
Chiauiftlan. 


prefi     in 
6i.a 


riofiflìme.  365^  Effempiod^nJtnofo,euaIò 

Donae  indiane  quanto  ha       rofouedutoin  Cortefe. 


no  grandi  le  mamelle  . 
féf.b 

Donnecome  allenano  i  fi- 
gliuoli. 3^T-b 

Donne  Indiane  come  fila, 
no.  ^6é.a 

Dono  del  Signor  di  Zam- 
poalan  a  Cortefe.     j^.a 


73-b 

Eflequie  de'Melicaui  mor 
ti-  3-5  5  A 


Ebbriacarsi,  come 
era  ufato  da  gl'Indiani  • 
367  b 

E*  co  fa  fanta,che  i  pruden- 


Facoltà'    foftengono 
Thonore.  i.b 

Falfìtàde'Chichimcchi. 

36*. a 
Fame  eftrema  fofFerta  da* 
bpagnuoli  jo^.b 

Fame  è  guerra  peggiore, 
che  quella  de'  ninuci. 
18?. b 
ti  infegnino  a  gl'igneran  Fanciulli  due  facrificati  al 
ti.  144.  b       Dio  dell'acqua,  &  per- 

Edificij  di   Melico  arfì  da       che.         ,  37^-b 

Cortefe,  H9.b  Fatica  nel  conuertire,  e  dif 

Elementi  quattro  fono  ado       ficultà  nel  leuare  gi'ido- 
rati  da  Meficani.    374^    li  de  gl'Indiani.     3§8.a 
Epitafio  fopra  la  fepoltura  Fatica  nel  leuare  le  molte 

di  Cortefe.  ^oi.b      mgli   a  gl'Indiani. 

Efercito di  Tlafcallan  con       388.b 

quanto  apparecchio  uie  Fauore  di  MafifcaV  Spa- 
ne contra  Spagnuoli  «  gnuoh-  i88.b 
§3b                                Fede  de*  Meficani  circa  le 

e    a         ani- 
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anime.  .  5?S-h      Tauafli.  t$ 

Ferramenti^  uafi  che  Ter-  Fiume  di  Aluarado.     49 

uiuano  al  Tempio  di  Vi  Fiume,  e  minere  d'oro  n 

«ùlopuchtli.         373«a       Regno  di  Mefico.  148 

Ferri  da  cauallo  fi  aende-  Fiumi -,  che  entrano  in  qu 


uano  a  pefo   d'oro 
ì  167»* 
Fertilità  del  paefedi  Mefì 

co.  39^.a  Fondatore    di    Chololl; 

Feftafolenne  de  Meficani       qualfa.  107 

è  ogni  uenti  giorni 


di  Aluarado.  41 

Foggia  inufitata  del  giu< 
co  della  balla.         no 


Forma  nuoua  de5  Temp 

in  Mefico.  j  36 

Formento  feminato  a  Me 


co.  395 

Fortezza  di  Mefico  eranc 

Tempi).  1 3  6 

Fortuna     horribile  ,   ci 

affaife  il  Dottor  Zuazt 

i6%:b 


17$.h 
Fella  maggiore  dell'anno . 

37S.b 
Feita  grande  de  Tlafcalla- 

ni.  381,0 

Fefta  dell'anno  di  Dio. 

Fette  di  Tlafcalian,  e  d'al- 
tri luoghi,  ih.  che.  uaria  Fra  Giuliano  Garzes  Ve 
uano  da  Meficani.  381.2       feouo  di  Tlafeailau  . 

Figliuoli  hereditano  la  fa-       $1%. a 

ma' paterna.  i.a  ■  Fra   Giuliano    fece  ahih 

Figliuoli  laìciati    da- Cor       Cortefe  ,  &  hftrada  « 

U*efe>.  4oi.a       311.  b 

Figliuoli  di  Muteczuma,  e  Fra  Martin  di  Vallcntia  k 
lorprogeiiie.  349.3       ce  miracoli.  176. 

Figliuolo  battegiatonpren  Fra  Martino,  Vicario  d< 
dettali  padfe  Indiano.  papa  in  Mefico.  176. 
3ì?o.b.mafuda  daluiuc  Francefco-di  Garai  rott 
cilo,  infame  con  la  ma       due  uoite  da  Panuchi  i 


dre. 
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.a  57  b 


Fine  dtfll'araiata  di  Corte-  Francefco  fabricò  Una  ter 
fc,chc  mando  zlléfptcià       ra,  detta  Garai.      25  8. 
J% 4. b   Francefco    tratta  accord< 
con  Cortefe.  i-f&'i 

Francefco 


Fiume  di  Guialue>  detto 
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mccfco  teme  la  buona 

force  ài  Cortefe.   i  5<j.a 
mcefeo  Garai  muore. 
261. a 

ancefeo  dalle  cafe  edifi- 
ca h  terra  di  Trugillo. 
iSi.b 

ancefeo  Garai  fi  raccom 
manda  a  Cortefe.  tói.a 
mcefeo  d'Olen  per  falua 
re  la  uita  al  fuo  padrone 
Cortefe  ui  perde  ia  fua . 

ancefeo  di  Vlloa  prende 
il  pofìeifo  della  coita  di 
di  5.  Andrea.  336«b 
mcefeo  di  Medina  ucci- 
fo  da  quei  di  Sicalanco , 
z $$  .a 

ancefeo  conquaffato  5  e 
;>re(b.  i8i.a 

mcefeo  dalie  cafe  uà  co- 
tra  Chriftoual  di  Olid . 
||  l.i 

àti,e  preti,  che  uàno  a  co 
uertire  gl;  Indiani.  179  a 
1  Tomaio  Ortiz.  fcanda- 
lofo.  3x0. a 

rore  incredibile,  ehc  me 
ria  il  monte  Poparate- 
pec*.  io8.b 


ulipakì  foae  il  mi 
glior  uccello  per   car*- 
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ne.  59*^ 

Genitori  di  Cortefe.      3. a 
Gente  minuta  de*  Meficant 

fifeppeliua.  3 15. a. mai 

ricchi  gli  ardcuano  pri-; 

ma.  3U 

Gente,e  cafe  infinite  in  Me 

fico.  n.9.a 

Giudice  braueggia  contra 

Tallente.  32§.b 

Giudici  Meficani  erano  do 

dici.  3^.b 

Giuditio  buono  di  Cortefo 

I5>2»a 
Giouan  dì  Aualis  cadde  e» 

il  cauallo  da  una  monta 

gna.  3o?-b 

Giouanni  Guialua  uà  alla 

conquida  di  lucatan* 

9-a  n      . 

Giuochi  ufati  da  Mtficaal. 

119.110  • 
Giuoco  de*  piedi  ufato  im* 

natiti  a  Muteczuma. 

U9.a 
Gùiititia  de  t  malfattori  ef 

feguita  in  Tlafcallan. 

<?K-b 
Giuramento  de'Merlcam. 

37Q.a 
Gli  huomini  eccellati  cor 

reno  gran  pericoli.     8.b 
Gloria  de*  bpagnuoli  . 

1*7- b 
Golfo  di  S.  Andrea  f  diferì 

a?.  gjó.b 

e    1        Goa- 
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Gonzalez  edifica  fan  Gii 
di  buona  uifta.       28t.b 

Gonzalo  Hornandez  con- 
quido Napoli.       j  1 7.  a 

Gonzalo  (caccia  Mefìcani 
di  Calco.  2iib 

Gonzalo  piglia  Acapich- 
tlan»  2  12.  a 

Grandezza?  &  ciui'ità  di 
Melico,  2  7i,b 

Grano  che  ferue  per  pane , 
e  per  nino  a  gl'Indiani . 

.     $91.3. 

Grifoni  fecero  dishabitare 
Auachatlan.  123.  a 

Grifoni  non  fonoiu  tutto 
uccelli?  ne  animali  terre 
ftri.  JM-a 

Guerra  bandita  da  gl'In- 
diani contra  Muteczu- 
ma.  64.  a 

Guerre  confidano  nella  fa- 
ma- 191.  a 

Guialua  fu  il  primo,che  cn 
trò  in  Acuzamil.      2?.a 

Guialua  ritorto  a  Cuba. 

Guialua  non  uolfecfler  uè 
du  to  da  Diego  Veiaz- 
quez.  p.b 

Guialua  non  conobbe  la 
fua  buona  forre.         £.a 

H 

H  A  B  I  T  A  T  I  O  N  E  di  Me 


O    LA 

fico  fana,  &diletteuoIe, 

397.  b 
Habito  de'  facerdori  Me£ 

cani.  373. 

Hafacac   conquidalo  da 

noli  ri.  251. 

Hereditare  in  quanti  moc 

fi  ufa  nella  nuoua  Sps 

gna.  349. 

Hernando di  Grifalua  Ca 

pitano  d'una  natte.  332. 
Hernando  Saauedro  ìuo 

cotenente  di  Cortefe, 

.3 *  Mi 
Hifìoria  quanto  più  inue 

chia?  taat'èpiu  lodata 

i?b 
Honeftà  ch$  uoleano  i  R 

di  Mefico  nel  fuo  pala 

gio.  122.! 

Honedà  dejle  donne  Indi 

ne,  261.; 

Honore  prefTo  Tlafcallan 

quaPè.  3.8  j.ì 

Honori  del  Teacitli  .. 

a-i4.l1 
Huaeaeolla  fi  daaSpagnm 

li.  I5>4m 

Huucacolla  R  deferiue, 

*5>5.a 
Huofocinco  fi  da  a  i  noflri 

101  b 
H uomini  da  bene  bramani 

più  Thonprechelafaco 

ta.  iy.1 

Huomini  da  guerra  amaua 
no 


j^g 
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no  Cortefe.  400. b 

uomojC  cauallo  fufle  una 
cofa  itteifa,  fu  creduto 
dagl'Indiani.  $$.a 

noma  unito  &  sfortunato 
ha  il  tutto  contra.  187. a 
uonia  ,  e  fu  a  uita  confitte 
in  tre  cole.  *44»b 


D  D  1  o  di  niuno  fi  (cor- 
da.  306.  b 

Idio  da  il  premio  a  foper 
bi,&  inuidiofi.        iój.b 

idio  uuole  ,  che  fi  ferma- 
no le  hiftorie.  i.a 

iolatria,bcftemmia  gran 
diifima  contra  il  nottro 
Dio.  9$.  a 

Ioli  di  Acuzamil  fono 
da  loro,e  da  gliSpagnuo 
li  rouinati.  24. b 

dolo  principale  de  Tlafcal 
lani,e  fuo  Tempio.  y&.a 

lolo  d'ogni  forte  de  freni 
impattato  co  fangue  hu 
mano  da'  Meficani  ♦ 
138.3 

lolo  de  femi  quant'era  ri- 
uerito.  138.3 

iolo  detgii  Acuzamih  . 
af.b 

gnorauza  de  gl'Indiani  di 
S.  Giouaa.ni  di  Vlhua  , 
43* 


OLA 

Ignoranza  de  gl'Indiani  4 

Il  Re  iìamio  Gallo  prò*, 
321  a 

Imbofcata  de  Spagnuoli, 
che  pofe  timore  a'  Mefi- 
cani. 204.4 

Imperatore  andò  a  uifitara 
Cortefe.  326.0 

Imperio  del  Redi  Melico 
quanto  s'eftendeua  . 
i28.b 

Implicinchi  con  altre  terre 
fi  danno  a  Cortefe  . 
2*3.  b 

Imprefa  difficile, &  alt», 
che  Cortefe  fece  in  Mefi 
co.  141. b 

Imprefa  ualorofa  di  Cor- 
tefe contra  il  Naruacz, 
169. b 

In  Acalan  chi  ufauano  far 
Signore.  296.* 

Incontro  di  Cortefe  eoa 
Tlafcal  la  ni.  8o.a 

Indiani  lenza  morte  non 
haueano  alcuna  allegre* 
za.  38o.b 

Indiani  del  golfo  di  £•  An- 
drea. 337.* 

Indiani  imparano  bene  il 
Latino.  }99* 

Indiani  a  che  tempo  più  fa 
latfauanolorttciTi.    3 il 

Indiani  <ó  fette  magiauano 

la  carne  h umana.   3  80  a 

e     4         Indiani 


I 

1 
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ludiamteacuano  per  glo- 

riofa  la  murte3che  face- 

ao coni  Re.  3?7>b 

Indiani  prefi  in  guerra  mou 

feruonper  fchiuuì  368.a 
Indiani   poteuano-  uender 

per  feniani  i  figliuoli. 
Indiani  per  lo  primo  furto 

erano  fatti  fchiaui. 3  é&.a 
Indiani  connèttiti  mangia 

uano  huomini  fecreta- 

inente,  fé  poteuano. 

389  a 
Indiani  pigliano  affai  mo- 
; gli.  jói.b 

Indiani  con  quali,  e  quante 

cerimonie  £  maritano  • 

Indiani  òflèruano  giorni  di 
buoni  FegaL         3f  j-b 

Indiani  non  tengono  porte 
nefineilrc  36ó«b 

Indiani  conche  fi  fanno  ìu 
ce.  $66. h 

Indiani  fentano^  e  mangia- 
no in  terra.  $66.b 

Indiani  nungiaRO  i  lor  mt 
defi'nj  pelacchi,    %6y.z 

ladiani  il  curano  limpiice- 
mxinte.  367^ 

In  nani  fi  deletrano-  molto 
dtln  do  della  carne  . 

Indiami?  maritano  con  le 

Patente,  3^1. a 

Indiasi  qixaAto  erano  faci- 


O    LA 

lì  a  darli  a  Cortefe  . 

xif.a 
Indiani  mal  trattati  dalle 

uarole.  I70.a 

Indiani  di  Zemponalam  uè 

gono  a  Cortefe.       48  b 
Indiani  perche  fono  obliga 

ti  a* Spagnuoli.       %9i.b 
Indiani  perdi e  menauaao 

le  donne  alla  guèrra. 

161-0. 
Indiani  credeuanocheCor 

tcCe  nello  fpecchio  cono 

ceife  le  uolontà  loro. 

2-97'b 
Indiani  diceuano  che  Spa*» 

gnu©li  erano  amari, 

174.  b 
Indiani  4omandano  pace  $ 

Cortefe.      *  •  3  7. ai 

Indiani  credeuan©  che  Spa 

anuoh  fiiifero  muincibi  - 

Indiani  credeuanoche  ic 
llaili  annitrendo  pa  rlàf* 
fero»  3S.a 

Indiani  in  che  modo  corni*» 
fiatano  creder  la  uirt& 


del  crocififfo. 


}9t. 


India  il  grand*  artefici  dtb" 

le  opere  dJoro>e  di  péna. 

19331 
Indiani  attaccarono  a'  eo- 

&n  il  ti ^Ifran  cele. 170 -à 
Indiani  fanno  allcgiezxa 

per  la  tornata  di  Cor- 
tefe. 
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tele.  3^.b 

diani  qtianto  ammanano 
Cortefe.  $*6b 

diani , che  cadendo  per 
l'armatura  non  fi  poteua 
no  leuare.  *^7«b 

idiani  uccidono  chi  gli 

fpe zza  gl'idoli.  3^1. a 
idiani  cred'euano,che  i  no 

iìxi  haueifero    qualche 

Dio famigliare,  87  b 
idiani  chiamano  i  caualli 

cerili,  3  oo-  a 

idiani  uedendoSpagnuoii 

ita  arme  fuggono.  66. a 
idiani  liberi,  --che,  ingrani 

daaanoia  fchiaua  erano 

fatti  fchiaui.  3^8.0 

idiani  bifógnofi  fi  uende- 

uano.  3Ó8 

idiani  credevano,  che  niu 

na  cola  fu&  1  mpoffibile 

a  gli ..Spagnuoli.  i94 •*> 
adiani  quiadeci  mila  bat 

teggiati  in  tuo  giorno  in 

Soconulco.  §89-b 

odiaci  quanto  uolentieri 

li  difciplioano.  390.3 
ndiani  fanno  la  fettiaiana 

di  tredici  giorni.  339»b 
odiarsi  perche  temeuano 
•■gliSpagnuoli.  3  8.b 

.tìdiani  credeuano > che  lo 
1  httomoacauaìlofuife  ce 
,  tauro.     -  ;       J^.a 

ìfiìàptf  f<*t|o  colore  di  re- 


O     L     A 

ligìoli  etanf   giontt   al 
colmo  della  crudeltà. 

Indiani  "di  S-Gipuannruan 
ito  a  parlare  a  1  noftri  .| 
4i.b 

Indiani  credono,che  Que- 
zacoakh  non  morilìe  •] 

345 &  ^ 

Indiani  delle  ifoledeiRe 
qualifie.no.  32,4^ 

Indiani  in  che  modomten- 
dono  la  creatione  del 
mondo.  3  41. a 

Indiani  dicono,  che  fono 
paiìati  quattro  Soli. 
342,, a 

Indiani  Teucri  caftigatorl 
dell'adultero,         364,0 

Indiani  che  ufaho  per  uino 
2,^7. a 

Indiani  come  il  danno  al  ui 
no.  **7.a 

Lidi  ani,  che  ulano  per  im- 
briacarfi.  367.fr 

Indiani  fpiananola  cafaa 
chis'imbriaca  fetìza  li- 
cenza. 3  6  8.  a 

Indiani  ebriacchi  uccideua 
no  fé  ilefiì,  &  altri. 
3  68. a 

Indiani  giaceium©  con  fi* 
gliuokjmadri,  eforelle» 

Indiani  hino  ancora  l'Href 

.   .faSigaoaa.  3^3-a 

^-.=  -  .■-•     Indiani  " 
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Indiani  non  haueano  pcfo, 
ne  moneta.  393-° 

Indiani  non  fàpeano  Tufo 
dei  ferro.  394. a 

Indiani  ignari  dell'afa  del- 
la cera  394»a 
indiani  facenano  fé  no  bar 
che  tutte  di  un  pezzo . 
3<?4.a.enon  faceano  ni- 
no. 
ladiini  benedicevano   le 
beftie,  perche  gli  porta- 
turno  le  Tome.         3?4»a 
Indiani  con  quattro  anno- 
uersno  quanto  fa  lor  me 
Utero.                     340.D 
Indiani  d'Acnzamil  cime- 
ntiti Chrriliani  per  ope- 
ra di  Cortefe.  lo.b 
Iridinone  de  gl'Indiani . 

W- 
Infermità  di  Cortefe  che 
l'ucci  fé.  4or.a 

Infortunio  di  Cortefe  pri- 
ma che  andafle  all'Indie 
4.  a 
Inganno  de  i  popoli  di  Cui 
tlacan.  267. b 

Ingegno  de  Chichimechi . 

36?.a 

Ingiurie  de  Meficani  a  Tla 

fcallani.  z  12.  a 

Ingiurie  de  Meficani  a  Spa 

gnu  oli.  iio.b 

Imrnici  di  Mtiteczmn  a  fo~ 

«ormano  C  ortefe.  14^  b 


O     L     A 

Inimici tia  il  Diego  Vclaa 
quez  con  Cortefe.       7. 

Inimicitia  antica  tra  que 
di  TJafcalian  ,  e  Muteé 
zuma.  04. 1 

Inimicitia  tra  Tiburom,  3 
Lupi  marini.  4.1.I 

Ininucitia  tra  Muteczurn, 
e  quei  di  Tlafcallan,  pe 
che  era.  joo.l 

Infcgna  de  i  Tecuitli. 
3  54.a 

Infegnade  Soltoca .  210.; 

Infegna  della  bandiera  d 
Tiafcallan.  $3.2 

Infegna  de*  fte  di  Mefìcc 
qual'è.  liz  fc 

Initrumenti»  che  fi  fonaua- 
no  quando  Muteczunu 
mangiaua.  ni 

Initrumenti  nelle  danze  d< 
Meficani.  ni.i 

Initrumenti  da  guerra  ufa- 
ti  da  dmeril  signori  in- 
diani. 37  i.b 

Intentione,con  la  qua!  Spa 
gnuoli  andauano  all'In- 
die. i6fe 

Inùidia  di  Diego  Valaz- 
quez  a  Cortefe.         13.^ 

Iolo  rofa.  $96, a 

Ifcufa  de'Tlafcallapi  eoo 
Corte  ie.  gtf.b 

Ifola  $.  G?3como.      333*0 

Ifoìa  delle  perle,       335«a 

IfclaS.Tomafo.    '■     3 3 i.è 
Zfolt 


TAVOLA 

fole  de  i  Re,&  altre  fi  de-  Lettera  di  Cortefe  a  l  SU 
fcriuono.  324-a      gnori  Barbati 


21. a 
Leuare  ileoftumedi  man- 
giar carne  da  ^Indiani  ? 
era  difficile,  i^P.a 

Liberalità  di  Cortefe  . 


fole  de  i  ladroni.      324-D 
fpeditionidi  Cortefe  in- 

panti  la  fua  partita, 

3*5.  b 
acatan  fu  trouato  da  Frari 

cefcoNeouandez.     8.b  Libertà  di  Muteczuma  ftj 
iancauac  è  città  grande ,      do  prigione  di  Cortefe, 

2o6.b  J42°a 

zeuzanprefoda  Cortefe,  Lignaggi^flìgnati  per  folte 


ip6.a 


,aydj  deiriiiftoria.  16 
.aude  di  Cortefe,  gS/.b 
auorarein  argento  è  arte 

principale  de  gl'Indiani 

^33-a 
,egge  di  Cotte  fé  al  fuo 


tareunfcluauo.  t  $69.% 
zeuzanfideferiue.    i?6.a  Lite  di  Cortefe  co'l  Dot- 
tore Villalupi.      400.3 
J  iti  non  durano  pi»  di  otti 
ta  giorni  prefìb  Indiani* 

369'b 
Liti  iono  decife  da  Corte- 
fe corne  remediatore  de 
i  mali.  314^ 

Litteradi  Cortefe  a  INar- 
naez,  -  léi.k 

èfercko.  2oi.b  Luigi  di  Valefco  uà  per  Vj 

,egge  de'  Meficani  iopra'l  ce  Re  a  Melico.  $99  b 
uendere  gli  fchiaui  .  Luis  ponce  uà  per  giudice 
36 8. b  della  refidentia  di  Cor-r 

.egge  de' Teouacani  fopra      te  fé,.        -  ?l8,% 

fa  guerra  &  i  prigioni .     Luis  ponce  muore  bailan- 
3  71.  a  do.  }i9M 

.egge  èftudio  honorato,  e  Lunga  iiia  lunga  bugia  . 
caiifa  ài  gran  ricchezze.       3  2 8,b 
2.b  Luoco  terminato  al  corn- 

-egne  coperte  di  pietre.  battere  era  come  luocp 
2  63. a  facro.  371.^ 

-ettera  di  un  Spagnuolo  a 


Cortefe. 


218,3 


M#£i- 
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tó.        _  .  344-b 

Meficani  pigliano  i  ferpi  co 
i  piedi.  377  .b 

Meficani  non  diuidono  le 
facoltà.  349-b 

Meficani  come  cauauano  il 
fuoco*  3?>i.b 

Mefidani  non  folio  molto 
antichi.  Ì4?.b 

Meficani  daiiano  alle  ferpi 
il  lingue  de  gli  rinomi- 
ni fàcrificati*  ii4.b 

Neficani  che  cofa  ufano 
per  lettere*  337«b 

Meficani  tenevano  chelV 
ni  me  fallerò  immortali* 

Meficani  credeuano  *  che  i 
Dei  conuerfaifero  con 
glihuonatn!*  J7?*a 

Meficani  parlauàno  co'  dia 
uoli,&  gh  facnficatìano* 

Meficani  quai  cofe  adora- 
no. 374.b 

Meficani  che  rafoi  adopra- 
noper  cauarfi  il  fangue* 

Mificanicori  ch'i  haiieano 
continua  guerra  >  e  per- 
che. ^ò.b 

Meficani  cali  igeino  i  giudi- 
cicche  giudichanò  ingiù 
ftamente    fapendò  . 

..370-a 

Meficani  affetionati  al  meri 


OLA 

tire.  3Óo.jt 

Meficani  eome  fi  ornano. 

3*4  .b 
Meficani  come  fi  uèftono  * 

Meficani  fono  molto  gelofi, 

/}&$**  \ 

Meficani  nella  guerra  diffi 
nifeono  tutte  le  lor  diife 
renze.  S^f.a 

Meficani,  che  giilochano  al 
patolizi.li  anco  il  Corpo* 
np.b 

Meficani  hanno  trifta  noce 
per  cantare  muficale* 

*  399-a  •        ,  , 

Meficani  allaltano  i  noitri 
che  fuggono*  i83.b 

Meficani  difpongono  di  ri- 
bellarti. >-p7.a 

Meficani  quai  terre  edifica 
rono*  344»* 

Meficani  inbreue  tempo  fu 
tòno  i  maggior  Signori 
nel  paefe ,  &  in  che  mo- 
do. 344-a 

Mefìc©  non  è  tutta  la  citta", 
mala  iti  et* fola.     33i.a 

Mefico  attediato  da  Corte- 
fe  da  quattro  bade* %  1  $  à 

Mefico  fatto  Arciuefcoua- 
to*  38^.4 

Mefico  è  diuifa  in  àiiQ  par- 
ti*  up.b 

Mefico  lignifica  ftillatoio . 
n^.b 

Mefic© 
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:fico  fu  edificato  perora 
cólo  del  diauolo.  5  44. a 
fico  ha  l'acqua  falfa  e 
lolce.  13  i.b 

fico  con  quanta  cura  e  ri 
fatto.  zjo.b 

>fico  cfabricata  fu  l'ac- 
qua a  foggia  di  Vene- 
ria.  129.2 
:fico  e  meridionale  . 
597-b 

rfico  quant'è  ornato,  & 
abelìito  da  Corccfe. 
i72-a 

^fico  quando  fu  prefo  da 
Cortefe.  24?  a 

?fico  faccheggiata  . 

245-b. 

:fico  di  cera  fé  copiofo  . 

132. a 

jfico  è  la  più  grande  cit- 
ta dèi  mondo  nueuo . 

LiQ.b 

•flfa^gieri  di  Corte  fé  a 
Tlafcallani.  78.3 

iti  albero  fideferiue. 
396.2 

itti  il  maluaggio  in  Si- 
gnoria e  conofeerai  chi 
egli  è.  "jn-'a 

rzo  principale  e  che  gl'In 
diani  Ci  conuertiffero, 

chuacan  3  cioè  luoco  de 
pefei.  ifo.a 

chuaeani  fempre  guer- 


OLA 

reggiauanocon  Mecca- 
ni. 250  b 

Micidiale  e  fen^.a  accetti© 
ne  ucci fo  da'Meficani. 
37o.a.e  cefi  la  moglie, 
che  fi  faceua  difperdsre. 

Micuacani  pigliauano  per 
moglie  la  fuocera,  &  fua 
figliuola.  362.3 

Minaccie  de'  Meficanicon- 
tra  Spagnoli.  74>b 

Minacele, &  orgogliofe  pa- 
role de  Tlafcallani  con 
tra  Spagnuoli.  £4.a 

Miracoli  RelPafTedio  de 
Spagnuoli  daMeucani. 
174-a 

Miracolo  spparfo  a  f  li  Spa 
gnuoli.  3?.b 

Miftecatlquai  terre  edifi- 
cò. *45>a 

Modeftia  dj  Corte  fé  nella 
uittona  contra  Panfilo 
Naruaez.  169  a 

Modo  di  giudicare  3  e  liei- 
gare  pretìo  Meficani , 
365?  b 

Modo  il  qual  tenne  Corte- 
ferrei  prender  Muteczu 
ma.  1400 

Modo  che  tcneuanoMt fi- 
cari  a  fare  gl'huomini 
fchiaui.  \6%.9 

Modo,che  tencuanoìMcfi 
cani  ilei  muouereeiurs 
la  guerra.  37°-b 

M-od^ 


FH 


i 


g; 
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^lodo  di  mandar  polle  pref      to.  ir; 

fo  Indiani  4?.b  Muteczum.iperfua.de  M 

Modo  ufato  di  Mefìcani  nel      cani  allubidienza de  5 

confagrare  il  luogo  doue      gnuoli.  153 

haueano  da  giuocare.    Muctezuma  fimada  a  o 

■*2-©.b'  r  ire  per  tributario  d< 

Modo  delle  danze  di  Me  fi-      l'Imperatore.  88 

co*  jai.b  Muteczuma  de  giardini  : 

Mogli  de  Indiani^  lord  if-      doro  fi  dilefctaua.  iz6 

f  erenza.  $6z.b  Muteczuma  co*  fitoi  si.  di 

Moltitudine,  e  fretta  de  Jn      no  per  uaflaili  al  Re 

dram  a  batteggiarfi  . 

3^9.b 
Montagna  di  S'Filippo  . 

333-b 
Morirai  per  la  tua  legge , 

eperlotuoRe.      322.» 
Mortalità  per  fame  ne  gl'In 

diani.  170.3 

Morte  di  Muteczuma  causò 


Gattiglia.  153 

Muteczuma  fugge  di  par 

re  con  Corte  le.        47 
Muteczuma  apparecchia 

que   mila  huomini  p 

uccider   Spagnuoii  . 

157  z 
Muteczuma  Re  di  Mesic 

4?. a 


142.  a 
Muteczuma  con  che  ordir 
andaua  alla  caccia  , 
142. a 


maggior  danno  a  Spa-  Muteczuma  era  htiomod 

gnauli  che  agl'Indiani  .       u;>to  e  gran  cacciatore 

177.0 
Morte  di  Mutezuma,  tenu- 

to  per  Dio  da  gl'Indiani. 

17  7. a 
Morte  di  Cortefe-      40i.a  Mutcczumauenne  a  riceuc 
botaniche  guioce  ufato  in      Cortefe.         .         114. 

Melico.  11  9. b  Muteczuma  con  quara  ma 

Motto  di  Cortefe  nelle  finr      ita   ufciua    di  cala  . 

tapezzarie.  402,a       1.14. a 

Muteczuma   quanta    gran  Muteczuma  mingiaua  fan 

Corte  renea.  iió.b       ciulh  di  tre  anni  d'huo 

Muteczuma  mangiaua  fem       mini  (arrecati.       jì8, 

pre  folo.  iì 7.b  Muteczuma  di  che  si  diie 

Muteczuma  c©me  era  fcrui      tana.  119., 

Muteczuma 
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[uteczuma  con  le  fue  ma 
ni  pofè  al  collo  di  Córte 
fé  due  collane.        114. b 

luteczuma  quanto  fugge 
l'effer  ueduto  da  Corte- 
fe.  lo$.b 

tu  eczuma  quanti  mezi 
adoperò  per  non  lafciar 
uenir  Gortefe  a  Mefico, 
10^. b 

fluteczuma  tirawa  mira- 
bilmente di  arco,  &  con 
fcarabottana.  I43»a 

Muteczuma  quanto  larga- 
mente donaua.       143. a 

Muteczuma  era  molto  ce* 
rimoniofo  nelle  fue  cofe 
e  negotij.  i43«b 

tftìteezuma  hauea  tre  mil 
le  mogli.  lii.b 

tf  uteezuma  tal  uolta  ha- 
uea centocinquanta  mo- 
gli grauide.  ni.b 

Vluteczuma  hauea  già  di- 
mandato il  battefmo. 
177-b 

Vfuteczuma  è  il  miglior 
del  fuo  lignaggio.  177. b 

Vluteczuma  religiofQ,e  bel 
lìcofo.  178.3 

Muteczuma>perche  nò  uol 
fé  mai  far  guerra  a'  Spa- 
gituoli.  i$4»a 

VIuteczuma  quanti  tefori 
dona  a  Cortefe.      ina 

Muteczuma  toma  a  Corte 
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fé, è  gli  parla.         1  if  b 
Mute  ezuma  honotò  ciafeu 

no  Spagnuolo  fecóndo  il  . 

ino  merito.  117  a 

Muteczuma,e  Cortefe  ma 

giano  infieme,       1I^^* 
Muteczuma  inuita  Corte- 
fé,  che  uada  a  Mefico. 

109,3 
Muteczuma  per  qttn  rzu  fé 

diede  combiato  a  &fèc 

fé.  1*6"  a 

Muteczuma  fpontancamé 

te  uà  prigione  di  Corte- 

fé.  i4i.b- 

Muteczuma  faceua  euftodi 

re  d'ogni  forte  uccelli . 

nj.b 
Mutezuma  uinfe  none  fat 

ti  d'arme.  17 8, * 

Muteczuma  quanto  regnò. 

Muteczuma,che  fa  innanti 
la  uenuta  de'  Spagnuoli, 
io^a 

Muteczuma  manda  a  cer- 
care oro  per  Spagnuolf . 
J48.b 

Muteczuma  amazxato  da 
ifuoi.  17  7.  a 

Muteczuma  fa  p-rcnderCa 
cama  signor  di  Itzcuco, 
I5ib 

Muteczuma  che  figmfìca. 
iiy.a 

Màcfià  diMuteczuma.Uf  a 
è        Mutec- 
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Muteczuma  mutaua  uefti 

quattro  uolte  al  giorno* 

117.  b 
Muteczuma  faceua  granili 

ma  de  gli  Spagnuoli  . 

117.0 
Muteczuma  fi  lafcia  porre 

i  ceppi  *47*b 

Muteczuma    era    huomo 

fenza  cuore,  e  da  puoco. 

I48.a 

N 

Nabvtiik,  bora  Al* 
merla.  74.21 

Nahutia  fu  prefa,e  faccheg 
giata  da'  Spagnuoli. 
i4/.b 

Naruaez  priuato  di  un'oc- 
chio ,  e  prefo  da  Corte- 
fé.  169.3. 

Naruaez  publica  la  guerra 
a  fuoco,  e  fangue  con- 
tra  Cortefe.  1 64^ 

Naruaez  ,nulia  ftimaua  le 
lettere  di   Coreeie  • 
i^j.a 

Narauez  inganna  gì* India- 
ni. ■  16  3. a 

Naruaez  fi  gratifica  co  Mu- 
teczuma. 163  .a 

NationeSpagnuoIa  fofre  la 
fame  più  eh  alcun'akra . 
i8£.b 

K'aue  àz*  Spagnoli  lotta 
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in  Cuba.  Jlo.b 

Naue|detta|5».Lazaro,fi  rup 
pe  uicino  a  Salifco  . 

Nauchiochin  3.  Ke  diMefi 
co.  347.a 

Nauigatione  di  Cortefe  a 
lucatan.  i8.a 

Nel  piano  di  Tlafcallan  è 
una  Republica,come  Ve 
netia.  97. b 

Ninno  figliuolo  di  fchiauo 
rellaua  fchiauo.     3  6%  a 

Nomi  dtìÌQ  quattro  contra 
de  di  Tlafcallan  *  e  fue 
deriuationi.  £7. a 

Nomi-Indiani  de  i  mefi  • 
33  8b 

Nonn  Indiani  de  i  giorni. 

Nomi  Indiani  di  numeri* 
33g.a 

Non  ui  è  altro  Dio ,  ch,e  il 
noftro.  i44-b 

Non  mai  fu  gente  tatto,  ido- 
latrale micidiale,  quan- 
to Meficani.  387.3.- 

Noq  è  men  fatica  conferuar 
Tacquiftato,  che  acqui- 
ftardanuouo.  i.a 

Nopal  è  l'arma  di  Melico. 

Nopal  albero  fi  deferiue  .    . 

Nuche! i  rofib  fa  rorina,co- 
rae  fangae,  130  b 

Nuchtli, 


f    A    V 

uchtii,che  frutto  è  - 

129. b 
ulla  può  ifpaueatate  Cor 

te  fé  dal  non    andare  a 

Melico.  ioo  a 

umero  de  i  Dei  di  Mf  fi- 
co. *  374.  b 
umero  de  gl'Iddi)  di  Me 

fico .  137 

[umero   dò'  facrificati  m 

Mciico.  '^iéb 

[umero  delle  città  di  Mu- 

teezuma.  izS.b 

lumero   de  gl'hiiomini  , 

che  Cortefe   hauea  ai- 

i'affedio  di  Mefico  . 

ip.a 
Sumero   deifefeccito    di 

Tlafcallan.  83. b 

Numero  de'batteggiati  nel 

la  nùoua  Spagna.  3$7.b 
Numero  de  Meficani,ede 

Spagnuoli  morti.  245»a 
Stimerò  de'  facrificati  nel 

le  folennita  de*  Meficani 

37S>b 
sfumerò  de*  Spagnuoli ,  & 

Indiani  morti  da  Melica 

ni.  i84.a 

Maniero  incredibile  de  fa* 

criticati  da  Muteczema. 

77-b.  .      ; 

Numero  de*  Spagnuoli,che 

ieguiuano    Cortele  . 

Stimerò  infinito  de9  figlili© 
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lijche  gl'Indiani  hauea- 
no.  36*i.b 

Numero  con  l'ardire  non 
combatte.  191.* 

Numero  de9  facrificati  da 
TÌafcallani  nella  folen- 
niti del    Camaltle  . 
38?.* 

Nunon  di  Guzmsn  eletto 
gouernatore  di  Pantico  * 
3i7.a 

Nunon  di  Gnzman  toglie 
una  naue  di  Cortefe  . 

333-a 

Nunon  che  fa  dopò  la  pn- 
uatione.  320; 

Nunon  è  prefojSt  mandato 
in  Spagna.  3*9.b 

Nunon  fi  portò  male  con 
gli  Spagnuoli  5  e  con  gli 
Indiani.  3a,9.b 

Nunon  dj  Guzman  fauna 
terribil  dannatione  con 
tra  Cortefe.  328-6 

Nuoua  Spagna  è  tanto  rie-* 
ca  quant'il  Perù.    3o8.a 

Nuoua  Spagna  è  meglio  pò 
polaca  del  Peru-3<>8.a.& 
più  abbondante  d'altre 
cofe. 

O 

Oblighi  del  Tecuitìi  » 

3*4* 

Occafione  delia   preia  di 
vd    2,        Mutec* 


W-:-:-i 
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Murecfctima.  159  b 

Qropafuin  fi  da  a  Concie. 

95-b 
Ocuzorl  albero.        396.  b 
Od  o  tra   gli  ufficiali  del 

K;  quanti  mah  cau*ò. 

Otf\  (a  di  quei  di  Tezcuco 
fatta  a  Cortefe.      208. a 

®&ni  S^t^ri  fi  la  mentaua 
con  Corttfe  di  Muteczu 
niì.  ju.b 

Ogm  maniera  di  gente,  pa 
g^no  tribuco  al  He  di 
Mcfico,  1 19  a 

Ogni  terra  cercatia  d  ucci- 
dere gli  bpagnuoli  .  . 
nì.b 

Ogni  cofa,cheluceua  pare 
uà  oro,  &  argento  a  gli 
Spagnuoli  56.a 

Ogni  cofa  del  Redi  Meri- 
co hauea  capello  del  De 
monto,  iaf.b 

O^ni  quarto  e  Panno  de  i 
Dei,  fecondo  Indiani . 
3*6.a 

Olsntiec  quante  mogli  ha- 
u-a.  77,b 

Oliutlcc  Signore  di  Ztclo 
tan.  77.a 

Umetccheli  Dio  dei  uino 
inTlafcaliafe;  9^  a 

O.^tocluli,. Dia  del  amo. 


3f$ 


pie   di   •  C^rtc- 
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ft»  4«T.a 

Opere  d'argento  (ufe  da 

gTIndian.  13  .a 

Opere  di  Don  Atomo  di 
'Mendoza  in  M  fico. 

Ì99>  a 
Oppiatone  de  Tlafcallani 

circa  il  farri  Chnlliani . 

99  * 
Ordine  del  fare  il  mercato 

nel  Regno  di  Muteczu- 

Ordine  di  ttfte  d'huomini 
faenfìcati,  che  Mefìcani 
tengono.  13 8  b 

Ordine  che  tenero  gli  >pa 
gnuoli  ntll'ufcire  tfa  Me 
fico.  i?3.a 

Ordine  del  cominciar  le  let 
ti  mane  Indiane.     340  a 

Ordine  di  Cortefe  per  en- 
trare nella  piazza  di 
M  Gccy.  *34** 

Ordine  dell'accompagna* 
re  Muteczuma.        114  a 

Ordine  di  eondurre  i  bre* 
g-mtini    a  COrtcfe . 
i-09.a 

Orgoglio  de  Mcficani  con* 
tra  Spagnuoli.         179.  a 

Ornamenti  dell'idolo  Ca- 
melie. gHf.b 

Ornamenti  de  i  Dei  M  u- 
ca»i  37^,b 

Ornamenti  de  gl'idoli  Me 
iicaui.  137.» 

Orna- 
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)rwamcnto  de  t  Pignori 
Indiani.  1*6  b 

)rouccifegli  Spagnuoii, 
e  morirono  ricchi  . 

){linainationcde  Mefica- 

>ronoichl  quàì  luochi  bòi 
fico.  34M 


>  A  c  E  £  migliore ,  che  la 
guerra  per  huomo,c'hab 
oiauaiàlli.  i$».b 

>ace  tra  Corte  fe,&  t  Taua 
(cani.  v      3*  b 

Plagio  di  JVfutecfcoma  fi 
dtTcriue.  nz.a 

>anfijo  Narua?  a  Capitano 
generale  del  Vciazcjucz. 
contra  Cortefe.      *6ò.b 

enfilo  forge  con  Tarma- 
ta Micino  alla  uera  e  ro 
ce,  itfi-a 

>anucani  lattano  dodici 
anni.  $64.a 

>anuehi  ualorofi  e  crudeli 
*56*b 

?anuchi  fi  rendono  a  Cor- 
tele.  M7-a 

?an±icho  in  che  modo  fu 
pacificato.  léi.b 

'arere  buono  di  Cortefe 
per  pigliare  Me  fico  . 
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Parlamento  di  Cortefe  a 
Muteczuma.  166  a 

Parlamento  di  Corcete 
a  placare  1  animo  dc'Spa 
gnuoli* ..  i?o.a 

'Parlamento  di  Corteiecó 
trailNaruaez.       ?^S-* 

Pnrole  ardite  d'un  pigio- 
ne. ì8i.a 

Parole  che  fegujrqfYo  rra 
gli  Spagnuoii*  t  Melica- 
ni.  s/8  b 

Patolizili  giuoco  ufato  in 
Melico.  U9. h 

Paifare  faticofo,e  pericolo 
fo  di  una  montagna* 

V  3  a 
Penne  di  oche  molto  (rima 

te  al  fiume  di  Aluarado, 

4"i.b 
Pen  fiero  di  Cortefe  in  Me 

fico  era  occupato  in  tre. 

cofe.  iff  b 

Peralmindezchirino  è  pò- 

fio  ingabbia.         t^.a 
Perdita  di  Cortefe  oeli'ar 

matad'Aigieri.     40*  «b 
Perfumo  ilcjuale  gl'ir.dia 

ni  adoperano  per  gl'ido 

lì.  j7t* 

Pencolo  di  Cortefe  • 

a  $5. a 
Pei  le  cut  ione    di    Panfilo 

Naruaezconrra  Cortefe 

jiS.a 
Per  io  ne  dugento  fi  facrifi- 
4     |         cauaqo 
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icauano  nell'efequie  de' 
Redi  Melico.         3?6.a 

Perfcne  che  lacriiìcaBano 
aitepelireiflediMicua 
can.  |y7,b 

Perfuafione  del  dianolo  a 
Muteczuma.  j  j£.b 

Perfuafionedi  Cortefe  a  * 
Tauàfcani  alla  fedeChri 
flianav  39.  a 

Perù  e  buona  terra  te  ui 
piouefTe,  398.a 

Pefcie5che  fi  troua  nelle  la 
gwnecTAluarado,       4.a 

Peitilentìa  ne*  iabricatori 
di  Me  fico,  2  71.  a 

Pezzo  d'artigliarla  con  un 
motto  mandato  all'Im- 
peratore. 27P,b 

Pianto  dirotto  de'Mdìca- 
ni  neldarfi  a'Spagnuoli 

Pianto  de  Meficani  fopra  i 
figliuoli  morti  di  Mutec 
zuma.  j8j.a 

Pietre  Ruiz  trouato  mor- 
to in  un'ifbl  e  tra.   $2?,b 

Pietro  M. reno  fu  miglior 
mercante  che  giudice. 
282. a 

Piran  He  ch'era  nel  mezo 
de'TépijdiMefico.i^.b 

Pilacura.Signor  di  Papaia 
caprefo.  JU.b 

Pizacura  condannato  a 
morte.  3l3-a 
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Plinio    tiene     per   bugi 
quel  che  fi  dice  de*  grifi 

Popocatepec,  monte,  eh 

manda  fuori  fumo  e  fuo 

co.  |07J 

Popocatepec  creduto  da  il 

dianila  bocca  delFinfe. 

t  -P°>  108.; 

Popoli  tre  che  fi  àanno  ; 

Spagnuoli.  204.j 

Popolile  terre,che  fi  danne 

ad  Aluarado.  2^ 

Potocan  detta  da'nofh  i  uij 

toria.  40g 

Potocan  terra  il  diferiue; 

40. a 
Porto  nafco/lo  «  2  8^ 

Porto  detto  Alabafìro. 

300. b 

Porto  di  Hondura,  altrimS 

tiTrugUlo.  JC9.a 

Porto  detto  Spiaggia  di  Sw 

Croce.  33  3- b 

Porto  di  S  '01  ouanni  di  VI 

rnhua-t  4i.b 

Porto  deflelegne.       7*.b 

Potenza  del  ReMuteczumà 

77-b 

Potocan  fate  prima  terra 

prefa  per  forza  da  Cor- 

tefe-  ji.a 

Potocanefi    bene  efpertia 

Ztier  regiare.  j5  ^ 

Potocaoefi  ruppero  i  far* 

Poto* 


T    A    V 

rtocanefi  accettano  h 
Croce.  39b 

atocanefi  furono  i  primi 
uafaìli  dell'Imperatore • 

3ob  f.     . 

DtocanefijC  altri  Indiani 
uengono  alla  fetta  de  4 
rami.  4ó.a 

ntocanefi  magiauano  car 
ne  huroanajacrificàta . 
40,b 

otocanefi  abbandonano 
la  terra.  3ia 

otocanefi  combattono  nu 
di.  "jx.a 

redicatori  che  furono  uc 
eifi  da  Indiani.  39Ì*a 
remi  che  da  Naruaez  a 
chi  uccidere  Cortefe  , 
i^4.a 

reparatione  di  Cortefe 
per  andare  a  lucati» . 
13.3 

refente  mandatola  Mu* 
teezuma  a  Co  rèe  fé  . 
46  a 

rigione1  de'  Meficani  • 
3*o.b 

rigionia  di  Muteczuma 
caufaua  ribellione  ne* 
fuoi  ifi.a 

rimi  caualli*  che  entraro 
no  nella  nuoua  Spagna  • 
3f.a 

rocuratori  eletti  a  con- 
durre il  quinto  airimpe 
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ràtore.  7°** 

Progenie  quattro  principi 

li  in  Spagna  3  .a 

Progenie  de  Meficani . 

344  b 

Promette  dell'Imperatort 
a  Cortefe.  277.a 

promiflìoni  del  R<di  Mefi 
co  nel  coronarli     351  a 

Pronottico,  che  in  mutec- 
zuma  doueano  finire  i 
Re  di  Melico,         ifg;b 

Protetti  contra  Diego  Ve- 
lazquez3accioche  lafciaf 
fé  la  guerra  contra  Cor- 
tefe. *6o.b 

Protetto  di  Andrea  Duero 
al  Naruaez.  i^7.a 

Punta  delle  donne  «      1 8.b 

Puzzore,che  rendeuano  gif 
Indiani  ebbriaccht  . 
3^7-b  . 


Quahutemellan  quanto  di 

letta  a  Cortefe.     *ó8.a 
Quahuticin, nipote  di  Cue 

dauacRe  di  Melico. 

xpo.a 
Quahuticin  procura  [il  fa* 

uore  de*  Meficani^i^.a 
Quahutimoc   ufaua  gran 

diligentia  ajdifenderfi* 

aj'o.b 
Quahutimoc  rifiuta  la  pa? 
d    4        *c? 


x  a  y 

■*£•  213. a 

Quahutimoc  non  mai  lìdi 

moftrò  bramo  fo  di  pace. 

Quahutimoc  fece  facrifica 
re  uno,che  gli  parlò  del 
la  pace.  2,41,  b 

Quahutimoc  come  è  facto 
,    prigione  e  che  dille.  2,44. 
Quahutimoc  quale  fu  . 
;    x*8.a 

Quahutimoc  coftante  ne1 
tormenti.  298.3 

•Quahutimoc  era  il  trionfo 
e  la  gloria  delle  uittorie 
di  Co rtefe,  ip8.a 

Quahutimoc  facrificòquat 
tro  Spagnuoli.        22i.b 
Qj-iahutimoc  rifiuta  anco- 
ra la  pace.  242.0 
Quahutimoc  fugge  il  parla 
re  conCortefe.      243.0 
Quahutimoc,  tormentato 
emorto.                 248-a 
Quahutimoc  parlò  coM  dia 
uolo.                     2  2  2.  a 
C^uahutimoc  a  perfuaiWe 
,  hi  dianolo  difpofe  di 
guerreggiare.         222.3 
Qualità  de  gli  Aculhua^ 
.^uez.                      34?.b 
Qualità  di  OHarlec.   77.0 
Qualità  di  Tlafcallan  e  de 
ifuoi.  97k 
Qualità  di  Mutccfcunu. 
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Qualità  de  i  Chololli, 

io<£.b 
Qualità  de'  Chichimechf* 

343-a 
Qualità  di  Miehuacanu 

250.  b 

Qualitàiecoftume  di  Qu* 

zalcoatJh.  34*-b 

Qualità, e  coftume  de'Mt 

"fi  cani.  ^44; 

Qualità  del  corpo  de*  Me 

fìcanj.  3^4.^ 

Qualità  di  Vtlatan.  265:. a 
Qualità  delle  donne  Indi* 

ai  36$b 

Qnaiita  di  Muteczuma  . 

117.3. 
Quando  il  nimico  fugge  fa* 

glii ponti  d'argento  . 

2  2J.Ò 

Quato  più  Mori,piu  guada 
gnoprouerb.  1*9.0 

Quei  diChamellan*  beffeg 
giano  de  i  Spagnuoli.  . 
2  68.b 

Quéi  di  Calco  quanto  fi 
moftrarono  amici  deSpa 
gnuoli.  25J.b 

Quei  diTezeuco  sbbàrìana 
no  la  città.  204,3' 

Quei  di  Hut/ocinco  ii.dan 
noaCortefe,.  Toi>^ 

Quei  di  Culhua  fono  (cac- 
ciati di  Huacacolja  .. 
is>5.a 

Quei  di  Izcuxan  chiedono 


1 
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perdono  da  Cortefe. 
io6b 

Juei,ch'crano  uenutico'l 
Naruaez  s'accordarono 
con  Cortefe.  170.D 

Juei  di  Nocendilla  porta- 
no una  capanella  in  ma- 
no quando  combattono. 
z67.a 

Jueidi  Otopan ,  e  d'altri 
luoghi  s'offerifcono  a 
Cortefe.  2o6.a 

5uei  di  Coleo  fi  danno  a 
Cortefe.  206. a 

juei  di  Tezcucof quanti 
bpagnuoli  facrificarono. 
108. a 

Querele, &  iugiuftitia  di 
Nunon  di  Guznian  . 

32?-a 

5uezacoualt  quai  riti  die- 
de a  Chololli.         io7.a 

Quezalcoatlh  quai  luoghi 
riedificò.  345  *b 

Quczacoualt  Dio  dell'aria 
predo  Choloi  li.     lo/.a 

Quezalcoatlh  uirìe  in  di- 
giunte  penitenza  345  b 

Quezalcoatlh  predicò  j  & 
mfegnò  con  opere  la  leg 
gè  naturale.  34?-b 

Quezalcoatlh  quai  faenfi- 
cio  di  fangue  iniiituì. 
345.b 

Quezalcoatlh  è  adorato, 
&  perche,  34^.b 
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Quezalcouail  Diodell'a- 
ria3prelìb  Indiani.   45.» 


Ragionamenti  di  Cortefe 
con  i  Potocanefi .     2£.b 

Ragionamento  tra  Corte- 
fe, &  il  Signor  di  Chiaui 
Alan.  60.* 

Ragionamento  tra  Cortefe 
&  il  Signore  Zampoalà  • 
57-b 

Rana'adorata  da  Meficaal 
per  Dio  del  pefee . 

374-b  f.„   .    . 

Re  di  Merico  &  dncriuono. 

347-a 
Re  ài  Merico  com'erano  fé 

.    pelliti.  3?*-* 

Redi  Merico  in  che  moda 
fi  coronauano.        3  5 1  .a 
Re  di  Micuacan  concorre- 
ndo con  quei  di  Merico. 

3*7-a 

Re  di  Michuacan  com'era- 
no repelliti.  3S7'* 

Re5e  caie  d'Acuzamil.25^ 

Regni,  quando  più  fiorifeo 
riOjàH'hora  fi  perdono,  o 
mutano  Signore.  1 77»^ 

Regni,e  lignaggi  forniro- 
no ma  Thiftoria  dura  piu 
i.b 

Regni  j  e  Signorie  fono  di 
Dio.  i.b 

à    %        &c- 


''    i 
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Religione  de  Chololli. 

107.  a 
Religione  de  Meficani  è  la 

più  crudele,  &  eftrema> 

che  mai  s'udiffe.     13  7  .b 
Religione  de'  Chichime- 

chi.  343«b 

Republica  de  Tepeacac  lì 

ai  all'Imperatore  . 

19$. a 
Ribellione  d'alcuni   Spa- 

gnuoli  da  Cortefe.  91  .b 
Ribellione  di  Muteczuma 

da  Cortefe.  i<$6. a 

Ricchezze  de  Indiani ,  che 

gli  feonciauano  la  faccia 

4&.b 
Remedi ,  che  usò  Cortefe 

per  fuggire  la  guerra  ci 

uik.  ifo.a. 

Rifcotitori  &  uffitiali  Mefi 

cani  come  andauano  ue« 

ititi.  369. b 

Rifpofta  animofa  di  Caca 

ma  a  Muteczuma.  i$i.z 
Rifpofta  di  Naruaez  a  Cor 

tefe.  i^.b 

Rifpofta  fuperba  di  quei  di 

Tepeacaca  Cottefe. 

ipi.b 
Rifpofta  di  Cortefe  ad  An 

dreaBuero.  167.2 

Rifpoftaardita.de  Tlafcal 

jani  a  Cortefe.         Bz.h 

Rifpofta  di  Muteczuma  a 

Cortefe,  ^.j. 
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Rifpofta  del  diauolo  a  Mu* 
teezuma.  109.3 

Rifpofta  del  diauolo  a  Qua 
hutimoc.  222,. a 

Rifpofte  de'  Tauafcani  a 
Cortefe.  $8.b 

Ritirata  del  nimico  quanti 
mali  caufa.  $1 

Riuerenza  gràdiffima,  che 
fi  faceua  portar  Mutec- 
zuma. ii8»a 

Riufcimento  buono  in  un 
Capitano>quanto  puole. 
199. b 

Rodrigo  Rangel  caftiga 
quei  di  Zapoteca.  a 70.  a 

Rodrigo  di  pace  ingiufta- 
mente  tormentato  . 
2  34.b      i 

Rofpo  tenuto  per  Dio  . 
3S*.b 

Rotta  di  Aluarado.   233.3 

Rouina  di  Melico  dicd9 
gran  timore,  emaraui- 
glia  a  tutti.  249.fr 


Sacerdoti,  perche 
portauanoi  capelli  lun- 
ghi- 387.3 

Sacerdoti  deTlafcallani  co 
me  fi  contrafaceuano . 
384-* 

Sacerdoti  di  Melico  come 
fono  chiamati  da'  noftr* 
37* 
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372.b.&  anco  da  loro 
cerdoti  5  che  giacciono 
con  donne  fono  puniti 
grauemente.  37*'b 

icerdoti  nonmai  filaua- 
no  il  capo.  37^-b 

cerdoti  Meficani  come 
«eftiuano»  373*a 

tccrdotifi  tingeuanoche 
parcuanodiauoli.  373,a 
verificati  da  Meficanimo 
riuano  lieti,  ■  37^-a 

icrificij  de  Tiafcallani , 

381 
acrificio   della  folennità 

maggiore  di  Merico  . 

380.3 
acrificio  di  Hatanuiztli, 

37^.a 
acrificio  di  Socothuea. 

37S.a 
acrificio  de' digiunatone 

3S7-a 
acrificio  al  Sole  &  alla  Lu 

na.  38i«a 

acrificio  al  Luminare  , 

38r,a 
acnficioalCamaitle.383 
acrificio  dell'idolo  de  Te- 
mi 378.  a 
Jacrificio  di  Izcalliin  Me 
fico.  3?8,b 
Sacrificio  di  Izcalli  inQua 
hutitla,  &  e  più  crudele. 
378.b   \ 
Sacrificio  in  Salifco, 
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3?9-D 
Sacrificio  dei  «neh.  375»* 

Sacrificio  di  Tlaìoc.  3 7^0 
Sacrificio  di  Tlozctli  • 

376.b 
Sacrificio  di  Teuilzuitlh, 


377-a  m       . 

Sacrificio  di  MicanhuitU 


377. a  , 
Sacrificio  di  EzalcoahztlL 

W»a    ,.  .    ,. 

Sacrificio  di  repauizeli  , 

ì77'h         r*      -  ;'-■  Al 
Sacrificio,  e  folenmta  di 

Quecolli,  377* 

Saette  due  tenute  per  reli- 
quie daTlafcalteci.37.1b 

Saiazar  fa  pubicamente, 
battere  Giouana  di  Ma 
filla.  »8M> 

Salazare  Chirino  prendo- 
no tutte  le  cofe  di  Cor* 
tefe,     "  .184^ 

Saiazar  mandò  prefi  in  Spa 
gna  Francefco  dalle  cafe 
eGilGonzalez.     *86.a 

Saiazar  fi  fa  gridare  per  go 
uernatore  della  nuoua 
Spagna.  *3$.3. 

Salazare  abbandonato  da 

fuoi.  i$6;b 

Saiazar  è  polio  ingabbia» 

2-87. a 

Salazar5e  Eeralomidez  fo- 
no liberati.         ~'J>Mj. 

Sale?  e  cotone  mancaua&i 
T1&- 


JB 
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Tlafcallani.  ^.a 

Salmcbche  fi  hcem  in  Mi- 
rincan  a5  fanciulli.4  j^.a 
Sàndoual  e  ferito  in  un  pie 
de.  iZ4.b 

Sàndoual  combatte  co  Co 
limanieuince.      253.6 
Sàndoual  s*infignorifce  di 
Coazacoalco.         i$i.b 
Sàndoual  uà  contra  Matal 
ciuco.  237. a 

Sàndoual  piglia  Ma talcin- 
co3&  l'arde.  237.0 

Sàndoual  foccore  gli  Spà- 
gnuoli  di  San  Stefano. 
262.3 
Sàndoual  conquifta  Huatu 
fco3e  Toctepec.  ip.a 
Sàndoual  fabricò  in  Tocte- 
Pec-  251.3 

Sàndoual  mandato  da  Cor 
tefe  a  pigliar  Calco. 
206, b 
Sàndoual  con  quei  di  Cal- 
co (cacciano  gl'inimici. 
iò6.b 
Sàndoual  fabrica  la  terra 
dello  Spirito  Santo. 
2$i.b 
Sàndoual  quai  popoli  traf- 
fe  alla  Tua  amicitia. 
2>  1  b 
S-  Giacomo  A  portolo  a  ca- 
lullofauorii  Spagnuoli 
3  6.  a 

S.Ciacomo  auocato  diSpa 
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gna.  76 

Sani  per  affaticare,  e  (ài 

per  comandare.      395 

San  Stefano  terra  combat 

tuta  da  Indiani.      %6i, 

Santa  Maria, e  S.  Giacom 

defendeuano  Spagnuo, 

174-d 

Scaramuzza  tra  Spagnuoi 

e  Tlafcallani.  Bi. 

Scherni  che  fa  il  Naruae 

di  Cortefe.  168. 

Schiauajche  diuenne  inte 

prete  d'Aguilar.      44.! 

Schiauetti  quattro  fi  faeni 

cauano  nella  feita  di  T< 

zotli,e  perche.       376.I 

Sconfitta  di  Cortefe  quale 

2  36\a 
Sdegno  di   Diego   Velar 
qutz  contra  Cortefe. 
160.  a 
Sebafhan  Raroirez  uà  per 
prefidente  di  Melico. 

Securtà  della  frontiera  idi 
ficatada  Cortefe.  19  j.b 

Seditione  pericolofa  in  Me 
fico  di  A Ifonfo  di  Jbiilra- 
da.  32,!. 5 

Seditionenell'efercito  con 
tra  Corte  fé.  71.fr 

Segno  di  pace  tra  Indiani  ♦ 
loj.a 

Segno  di  reuerenza  preifo 
Potocanefi.  33.1 

Segno 


T     A     V 

no  di  disfida  tifato  dagli 
[ndiani.  %6$.b 

rno  di  huomo  ualorofo 
>reflb  Indiani.  37i-b 
>ura  terra  edificata  in  Tu 
:epec.  i$z.b 

mplicità  caufa  il  uiuer 
can tento.  ^Qi.b 

iato  della  uera  Croce  in 
ftituito  da  Cortefe  . 
fi-a 

nato  della  uera  Croce 
fanno  configlio  5 3. a 
nato  elegge  Cortefe  per 
fuo  Capitano.  5  3  a 

nterza  di  Cortefe  conr 
tra  Qualpopoca3  &  altri 
Cauallieri.  146.  b 

tta  di  Cacarna  centra 
Spagnuoli.  iji.a 

gnore  di  Tututepec  v&  il 
capitan^enerale  fono  ap 
picati,  M7-a 

gnore  di  Cohannaciac  fi 
da  a  Cortefe.  2,16.1, 
onor  di  Amocjutuucan 
raccoglie  Cortefe -.1 1 1  ,b 
gnore  diTeuucauac  pren 
de  amore  a  Cortefe  . 

gnore  di  Zampoalan  fi 
uuole  fare  uafallo  dello 
Imperatore.  5  S.fc> 

igneredi  Zampoalan  ra- 
coglie  Cortefe.  f6.b 
gnoredi  Iztapan  fi  da  al 
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l'Imperatore.        i£©>*> 
Signori  che  non  pagauano. 

tributo  ai  Re  di  Mefico.. 

119. a 
Signori  di  Papaica*  e  dj 

Chapafina  ribellati. 

312  .b 
Signori  di  Chapafina  tor- 
nano a  Cortefe.     jii.b 
Signori  trenta  erano  fotta 

poiti  all'Imperio  Mefiea 

no.  127.3 

Signori  di  Tezeuco   fona 

più  antichi>che  Mefica>- 

ni.  34*-* 

Signori  di  Mefico  da  chi  di 

feendono.  34^*^ 

Simon  di  Alcazana  eletto 

gouernatore  di  Hondu- 

ra.  3^7-a 

Suo  di  Tiac  terra,  300  a 
Sito  de  Chamolla.  2.6$. k. 
Sito  de  Izcuzan.  i?6.a 
Sito  di  Mefico.  i'iì& 

Sito  de  Tempij  di  Mefico, 

136  b 
Sito  della  terra, di  Iztacmi 

tlitan.  19^ 

SitodiTlafcailan.  97  # 
Sito  di  TizapancLnea . 

66-  a 
Sito  de  Si  cu  eh  ima  e] .  76.% 
Sito  de   Jztapalapari  . 

113. a 
Sito  delllfpla  Acuzamii 

Sit® 
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SitodeChinciciia.    2joa 
Sito  de  Hucacholla     19$.% 
Soccorfo  de  Tlaf  callani  co 
tra  Me  fica  ni.  i88.a 

Soccorfo  opportuno  di  uec 
touaglia  a  Cortefe . 
306,0 
Soccorfo  de  Indiani  gionto 
a  Cortefe.  2  2$.a 

Sodomia  ptiblica mente  fi 
faceua  in  Panuco.  '370.0 
Sodomiti  erano  uccifi  in 
Tezcoco.  37©.b 

Soie, e  Luna   adorati  per 
Da  in  Mefico.         46b 
Soldati  iono  gente  animo 
fa.  318  a 

Solennità  di   Izcalh  . 

$7S.b 
Solennità  del  Camaftle . 

3«2.b 
Solennità  più  fuperiore  al- 
l'altre in  Mefico.    $8i.b 
Solennità  di  Tezcatlipuca 

*8o.b 

Soléntità  maggiore  di  Mefi 

co  e  del  paefe,  quando  R 

faceua.  370.b 

Solennità  nell'anno  di  Dio 

385.b 
Solennità  di  Hueitizoli. 

376.b 
Solennità  di  Tlafuchima- 
co.  j77-a. 

selenita  di  Teutleco.377.a 
SoLenaità  de  mercanti . 
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377-a 
Solennità  di  Tintili 


3?8.a 
Soperfhtionegradede  M( 
^ani.  uo.b 

Sorte  de  cani  de  gli  Acuza 
mili.  t1.th 

Spade  de  Meficani.     12 5. b 
Spagnuóli  fono  benignami 
te  riccuuti  da  Coatelira 
mat-  i0.z 

Spagnuóli  quaranta  facrig 
cati  in  un  giorno.  236".* 
Spagnnoli  quattro  facrifica 
fida  Meficani.  233.» 
Spagnuóli  per  impruden- 
za mal  trattati  da  Mefi 
cani.  2jf.a 

Spagnuóli  più  di  quattro, 
cento  mangiati  da  India 
ni.  2  6i  b 

Spagnuóli  combattono  un 
forte  colle  de  Meficani . 
214. a 
Spagnuóli  corrono  a  gra  pe 
"colo.  2i4.b 

Spagnuóli  tutti  conquafla- 
ti  giongono  in  Tiacopaa 
i8f.a 
Spagnuóli  quanto  patifeo- 
no  di  fame ,  fuggendo  da 
Meficani.  iSó.ì 

Spagnuóli  al  maggior  timo 
re  fono  arditi         200.2 
Spagnuóli,  benché  parlino 
male  oprano  bene.2^4,a 
Spagnuóli 
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jagnuoli  uittoriofi,deTla       leuriera.  ?,?.£ 

icallani.  Si.a  Spaglinoli  fon  fempre  faui? 

pagnuoli  in  quanta  gran       riti  da  Dio  nell'Indie . 

ftima  erano  preffo  India       5?. b 

ni.  £6.b  Spagntioli  Cotto  nome  dj 

pagnuoli  fi  fanno  fignori       pace  fono  affaliti  da  Me 

della  laguna  <di  Melico,       ficani.  j8i.fr 

213.I?  Spagnuoliiuemilla  chefo 

pagnuoli  andavano  a  Jor      no  cittadini  di  Melko* 

fpefe  alla  cqnquifta  del-       271.6 

l'Indie.  i6,b  Spagnuoli  prendono  Ti£a- 

pagnuoli  che  per  auaritia      pancinca.  66,{? 

pericolarono.         i8z.b  Spagauoli  efpugnano  £o- 
pagnuolidimandauanopa       hannauac.  &&& 

ce  da  gl'indiani  prima  ,  Spagnuoli  mormorano  cor* 

che  gli  moueflero  guer-       t ra  Cor t efe.  1 %■  b 

ra  fi,*a  Spagnuoli     protestano    a 

Jpagnuoli  tanto  pa  efe  han      Cortefe.  iS>o»a 

no  conuertxto3quanto  co  Spagnuoli  combattono  con. 

quiftato.  3S7.0       quei  >4i  ^cacpalapan^ 

pagnuoli doue. uà  l'hono-       205. a 

re  non  (tanno  otiofi.^i-b  Spagnuoli  entrano  in  %fM§ 
pagnuoli  facrificati  da  In      palapan.  20f.fr 

diani.  23 -a  Spagnuoli  fi  recano  a  cor 

ipagnuoli  cpncorreuano  a      dardia    il    rifiutare    la 

Cortefe.  2i8.a      guerra.  ?9£.f 

Ipagnuoli  tenuti  perfemi  Spagnuoli  prefero  il  Tern- 

dei  da  gl'indiani.     63  b       piodìMefico.         227.* 
ipagnuoli  riputati  da  gl'in  Spagnuolo  primo>cheiienjf 

diani  immortali,     Alt b       fé  combattendo  a  Mefi- 
IpagnuolipoferoinAcuza       co.       _  2o6.a 

rati  la  croce,e  rimagine  Spagnuoli   rimafero    mai 

di  noftra  donna.       24. b      sconci  della  guerra  Mef 
Jpaguuoii  creduti  incanta       cana.  W-a 

ti  dagl'indiani.        8?.b  Spagnuoli  uanoaMazatl^ 
Spaguuoii  nodriti  da  una      e  che  gli  auuene  per  uiag 
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gt<5.  19^         CO.  5 

Spagmsoli  quali  tutti  feriti  Sur  cioè  a  mcxo  dì,       1 

in  Melico.  182. a 

Spagmtoli   afflitti   quanto  T 

fur -no  ben    trattati  da 

TJafcailani.  igS.o  T  A  me  n  a  p  a  c     dei 

&.pag<utoli    Tono   tenuti    a       a 'trìm  enti  Taspetlitj 

Tìafcallani.  i88.a       .2895 

Spagnudli  entrano  9egua    Ta><>  co  fiume  hora  Gii 

ih  no  Sakoca.        u->.a       iii.  5 

Spaglinoli  fi  frodano  ir»  gra  Tanuc,  8c  Tuoi  dtfcénden 

pencolo  da  Mcficant.  344-b 

if'A'i  7arm-.-vpu!ici,e  Zanzr 

'Spauento,  che  Muteczuma       erano  adorate  da'Mefi 

ha  de'  S  agnooli.   i^.i       ni.  37^ 

Sp^ne nro ,  che  fi  comincia  Tauttpec  fi  da  a  C  >rtc/e 

hauerc  in  Mcfico  di  Cor       zij.b 

tefe.  i46.b  Tecoantepec  fi  da  a  Cori 

Spefadi  Cortefea  cercar       fej  1J2 

JeMaluche.  3$7.a  Tecuitli  è  il  maggior  vu 

Spie  de  TlafraPani  come       lo  dopo  i  i^edi  Melici 

furono  caligate  da  L.or       3  5 1  .b 

tefe.  87. b  TecuicUcauaUieri  cóqu 

Spine  de!  metl  quanto  fo        foknmtà  lifacrauano 

no  forti.  397.*      353.3 

Sporcitia  de  gl'Indiani .       Teciiitli  Ci  mutauano  il  ni 

3<*6.b  m  e.  35^ 

Strade  di  Mcfico.       iz^.a  Tempijdi  Melico  fi  bWc' 
Strage   de  Chololli  fatta       u<  no.  136, 

da  SpagnuoH.      s    ioo.a  Tempij  ài  M.fico  fono  n 
Srraraocma  di  Cortefe,  e       ti  bagnati  di  fangue  hi 

d' quelli  di  Potocan.  mano.  ifj, 

$*•?,  •      Ti  mp>j  de  Meficanieran 

Surctfìi   del    Vefcouo   di       mond^mai Dei  fporch 

Borjjos,  i?\.b      ferif.  374, 

Succtiii^ncdcj-RcdiMe'fi  Tempio   com'è  chiamat 

da 
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JaMeficani.  i$f.a      ueauo  dei  causili.  39  * 

mpio  di  Vii 7.  1;  puchdi  Teforo  di  Meficonoo  li  rro 

pianti ihauea  A  fu  o  Ter-       uà.  1^7  b 

litio.  '  Ì71  *  Tc'itimoni  Meficani  come 

mpio  al  Dio  ddfaria,       giurano.  370  a 

perche  era  rotondo.       Tcudilliuienea  Cottele  & 

136. b  comeThonora.         4$-ì> 

mpio  de  gli  Acuz-amilw  Teudilh  fa  fcruire  Concie 

L5.b  46-a 

mpio  di  noftra  (ignora  Tczcucofi  da  a  Cortefe  / 

de' rimedi.  iSf.a       loj.b 

nuetichn    prima     <iet    Tiburone  ,  cjuant'ègolofo, 

taTamichea3poi  M.fica       17^ 

544.b  Tiburone  quàYè  leggiero. 

nuctlitan  fu  il  nome  prò       27 b 

priodtMefico.       np.h  Tiburone  non  è  troppo  buo 

ouacani  in  che  modo  co       no  da  mangiare.       27  b 

batteuano.  37:1.1  Tiburone  detto  d'alcun  Lì 

souacani  più  tolto  faccua       gurone.  ;•    27.  a 

no  prigioni,  che  uccide    Tiburone  pi  f:ie  quàto  ma 

reinimtci.  37*. a       già  feonctamente.    275 

:rre  della  laguna  dolce  fi  Tiburone  quanto  è  Ungo . 

danno  a  Correfe-  23  ub       27.  a 

Tiburone  mafcoloha  due 
membri.  27  à 

i$i.b  Tiburone  £  mina  partori- 
re tre  di  Mefico ,  che  fi  fce.3  o.&  anco  40.  Tibu- 
danno  a  Cor  te  te.    207.a       ronemi.  ì/,a 

:rre  otto  d Mia  prouincia  Tiburone  fi  mang-'aun'huo 
de  Claoitonaca,  chefi  mealiauolta.  ^  27. > 
damoaCortefe.  lyé.o  Timore  de  gl'altri Signori 
arreni  di  Tjafcallan  io-  diMuuczunu.  6  b 
no  molto  gradì.  o3.a  Timore,  c'ha  Apofpaloo  di 
erreno  ferule  di  Mictiua-       Cortefe.  zyS.a 

cas>.  ifo.b  Titoli  datidallTmperato- 

errore,  chegl'I^diaiuha      re  a  Cottele..         $z6.b 

Ihcopaa 


:tre  più  di  cinquanta  in- 
torno la  lacuna  di  Me  fi 


TAVOLA 

Tlacòpan  è  arfo  quafitùt-  tlafcallani  ce  quanto  ar 

to%  zio.a       re  códucono  bregàtin 

Tlacoc  *  Dio  dell'acqua.         Cortefe  2t  e 

^  3  55  .b  Tlafcallani  non  accoitui 

Tlaloc  Dio  dell'acqua  pref      no  combatter  la  notte 

io  (Vleficaui.  3j2.b       8i.b 

flafcallan  fi  diuidein  quat  Tlafcallani  al  gefìo  pare 
n  tro  quartieri,  85. a       nò  demoni.  £3 

Tiakallan  che  lignifica  ,      Tlafcaliani  iunanti  la  gì 
J..9?-*;  ra    pigliavano  augni 

Tlafcallan  dopo, che  ui  ha-       da  due  faette.  y? 

bitano  bpagnuoli  è  quaiì  tlafcallani  co  quanto  ar 

rifatta.  pj.b       re  trattano  Spagnuol; 

Tlafcallani  moftrano  fìnta       96. b 

àmicuia  a  Cortefe,  gi.ac  tlalcalianirouinano  i  J 
Tlafcallani  chiedono  ami-       ro  idoli.  7^ 

citia  da  Cortefe,     94  a  tlafcallani  non  ufano  m 
Tlafcallani  perche  andauà       neta.  98 

nò  nudi,  ^4.a  Tlafcallani  erano  molto 

Tlaicallani    facrificàuano       diti  al  mangiar  carne  j 

httomini.  5,8.b       mana.  385 

Tlafcallani  parJanocótre  tlazolteùtl,Dio  della  ìu 

linguaggi.  yg.b       furia.  t$s 

Tlafcallani  biadano  tre  co  Topilcin>primo  Re  di  Mi 

fé  a  Cortefe  in  luoco  dì       co  mutato  in  ite-Ila.  *  81 

prdente.  gj.b  Totepeùch   primo   Ke 

Tlafcallani  rriettond   fpie       Mefico,  346 

tra  Spagnuolii  8&b  topìl  fecondo  Re  di  Me: 

Tiafcallmi  quito  fono  ami       co.'  24 7 

ci  de  Spagnuol*.       ^,b  touaglie    di    Muteczun 
Tlafcallani  laudavano  Mu       erano  di  cotone.     117 

teezuma.      i  ^9. b  tradimenti  de  tlafcallas 

Tlàfcaìlanì  àlFa'tàno  Spa-       contra  Cortefe.        Si 

gnuoli,      •  Si.à  tradiméto  ordito  de  Cfc 

Tiafcìliani  fono  molto  fé-      .folti  contra  Spagnuoli 

éms^Gmmfài      iSfzh      ioj.b 

tradi* 
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iimento  di  Diego  uer 
3  Cortefe.  if.b 

dimenio  di  quei  di  Paz 
ìco.  z6j  a 

iitore  qtiant'ero  feue- 
imeute  caligato  da* 
[eficani.  37i-a 

■fico  grandilfimo  di  fa- 
:  in  Malico.  Iij.b 

ni  ordita  con  tra  Cqr- 
:fe,&  è  punica,  ioi.b 
>utiche  ciafcuno  pjga 
[RediM:(ìco.  12-7.0 
hinteci,$ignoredi  Co 
acoalco  s'offerifce  a 
lortefe.  ifo.a 

ti  gl'htioaiini  hanno  l'i 
elio  principio,  e  fi  ie  de 
ita.  144. a 

ti  fiamo  parenti  di  fan- 
ne. 144.0 
ntepec,&  altre  affai  ter 
1  fi  ribellano.       *J7«a 


alzuchitlrofa.  3$6.b 
3re  de  panucani.  1  $  6.a 
jrofìmon  i  molti  uinco 
o.  ^    ipi.a 

uta  di  cinque  fm?raldi 
he  Cortefe  portaua. 
17. b 

udienza  preftata  a  Mu- 
sezuma  fé  ben  era  pre- 
a  I48.a 

lelliài  rapina  al  £ums 


OLA 

d'aluarado.  4r.b 

Vcceiii  che  trouano nei  fin 

msd'Almrado.       41.  b 
Vcceilivche  fi  teneuano  da 

Mateczuma,  per  hauer 

lapenni.  n$  b 

Velaz.qu.ez,  fprezza  i  prore 

fti  de  1  frati  di  S.  Giero- 

aimo.  i5t.a 

Vefcouui  oteo  nel   paefe 

da  Cortefe  acq  militò . 

3*5>-a     .       è 
Vefcouodi  Burgos nimico 

a  Cortefe.  2,73 -b 

Vefcouo  di  B  irgos  non  (i 

poceua  impaciare  nelk 

cofe  di  Cortefe.     273. b 
Veftì  che  portano!  Zani- 

poalani.  ^74 

Veftire  de  Cbololli.  107. a 
Vetouaglia,e  beuanda  pria 

cipalede  gl'Indiani. 

36>a 
Vettovaglie  femore  feguo* 

noilmttoriofo.     ipi.b 
Vffieiali  del  Re  primi  a  gi5 

gere  nella  nuoua  Spagna 

%7$.b 
Viaggio  di  Gonzalo  di  San 

donai.  307*1 

Viaggio  pericolofo>  c'heb- 

be  Cortefe  andando  al- 
l'indie. j,a 
Villa  ricca  delia  nera  Cro 

cefabricaca  da  Cortefe» 

Villani 


ss 


tavola 

Villani  quant'erano  tiran-       co  34 

neggiati  da  Meficani .       Vna  forza  sforza  Paltra 

■  \39i-a  i47.a 

Virtù  non  uuole  fìare  in  Vtilita  ,  che  Cortefe  a 
otio.  i7.a      dell'Itola  di -Cuba. 

Virtù  deJrìietl.  $%éò  X 

Vi/ione dì  iin  prigione  che  Xicalancatlh  quai  te 
prediceua  la   rouina  di       edificò.  34 

Mefico.  Ì46.I)  Xicalanco  uicina  a  Tai 

Vifione  è  chiamata  da'  Me  feo  è  terra  di  gran  trs 
ficani  aere  del  Cielo,  co.  34 

Vittoria  fcgnalatadi  Cor  Zacatami,  &  Salacinco 

refeinacqua.         113. b      re  prefe  da  Cortefe. 
Vittoria  di  quei  di  Calco.       i^7.a 
.    iUvb  Zaclotan  detto  da  i  noi 

Vittoria  ad  otti  rnpan  fu  la       Caftei  bianco.         7; 

maggiore  neirindie,poi  Zambra  danza  dei  M01 

che  furono  troii a t£.  187 a       12 2. a 
Vittoria  de  Meficani  con-  Zampoalani  riceuono  G 

tra  Spagnoli.  i84,b       tefe*  75 

Vittoria  prima  di  Cortefe  .Za.mpoalan  nomata  Siu 

lontra  Muteczuma  66-b      glia.-  75 

Vittoriadi  Cortefe  fopra  Zampoalani  minici diM 

pontocani.  37,5       teezuma.  4$> 

Vittoria  de  Spagnuoli  con  Zapoteca  fi  ribella  da -C 

tra  TiafcaìLam;        8?.b     ..  tefe.  a6<> 

Vittoria  di  Acapichtlan  Zaraborane  di Mureczun 
,  fu  molto  fegnalata.zu.a  quant'erano  rare ,  &  b 
Vita  di  Cortefe,&  (ilo  pr'o       le.  15 

cedere*  402  Zimpacincoprefocon  fa 

VlmseatJh  quai  terre  edifi      iità  da  Cortefe* 
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IL    FINE, 


IL  MOLTO    ILLVSTRE    SIC. 

DON    MARTIN    CORTESE    MAR- 

€ befe  iella  Vaile,  Francefco  Lope^ 
de  Gemma .         Salut  • 


PROLOGO. 


O 


DEBBO 


Illuftre  Signore 
intitolare  ad  al 
tra  perfona  la 
cóquifta  diMe 
fico,fe  non  al  fi- 
gliuolo di  co- 
Iucche  conqui- 
ftò  tale  prouin- 
ia,accioche,  fi  come  egli  è  k>  herede 
ella  maggioranza^cofi  parimente  here- 
iti  Thiftoria,  perche  in  vna  di  quefte  he 
sdita  confiftono  le  ricchezze ,  &  nell'air-  figliuoli  ben* 
*o  la  fama ,  fi  che  anderanno  vnitamen-  àitm*U£m* 
^Thonore,  &  lutile.  Ma  certamente  t***™* 
ueft'heredità  vi  obliga  ad  imitare  l'im- 
refe,  che  fece  Fernando  Cortefe,  voftro 
adre ,  fi  come  potete  leruirui  de  i  beni , 
he  vi  lafciò .  Non  è  minor  laude,ne  vir- 
à ,  ne  forfè  men  fatica  conferuare  lo  ac- 
uiftato ,  che  acquiftare  di  nuouo ,  per- 
he  cofi  fi  mantengono  le  faculti,che  fo- 
^£        {tengono 


Vutdediffli* 
fima» 


TEOLOGO 

{tengono  l'honore.  Per  conferuatiom 
Se  perpetuità  del  quale  furono  trouate 
magio  ranze  ,  eflendo  cofa  certa,  con 
per  le  molte  diuifioni  fi  minuifee  la  fac 
tà ,  &  che  feemandofi ,  quella  viene  mir 
re  &  fi  annulla  la  fama.-quantunque  tar< 
ò  per  tépo/hanno  pur  da  fornire  le  m; 
gioranze  &  i  regni ,  eflendo  cofe  c'hebl 
ro  principio^&queft'auiene^  perche  n 
ca  vna  fchiata ,  ò  per  cagion  di  guerra, 
qual  cofe  fogliono  far  mutaméto  di  figr 
ria.I/hiftoria  dura  affai  più,che  la  robb 
perche  non  mai  le  mancano  amici^che 
tinuouino,  ne  Timpedifcono  le  guerre: 
quanto  più  inuecchia ,  tanto  è  più  ftim 
ta.  Si  fornirono  i  legnaggi  di  Nino,i 
Dario  5  &  di  Ciro,  che  cominciarono  i 
goi  d'Asfirii ,  de  Medi ,  &  di  Perfiani,  n 
durano  i  loro  nomi  &  fama  nelle  hift< 
I  Re  Gothi  della  noftra  Spagna,cc 


rie 


Roderico ,  hanno  hauuto  fine ,  ma  le  loi 
gloriofe  imprefe  viuono  nelle  cronich» 
Non  metteremo  noi  in  quefto  cuntoil 
de  gli  Indiani, le  cuiuite  &  mutamen 
contengono  gran  mifteri.  Non  durò  m 
to  lo  flato  di  Dauid,huomo  fecondo 
cor  di  Dio .  I  regni  &  le  fignorie  fono 
Dio  :  effo  gli  muta ,  lieua ,  &  gli  da  i  e 
*uole ,  &  come  gli  piace ,  fi  come  diffe 

medefimo 


ÌS 
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icdefimo  Profeta .  Et  medefimamente  .vhmeiechefi 
uole  che  fi  fermano  le  guerre ,  fatti , M  lc™         * 
ite  de  i  Re,&  Capitani ,  per  memoria  &  J 
uifo  de  gli  altri  mortali .  Et  cofi  fecero 
/loife3Efdra ,  &  altri  Santi .  La  conqui- 
ta  di  Mefico,  &  la  conuerfione  della  nuo 
iaSpagnar  guittamente  fi  può  annone^ 
are  tra  le  hiftorie  del  mondo ,  fi  perche 
u  fatta  con  ordine  buono ,  come  perche 
il  grandisfima  imprefa ,  per  ciò  effendo 
mona,  la  fcriuo  iep arata  dalle  altre  3  per 
*ar  moftra  dì  tutte .  Non  fu  longo  il  tem    Conquidali 
3o,mafibcncrimprcfa,con  la  quale.fi  f{fer7«Z 
:onquiftarono  molti  ,&  gran  regni  con  degne  ^IjUrm 
5oco  spargimento  di  fangne  de  gli  huo-  ferma. 
inini  del  paefe,  &fi  battezzarono  molti 
nillionidi  perfone,le  quali  (lodatone 
Iddio  )  ;viuono  chriftianamehte .    Gli 
liuomini  lafciarono  le  molte  mogli ,  che 
ceneuano  ,  &  fi  fon  maritati  con  vna,  ab- 
horrifeono  il  mangiare  carne  humana,  fi 
come  foleuano  ogni  di  veciderne  &  man. 
giarne,  hanno  lafciato  la  fodomia,ek 
fendo  auifati  quanto  fia  fozzo  quel  peCf 
cato,&  contra  natura.  Hanno  guafto 
infiniti  Idoli ,  &:  credono  nel  noftro  Si- 
gnor D.  io  ,  Si  fono  feordati  di  facrifica 
re  liuomini  vini ,  fi  come  per  adietro  ri- 
trouandofi  prigioni  del  diauoio,  facrifi-* 
Ia    2         cauano 
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cauano  in  vn  dì,  &  mangiauano  mill< 
huomini  in  Mefico  folo,  &  altrettanti  ii 
Tefcallan ,  &  cofi  in  ogni  citta ,  che  §if 
fé  capo  di  prouincia.  Crudeltà  non  ma 
vdita ,  la  quale  turba  l'intelletto .  Si  cor 
ferui  adunque  il  nome  &  la  memoria  d< 
chi  conquiftò  fi  gran  paefe ,  conuertì  tal 
teperfone,rouinò  tanti  idoli,  annullc 
tanti  facrifìcij  &  mangiamento  d'huom 
ni .  Non  fi  fcordi  la  prigionia  di  Mo- 
tezuna,  Re  potentisfimo ,  la  prefa  di  Me- 
fico fortisfima  città,  &  come  fu  reedifia 
ta  grandisfima .  Et  tanto  baili  per  far  me 
moria  della  conquifta  ,  perche  non  pu- 
re lodarò  la  propria  opera  ,  prima  che 
fia  fornita .  Ma  chi  vi  cpnfidererà,com- 
prenderà  eflerui  affai  più ,  di  quanto  poi 
ìo  comendare  in  carta .  Solamente  dico, 
che  voftra  Sig.  la  cui  vita  &  flato  il  Sig 
Dio  conferui  &  profperi ,  fi  può  gloria 
re  delle  imprefe  di  fuo  padre,  fi  come  de 
i  beni  di  fortuna ,  poi  che  gli  guadagnò 
chriftianamente  &  con  fi  grande  hòno* 
re* 


fi^SCIMET^ 
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fernando  cortesb. 
Cap.       i. 


E  l  mille  cinquecento 
ottanta  cinque,  regnando  in 
Caviglia  &  ^Aragona  i  Ca- 
tella Don  Fernando,&  don 
na  Ifabeìla,  nacque  Fernan- 
do Corte  fé  in  Modellino .  il  Cortefequsn- 
ladre  fi  chiamò  Martin  Cortejè  di  Monroijla  do&  donne 
nadre  Catarina  Tifano  ^Altamirano .  <Amm  c^m  • 
lue  erano  diflirpe  Senatoria>perche  quefii  quaC 
ro  legnaggi  CortefeiMonroiyTifarrOyet  jtlta- 
nir ano y fono  progenie  molto  antiche  3&  Inono- 
rate .  Haueano  poche  facultàjna  honore  copio* 
byti  che  di  raro  auiene^fenon  in  perfine  di  huo 
la  ulta .  Et  nonfolamentegli  honorauano  ìuì~ 
iniyper  la  loro  bontày&  chrìflianitdyche  cono- 
ceuan  in  quelli  3  ma  etiamdio  ejjì  procurauano 
li  ejfer  honorati  nelle  lorparolcy&  opererà  on 
le  uennero  ad  effer  ben  uedutiy&  amati  da  tiM* 
i .  La  madre  fu  molto  honeflayr  eligio  fa  yfeue~ 
*ay&  parca,  il  padre  fu  deuotOy  &  caritatiuo  , 
èguì  la  guerra  infuagiouentày  e/fendo  luocote- 
lente  di  una  compagnia  de  cauai  liggieriper  un 
uo  parente  ^Àlfonfo  di  Hermofa,  Capitano  di 
Alfonfodi  Monroi,  chiamerò  di  .Alcantara  » 
A    3        ti 


ti  quale  ftuolje  far  maestro  delfuò  ordine  cor 
tra  la  uolontà  della  Bigina  ,  perciò  ^dlfionfo  t 
Cardona  maeflro  di  Sa  Giaccobo>gli  fé  guerra 
Fernando  Cortefe  fi  allenò  tanto  infermo  3  eh 
fin  uolte  fi  trono  al  punto  della  morte >  ma  co 
Una  deuotione,che  gli  fece  Maria  di  Stefano  fu 
inadre  di  latte ,  Cittadina  di  Oliua  ,  diuennefia 
Vemthnefat-  no  #  gu  deuotionefu  tale,che gittò  àfone  i  do 
^17 Uuitaa  ^Cl  ^P°ft°tì  >  &gh  diede  per  auocatoTultim 
Corte/e.         che  ufcì,chefu  San  "Pietro .  lS(el  nome  del  qua 
le  fi  diffieroxerte  mejfe,&  orationi,  con  le  qua 
li  piacque  à  Dio  >  che  fufifie  f anato .  Et  da  ine 
manti  il  Cortefe  hebbe  fempre  perfino  Jpecia 
le  auocato  San  Tietro ,  &  celebraua  ogni  anni 
lafolennità  di  quello  nella  fiua  chiefa,  ouunqu 
Cortefe  hebbe  fi  trouajfie .  Efiendo  d'anni  quatordichfu  da  fu 
fer  arcato  s.  pac[re  mandato  in  Salmanca  a  Studiare  3  doue  i\ 
due  anni  imparò gramatica  in  cafia  di  Francefo 
1JS(unnes  di  V alerà,  marito  di  leues pace  fior 'elL 
dijuopadre,&  tornò  à  Meàelino  ,gia  [atollo  d 
fiudiare  ?  onero  pentito ,  ò  che  forfè  gli  uennen 
meno  i  danari .  Spiacque  molto  àfiuo  padre,<& 
fétdre  il  fino  uenire  ,&  fi  /degnarono  con  lui 
che  lafcìauaglifludijyperche  defiauano>cbe  egl 
emparajfe  le  leggi >che  èftudio  honorato,&  cai 
fa  di  gran  ricche^ >poi  che  lo  uedeuano  di  buo- 
no ingegno ,  &  atto  ad  ogni  co  fa .  Dauafafli 
dio,&  era  tanagliato  in  cafia  di fine >  padre ;per- 
€heeratHmultuofojfierOjtranerfioj&  amaua  U 

arme, 
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rme ,  per  ciò  dijpofe  di  partir/i  per  effercitarfi 
i  quelle .  Hauea  due  uie  da  fare  in  quel  tem-  Cme/S  »•  »m 
o,[molto  accommodate  al  fuopropoftto.  Vna  L^  *  * 
fa  à  lS{apoli  con  Gonfio  Hernande\,  nomato 
gran  Capitano,  &  l'altra  alle  Indie  con  Isfr 
ola  di  Quando  Comendador  di  Lare^che  ui  an 
auaper  gouernatore.  Tefandofeco  ìleffo  qual 
i  queste  due  uie  tornaffè  meglio  a  cafi  fuoi  ,fi- 
dmente  determinò  dipanare  nelle  Indie ,  per- 
he  Quando  lo  conofceua,  et  lo  condur  ebbe  [eco, 
r  perche  più  gli  piaceua  quel  maggio^  che  an- 
itre à  TS^apoliyUdendo  quanto  oro  fi  conduceua 
a  quelle  bande .  Ma  tra  tanto,  che  Quando  ap-  corte  fé  dcter* 
rejlauaper  lafua  andata^  &  che  fi  metteua  in  mino  di  anda- 
mto  la  gente ,  che  conduceua  [eco ,  Vernando  Y€  n<V< Ind"* 
ortefe  di  notte  entrò  in  una  cafaper  ragionare 
m  una  donna  ,  &  andando  per  lo  muro  di  un 
orritore,che  era  malfatto scadde  con  quello:al 
omore,che  fece  il  muro,le  arme  ,&  ilbrocale 
ieportaua,foprauenne  un  maritato  furibondo, 
gettando  della  moglie  fua,&  uèdendolo  cada 
)  auanti  allafuaporta,uoleua  ucciderlo,  ma  #- 
%  uecchiafuafuocera  lo  difiolfc  da  quefto .  Fet 
indo  rima  fé  mal  concio  dalla  caduta,&glifo~ 
rauennelafebre  quartana ,  che  gli  durò  lunga 
rmpOyft  che  nonpuote  andare  con  Quando  go- 
mmatore. Quando  fu  fanato,  fi  determinò  di 
affare  in  Italia,  come  prima  hauea  determina-* 
h  &per  andarui  ,fece  la  Jlrada  di  Valentia  p 
*f    4        ma 


sa 


Cortefe  un  nel 
le  Indie» 


ma  non  pafìò  in  ltaliayan^  andò  alla  fior  di  Bt 
ro  y  con  gran  fatica  >  &  neceffità  per  uriannc 
Ritornato poi  a  Medelmo,  con  animo  dipajfaì 
alle  Indie ,  fuo  padre ,  &  madre  gli  dierono  i 
fua  benedittione,  &  danari  per  andar ui  • 

Di  che  età  era  Cortefe  3  quando  pafsò 
alle  Indie.        Cap.     2. 

E  H  a  Fernando  Cortefe  d'anni  diecenoue 
quando  del  mille  cinquecento  &  quattro  pafi 
alle  Indie  j  &  di  fi  poca  et  a  fu  ardito  di  andai 
tanto  lontano .  Fece  il  fuo  nolo  nella  nane  < 
Alfonfo  Quìntero  cittadino  di  Talos  di  Mo 
guery  che  andana  in  conferua  con  altre  quatti 
con  mercantie .  TS{auicarono  profperamente  d 
San  Luca  di  Barramedafinà  Gomera  Ifola  dt 
le  Canarie>douc  fi  prouederono  dirinfrefcame 
toy  &  di  uettouaglia  basìante  3  per  fi  lungo  e  a 
minoiche  faceuano .  Alfonfo  O  uintero  bram 
fo  di  giongere  prima  à  San  Dominico,  che  gli  e 
tris&  uender  meglio  la  fua  mercantia>una  not 
te  fi  partì  jfen^a  farne  moto  a  i  compagni .  M 
fubito  y  che  fece  ucla ,  fileno  una  tale  fortuna 
che  gli  ruppe  lo  albero  della  nane  yfì  che  fu  a 
flretto  di  tornare a  Gomera  3  &  pregare  gli  al 
truche  lo  ajpettaffenoy  finche  racconciaua  il  fu 
albero  3  perche  non  erano  ancora  partiti .  Efj 
h  affettarono^  fi  partirono  infieme,caminan- 

da 


_ 
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ì  uifla  una  dell'altra  per  gran  Jpatio  di  mare, 
mtero ,  che  uide  il  tempo  acconcio ,  un'altra 
ta  andò  auanti  alla  compagnia  mettendo,  co 
ho  già  dettola  Speranza  del  guadagno  nella, 
fteifia  del  camino  •  Ma  perche  Francefco 
Ino  di  Guelua  ,  che  era  il  peota ,  non  fapeua 
dare  la  naue ,  gionfero  a  tal  fine  &  tempo  , 
•  non  fapeuano  doue  fi  fu/fero .  Si  maraui- 
auano  i  marinarLflaua  di  mala  uoglia  ilpeo- 
&  piagnevano  i  paffaggieri  ,  &  nonfapeùa- 
qual  uia  haueffero  fatta ,  ne  quale  fuffero 
'fare,  il  padrone  incolpava  il  peota  ,&  il 
ita  incolpaua  il  padrone,  &  quanto  fi  uede- 
.erano  tra  loro  piagnati .  In  queflo  uenia  me- 
la uettouaglia,&  gli  mancaua  l'acqua,  per- 
rbeueano folamente  di  queUa,che  piouepia,& 
tifi  confejfarono .  ^Alcuni  maledicevano  la, 
\fortuna ,  altri  chiedevano  mifericùrdia  ;  a~ 
ttando  la  morte ,  con  laquale  alcuni  filavano 
bracciate  per  andare  al  paefe  Caribe,  ove 
ngiano  gli  huomini .  Stando  loro  in  queflo, 
bulatione,uenne  alla  naue  una  colomba,  il  uè 
t  Santo,quando  già  tramontaua  il  Sole ,  &fi 
(è  nella  gabbia .  Tutti  fi  pre  fero  queflo  per 
buonfegnoj&  parendogli  chefuffe  un  mira- 
lo ,  tutti piagneuano  di  allegrerà .  Vno  dì- 
m,  che  quella  colomba  uenìuaà  confolarli» 
dtro  diceua ,  che  la  terra  era  uicina ,  &  cofi 
vdeuanogratie  a  Dìq,&  indri^arono  la  na^ 

m 


Certefi  ginnfi 
n*U*  lndi$. 


uè  uerfo  doue,uolaua  la  colomba  Jaqualejpa 
dOygli  lafciò  di  mala  uoglia .  Ma  non  perde 
no  lajperan7xa  dì  ueder  preflo  terra  ,  &  coj\ 
medeftmapafqua  trovarono  l'i  fola  Spagnuo 
Et  Chri/loual  Zorro,  che  ftaua  à  mirare  ,gr, 
terra  terra,  la  qual  noce  allegrò  i  marinari , 
peota  guardando,  conobbe  come  era  la  punte 
Sumana,&  indi  a  tre  ò  quattro  bore  entrare 
in  San  Dominko,oue  tanto  defiauano  di  gioì 
ve ,  &  iui  erano  già  più  giorni  arriuate  le  al 
quattro  nauL 

Quanto  tempo  il  Cortefe  flette  in  S 
Dominico.  Cap.     3. 

7\(  o  n  era  nella  città  ilgouernatore  Om 
do ,  quando  il  Cortefe  gionft  a  San  Dominio 
Ma  Medenafuo  fecr etano  lo  allegrò,  inform 
dolo  del  fiato  dell' lfola,&  di  ciò  c'hauea  afa, 
Diedegli  per  coniglio  ,  che  fi  ferma/fé  in  qt 
luogo, \&  che  gli  darebbe  una  cauallerìa  >  eh 
un  piano  per  farfi  una  cafa,  &  certi  terreni 
lauorare .  Cortefe ,  chepenfaua  di  effer  gioì 
à-cargarfi  d'oro  Jiimò  poco  quell'offerta,  dice 
do ,  che  uoleua  più  tojìo-  andare  a  coglier  or 
Medina  gli  dìffe,che  uipenfaffe  meglio,perchi 
trouare  oro ,  era  cofa  di  uentura  &  di  fatic 
Tornato  Igouernator e,  Cortefe  andò  a  bafeia 
gli  Umano,  &  a  rendergli  conto  del fuouenh 
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l'altre  gran  cofe .  Et  rimafe  in  quel  luoco  à  Conefiu*  aU* 

fkafione  di  Guando,ma  indi  a  pochi  giorni  an  &ue"'* con  dl" 

\Ua guerra ,  chefaceua  Diago  Vela?flue\in  &°    '  *^M*^ 

iguaiaga ,  &  in  Guacaiarima ,  &  in  altre 

mncie ,  che  non  erano  ancora  benfoggette, 

effer folleuate  da  ^Ànacoanafhe  era  una  uè 

agran [ignora .  Quando  gli  diede  certi  In- 

ìi  nella  terra  di  Quignao,  &  nella  Suìuania 

a  repub.di  aqua3da  edificami  una  uilla.  Cor 

'  in  quel  luoco  ui/fe  cinque  òfei  anni>  dandoli 

|  robha .  lS{el  me^o  di  queflo  tempo  Corte* 

olfep  affare  in  Beraqua}  la  quale  era  per  fa^ 

ricchijfima  con  Diego  di  l^iuer^y  ma  non  pò 

er  unapoftema ,  che  fé  gli  fece  nella  co f eia 

tayla  quale  gli  diede  la  uita>  ò  almeno  lo  affé 

)  da  molte  fatiche >&  trauaglh  che  paffaro- 

olorojche  andarono  a  quel  paef eccome  nara 

fìoria .  *  • 

lame  cofe,  che  auennero  in  Cubai 
Fernando  Cortefe .    Gap.  4. 

Don  Diego  ^Ammirante  di  Colon ,  chego~> 
nana  le  Indie ,  mandò  Diego  Velat^ue^che 
quiflaffe  Cuba  l'anno  undecimo,  &gli  diede 
tiòarme>&  altre  cofe  neceffane .  Vernando 
tefe  andò  à  tale  conquida  per  officiale  di  Mi 
11?  aff amento  teforiere^acciochetenejfe  con- 
te i  quinti  del  %ej&  di  queflo  lo  fregò  il  me* 

defimo 


rfefìmo  Diego  Velar^ue^,  conofcendolo  habì 

quefi' officio,  &  diligente.  Diego  Velar^u 

nella  dìuifione, che  fece  dopoi,  che  fu  conquii 

ta  quell' lfola,diede  à  Corte/egli  Indiani  di  2 

nicarao  in  compagnia  di  fuo  cugnato  Giona 

Suare^.  Viffe  Cortefe  affai  in  San  Giacob 

Baracca,  che  fu  la  prima  terra  edificata  in  q 

fi*  1  fola .  Tenena  uacche,pecore ,  &  coft  egì 

ilprimojcbe  ui  hebbeflalle,  &  capanne .  C 

gran  quantità  d'oro  con  ifuoi  lndiani,&  in 

uè  diuenne  ricco, &  pofe  due  mila  ducati  in  i 

pagma  di  Andrea  Duero,che  mercaua .  Ha 

gratia  con  Diego  Vela^quer^àdef^acciarfa 

>de,&  attendere  àfabriche,come fu  la  cafty 

uè  fi  fondauano  i  metalliJ&  unhofpedale .  6 

uan  di  Suare^natiuo  di  Granata,conduffe  à  ( 

ha  tre  ò  quattro  fue forelle ,et  fua  madre, le  t 

li  erario  andate  à  San  Dominico  l'anno  deli 

ne ,  con  animo  di  maritarle  con  hmmini  ricc 

perche  effe  erano  pouere ,  &  anco  una  die] 

minata  Catarina,} "oleua  dire  come  teneua  di 

uer  ejfer  gran /ignora,  e  che  fé  Fhaucffe  fogna 

ò  che  le  lo  haueffe  detto  qualche  afirologo,  d 

tunquejì  narra,chefua  madre  fapeua  molte  i 

fé  .  Le  Suere^  adunque  erano  molto  beile, 

per  trouarft  inquel  luoco  poche  donne  Spagi 

kyfi  trouauano  da  molti  uagbeggiate*  ma  Co 

fé  uagheggiaua  la  Catarina,&  finalmente  s\ 

caso  con  khbsnche  prima  hebbefopra  di  que 

alcune 


S 
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u  dependentie,& flette  in  prigione, perche 
la  uoleua  per  moglie,  et  e/fa  dimandaua,che 
omettejfe .  Diego  Vela\que7xfauoriua  alla 
%ne,perche amauauna  fua  forella,  la  quale 
'a  cattiuafama,&  egli  era  molto  dedito  al- 
me .  Baltafar  Bernarde^,  Giouanni  San- 
ine ^ntonij  Velay$ue\,&  Vittcga  lo  accu 
no,acciochefi  mar it affé  con  quella, &  per- 
di portauano  odio ,  differogran  male  di  lui 
zgo  Vela7f[ue\  cerca  i  negocij,chegli  comet  Corte/e  da  re 
3  &  che  ternana  in  fecreto  cofe  mone  con  U%%ue?Jm(ri 
ne  perfone .  llche, quantunque  non  era  uè-  gmiat0J  **$%& 
ìondimeno  haueua  colore  di  uerità ,  perche 
i  andauano  a  cafafua ,  &  fi  lamentauano 
lego  Fcla^que^,  che  non  gli  dauaparte  al- 
degli  Indiani ','  ò  che  gli  la  daua  picchia . 
0  yela\que\diede  fede  à  quefte  accufe,  & 
ndo  dijpiacere ,  perche  non  fi  maritaua  con 
rina  Suare\,gli  diffè  parole  di  ingiuria  alla 
mia  de  molti, &  lo  pò  fé  in  prigione  ♦  Cor- 
uedendofi  ne  i  ceppi,  fi  temè  di  qualche  prò 
con  teflimoni  faljì  >  come  fuole  auenìre  in 
lepartitpercià  ruppe  l'ìwhiauatnra  del  cep 
r  tolta  lajpada ,  &  la  rodella  del  Cajiella- 
perfeunafeneftra,  &  callandofi  da  quella, 
irò  in  chiefa .  Diego  ^ela\que\hebbefcon 
arole  con  Chrifloualde  Lagos  Jicendo  e  ha 
Sciolto  C  or  te  fé  per  denarUet  procurò  dica. 
)  con  inganno ,ò  for^i  delfagrato ,  ma  Cor* 

tefe 


=B=H 


te  fé  udendo  quefle  parole, fi  defendeua  dalla 

za .  Ma  pur  un  giorno  per  trufcurraginepa 

giando  auanti  la  porta  della  chiefa ,  Giouar 

diero  officiale y&  alcuni  altri  lo  colfero,  etl 

Corte  fé  di  nuo  fero  difotto  nella  naue .  <All'hora  molti  fc 

uo   prejò  da  rimno à  Cortefey  hauendo  fdegno contrai 

vìeg9  Velale  ueYnat0Ye.  C  or  t  e  fé y  quando  fi uidt nella  ni 

%ue%*'  perde  ogni  Jperan^a  di  liberarfi ,  &  tenne 

certo ,  che  lo  doueffero  condure  à  San  Domi 

in  Spagna.  Et  prouandodi  cauareil  pie  e 

catenaytantofeceyche  lo  cauò  ,ma  con  gran 

lorey  &  in  queWiUeffa  notte  cambiò  le  uefli 

giouane,che gliferuiua , &  ufei perla tron 

fen^a  effer  fentito,  dipoi  fi  callo  da  un  lato  t 

naue,nelpalifchermoyetfi  partì,  ma  perche 

lofeguijfenojfciolfe  ilpalifchermo  Xurialtr 

Coneftdamti  ue,cbe  era  in  quel  luoco .  Correua  tanto  fi 

tuggg*  mente  Macaguanigua  fiume  diBarucca,che 

ui  puote  entrare  con  palifchermo,  perche  tg 

lo, &  fianco  uogaua ,  ne  anco  puote  pigliar 

va,  temendo  di  annegarft  y  fé  la  barca  fi  ri 

fciaffe,per  ciò  fpogliatofi  nudo  fi  ligòfopra\ 

pò  con  un  favolo  certe  fcrittureyle  quali  ì 

uà jcome  fermano  della  community  y  &  uffii 

del  te for o  ylequai  erano  contra  Diego  Vt 

que\,cofìgitatofi  in  mareyandò  nuotando  à 

ita ,  &  condottoli  a  cafafua  >  parlò  con  Gi 

Suare^,  et  da  nuouofi  ritirò  in  chiefa  ben  a\ 

io .  Diego  Vela7^ue\  mandò  à  dire  a  Con 

ci 
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fi  annulla/fi  quanto  era  paffato ,  &  che  ri" 
vaffeno  amiciycome  prima  per  andare  contra 
ti  (ignori*  che  s'erano  folleuati.  Cortefe  fi  Cortefe  fi  ma- 
nto con  Catarina  Suare\y  come  bauea prò-  ™*>™  Carni 
To>  &per  molti  giorni  non  uolfe  parlare  con  nA  Sii*Ye\- 
go  Vela7flue\>  ilquale  con  molta  gente  andò 
tra  quei  feditiofi .  Corte  fé  dimandò  àfuo 
nato  Giouanni  Suare^che  gli  portaffe  fuori 
a  città  una  lanciayet  la  bakftra,co(i  nel  far ji 
te,u(cì  della  chiefa,  er  tolta  la  balefira>  an~ 
'onfuo  cugnato  ad  una  uilla*  doue  era  Diego 
a?xque^foìamente  con  ifuoiferuitorhpercbe 
litri  erano  alloggiati  in  un  luoco  uicino  y  &, 
;  erano gionti  tutti,  perche  era  il  primo  gior- 
Cortefe  gionfe  tardi ,  &  àtempoyche  Die- 
\uardaua  il  libro  della  dijpenfa  y  chiamando 
\porta>che  era  apertaydijfeycome  era  Corte- 
he  uoleua  parlare  alfignor  Gommatore,  & 
ròdrietoàcoluicheglirifpofe .  Diego  Ve-  Mdirel Or 
queT^hebbe  timore *  uedendolo  armato  y  &  à  tefi. 
z  horayper  ciò  lo  pregòyche  cenaffey  &  pren- 
ce ripofoyfen\a  alcun  dubbio  •  Cortefe  rijpo- 
:he  ueniua  folamete  àfapere  le  querele,  e  ha 
\a  contra  di  lui y&  per  efferglifermtore.  M- 
orafi  toccarono  le  mani  amicheuolmente,  & 
)0  molti  parlamenti  fi  ritirarono  a  dormire  in 
letto  >  oue  gli  trouò  la  mattina  Diego  di 
?llanoyche  uenne  à  uedere  il  Gouernatorey& 
glifComeJè  nera  andato  Cortefe .  In  queUo 

modo 


1 


I 


ljì  coi<{jiyi$r\A 

modo  Corte fé  ritornò  nella  prima  amicitidi 

Diego  Vela7$ue\,  &  andò  con  lui  allaguen 

et  poi  quando  tornò,  cor  fé  pericolo  di  annegc 

nelmare.perche  tornando  dalle  bocche  de  i  i 

gni,da  ueder  certi  paftori,et  lndiani,che  egli 

ueua  nelle  minere  à  Baruco ,  doue  uiuea  ,  fé 

rompe  il  legno  me^a  lega  luntano  da  terra  i 

gran  fortunata  egli  andò  à  terra  à  nuoto  , 

guendo  la  luce  di  certi p  afiori,  che  cenauano 

CUhmmlmec  cim  al  mare  .Ter  tali  pericoli  &  au 

tiUenù  corre-  gimenti  correno  gli  huomini  eccellenti,  fu 

nogranferko  giongono  doue  gli  è  conferitala  loro  bue 

■  uentura. 

Come  fu  trouata  la  nuoua 
Spagna.    Gap.  5. 

Francesco  T^eouande\ di Cordou 
che  trouò  lucatan,comefi  narra  nell'altra pc 
te ,  andando  per  gli  Indiani  à  fare  cambio  e 
tre  naui,che armarono  egli,  &  ChriflaualM 
rante,etLope  Ochoa  di  Cai^do, l'anno  del  d 
ce  fette .  Cofiui,  benché  di  quel  trouamento  n 
riportò  altro  che  ferite, portò  anco  nuoua,co\ 
quella  terra  haueua  copia  d'oro ,  &  d'argent 
Dhg9  r*l**c  &  che  lagene  andana  ueHita .  Diego  Vele 
qm^madeGri  j^^  chegouernaua  Cuba  Ifola  dubito  man 
l  annojeguente  Giouan  di  Gnalua  fuo  mpc 
con  dugento  Spagmoli  in  quattro  nani  3  pe 

[andò 
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\do  di  guadagnare  molt*  argento,  &  oro,  per  te 
Ite  cofe  da  baratto,  che  mandaua  doue  France 
Heruande\diceua .  Giouanni  Guialua  andò 
ucatan,doue  combattè  con  quelli  di  Campoton, 
i  quali  fu  ferito ,  cofi  entrò  nel  fiume  Tabafco  >  ,  - 
?  nomano  da  lui  Guialua .  In  quel  mercato  per  ^  £e  aJra 
e  di  poco  ualore,bebbe  molto  oro,ueHe  di  coto-  Guidu* . 
&  altre  cofe  belle  di  penne .  Cofi  flette  egli  in 
n  Giouanni  diVlhua  ,prefe  il  poffeffo  di  quella, 
ra  per  il  I{e,in  nome  di  Diego  T/elaizfiue\,<zr  ca 
I  lafua  mercatantia  in  pe^e  d'oro ,  uefli  di  coto 
&  cofe  dipiuma,&  shaueffe  conofciuto  lafua 
ona  forte,  hauer  ebbe  fabricato  una  terra  in 
dpaefe,&  hauerebbe  hauuto  quel  bene,ch'heb 
Corte  fé  •  Ma  tanto  bene  non  era  affegnato  a  co 
,che  non  loconofceua,  quantunque  eglijìfcufa- 
,che  non  era  andato  ad  edificar  e, ma  a  uendere3  XmnJjlr- 
comprare,  &  àfaperefequefla  terra  di  luca-  te  m 
teraifola.  Et  che  nonni  uolfe  edificare  per  te 
\  della  molta  gente,  che  ui  habitaua ,  &  perche 
n  era  ifola3perche  all'horafì  guardauano  di  en- 
tre  in  terraferma .  Eranui  molti,che  dejìauano 
elTifleffo  à  Cuba,come  Tietro  di  *Aluado ,  che  fi 
rdeuaper  unifoletta ,  &  cofi  procurò  di  torna-» 
con  la  relatione,di  quanto  fina  quelf  bora  gli  e* 
fuc ceduto,  &  aui farne  Diego  Vela^quer^  Già- 
n  di  Guialua  cor  fé  lungo  la  uifta  fina  Tanuco  , 
ritornò  a  Cuba  menando  cogli  huomini  delpae 
oro,piumeì&  cotone j  malgrado  di  tutti  gli  al* 

B        tri 


Guìduét 
non  conob 
be  la  fii* 


-sa 


tri .  Et  anco  piagneua,perche  non  uoleuano  te 
nare  con  lui,tanto  lo  teneuano  per  dapoco .  Tar 
cinque  rnefi  dal  tempo*  che  fi  partì  finche  tornò 
la  medefima  ifola,et fìto,da  che  fi partì  da  San  C 
cobo,  finche  tornò  alla  citta .  Et  quando  gionj 
Diego  Vela7fiue\  non  lo  uolfe  uedere ,  come  en 
fuo  merito,, 

JLa  compreda ,  che  fece  Giouan  di 
Guialua.  Cap.     6. 

Giovan  di  Guialua ,  barato  co  gli  Indù 
di  Totocan,di  San  Giouanni,di  Filma ,  &  d'ai 
luoghi  di  quella  Co  fiatante, &  tai  cofe ,  che  ifi 
compagni  bramauano  difermaruifi,&  mercaua 
confi  poco  preT^p ,  che  fi  farebbono  contentati 
far  mercato  con  loro,  di  quanto  conduceuano .  . 
molte  cofe,  che  comperauano,  ualeua  più  l'arti 
cloche  la  materia ,  &  finalmente  ut  furono  le  t 
JèfeguentL 
Fri Idolo  d'oro  bufo. 

Fn' altro  Idolo  picciolo  d'oro  >  contorni,  et  chi 
me,chaueua  al  collo ,  una  collana ,  &  in  mano 
Mentolo,  et  una  pietra  di  gran  ualoreper  ombilk 

Fncit  patena  ,ò  medaglia  d'oro  fiottile, con  ale 
ne  pietre  fine  incaftrate  in  quella ,  un'elmetto  £ 
fo,con  due  corni,&  chioma  nera . 

Fenti  due  pendenti  d'oro  ciafetmo  con  tre  pei 
ènti  dell' iftejfo  metale. 

Ultn 


te 
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Itre  tati  pendenti,  pur  d'omma  più  piccioli, 
mttro  ^ocholi  d'oro  molto  larghi, 
ifiarfelon fittile  d'oro . 
rtefil\e  de  paternoflri  d'oro  bufatì,&  una  ra« 
na  d'oro  ben  lauorata. 

hrefil^e  dell' iftejfimetallo,con  un  leone  piccio 
lo  d'oro . 

ie  pendenti  da  orecchie  d'oro,  &  grandi, 
ne  aquilette  d'oro  ben  uote. 
nafaliera  d'oro. 

ne  pendenti  da  orecchie,  con  turcbefe,et  ciafiw- 
no  haueua  otto  pendenti . 
n  collaro  da  donna  di  dodici  pe^\h  con  uentU 
quattro  pendenti  di  pietra, 
ri  altro  collaro  d'oro  grande. 
I  collari  d'oro  fittili, 
litri  fei  collari  d'oro  con  pietre, 
uattro  pendenti  da  orecchie  di  foglia  doro. 
^cnti  hami  d'oro,  con  i  quali  pefcauano . 
codici  granì  d'oro^chepefaron  o  cinquata  ducati. 
'na  tre<$acCoro» 
Haflrepkcìole ,  &  fittili  d'oro, 
'na  olla  d'oro. 

pri idolo  d'oro  bufi  &  fittile  • 
ìlcune  rane  fittili  d'oro . 
$oue  paternoflri  d'oro  fittili . 
bue  filile  de  pater  noHri  dorate, 
'ri  altra  fil^a  di  paternoflri  dorati ,  con  canon* 
celli  d'oro. 
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Vnata^a  picchia  d'oro,  con  otto  pietre  more 

&  uentitre  de  altri  colori. 
Vnojpecchio  di  due  uolti,guarnito  d'oro. 
Quattro  fonagli  d'oro . 
Vnfcudelino  da  [alfa  d'oro,&  fittile. 
Vnfiafco  d' or  o,ma  picciolo . 
Certi  collari  piccioli  d'oro,  ma  di  poco  ualore, 

alcunipiccioli  pendenti  d'oro,mapoueri . 
Vna  co  fa  come  un  pomo  bufa  . 
Quaranta  tor\e  d'oro  mefcolate  con  rame,  che 

leuano  due  mila  cinquecento  ducati. 
Tutti  ipe^i  de  armature  y  che  fi  ricercano  ade 

mare  unhuomo,d'oro,  &  fittili . 
Vn 'armatura  di  legno  con  foglia  d'oro  coperti 

&Jparfa  di  pietre  nere. 
Vn  guanciale  ò  cojjino  di  moro*  &  d'oro . 
Quattro  armature  per  ligenocchi  di  legno,cope 

te  di  foglie  d'oro.     ♦ 
Dui  fcar feloni  di  legno  con  foglie  d'oro. 
Due  rodelle  coperte  di  penne  definitimi  colori. 
*Àltre  rodelle  d'oroy  &  dipenne . 
Vn  guanciale  grande  con  un'uccelletto  nelme^c 

molto  bene  ritratto  dal  naturale . 
Vn  uentaglio  d'oro  j&  di  penne. 
Due  uentagli  da  mofche  di  penne . 
Due  uafi  d'alabafiro ,  pieni  di  pietre  diuerfe  mot 
fine, et  ne  era  una  tra  quelle ,cheualeua  due  i 

la  ducati. 
Certi  patemofiri  difiagno . 

Cinque 
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jnefil\e  de  patemoftri  di  creta  tondi,&  Coper 
E  con  foglie  d'oro  molto  fonile . 
ito  &  trenta  pater noflri  doro  bufi . 
>re  afidi  filze  de  patemoftri  di  legno ,  &  creta 
lorate. 

tri  molti  patemoftri  dorati  • 
te  f orfici  di  legno  dorato . 
e  mafcare  dorate. 
tmafcaradiMufakoconoro. 
)  uattro  mafcare  di  legno  dorate,una  delle  qua 
aueua  due  bande  dritte  di  Mufaico,  compiccio- 
urcbcfi.  Et  uri  altra  haueua  le  orecchie del  me- 
lmosa con  più  oro .  L'altra  era  Mufaica ,  pur 
yro  dalle  nari  in  fu,  ne  l'altra  dagli  occhi  in  fu. 
tattro  piatti  di  legno,coperti  di  foglie  d'oro, 
a  tefta  di  cane,  coperta  di  pietre  picciole.  , 
'altro  capo  d' animale  ,di  pietra,  guarnito  d'oro 
conia  fua  corona,&  crefta ,  &  due  pendenti , 
tutte  le  quai  co  fé  erano  d'oro  molto  futtile. 
nquepara  difcarpe  con  lefuole  come  diparto . 
ecuoriroffi. 

terafoi  di  pietra  forata,perfacrificare. 
iefcodelledipinte,&  un  boccale, 
lauefteqtola  con  me^e  maniche  di  penne  co  bel 
UJJìmi  colori. 

la  co  fa  j  che  s  affotiglU  ad     .     *  ■  .  dicot(h 
ne  fino. 

lite  coperte  dipiuma  grande,  &  fine, 
lite  coperte  di  cotone  fottilu 
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tAltre  coperte  dì  cotone  groffo 

Due  favoli  di  buon  cotone. 

"Molte  cannette  piene  difoaue  odor& 

Molto  afi,&  altri  frutti. 

Olir  a  di  queflo  egli  hebbeuna  donna,  che  g 
dieder0j&  certi  huomini,  che  egli prefe, per  m 
de  ì  quali  gli  dauano  tanto  oro,  quanto  colui  pe^ 
ua,&  egli  non  uolfe  darlo. 

ancora  intefe  come  in  certe  Ifolefitrouauat 
^ma^one,&  molti  lo  crederono ,  ejfendofi  flupi 
delle  cofe,che  haueua  barattato  con  uiliffimoprt 
qp,perchènongli  cojlarono  altro,  chefeicamife 
di  tela  gr offa. 
Cinque  touagliette. 
Tre  para  di  braghefeie. 
Cinque  para  di  Roccoli  da  donna. 
Cinque  cinture  [di  cuoro  larghe ,  lauorate  con  fil 

di  più  color  i,conle fue  borfe,et  borfatini. 
Molte  borfe  dì  cuoro  di  montone. 
Molte  flringhe  con  un  ferrato,  &  con  due. 
Sei  {pecchi  dorati. 
Quattro  medaglie  diuetroi 
Due  mila  fil^e  di  paternoflri  di  uetro  uerde,lequa 

lìtenuero  per  fine. 
C  emofilie  de  paternoflri  di  più  colori . 
Venti pettini,che Amarono  affai. 
Sef       •         ♦••     che  gli  piacquero  affai. 
Quindeci  coltelli  fra  grandi  &  piccioli . 
Mille  aghi  da  cucir  e,&  duemila  dapomolo. 

Otto 
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ofcarpe  di  legno. 

"te  tovaglie  &  un  martello . 

te  ber  ette  di  colore . 

sfagli  di  colore  ricamati. 

faglio  difrifa  colfuo  capuccio  . 

faglio  dì  ueluto  uerde  ufato,con  una  beretta  di 

ueluto  nero. 

a  diligentia,&  fpefa,che  fece  Cortefe  a 
mettere  in  punto  la  gente.  Gap.  7. 

Perche  Giouan  di  Guialua  tardò  più,  che 
mcefco  Heruande\à  tornare,  onero  a  mandare 
fo  di  quello 3 che  faceua .  Diego  yela\que^$ac 
Chrisloualdi  Olid  con  una  car anela  à  foccor- 
-loj&fapere  di  luhcomettendoglijche  tornajfe 
Cubito ycon  lettere  da  Guialua .  Ter  ciòchrifto 
l  di  Olid  andò  poco  per  lucatan,& fernet  troua- 
Giouan  di  Guialua ,  ritornò  à  Cuba  ,  il  che  fu 
nno  a  Diego  Vcla7$ue\,  <&  al  Guialuarperchc 
?uffe  andato  à  San  Giouanni  di  Vlhua  ,  òpiu  a~> 
ntl,  forfè  ui  haurebbe fatto  habitare  il  GuiaU 
.  ma  egli  di/fe  ,che  fu  aflretto  a  ritornare ,  per 
mena  perduto  le  ancore .  Vanito  Chrifloual 
Olidjgionfe  Vietro  di  ^luarado  3  con  la  nuoua 
ltrouamentOj&  con  molte  cose  d*  or  o>di  piuma, 
'  di  cotone ,che  erano  flate  harattate,con  le  quai 
fe,&  con  le  par  oleiche  diffe,  bebbe  gran  piace-» 
,  &  marauiglia  Diego  Fela^que^  &  tutti  gli 
dgnuoliiChe  erano  in  Cuba.  Ma  fi  temè,  che 
B    4         Giouanni 


Ciouanni  Guialua  tornaffe  à  dietroyperche  gli  in 
fermi)  i  quali  ueniuano  di  la,affermauano,come  t 
gli  non  era  dijpoflo  difabricarui  3  perche  la  geni 
era  molta,&  à guerreggiare  ben  difpofla,  &  anc 
ramperete  fi  di§.daua  della  prudentia,  &  dell'ani 
mo  delfino  parente .  Si  che  determinò  di  manda 
re  alcune  nauhcon  gente  y&  arme,&  molta  mev 
catantia ,  penfando  di  arrichirai  per  uia  de  barat 
t'h&  edificami per fior^a,  cofi  pregò  Balta  far  Ve 
mude^che  ui  andajfe,  il  quale  gli  dimandò  tre  mi 
la  ducati  yper  metter  fi  in  punto,  ma  Diego  gli  rifip 
fe,che  farebbe  più  lafpefia,  che  il  guadagno .  Die 
Diego  re  go  yela^que\era  poco  dijpoflo  djpendereper  ej 
U^tieyi-  fér  auaro,&  per  ciò  uoleua  mandare  l'armata  a  e 
Jlo  d'altri,come  hauea  quafi  madato  quella  diGid 
uà.  Ter  che  Francefcodi  Ttfonteiomifein  punt 
una  naue  con  molta  uettouaglia .  Et  Alfonfio  He 
uande\,Torto  Carrero,  ^iifonfo  di  <Auila ,  Dieg 
ài  Qrda$3  &  molti  altri  andarono  à  lorojpefe  coi 
Ciouanni  di  Guialua.  Diego  Vela^ue^parlò  co\ 
Fernando  Corte  fé,  che  arma/feno  infieme  una  na- 
ne j,  per  chaueua  due  mila  ducati  in  mano  dì^in 
àrea  Duero,mercante ,  &  perche  era  huomo  dili 
gente, &  ualorofo,lopregò,che  andajfe  con  l'arm 
tardando  reputatone  à  queWimprefia .  Fernanda 
Cortefie,chaueuagrancore,et  defiderio  di  aggrat 
Conefear  dirfi, accettò  la  compagnia ,  la  ile  fa,  &  l'andata 
€9  VeU^  pMJdnao ,  che  lajpefa  non  douejje  ejjer  molta,  pei 
^ue\.       ciò  s'accordarono  toflo  •  Cofi  mandarono  Giouat 
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Sau^edo y  che  era  uenuto  'con  IMuarado  a  pi* 
are  licenza  da  i  frati  di  San  Geronimo ,  chego- 
mattano  in  quel  luoco  di  poter  andar  à  baratta-* 
per  far  lafpefa  y  &  andare  a  cercare  Guialua  , 
rebe  altramente  nonpoteuafar  alcun  baratto^ 
fono  quei  mercati  Ìoroy&  d'argento.Fra  Luigi 
FigueronyFra  Mfoyifo  di  San  Dominico,  et  Fra 
rnardino  Man^anedo ,  che  ut  erano  gouemato- 
i  diedero  licentia per  Fernando  Cortefe y  cornea 
[pitanoyet  perche  armaua  con  Diego  Velay\uer^ 
mmandandoj  che  andaffeno  con  loro  un  teforie-- 
>&  unfopraftante  a  procurare  yet  uedere  ilquin 
del  T{eycome  era  coflume .  Tra  tantoché  uenu 
:  la  licentia  de  i  gommatori ,  Fernando  Cortefe 
minciò ad  ordinare  la fua andata.  Tarlò  coni 
oi  amiciy&  con  molti  altr'hper  uedere  fé  uoleua- 
andare  con  lui ,  & hauendo  trouato[trecento 
mpagnUcomperò  una  Carauela,&  unBreganti 
)per  la  CarauelaM  quale  conduffe  Tietro  di  Jl 
trado ,  &  mi  altro  Bregantino  di  Diego  Vela^ 
te^prouedendogli  di  arme>artiglierie,&  munì 
me .  Comperò  uino,aceto>faue,caftratiyet  altre 
fetteyprefe  confecurtà  da  Diego  San\tauerne- 
wna  tauernayperfeicento  ducati .  Diego  Vela\ 
ie\gli  diede  mille  ducati  delle  f acuità  di  Tanfi- 
TS{arba^y  chaueua  infua  mano  y  perche  quello 
'a  a(fenteydkendoyche  non  hauea  un  denaro,  che 
tjfefuo>&  diede  denari  a  molti  foldati  con  l'obli* 
o  delle  loro  comunità^  fidanza  di  andaruiyet  ca- 
pitolarono 
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pìtolarono  quello j  che  ciafcuno  hauea  da  farei 
ti  ^ilfonfo  di  Ef calante  Scrinano  publìco,  &  r 
kjà  uenthre  di  Ottobrio ,  l'anno  del  dieceottt 
Guìaluarì  Giouan  di  Guialua,in  quel  tempo  ritornò  a  Cui 
tomo  a  Cu  c$  colfuo  uenire  mutò  le  cojè  in  Diego  Vela\qu 
*  '  perche  non  noi  fé  fendere  nell'armata  dì  Corte 

ne  anco  uoleua,cheforniffe  di  armar  e,&  le  cai 
che  lo  moueano  a  quefto, erano  talhche  uoleua  % 
dare  per  fuo  conto  le  naui  di  Guialua .  Et  ne  di 
do  lajpefa,chefaceua  Cortefe,  et  con  quale  ani 
lafaceua3penfaua  che  fi  douejje  inalbare  in  qm 
imprefa3come  hauea  fatto  V  rimirante  Don  D 
gOy&anco  udiua,&  dauafede  à-Vermndu^é 
i  Vela\que\,i  quali  gli  diceuanoj  che  non  fi  fide 
di  Iucche  era  di  gran  ualore,  &  defcerità,altie\ 
amator  di  honore}&  huomo, che  fi  Mendicherei 
delle p affate  ingiurie.  Il  Vernundu7xera  mo 
pentito  di  non  hauer  tolto  quell'imprefa  3  quai 
mfu  pregato  Rapendo  all' bora  il  grande, &  ri 
baratto,che  Guialua  conduceua3&  quanto  era 
co  quel  paefe  nuouamente  ritrouato.^  1  Vch 
que^come  parenti  del gommatore  5  hauer  ebbe 
uoluto  ejjerjkoi  Capitani3&  prencipali  nell'ari 
ta, benché  quefio  non  tornaua  bene  ad  ejfo  Die£ 
il  quale  fi  pensò,  che  ritirando^  lui  dall' wipre fa 
Cortefe  parimente  fé  ne  ritrarr  ebbe.  Ma  peti 
la  cofa  andana  auanti ,  mandò  <Jmador  dì  Lai 
perfona  degna  a  perfuadere  a  Cortefe3che  lafcia 
quejl'andatayperche  Guialua  era  tornato ,  &  e 

su 
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pagherebbe  la  Jpefa,  che  fatta  hauea .  Corte-  D.      y 
(imprendendo  Vintentione  di  Diego  Fela^que^  /^£^  * 
e  a  Lare^ ,  che  non  fi  rimar  ebbe  di  andare  per  uoljè  ìmfe 
gogna,ne  larderebbe  la  compagnia:  et  che  Die  dire  Corte 
Vela^que^  uoleua  mandare  un  altra  armata  ,  &  dt  acc^ 
\  la  mandajfe ,  perche  egli  haueua  la  licentia  da  j^,  * 
idri gommatori .  Data  quefla  rijpofla ,  parlò 
\  ifuoi  amici,&  con  i  principali,&  che  fi  appa* 
chiamano  per  entrare  in  armata*  per  uedere  fé 
éuano  feguirlo,&  efferglifauoreuoli .  Ma  fen- 
do in  quelli  tanta  amkitia,& fattore,  cominciò 
arcare  denari,  &prefe  inpreflito  quattro  mila 
ì  d'oro  da  Andrea  Duero,  da  Vìetro  Xere\,  da, 
itonio  di  Santa  Chiara,&  da  altri  mercanti . 
1  quefli  denari  comperò  due  nauhfei  caualli,  & 
Ite  ueWx  ,f occorrendo  a  molti ,  tot  fé  una  e  afa , 
fé  tauola ,  &  cominciò  di  andare  con  arme ,  & 
w  accompagnato .   Della  qual  co  fa  molti  mor- 
rauano ,  dicendo ,  cometeneua  Hatofen^aSt^ 
ma ,  In  quefto  Giouan  Gtialua  gionfea  GÌ4* 
w ,&  Diego  Fela^que^non  lo  uolfe  uedere, per 
?  s3 era  partito  da  quella  terra,&  doleuafi  >  che 
rtefe  tanto  potente  andaffe  à  quella .  Ma  non 
ne  sturbargli  V  andata,perche  tutti  coloro,  che 
rouauano  in  quel  luoco ,  &  di  quelli,  che  erana 
luti  con  Guialua  lo  feguiuano,&  fé  haueffe  uo- 
0  tetare  d'impedirlo  con  uiolentia  ,fi  temeua  di 
%feditione  in  la  città,  &  che  uififaceffe  quaU 
?  uccifione  ,per  ciò  per  non  fi  mofirare partiate 

dijjimulò* 
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difjìmulò .  Tuttauia  (come  dicono  moiri)  cornai 
dò,  eh  e  nonglifuffe  data  ucttouaglia .  Cortefe  p 
curò  dipartirti  di  la ,  &  fare  fapere  a  tutti  coi 
andana  per  fuo  conto ,  perche  Guialua  era  torn 
to, dicendo  ancora  a  ifoldati,  come  non  haueanc 
fare  con  Diego  Velanflue^percioche  sinuiaffe 
con  quella  uettouaglia,che  potejfeno .  Tolfe  à  F 
riandò  <Àlfonfo  iporci,&  i  caflrati,chauea  per\ 
fare il giorno  feguente  nella  beccaria  3  dandogli 
pagamento  3  &  per  pagare  la  pena ,  di  non  bau 
dato  la  carne  alla  citta  ,una  catena  d'oro  fatta 
uiole,et fi  partì  da  s.Giacobo  di  Baruco  à  dieciot 
di  TS(ouembrio  con  più  di  trecento  Spagmoli ,  | 
feinaui. 

Gli  huomini>&  le  naui3  che  menò  Corte, 
alla  conquifta.  Cap.     8. 

Cortese  ufcì  di  San  Giacobo  con  poca  u 
touaglia,riffietto  alla  molta  gente, che  conducew 
&  per  la  nauigatione  ,  chaueua  da  fare .  Et  n 
Jrmatadi  partirfi  mandò  Tietro  Suare^,  Gallinato  di  To 
Qwefe .  ta  ^  mtim  jj  siuiglia  in  una  car anela  à  piglia 
uettouaglia  à  Laimaca,comettendogli ,  che  con 
uettouagliayche  haueffe  comprato,  andajfe  al  Ci 
pò  di  Correntiyò  allaponta  di  Sant'^Antonycbe  è 
fine  dell' Ifola  uerfo  ponente >  &  che  egli  cogli  a 
trìfitrouaffe  à  Macacd.  lui  comperò  trecento \ 
me  digrano,&  alcuni  porci  da  Tamaio,che  barn 
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\ef acuità  regali .  Andò  alla  trinità,  &  com- 
ò  una  naue  di  Alfonfo  Guillen,&  d'altri  parti 
tri,  comperò  tre  caualli  ,  &  cinquecento  Jòme 
rano .  Stando  in  quel  luoco,hebbe  auifo,  come 
uanni  T^une\Sedenno  ,paffaua  con  una  naue 
\ca  diuettouaglia  da  uendere  alle  minere,& 
idò  Diego  di  Or das  con  una  carauela  bene  ar- 
a,perche  lo  pigliajje,&  conducetelo  alla  pun- 
\i Sant'Anton .  Òrdasui andò, &prefolo nel 
de  de  i  giardini,  lo  conduffe,  doue  gli  era  flato 
meffo .  Sedenno,  &gli  altri  uennero  alla  cit~ 
urtando  il  conto  di  quello  *  che  portauano,  che 
quattromila  mifure  digrano,mille  &  quattro 
io  perfuti,&  molte  galline.  Cortefe  gli  diede 
...  <>&  altre pei^e  d'oro  in  paga- 
ito  3&per  recognitione  di  quel  comodo,  che 
ueua,per  la  qualcofa  Sedenno  andò  coniai  al- 
onquifla .  Cortefe  raccolse  in  la  trinità  cerca 
ento  huomini  di  quelli  di  Guialua,  che  habita- 
o  in  quel  luoco>&  in  Mantaca,in  Carena,  et  in 
i  luochi .  Et  mandando  h  naui  auantì ,  andò 
terra  ad  Hauana  >  che  era  in  quel  tempo  alla  Sur  ò  doe , 
te  del  Sur,alla  bocca  del  fiume  OuicafenaL  Ipo  metodi* 
\  di  quel  luoco  non  gli  uolfero  uendere  grano , 
non  offendere  Diego  Vela^ue^  Ma  Chrifto- 
di  Quefada,  che  rifcuoteua  le  decime  del  uè  fio 
ir  uno  riceuitore  di  bolle  ,gli  uenderono  mille 
futi,&  altre  tante  fome  di  Maì\di  luca,&  di 
» .  Et  con  quefla  roba  mantenne  la  gente  affai 
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hene,&  cominciò  a  diuidere  la  uettouagliay  & 
gente  per  le  nani .  ^AWhora  gìonfero  in  una  c& 
uela  'Pietro  diMuarado,Chrtfioual  diOlid^Alj 
fo  di  *Auila>  Francefco  di  Monteio  >  &  altri  me 
della  compagina  di  Guialua,che  erano  flati  à  pi 
lare  con  Diego  Vela^que^  &  era  con  loro  Cari 
\aca  con  lettere  dieffò  Diego  àCortefeynelle  qi 
lopregaua,che  ajpettajje  alquanto,perchelò  u\ 
rebhe  con  lui,ouero>che  lo  auifarebbe  di  alcune 
fe,chetoccauanoadamendue  :  &  altre  letter 
Diego  di  Ordas,&  ad  altri  pregandoli^ pigi 
feno  Cortefè  *  Ordas  inuitò  Cortefe  in  una  car  ai 
la  adunpaflo  jpenfando  di  condurlo  con  quett 
S.Giacobo .  Ma  Cortefe  intendendo  la  trama: 
tempo  di  mangiare  finjèyche gli  doleffe  lofloma 
&  non  andò  al  conuito.  Et  perche  nonfifollem 
qualche  moùimento*  entrò  nella fua  naue  >  &ft 
fegnojche  tutti  fi  riducejjèno  alfarmata.come  è 
fiume .  Dopoì  commandò  yche  tutti  lofeguiffer 
Sant^ntonyoue  tutti  gionferoprefto>&  bene  C 
te  fé  difuhitofece  la  refegna  in  Beuaniguanigo, 
trouo  cinquecento^  cinquanta  Spagmoli,de  ■ 
li  cinquecento  erano  marinari  J  quali  egli  diuift 
undeciper  compagnie, &  le  diede  à  ì  Capitani. , 
fonfo  di  ^uila,<JlfonfoFemande%Torto  Cari 
ro,Diego  Ordas ,Francefco  di  Monteio ,  France 
di  MorlajFrancefco  di  Salceda,  Giouan  di  E/coì 
te3Giouan  Vela^que^di Leone >Chrifioual  di  Gì 
&  uno  Efcoban  Et  ejfo  netolfe  una,facendo  ta 
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itaniyperche  le  nani  erano  undici, &  accioche 
:uno  hauejfe  carico  della  naue,&  delia  gente, 
minò  per  generale peota  ^Anton  di  <A lamino  3 
era  prima  andato  conFrancefco  Heruander^dì 
iuba,&  con  GiouaniGuialua.Haueuaparime 
ugvto  ifolani  diCuba,perferuitù,&certi  Sara 
co  alcuni  Indiani,  &  federi  caualli,&  cattat- 
igli flcjjò  trouò  cinque  mila  per juti,  &Jèi  mila 
*  di  Mai\di  luca,  &  di  Me .  In  ogni  [orna  e~ 
y  due  pefijl  qual  carico  porta  un  Indiano  carni 
%  Haueua  ancora  molte galline,\uccaro,uinoy 
o,cefari,et  altri  legumi,et  gran  quatità  di  mer 
mtia,comefuonagii,Jpecchi,  corone ,  paterno- 
iiuetro,aghi  da  cucire  ,&  dapomolo,flringhe, 
ure,ancinelli,afole,panìceRidi  lino,capu^i  m 
ini ,coltelli,forfici,tenaglie ,  martelli,  acettedi 
o,camifcie,ueli,fcufìe,gorgiere ,  braghefcie:fa- 
:al\oni,  &  berete  di  panno ,  tutte  le  quaicofe 
\  diuife  tra  le  naui .  La  naue  capitana ,  era  di 
to  bote,tradi  ottanta,&  fettanta/le  altre  era 
ncciole  Jèn^a  coperta ,come bragantini .  La 
diera ,  che  portò  Cortejè  a  queffimprefa  era  à 
ne  bianche,et  arsure, con  una  croce  ruffa  nel  me 
&  d'intorno  in  lettere  latine, che  in  noflra  Un- 
;  diceuano .  ornici  feguiamo  la  croce ,  perche 
xueremo  fede, lanceremo  con  queftofegno.  Que 
apparecchio  fece  Corte  fé  per  andare  alla  con- 
(la,ct  confi  poco  caudale  conquiflòfigran  re- 
)  •  Tanta  fu  la  gente*  che  menò  Cortejè  àpaeft 

ejtemi 


eHerni  à  lui  incogniti ,  &  con  fi  poca  compagi 
ninfe  innumerabili  Indiani .  Ts^onfu  mai  Capii 
no ,  che  con  fi  picciolo  efferato  faceffe  cofigrai 
imprefe>ne  che  ottenere  tante  uittoriejòggiogt 
do  fi grande  Imperio .  K(on  portò  alcun  dena\ 
per  pagare  quefta  gente ,  an^i  rimafe  con  gran  t 
biti .  Et  non  fa  mefliero  pagare  gli  Spagnuoli,i 
uanno  alle  guerre ,  &  conquifte  delle  Indie, peri 
fetyi  andajfeno  per  lofoldo ,  andar ehbono  ad  al 
parti  più  uicine,ogni  spagnuolo  nelle  Indie  fi  pi 
metteua  un  Stato,  ògrandiffime  ricche^ .  On 
nata,  &  diuifa  l'armata  nel  modo  chauete  udii 
Cortese  fece  allafuagete  una  breue  oratione,  i 
fu  del  tenore feguente . 


Oratione  di  Cortefe  a*  Soldati .      Gap. 

Gli  è  cofa  certa,ò  amici,  &  compagni  mi 
s  che  ogni  huomo  da  bene,&  animofo,  uuole,&j 
cura  di  ragguagliar  fi  co  le  proprie  opere  àgli  h 
mini  eccellenti  di  fua  etàj&  anco  pacargli  auai 
Ter  ciò  mi  pongo  a  far  e  una  grande, et  bella  im\ 
fa,la  quale  dipoi  far  a  famofa,  perche  mi  dà  il  i 
re,chefìamo  per guadagnare grandi,&  ricche ; 
reagenti  non  mai  da  noi  uedute,  et  maggior  di  q 
li,chepojfeggonoinoftri  I{e.  Et  certamente j 
fi  emende  il  de  fio  di  gloria,  che  la  uita  mortale 
IS^on  bafta  tutto 7  mondo  per  contentare  l'hun 
no  defìo>  quanto  meno  ni  può  bafiare  un  regno 
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hi  regni .  Sono  inpunto  le  naui,  le  armeni  ca* 
i,&  ogn  altro  apparecchio  di  guerra,  &  oltre 
uesìo  habbiamo  uettouaglif  copiofa,&  ogn  al 
cofa,chefì  ricerchi  a  fare  tale  conquifla.lo  ho 
:o  granfi?efe,mettendoui  le  mie  /acuità ,  &  de 
tmici ,  ma  parmi ,  che  quantomeno  ricche^ 
\o,tanto  piufia  crefciuto  Vhonor  mio .  Si  deb- 
o  lafciar  da  parte  le  cofepicciole , quando  fi  of~ 
{cono  le  grandi .  Maggior  utile  riufcirà  (come 
o  in  Dio,)  à  i  nofiri  F{e,&  alla  natione  Spa* 
ola  di  quefla  nojìra  armata,che  di  tutte  queU 
e  gli  altri.  Quanto  farà  grato  à  Dionoflro 
nore  queffopera,percheper  amor  fuo  uolontie 
i  ho  pofto  la  fatica  ,  &  i  denari .  Lafcierò  d'i 
rare  i  pericoli  di  uita3&  d'honore  y  peri  quali 
vpajfato  nel  fare  quefi!  armata  ,accioche  non 
iiate,cb' io  procuri  più  toftola  robba,che  Vho~ 
Cperchegli  huomini  da  bene  bramano  più  l'ho 
e,  eh  e  le  f acuità .  TS{pi  cominciamo  unaguer* 
[iufla,buona,&  di  gran  fama .  Iddio  onnìpo- 
te,nel  cui  nome, &  fede  e/fa  fi fa  >  ci  darà  uitto~ 
.  Et  il  tempo  le  darà  quel  fine,  che fuole fegui 
Ile  cofe guidate  con  ragione, &  configlio.  Ter 
debbiamo  tenere  altraforma,altro  difcorfo,& 
-a  defleritàyche  Cordoua,&  Guialua3della  qua 
m  uoglio  ragionare 3  per  la  breuità  del  tempo, 
ci  affrettala  la  metteremo  in  opera  j  come  fi 
riràl'occafione .  Horaui  propongo  gran  pre- 
mei amiti  tra  dure  faticherà  la  uirtù  non  uuo~ 
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le  fior  e  in  ocio,per  tanto  >  fé  uorete  cattare  Jper a 
qa  da  uirtù,&  uirtù  dafperan^a,  &fe  non  laj\ 
rete  me  fi  covrì  io  non  lattiero  uoi>ne  la  occafion 
io  ui  farò  in  poco  tempo  i  più  ricchi  huomini  \ 
quanti  fìano  mai p affati  in  queftipaefì^  di  qn 
ti  con  tale  partito  habhinofeguito  la  guerra .  i 
mo pochi ,  &  io  me  ne  aueggo  >  ma  ci  trouiamo 
tanf  animo  y  che  non  ci  potrà  offendere  alcun  sj 
\o  di  Indiani .  Habbiamo  l 'ejperientia  %  cornei 
hafemprefauorito la  natione  Spagnuolain qm 
faefìy&  che  non  inai  le  mancò*  ne  le  mancherà  \ 
tày&  ualore .  Si  che  andate  contentiy&  lieti, 
fate > che  il  riufcimento  fi  ragguagli  alprencipio 

L'entrata  di  CortefeinAcuza- 
mil.  Cap.    io. 

Fernando  con  queflo  parlare  3  pò  fé  ? 
fuoi  compagni  moltajperan^a  delfucceffo,&gi 
marauiglia  della  fua  uirtù  ,fi  che  diuennero  taì 
bramofì  di  pajfar  con  lui  à  quelle  terre  non  mai 
dute,che  nongli  pareua  di  andare  alla  guerra^ 
alla  uittoria  certifjìma .  Con  e  fé  hebbegranpi 
cere  di  ueder  la  gente  tanto  contentay&  che  an 
uà  tanto  uolontieri  àqueWimprefa .  Ter  ciò  e 
tròfubito  nella  naue  capitanai  ccmmandò ,  i 
tutti  simbarcaffeno  tofto.  Etuedendoil  tem 
acconcioyfe  nella ,  hauendo prima  udito  meffa  3 
fregato  Dio ,  che  loguidajfe  quella  mattina  > 
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tèi  mille  cinquecento  diecenoue ,  dalla  natiuità 
:hrisìo  noHro  redentore  ,  a  dieceotto  di  Febra 
,  Et  trouandoft  nel  mare,  diede  (come  fi  coftu- 
)  à  i  Capitani,&  à  i  Teoti  il  nome,di  San  Tie^ 
,che  erafuo  auocato,auifandoli,  chefempre  te~ 
fero  t  occhio  alla  naue  capitana*  nellaquale  egli 
iaua,perche  portaua  in  quella  ungranfanòper 
egno,&  guida  del  camino ,  che  doueanofare ,  il 
zie  era  quafi  da  Lefte  oejìe  uentì,  dalla  punta  di    Lefle  oefit 
nt\Anton,che  è  l'ultima  di  Cuba,  per  lo  capo  di  ™nti  • 
teche,  che  è  laprimapunta di  lucatan ,  oue do- 
mo andare  al  dritto,  per  feguire  poi  la  terra,  co 
piando  tra  norte,&  ponente.  La  prima  notte, 
?  Fernando  Cortefe,fipartì,&  cominciò  adat- 
merfare  ilgolfo  da  Cuba  à  lucatan,che  erapo- 
più  difejjanta  leghe ,  fi  lem  TS^ordefie  uentodi 
montana  con  terribile  fortuna,  &JpinJè  le  na-* 
quày&  Incorrendo  ciaf  cuna  y  comepuote  Urne- 
io .  Ma  per  la  gran  praticale  haueano  della  uia, 
u  doueano  tenere,nauicarono,et  gionfero  all'lfo 
iAcu%amil  tuttUeccetto  una  nauejoenche  non  ni 
onfero  infieme.ne  ad  un  tempo .  La  naue  capita* 
i,&  una,  della  quale  era  Capitano  Francesco  di 
wla,gionfe  più  tardi,percioche ,  ò  per  debole^ 
:,ò  per  trafeurragine  del  timoniero, ò  per  lafor^a 
U' 'acqua  mescolata  col  uento ,  una  botta  di  ma- 
!  leuò  il  timone  della  naue  di  Moria .  Et  egli  per 
r  manifefla  lafua  neceffità,fece  un  fumo ,  ouero 
imma  slargata .  Cor  te/è, quando  lo  uide,andòà 
C     2         trouarlo 


ttmarh  con  la  naue  capitana  >  &  comprenderle 
il  pericolo  >nel  quale  fi  trouaua  >  callo  le  uele  ,  i 
aJpettò,finchefuJJègiomo,per  confortare  quei  d 
la  nane,  &  prone  dere  al  fuo  hi  fogno .  Tiacque 
Dioiche  uenuta  la  mattina,/ abbonalo  il  mare,, 
che  non  era  tanto  furio fo ,  come  lanottepajfata 
jEtejfendo giorno ^cercarono  il  timone 3  il  quale  a 
daua  d'intorno  à  quel  luoco strale  due  naui .  Il  C 
fitan  Moria  ligato  con  una  fune  fìgittò  in  mare 
&  a  nuoto  pigliò  il  timone ,  il  quale  fnbito  pofei 
nel  fuo  luoco ,  &  fecero  uela .  Manicarono  qu 
giomo,&  ilfeguentefèn^a  pigliar  tenacie  uidd 
ro  nella  alcuna  dell'armata .  V  altro  giorno  gioì 
Vunu  dd-  fero  alla  punta  delle  donneane  trouarono  aleni 
U  donne .  naui,allequali  commandò  Corte  fé,  che  lofeguijf 
ro,&  Mirilo  la  naue  capitana  a  cercare  le  nan 
cheglimancauanoyuerfo  doue  il  tempo,  &  il  uà 
to  lepoteua  hauer  Jpinto,  &  cofigionfe  in  *Acm 
mil,doue  trono  le  naui,  e  baueua perduto,  eccet 
una ,  della  quale  fletterò  più  dì  ad  hauer  nuoua . 
,  Quei  dell' Ifola,  temendo  di  quefi' armata ,  Iettar 
no  il  lor  gregge, &  armenti,  &fi  ritirarono  al  n 
te.  Cortefe fé  [montare  interradeifuoiadm 
terra  uicina,i  quai  andando  al  luoco  y  che  era  h 
fabricato  con  gr offe  pietre,  non  ni  trouarono  pe\ 
fona ,  ma  u  erano  alcune  uefie  di  cotone ,  &  cer 
gioie  d'oro.  Tarimene  entrarono  in  una  torre 
pietra,alta,&  uicina  al  mare,pefando  di  trouar 
huomini,et  robe>  ma  u  erami folamente  Dei  di  e 
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&  di  faffo .  Et  tornati  à  Corte  fé,  gli  di  fero  co 
hamuano  uedutò  gran  luoghi  da  feminarut 
i^&  prati, &  luoghi  per  le  api,con  alberi,  & 
ttali,&gU  diedero  quelle  cofette  d'oro ,  &  di 
one.  Si  rallegrò  molto  Cort  efedi  quella  nuo- 
benché  dali  altra  parte  fi  marauigliò,chefujfe 
uggiti gli  huominidi  quella  terra ,  poiché  non 
ino  fuggiti ,  quando  ni gion  fé  Giouandi  Guial- 
Ma  prefefojpetto ,  che  per  effer  lefue  naui  m 
$gior  numero, che  le  altre,  haueffero  temuto . 
■emeua  parimente ,  che  non  baflajfe  alcuna  ac- 
tey^a, per  pigliarlo  con  qualche  imboccata .  Et 
e  condure  è  terra  i  caualli ,  per  far  dui  effetti  9 
•  fcoprire  il  paefe  con  quelli ,  &per  combatte- 
fé  f uff  e  il  hifogno,ouero, perche  fi  pafceffeno,& 
orajjèno ,  poiché  ui  era  il  modo .  Fece  ancora 
mare  la  gente,  &  mandò  affai  huomini  à  uede 
le  qualità  dell' Ifòla.  alcuni  di  efiì trouaronù 
'piufyeffo  del  monte, quattro ,  ò  cinque  donne* 
itrecreature,k  quai  condujfero  a  Cortefe,ben- 
ì  effe  non  intendeuano  loro,  ne  effi  quelle  >  Ma 
%i  loro  portamenti,&  cofe,chefaceuano,conoh 
'ù,come  una  di  quelle  tralignerà  deW  altre ,  & 
dre  dei  fanciulli.  Corte  fé  l'accare^òj  uedenda 
Piagnere  laprigioniafua,&  de  i  figliuoli ,  &  la 
lì  al  meglio,  che  puote,alla  foggia  di  qua,  die-* 
alle  fue  create  pecchi,  &uetti ,  &  ài  fanciulli 
'tiafeuno  certi  pendenti,  perche  fi  deffempia* 
e,&  nel  rimanente  la  trattò  con  honeHà .  Fat* 
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to  queflo  fuoleua  mandare  una  di  quelle giouani 
chiamare  il  marito  per  parlargli  3  &  cheuedej) 
come  fuoi  figliuoli,  &  la  moglie  erano  ben  tratta 
tignando  gionjèro  certi  delti  fola  aueder  quello 
che  riufeiuaper  commiffione  del  Calachuni  ,  &  a 
Corte  fé  con  intendere  della  donna .  Corte  fé  gli  diede  alcune  e 
palane  fi  fette  da  barattoyper  loro,  &  altre  per  lo  Calaci) 
AmiutuA     n-  ior  ^<rn0Ye^  a[i  rimandò  da  Tua  parte  &  del 
*  la  moglie,  cbeuenijje  a  uederji  con  quella  genti 

dalla  quale  fuggiuafen^a  caufa*  &  gli  prometti 
ua>che  ne  perfona,  ne  cafa  alcuna  riceuerebbe  da 
no ,  ne  dijpiacere  da  ifuoi  compagni.  Il  Calachu 
ni,udita  quefi  ambafeiataì  et  intendendo  con  qua 
to  amore  lafua  moglie,&  i  figliuoli  erano  tratta 
ti ,  l'altro  giorno  uenne  à  Cortefe,  con  la  gente  di 
luoco,doue  erano  alloggiati  molti  Spagnuoli .  M 
non  uolfe,che  ufeiffeno  delle  cafe,an^  ordinò ,  eh 
le  dimdeffeno  tra  loro ,  &  cheglifujfeprouedui 
per  lauenire  di  pefeie,  pane ,  mele  3  &  frutti .  . 
Calachuni  parlò  à  Corte  fé  con  grande  humih 
tà,&  cerimonie ^per  ciò  fu  raccolto  con  benigniti 
&  trattato  amoreuolmente .  Corte  fé  gli  moftn 
nonfolamente  perfegni,  &  parole  quai  buone  op 
re  gli  uoleuano  fare  gli  Spagnuoli,  ma  ancora  loj 
manifeflo  con  doni  a  lui,&  a  molti  de  ifuoi,cioè  t 
fé  di  baratto,lequai,benche  appo  noi  fono  di  poi 
pre7go,tuttauia  erano  da  loro  molto  filmate ,&  a 
predate, più ,  che  toro .  Oltra  di  queflo  Corte^ 
commandòfChe  tutto  toro^&  le  robbe,  chauean 
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togli  Spagnuoli  nella  terra,fuffe  portato  auan* 
\  lui,&iui  ciafcuno  Ifolano  conofcendo,quello, 
*erafuoyfeloprcfeydelchenon  poco  rima  fero 
itenti>& marauigliati .  Quefli  Indiani  fidar- 
ono lieti, &  ricebi  con  quelle  codette  di  Spagna, 
Arandole  ad  altri,  &  commandandogli  da  par- 
ici Calachuni,  che  tornaffeno  allefue  cafe  coni 
figliuoli,&  le  mogli  fecuramente,&  fenyppau 
•  Quella  genteyperche  era  buonay&  amoreuo- 
udite  queHe  nuoue,  &  il  commandamentoy  eia-* 
tornò  alla  fua  città ,  &  cafa,perchegli  altri  me 
imamente  s  erano  partiti,come  quefli,  cojìàpo 
a  poco  lanciarono  il  timor  e  >  chaueano  de  Spa- 
uoli .  In  queflo  modo  fleterofecuri ,  &  amici, 
prouederono  abbondantemente  al  noflro  eferci 
di  mele,cera,dipane,pefcie,&  frutti. 

ome  quelli  di  Acuzamil  diedero  nuoue 
a  Cortefe5  di  Gieronimo  di  Agui- 
lar.  Cap.  n. 

Cortese,  quando  uide  come  quei  popoli 
tuanofecuri  de  Ila  fua  uenuta  ,&  che  erano  mot 
domeflici>& *  feruitiali, determinò  di  leuargligli 
\oli,&  dargli  la  Croce  di  Giefu  Chrifto  noflro  Si* 
wre>&  la  imagine  della  fua  glorio  fa  madre  uer- 
ne  Maria  •  Et  a  quell'effetto  gli  parlò  un  gior- 
\per  un'interprete ,  nomato  Melchior ,  il  quale 
mduceuafeco  EmncefcoHernande^dì  Cor  eòa. 
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TAct  perche  erapefiador  ro\o,  &  ignorante,pan 
uà  chenonfapeffe  par  lare, ne  r  effonder  e .  Tutti 
uiagli  diffe  ,  che  uoleita  dargli  miglior  legge  ,  z 
Dio,che  quelli  chaueano,&  effi  rif])ofero:,  che  e) 
Corte fé  ro  no  contenti.  Cofi  chiamatigli  al  tempio,  fece  dh 
umo giudo  la  meffa,ruppegli  Idoli,  &  ne  i  luoghi  di  quelli  / 
U  in  Mu~  j*e  QT0C\y&  imagini  di  noflra  donna ,  le  quali  adi 
%*m  r atono  con  deuotione,  &  mentre  che  Cortefefle\ 
te  in  quel  luoco ,  non  Sacrificarono  al  lor  [olito  • 
Quegli  "Indiani  non  poteuano  fatiarfidi  miran 
nofiri  caualli ,  &  le  naui  ,fi  che  nonfaceuano  a 
tronche  andar  e, & uenire .  Simarauigliauano  a 
cora  delle  barbe,  &  colore  de  i  noflrifiche  uenh 
no  a  tentarli ,  &  faceuano  fegni  con  le  mani  uerj 
lucatan,doue  ftauano  cinque, òfei  huomini  barbe 
ti  già  molti  anni .  Fernando  Cor  te  fé,  conofeer 
do  quanto  import  affé  a  cafi  fuoi  lo  hauer  buono  \ 
terprete,per  intender  e, &  efferintefo,  pregò  il  C 
lachuni ,  che  gli  deffe  alcuno ,  il  quale  portaffe  m 
lettera  a  quei  barbati ,  che  diceuano ,  ma  egli  no 
trouòythi  ui  andaffe  conftmile  recapito,per  lapa 
ra,chaueano  di  coluiyche  era  gran  Signore3et  cr 
dele,ilquale  udita  H  ambasciata  di  quefla  maniere 
farebbe  uccider  e, &  mangiare  chi  rhauejfe  porte 
ta .  Corte  fé ,  uedendo  qucflo,accare^ò  tre  buon 
ni  dell' l fola,  che  gli  feruiuano  molto  lealmente \ 
cafafua,&  donagli  certe  cofe,pregandoli,  che  pi 
tajfeno  la  lettera .  Gli  Indiani  jifeufarono  affai  e 
nonandarui  con  dire ,  che  gli  uccider  ebbono  ym 

tanto 


DI     M  E  S  1  C  0. 


21 


o  mi  fero  ipreghi,&  i  doni  di  Corte fesche  prò 
ex  orto  di  andanti.  Cofi  eglifcrijfe  la  lettera  dì 
lo  tenore. 

attera  di  Cortefe  a  i  Signori  barbati . 

^obili  Signori  jio  mi  partì  di  Cuba  con  un 
naui  armate y  &  cinquecento  cinquanta  Spa-~ 
ìlh&fono  gionto  qua  ad^cur^mil ,  dal  qual 
9  ui  ferino .  Gli  huomini  diquefla  Ifola  mi 
io  certificato ,  come  fono  in  quella  terra  cin~ 
òfei  huomini  harbati,&  nelle  altre  cofe  mol- 
nili  a  noi  altri*  ne  mi  fanno  dare  altri  indici)., 
odaquejiafo  congettura}che  fiate  Spagnuolu 
rT  questi  nobiliyche  uengono  meco  à  trouare*et 
tare  quefiipaefiyui  preghiamo  Erettamente  s 
9afèi  giorni  dalriceuere  qnefla  lettera9uenia 
noifenyi  pomi  dilatione*  òfcufa  alcuna .  Se 
rete  noi  tutti*  ui  faremo  grati  della  buona  ope 
he  riceuerà  da  uoi  queff  armata .  Mando  m 
antino,nel  quatepotiale  uenire,&  due  naui  j 
wflraficureifta  •     Fernando  Cortefe  fcriffe* 

tta*chefu  la  lettera*  fi  trono  un  altro  ìnconue* 
te*per  non  la  portar e*&era*che  nonfapeua-* 
come  portarla  fecretamente  *  che  nonglifuffe 
tta,&  che  effi fu/fero  hauutiperjpiesdel  eh  e  fi 
mano  gli  Indiani .  ^Althora  Cortefe  pensò  , 
pòtrebhono  portarla  nafcojìa  ne  i  capelli ,  & 
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in  conciò  ad  uno  Indiano  tra  la  gran  chioma>ck 
ueua,accommodandola  nel modo ,  cheefjiufant 
guerra>ò  in  qualche  folennità,cioè  indri^ata  a 
fro  nte  .  Del  bregantino,doue  andauano  quefli 
àianì,era  Capitano  Giouanni  di  Efcalante,delle 
ni  Diego  di  Ordas  con  cinquanta  buomini.  Le  r 
ui  andarono  al  lor  maggio ,  &  Efcalante  poft 
ferragli  lndiani,doue  gli  diffcro,  &gli  affetta: 
s  no  otto  giorni,  quantunque  per  ordine  di  quelli 
mano  affettare  fé  nonfei .  Ma  perche  tardane 
molto  à  tornare  penfando,che  gli  hauejfeno  mi 
ò  imprigionati,  tornarono  fen^a  quelli  ad  ^cu 
milydelche  hebbero  diffiacere  gliSpagnuoli,et 
cialmente  Cortefè,credendo,  che  nonfujfeuero 
che  gli  diceuano  di  quei  dalla  barba>&  che  noi 
intendere  il  linguaggio  loro .  Tra  tantoché  fi 
ceuano  tai  cofe>  le  naui  furono  racconciate  di  q 
danno/ haueano  patito  nella  fortuna  pajfata, 
ft  pò  fero  in  ponto .  Cofij  gionto  che  fu  il  brega 
ijm&t  le  due  nauhfi  partì  tarmata . 

Come  Cieronimo  Aguilar  venne  a  Fei 


nando  Cortefe . 


Gap.  xa. 


Iìostraron  ogran  diffiacere  quei  del 
fokyper  la  partita  de  Chriftiani  y  &  ffecialme 
il  Calachuni  •  Et  neramente  erano  flati  tran 
con  grande  amore,  &  cortefìa .  L'armata  par 
tafi  da  ^cu\amil>andò  alle  cojìi  di  lucatan ,  di 
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lunta  delle  donne .  Et  mi  Cortefe  [montò  in 
z,per  uedere  le  qualità  delpaefe,&  qualfujfe 
nte,  ma  non  gli  piacque .  Il  giorno  feguente, 
u  di  carneuale, udirono  meffa  in  terra,  &par 
w  à  coloroyche  uennero  à  uederli, dipoi  imbar 
ì,uolfero  uoltare  la  punta  per  andare  à  Coto- 
&  ueder  che  cofafujfe  >  ma  prima  che  la  noi* 
no,la  nane  di  Tietro  ^tluarado  tirò  uri  arti- 
iaperfegnoyche  con  eua  perìcolo, tutti  cor  fi- 
>per  uederejchefujje  y  &  Cortefe  intendendo 
*.  era  uri  acqua, laquale  non  poteuano  uuotare 
lue  trombe, &  che  non  fi  pigliando  porto,  non 
poteuaprouedere  ,per  ciò  ritornò  ad  ^4cw%a- 
on  tutta  V armata .  Quei  dell'] fola  cor  fero 
are  molto  lieti,perfapere  cìoche  uoleuano,òfe 
talché  cofa  fi  fuffero  fior  dati  •  I  noftrigli  nar~> 
no  lafua  necefjìtà,  & fmontati,acconciarono 
tue .  Il  fabbato  feguente  s'imbarcò  tutta  la 
e ,  eccetto  Fernando  Cortefe  con  cinquanta 
nini .  AlThora  fi  turbò  Varia  con  uentogran 
t  contrario  yCofi  non  fi  poterò  partire  per  quel 
no .  Durò  quella  fortuna  la  notte ,  ma  sac^ 
o  col  leuare  del  Sole,  &  rìmafe  il  mare  tanto 
ìquillojche  poteuano  imbarcarfi,  &  nauicare. 
e/fendo  laprima  dominica  diquarefima,uolfe~ 
dir  me[fa,&  mangiare .  Mangiando  Cortefe» 
ittrauerfaua  una  naue  di  un  legno  filomela  di 
itan,per  Tifila ,  la  quale  uenìua  al  dritto ,  là  > 
e  le  nani  erano  finite .  Et  leuatojì  per  uede~ 

redoue 
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re  doue  andaua,quando  uide,chefiifcoflaua  al 
to  dall'amata,  commandò  ad  Andrea  di  Tap 
che  con  alquanti  compagni  andaffe  longo  la/pi 
gia,piufecur amente, che  poteuano,  finche  uede 
no  fé  gli  h  uomini fmont  aitano  à  terra»  Et  qua 
fofferofce(ì,cbegli  conduceffeno  a  lui,  la  nane 
fé  iena  olirà  unapunt annero  eleuatura,  &  u 
rono  di  quella  quattro  huomini  nudi  .eccetto  le 
ti  uergognofe  con  i  capelli  indr  erbati,  inanella] 
pra  la  fronte  a  foggia  di  donne,  &  haueano  m 
faette,  &  gli  archi  in  mano .  Tre  di  loro  hehl 
jfiauento ,  quando  fi  uidero  gli  Spagnuoli  uic 
che  gli  andammo  contra  per  torgli  leffiade  >  c\ 
uè  ano  canato  ;  &  uoleuano  fuggire  càia  nane, 
l'altro  fi  fece  auanti,et  parlado  a  i  copagni  in 
lingua,chegli  Spagnuoli  non  intefero,gli  dijjè, 
non  fuggi/fero  j&  non  hauefjeno  fpauento  ,jui 
difife  in  lingua  cafiellana  a  gli  Spagnuoli .  sig 
r'hfiete  noi  CbriBiani?  &rifpondendo  loro ,  a 
erano  Spagnuoli ,  colui  fcntì  tanto  contento , 
piarle  d'allegrerà .  Et  dimandò  fé  era  merco 
perch' haueua  unafua  deuotione ,  la  quale  die 
ogni  dì  dipoi  gli  pregò, che  redefjenogratie  à  l 
Cofi  egli  ingenocchiatofi  àterrafice  oratione} 
demo  grazie  a  Dioiche  per fina  pietà  l' haueua 
nato  dalle  mani  d'infedeli,  &  d'hmnimi  infern 
&pofìolo  tra  Chnjìiam,&  huomini  della  fua 
tione .  ^Andrea  di  Tapia,s'amcinò  a  lui,&  ai 
toh  à  leuarejo  abbracciò,&  quelmedefmwft 
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i  altri .  Egli  dì/fe  à  quegli  Indiani,  che  lofe- 

:ffero,&  uenne  con  quei  Spagnuoli,  ragionari 

r  interrogandoli  di  più  cofe,  finche  gionf èro , 

era  Corte  fé,  il  quale  lo  raccolse  benignamene 

"fubito  lo  fece  ueflire ,  &  dare  di  quanto  ha- 

mefliero.  Et  col  piacere  di  hauerlo  infua  pò 

>gli  dimandò, qualfuffe fiata  lafua  difgratia , 

me  fi  chiamaua .  Colui  auanti  à  tutti  lieta- 

e  rifpofe,Signorh  io  mi  chiamo  eteronima  di 

ilarjfono  di  Ecua,  &  mi  perdei  in  quefìo  wo~ 

rouandomi  nella  guerra  di  Darien,&  nelle  di 

\me  diDiego  di  ls[kueffa,et  diyafco9l$une?y> 

mpagnai  Valdiua  >  che  uenne  con  una  picchia 

%ela  à  San  Dominicoyà  render  conto  all'almi 

*,&  Gouernatore*  di  quanto  fi  faceuain  quel 

)y&per  hauer  gente j&  uittouaglia,&  anco 

mare  uentimila  ducati  del  I{e ,  nel  mille  cin- 

ento  &  undeci .  Trouandofi  Micini  a  Lamai-  ^™  £ 

ruppe  la  carauela  nelle  fecche ,  nomate  delle  j-ue  ^r^ 

re,  &  con  difficultà  entramo  nel  battello  fin  a  tu . 

i  huominhfen^a  uela,fen\acqua,& fènr^apa- 

mtrifio  apparecchio  de  remi,  &  andando  tre 

i  ò  quattordici  giorni ,  che  ci  portò  il  corrente 

acqua,molto  terribile, giongemmo  a  Maia  prò 

la .  Morirono  di  fame  per  la  fìrada  fette  youer 

compagni .  Vn  maluaggioCacique ,  nelle  cui  spagna, 

i  uenimmo Sacrificò  a  ijuoi  Idoli  Valóiiàa,&  f*crfa*tl 
:        >.n     i-  x  r         ira      *  dal/iman 

1  quattro  >&  poi  fé  gli  mangio, facendojejta, et 

spiato  di  quegli  àgli  altri  Indiani.  I03&  al- 
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trifeì  reflajfemo  nella  capotterà  adingraffarf 
che  ci  uoleuano  mangiare  in  uri  altro  cornute 
offerta .  Ter  ciò  noi  >  uolendo  fuggire  una  t) 
cofì  abhomineuole,  rompe/fimo  laprigione,et 
gimmo  per  e  erti  monti .  Et piacque  a  Dioiche 
battesimo  in  uri  altro  Cacique, nomato  ^Aqui 
Signore  dì  Saman\aua,huomo  humano,  &  ni 
di  quell'altro  Cacique, cofiui  ci  difefe ,  &fal 
uita,  tenendoci  per  ferui,  &poco  apprejfo  me 
Dipoi  iofletticon  Tafmar ,  che  gli  fucceffe . 
que  di  quei  Spagnuoli  nojlri  compagni  a  poco, 
co  morirono,&  fono  rimaflo  io ,  et  Gonzalo  G 
rero,?narinaroj  chejìa  con  TS^achancan  Signo 
Cbateman .  Cofluifi  maritò  con  una  ricca  Sì 
va  di  quelpaefe^&  ha  figliuoli  di  leij&  è  Caf 
no  di  TS^achacan, molto  {limato,  per  le  uitton 
luì  acquisiate  nelle  guerresche  tiene il Signori 
ifiwi  nimici.  logli  mandai  la  lettera  di  uoflrc 
ce  àpregarloyche  uenìffe, poiché fi  trouauafi 
in  punto ,ma  egli  non  uolfe  uenire  ,  credo  forfi 
gognandofiyper  chaueua  le  nari  foratele  ora 
tagliate  in  più  luoghi  Ja  faccia ,  &  le  man  di} 
à  coflume  di  quelpaefe  ,ouero  a  perfuafioni 
moglie,  &  per  amore  de  i  figliuoli .  QueSìo 
narrò  Gieronimoypofegran  timore,  &  marau 
negli  auditori  ^udendo, come  in  quel  paefe  ma 
nano  gli  huomini ,  &  che  gli  offeriuano  in  fai 
cio,&  quanto  era  auenuto  a  ifuoì  compagni . 
ciò  rendeuanogratie  a  Dio  di  ueder  Gironin 
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I  da  quella  gente  barbara,  &  batterlo  per  in~> 
rete  certo  &  uerace .  Et  fame  loro  coja  mi- 
\lofa,che  la  naue  dell*  Muarado  fece  acqua,  ac 
he  affretti  da  quella  necejfità,  tomafJt;:o  alti 
me  foprauenendo  uento  contrario  /f affino  a- 
tti  àfiaruhfinche  ui  giongeffe  quefto^gidar. 
tale  fu  l'interprete  per  parlare,  &  intendere, 

uuer  notitia  delpaefcper  lo  quale  andò  Cor-    Gìero  A- 
.  Ter  ciò  ho  itoluto  effer  tanto  proliffò.  in  que  gf*l*r  fir~ 
:ome  in  un  ponto prencip ale,  diqueji  oijiona .       ^  .^ 
wt acerò  ancora ,  come  la  madre  di  Gieronìmo  ^feHt 
ivuilar  douentò  paiga,  quando  udì ,  come  fuo 
nolo  era  prigione  di  gente ,  che  mangiano,  gli 
mini.  Kt per T auenire fempr e, quando uedeua  La  madri 
ne  arroflita,ò  nel jpedo,daua gran  noci,grìdan  àìAguiUr 
i  Suenturatame,quejì'èilmio  figliuolo  ,&  il  d™mo$* 
\  bene. 

!ome  Cortefe  minò  gli  Idoli  di  Acca- 
nili. Gap.     13. 

II  giorno  feguente,che uerme jiguilax* 
rtefe  ritornò  a  parlare  con  quelli  di  tJcu?xamil, 
fi  informarfi meglio  delle cofe  dell' Ifola, polche 
vrebbe  intenderle  bene,  hauendo  fi  fedele  inter- 
ne, &  per  confermarli  adbonorare  la  Croce,  et 
liaregli  ldoli,confiderando ,  come  quefla.era  la 
t,perfare,che  lafciajfero  lagentilità,&  doucn- 
ffeno  Cbrijìiani .  Et  neramente  laguerra?&  la 


gente  atmata  uale  à  Iettare  à  queff  Indiani  gì 

li,i  riti  befliali  ,  i  facrificijdi  offerir  [angue , 

mangiare  gli  huomini,  co  fa  drittamente  conti 

alla  diuina  uolontà>et  alia  natura,  perche  coi 

fio  piufacilmente,&  più  tofto  receuono,odon 

credono  a  i  predicatori^  accettano  l'Euang 

&  Ubane fmofpontaneamente,  nella  qual  co 

fìfle  la  ChriBianità,&  la  fede  ♦  Cofi  Gieronh 

tAguilar  gli  predicò ,  dimoiandogli  la  uìa  d 

uarfi.  Et  con  quello,che  gli  diffe,ouero  perch 

haueano  cominciatoci  contentarono,  che  rou 

feno  al  tutto  i  lor  Idoli  »  &  Dei .  Et  efji  medi 

aiutarono  a  romperli,  &fare  in  minuccioli  qi 

che  pocofa,adorauano,fi  che  inpochora  non 

SfdgnuoU  mafe  Idolo  intiero  •  1  nofiri  Spagnuoli  pofe 

fofiro  i  J..  gni  capella,&  altare  la  Croce ,  òTimagine  a 

m?amil  la  fira  donna,le  quat  ejfi  adorauam  con  molta  a 

*ma#ine  di  tlme&  orationL  Et  ui  metteuano  incenfo,cc 

mftra  dm*  nici,Maì^,  frutti  3  &  altre  co  fé ,  le  quai  fole 

m  »  portare  al  tempio  per  offerta .  Et  prefero  t 

deuotione  alla  imagine  di  nostra  Signora  $t 

Maria ,  che  con  quella  andauano  alle  naui  \ 

gnuole,dicendo,Cvrtefe,CorteJè,etcantauano 

ria ,  Maria ,  come  fecero  ad  ^Alfonfo  di  Tart 

Tanfilo  di  !S{arba^,&  à  Chriftofano  di  Olid,i 

dopajfarono  per  la .  Et  oltre  di  queftoprèga\ 

€ortefe,lhegli  lafciajfe  alcuno ,  il  quale  gli  i 

'gnaffe,  come  doueano  uiuere ,  &feruire  al  Di 

€hr$iani ,  ma  Corte/è  non  fu  ardito  di  lafcia 
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tema  che  non  H  uccide ffeno  &  perche  con- 
cita [eco  pochi  preti  &  frati .  Ma  in  quesìo 
ife  errore,  perche  lo  dimandavano  con  tan- 
leftderio* 


AcuzamiiXfola. 


Gap.     14. 


;Li  huomini del paefe chiamano queffifo- 
4cu%amil  &  corrottamente  Coqumet .  Gio- 
rni Guialua  che  fu  il  primo  Jl  qaaluient  raf- 
ia nominò  fanta  croce  perche  a  tre  di  Mag- 
ia uide  •  Ejfa  è  lungha  dieci  leghel  &  larga 
opocopià  0  meno.  Ejfa  è  in  uenti  gradi  opo 
neno  dall'equinoziale  &fei  leghe  dalla  pun 
ielle  donne .  Ha  due  mila  huomini  in  tra  ter- 
che  ui  fono.  Le  cafefòno  di  pietra  e  de  ma- 
i  coperte  di  paglia  e  di  rami,  et  alcune  tonde 
mptj  &  le  torri  erano  di  calce  &faffi  han- 
poca  acqua ,  &  quella  è  de  po^i  0  piouana. 
lachuni lignifica  i acque  fi  B^efono  mori  &  uà 
nudi  fé  portano  alcuna  uefla ,  quella  è  di  Co- 
le  &per  coprire  le  parti  uergognofe.Sifan* 
uenir  lunghi  i  capelli  facendogli  in  gran  tre- 
{opra  la  fonte*  fono  tanto  dediti  alpe/care  , 
?  quaft  ìlfuo  principal  cibo  è  pefcie  quantun- 
?  hanno  affai  Mai\  per  far  pane  &  buoni  fot 
ngran  copia.Tengono  affai  mele  ma  alquan- 
ta >  &  appiarij  di  mille  &  più  bufi  molto 
(ioli .  ^pnfapemnofar  luce  con  la  cera ,  il 
D        chs 
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the  effendoglimoflrato  da  ì  noJlri,rimafero 
piti  ■&  contenti .  Hanno  certi  cani  ,  che  s\ 
migliano  nella  tefìa  alle  uolpi  i  quali  cafiri 
&  ingr  affano  per  mangiar  [eli  >  &  quefii  ne 
gitano. Le  femine  con  pochi  di  loro  fanno  rù 
Ter  che  ni  fono  Selli?  >  &  al  baffo  monti  & 
fcoli  ui  finodrifcono  affai  animali  domefìt 
porci  cinghiali  conigli  &  lepri,  ma  piccioli 
quali  ne  ucci  fero  molti  i  noflri  Spagnuoli  a 
lejìre  fchiopi  j  &  con  i  cani  leurieri,  che  m 
.  uanoXofi  ne  mangiarono  affai  frefehi  ,& 
Jcui&<ni-  reccauanoais0jem  si  circoncidono ,  fornii 
latri .  tri  facnfician  i fanciulli  ma  pochi  ,&tali 
offerifeono  cani  in  luocodi  quelli. TS[el  rima 
te,  fono  gente  p onera  ma  caritatiua&  n 
religgiofa  in  quella  fua  fai  fa  credenza. 


La  Religione  di  Acuzamil. 


cap. 


1  l  loro  tepio  è  una  torre  quadra  largi 
pie  con  gradi  dintorno  dritta  dal  me^o  in} 
nella  parte  alta  aperta ,  ma  fi  cuopre  di  pa 
ha  quattro  porte  e  feneHre  con  ifuoi  para 

,  e  corriti  ori.  In  quell'aperto  che  pare  una  d 
la  pongo  e  dipingono  i  lor  Dei .  Tale  era  q 
cheflaua  uerfo  la  marina, doue  era  un  idoli 
to  efìrano,  &àiuerfo  dagli  altri,  benché j 
molti, et :  tra  loro  differentuEra  il  mito- di  t 

.ìdolo  grande  bufo  fatto  dì  creta  &cotto,a 

ca 
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al  muro  con  calce,  dentro  dal  quale  era  Un 
o, coinè  una  Sacrijiia  douei  facendoti  fiatar- 
l  fcruitio  di  quel  Dio  >  i  quali  haueano  una 
a  I ecreta  &  paiola,  fatta  nelrnuro  rifeon 
itt  idolo  >per  la  quale  entrauauno  di  loro>& 
3  il  fkò  capo  hi  quello  dell' ìdolo,  far  lana  &* 
ondeua  à  color  o,che  ueniuanùpeffua,  deuo- 
e  per  fare  certe  dimando  ;  con  quzft* ingan- 
ni hmmimfewplici  credevano  quanto  gli  di' 
t  il  lor  Dm  il  tpiale  honorauano  più  che  gli 
i  con  buoni  profumi  fatti  di.cofi  odorifere* 
e  Copal,ch'è  come  incenfo,offerBdo  pane  & 
ti,&*fac?ificado  lofanguede  coturnici  &  di 
E  uccelli 3de  cani  et  tal  uolta  de  huominiy  per 
radi  quell'oracolo  &  idolo,  nndauano  in 
u^amil  molti  pellegrini  &  gente  denota,  & 
mini  dipaefi  lontani,  et  per  uia  ui  erano  tan  croca  ode 
mpij  &  capette.  *Al  pie  di  quella  torre  era  rata  in  a- 
?àrcbi%  di  pietra  &  calce  molto  bello ,  con  «*  V» 
'li  nel  We\o  del  quale  era  una  croce  di  calce,  ^IndaPe 
i  dieci  palmi,  la quale  teneuanù  & /adoranti-  Y0  glissa 
ier  Dio  delia  fioggia.Vercbe  quando  non  pio  gnmli. 
a  &gli  mancaua  acqua ,  andauano  a  quella 
roceffioìie  devotamente  j>  ojferiuangU  cotur- 
'  in  facrifìcio,  per  placare  rira,etil  dìjfiace^ 
c'haueua>è-  che  moflram  di  hakere  contra  dì 
3  co'ìfangue  di  quel  [empii ce  uccello.  Arde- 
vo medefmamente  certa  tdggia  à  foggia  di 
?nfo;&  JJ?ay gettano  con  acqua.  &  fatto  qui* 
D      2         fio* 


ftojeneuano  per  certo  che  doueffepiouen 
era  la  religione  di  quefli^icu^amilani.  7> 
fi  puofapere  di  onde  ne  in  qual  modo  pre 
deuotione  quel  dio  Croce ,  perche  non  fi 
uertiggio  nefegno  alcuno  in  quefl'ifola  ne 
traparte  di  quefle  indie ,  che  uifia  flato  \ 
tato  l'euangelio  come  fi  dirà  altroue  larz 
te  [ina  noftri  tempi ,  &  all' entrami  dei 
Spagnuoli.  Quefti  di  Acu^amilper  l'auen 
fiorarono  molto  la  croce  per  c'haueano  i 
bauuto  un  talfegno . 

Del  pefcie  Tiburone.         Cap. 

Cortese  confumò  un  me  fé  e  merp 

che  fi  partì  da  Cuba  nel  fare  quato  s'è  dett 

adhora ,  et  fi  partì  dall' ifola  lafciando  qut 

paefe  molto  amici  de  Spagnuoli,&  hebbe  t 

ro  affai  cera  &  mele.  Cofiandò  ad  lucatat 

s'accofiò  a  terra  per  cercare  la  nauey  cheg 

caua  &  gionfe  alla  punta  delie  done  s'abbi 

qò  il  tempo  perciò  flette  iui  due  giorni  afra 

do  il  uento .  Tra  tanto  tolferò  Sale  dalle  J 

che  ui  erano  &  prefero  un  pefcie ,  nomati 

burone  con  barai  e  lacci  >  ma  non  lo  poterò 

dure  alla  nane  perche  andaua  molto  alla  b 

per  effer  picchia.  Et  il  pefcie  molto  grande. 

ftando  nel  battello  l'uccifero  nell'acqmJ&  i 

fecero  in  pe^i .  Cofipoflolo  nel  battello  lo 

dujjeì 


Z>  1     TA  E  S  tC  0.        23 

re  cheìbregantiri&le  barche  attcnde- 
a  ctrtar  pi  r  certe  baffure  la  nane  che  man 
;  tronarono  in  [ecco ,  quantunque 
l.  ih  m*  re  più  di  una  lega  3  tanto  è  il  man- 
t  :  &  H  ere  fiere  de  l'acqua ,  che  ni  fi  fa. 
tre  fòUmenie  crefee  ir  quel  luoco  dala- 
&è avaria.  It  ninno  fa  c(:->nare  lara- 
-  di  quefo  ,  benché  fé  ne  adducono  affai,  ma 
a  fk  "isfa  al  dubbio.  Et  dicono  che  fé  non  era 
hy  iuommodo  fauhbonìfaltdiìm terra d 
'icare  il  danno,  che  Francejco  Hernande^ 
in  quel  luoco.Cofi  naukando  lungo  lajbiag- 
gwl ero  aduna  gran $iaggia>cbe  horà  dna 
o  porto  nafeofio ,;  lequale  ji  fanno  molte  ifo 
%in  una  delle  quali  era  la  nane  che  cercaua. 
refe  et  tutti  hebberogr a  piacer  di  trouar  la 
\  &  tutta  la  lente Ja  quale  medefimamente 
granfefia  dìefferfi  trottata  cogli  altri,  per 
fìauano  in  timore  trottando  fi  foli,  et  mal  prò 
my  filettando  ancora  che  tarmata  fufjc 
iuta  èpafiata  auanti,&  fefiTfi  dubbio  non  fi 
erebbono  potuto  mantener  in  quel  limo  per 
xme,fe  non  era  una  leurieraja  quale  gli  prò  u 

tua:  &  perche  era  per  quel  luoco  la  uìa  che  "JoJ>tti  d4 
eua  fare  tarmata ,  afpettarono  ricapitano,  ma  itttrh 
con  gran  timore,  che  non  gli  accade  fj  e  qua  U  ra. 
defajlro,  come  era  attenuto  àGriialua,  &  à 
mcefeo  BernandcT,  di  Corduba .  Co  fi  tutti  fi 
trono  di  quel  luoco  Jacendofi  fejìa  infime,, 

J)       ^  CQìM 
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come  è  ragioneuoley&gli  interrogauano  dì 
de  haueffero  tate  pelli  de  amigli  de  leprine 
ceruiyYÌfyofero  comefubito  quàdo  uenero  in  < 
luoco  y  rùdero  andare  per  la  terra  un  cane  3 
bagliaua  &  urlaua  auanti  la  nane .  Et  chei 
pitanoyCon  alcuni  altri  [montò  in  terra,  &fì 
touenne  tra  loro  una  leuriera  molto  bella 
quale  [aitando  qua  &  la  per  le  lor  mani* gli 
cena  fé  fa;  et  [ubilo  fé  riandò  al  monte  uicin 
indi  à  poco  tornò  carica  de  lepri  &  conigli 
che  fece  queWijiejfo  il  giorno  feguent  e  >co(i 
nobberó  che  in  quel  luoco  era  molta  cacciag± 
ne .  Ter  ciò  cominciarono  ad  andarle  drieto 
alquante  baie/ire  3  che  erano  nella  nauey  & 
rono  tanto  diligenti  alla  caccia ,  che  nofolaì 
te  fi  mantennero  in  quei  giorni  di  carne  fre 
benché  fufìe  quarefima  y  ma  etiandio  shaue 
prouemto  di  carne  di  porco  de  cerni  &  de  et 
gli  per  molti  giorni .  Et  per  memoria  di  qu 
appendevano  le  pelli  de  lepri  &  conigli  & 
deuano  al  Sole  le  pelli  de  i  ceruiperfeccarle. 
non  feppero  fé  la  leuriera  era  fiata  di  Cor 
uà  y ò  di  brialua. 


Cortefe  combatte  &  piglia  Poli- 
teocan.  Cap.     18. 

Non,/?  fermò  in  quel  luoco  an^i  fi  p 
ti  di  Jubito  tutti  lieti  >  per  hauer  trottato  qu 
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ho  alla  naue  con  ogni  apparecchio  daguin* 
,  Trottarono  in  quellapiù  di  cinquecento  ojjì 
or  cocche  era  quanto  diceuano3dieciper[uti, 
ali  pendeuano  d'intorno  le  nani  canati  del 
.  ma  perche  quel  Tiburone  mangia  affamai* 
i  lo  chiamano  Ligurono  cioè  deuoratore  tro-* 
do  quell'apparecchio ,  lo  puote  traguggiare 
ut  uoglìa  ,fì  trono  ancora  nel  nentricolo  un 
wdiftagno,cke  cafcò  dalla  nane  di  pietre  Al 
wdoj  &  tre  [carpe guaHe .  Tanto  affermano 
r  nero  di  quel  Tiburone  :  &  neramente  egli  jihurefié 
guggia  tanto  [conciamente  che  pare  co[a  in-  ^ck  qu^ 
dibile  •  Et  ho  udito  giurare  à  per [one  degne  t@  mangia 
edecomeft[ono  trouat eroiche  neluentrko-  fconùAmé- 
M  queflo  animalesche  chi  non  l'haueffe  uedu-  te* 
bauer  ebbe  giudicato  che  [offe  impoffibile>co- 
è  d  dire  che  un  Tiburono  traguggia  una  dna, 
piùpelli  el  capo  de  caflrati  et  i  cuori  intieri, 
le  gli  traheno  al  mare  per  pelargli .  il  Tibu- 
e  èpefiie  lungo  &groffo,  alcuni  di  otto  pai-    *'™^ 
d'intorno  &  longhi  dodici  piedi.  Molti  di  lo-  iwgo . 
bano  due  ordini  de  dentiamo  uicino  all'altro 
\  pare  una  [ega  con  Finefire  •  La  [uà  bocca  è 
mportione  del  corpo .,  il  nentricolo  diforme 
'  la  [uà  grande^  la  pelle  come  Tiburone 
mtoèlungo*  il  mafiolo  ha  due  membri  per 
ter  are  et  la  [emina  uno  3  la  quale  partorire 
iti  o  trenta  riburoncini}&  tal  uplta  qnarata. 
wflo  pefiie  affalta  una  uaca ,  &  un  caualla 
£>    J  quan- 
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quando  fipafcùo  chebeue  alterine  de  ifium 
fi  mangia  unhuomò .  Vno  dì  quefli  pefci  noi 
do  mangiarli  il' Culachuni  di  *Acw%amil3ma } 
eòe  fu  amato,  gli  mangiò  /blamente  i  de  ti  d 
piede.  E  tanto  gaio  fa  che  uà  drieto  ad  una  n 
cinquecento  &  mille  leghe  per  mangiar  fi  le 
fé  che  gietato  fuori  o  che  cafcano*Etè  tanto 
giero  che  uà  più  che  la  nane  chabbia  proj 
ro  uento,anqj  che  quando  ejfa  uà  al  fuo  magt 
córfo3  ilpefcte  lo  cerca  dna  &  tre  mite  d'im 
no,&  uà  t&to  in  pelo  di  acqua ,cheft  uede  a 
tare .  lS[on  è  molto  buon  da  mangiare  per  t 
duro  &  mal  fapor ito ,  benché  fouenne  ad 
nane  fatto  in  pe^i  &  falato  è  cotto  alta 
'barrano  quei  dell'armata  di  Cortefe  che  m 
gìaron  di  quelperfuto  che  cauaron  del  corp 
libarono  &  che  era  migliore  y  che  gli  altri , 
che  molti  conobbero  le  fuepe^e  di  porco  ù 
ligature  &  funi* 

Come  il  mare  crefce  molto  in  Campe< 
ferirà  che  crefea  in  quel  con- 
torno.      Gap.   17. 

^vakto  di  tornò  buon  tempo jfubito 
mata  fi  lem  per  andare  a  cercar  la  naueper 
ta.  Cortefe  faceua  cercare  con  bregatini  & 
che  ne  i  fiumi  &  a  baffure ,  à  cercarla  &fta 
te  naui  à  uifta  di  Campole  ?  forti  nella  fi>ia^ 

mentn 
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rì&  altri  Spagnudi  che  erario  nelle nò? 
cìffcro  fu  t  Ijbleita  &  feceglì  andare  bm-* 
fiume  all'in  fu  per  cercare  il  guado .  Tut~ 
e  quelle  co  fé  fi  fecero  in  questa  notte  3  fin 
•  fentkì  gli  Indiani  5  occupati  a  con- 
fé  fue\  ber 'ciò  tutti  quei  delle  nani 
ro  dom  fi  una  Cerrete ,  E?  quelli  ch'erano 
ti  a.  in  erre  ,1  guado  tanto  andarono  all'in 


ngoi 
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tentando  il  fiume  >&  meno  dì 


dega  trmarwo-  doue  paffare  benché  f  ac- 
ag^hngeua  (inaila  cintura.    Tarimente 
arom  tante  felue  &  i  monti  tanto  coperti 
wndue  le  parti  della  riuiera,che  poterò gion 
jin  alla  terra  fèn^a  effer •■ferititi  Corte  fé 
?  quefie  nuoue  fegnalo  duo  Capitani  cpn  cin 
ita  Spagnuoliper  ciafeune  che  furono  *Al~ 
)  di  Jéuila  &  V ietto  di  ^dittar  ado:  et  l'iflef 
megli  mandò  con  una  guida  a  metter  fi  in 
:  bofehi  i  che  erano   nel  fiume  per  far 
effetti  y  uno ,  accìochegH  Indiani  uedeffera 
eui  erapiugente  full  filetta  „  cheilgior-* 
afato  &  l'altro  acciò  che  dando  il  fegna 
nato  deffeno  fopra  queliuoco  da  terra,  Ve- 
ì  il  giorno  uennero  ainosìriy  fìnad  ot^ 
>arche  de  Indiani  'meglio  armati  che  ilgiov 
zaffato,   Tonarono  poca  uettouaglia-&> 
wo  che  non  poteuano   hauerne  fin  per-* 
i  cittadini  loro  s'armò  fuggiti  per  timo-* 
i  loro  &  -delle  nani  (^aitentofe^  fer  tant§ 
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gUpregauano*  che  fi  contentaffero  di  i 
&  torna/fero  al mare  ferina  turbare  ne  il 
tare  la  gente  della  terra .  *4  quefto  rifa  o 
terprete  >  che  era  una  crudeltà  lanciargli 
ve  di  fame ,  &  che  fé  accett  afferò  per  bue 
ragione ,  per  laquale  erano  uenuti  la  ued 
bono  quata  utilità  gli  nascerebbe  di  queiì 
Indiani  rifpofero  come  ne  uoleuano  configi 
gente ,  che  no  conofceuano,  ne, anco  racco\ 
in  cafa  fua  perche  gli  par  euano  huomini 
bili  &  imperio  fi.  Ma  che  fé  uoleuano  a 
che  lapigliafìeno  dal  fiume ,  è  che  fi  fac 
po^i  in  terra ,  cerne  effifaceuano  quando 
ueambifogno.  Corte fc  uedendo  come  m\ 
cauanoin  parole  gli  dijfe,  come  era  aftre 
entrare  in  quel  luoco  per  pigliare  &  dart 
tione  di  quel  paefe  al  maggior  prencipe  a 
dolche  uè  lo  mandaua  &  che  perciò  fiufien 
tenti  di  'accettarlo poiché  efjo  difìaua  di  e 
ni  a  buon  fine  9  altramente  che  s  arricci* 
darebbe  al  fuo  Dio  &  alle  mani  fue  &  < 
lo  de  fuoi  compagni .  Gli  Indiani  diceua 
Tamente  che  fé  nanda/fero  fen^a  bram 
paefi  alieni ,  perche  aviun  modo  confenti 
no  che  entr affieno  nel  fuo  paefe ,  ne  anco 
terra .  ^  ut}  lo  auifauano  che  fé  riandafr 
tramente  che  ucciderebbero  lui  con  ìfuoi 
pagnu  Con  e  fé  nouolfe  lafcìare  di  far  con 
barbari,  quante  era  di  ragione .   Confor 
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?  s'erano  perduti  &fenqaripofarfigionfe-* 
rial  fiume  di  Guialua  che  chiamano  in  Un-* 
loro  Tauaffi .  lS(on  intrarono  in  quelli  pa- 
ogli  che  r acqua  fujje  molto  baffa  per  le  na 
iggiori,  cofigitarono  le  ancore  ali  a  bocca, 
ù  indiani  &  alcuni  di  loro  con  arme  & 
ne  &  quanto  fi  uedeua  dal  mare  erano  aue 
i  &  di  buona  prefentia .  Ut  fi  pigliarono 
l  maraviglia  di  ueder  la  nofiragente  &  le 
perche  he  haueano  ueduto  per  altro  tem~ 
quando  Giouanni  di  Guialua  entrò  per  lo 
tfìmo  fiume .  Corte  fé  piacendogli  le  quali- 
i  quella  gente  &  il  [ito  del  paefe  lafciando 
ta  guardia  nelle  naui  grandi  pò  fé  gli  altri 
inuoli  ne  i  bregantim  &  ne  i  bartelli  che 
nano  per  le  pope  delle  naui  &  alcuni  pe%$ 
'tiglierie  >cofi  entrato  €on  loro  nauicò  alt  in 
zrfo  il  corrente  del  fiume  che  era  molto  grò. 
Entrati  che  furono  alt  insù  me^a  lega  uide 
ugran  terra  co  le  cafe  di  matoni  crudi  3  & 
ìerti  di  paglia  laquale  era  cinta  co  legname 
ìaueuagrojfa  muraglia  con  fenefire  &  ha~> 
iere  da  faettare  &  lanciar  pietre  &  pali , 
tato  auanti  che  i  noflrigiongeffero3  ufcirono 
ra  di  loro  molte  barchette  armate  che  chia  - 
oTaJucup  piene  di huomini  armati  che  fi 
rauano  feroci  &  uolotorofi  di  combattere. 
>efefi  fé  auanti  facendo  fegnodi  pace  & 
larlò  permetto  dì Gkronimo  Aguilar  prr- 

gran- 


ni 


-se 


ksii 


ff 


granduli  che  lo  accett  afferò  benignamente 
che  no  ueniuano per  offendergli  mi  fola?) 
per  piglia  re  acqua  dolce  &  comperarli  nei 
gita' 3  fi  come  huomini  che  andando  per  ', 
ne  erano  bifognofi ,  &  per  cloche  gli  dejfen 
co  fé  ,  che  le  pagarehhono  cor  tef emerite .  j 
delle  barchette  rifpofero.  che  andar  ebbene 
queir ambafeiata  alla  terra  &  gli  pcrtert 
nouettoMglia  &r  trofia.  Quelli  onda 
<&  tornarono  toflo  in  cinque  ò  fei  barchetta 
pane  frutti  ,  &  otto galliprui  e  diedero  il 
to  a  i  noSlri .  Ma  Cor  te  fé  gli  mandò  a 
come  quella  prouigione  era  poca  rifletto 
gran  necefjhà  ,  chaueano  &  per  tante  pei 
come  ueniuano  in  quelle  gran  nani  li  quai  ì 
neano  ueduto  perche  Slattano  rinchiufi ,  & 
pregaua  che gli portafìeno piurobba ,  oue\ 
confentijfeno  di  lafcìargli  fendere  in  terra 
che  fi  prouedeffero  di  uettouaglia.  Gli  Ini 
dimandarono  termine  quella  notte  ,  per 
mo  o  l'altro  di  quelli  che  gli  dimandarono , 
ritornarono  alla  terra,  &  corte  fé  ad  uri\} 
ta  ,  che  faceua  il  fiume  ad  affettare  la  rifj 
per  la  mattina.  Ma  ciafeuno  di  loro  fi  pen 
ingannare  il  compagno,  perche  gli  Indiani 
fero  quel  termine  per  condure  uia  le  fue  ro 
ciole ,  &  nafeondere  le  lor  mogli  &  figl 
per  le  montagne  &  luochi  folti .  Et  Corte 
fièli g  comandò  che  tutti  i  haleSìrieriglìfi 
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a  quanto  hauea  madato  il  fie  di  Cafliglia* 
*fueiftitutionicioè  che  dimandafìeno  più 
t  la  pace  agli  Indiani ,  prima  che  entrale-  $      mU 
ùlorpaefi  ò gli moueffero guerra.  JEtcofi  Jm*nda„ 
ieachiedarglilapace&  buona  amicitia,  uAm  pace 
nettendo  a  quelli  buon  trattammo  et  liher-  da  gli  i«- 
^ncora  gli  offerti  di  dargli  notitia  di  cofe  ^[htgli 
e  utili  per  il  corpo  &  per  V anima  lequali  mmejj^m 
éerebbeno  a  gran  uentura  di  hauer  fapu~  guerra* 
Et  che  feflauano  oftinati  di  non  li  riceuere 
fi  mette/fero  in  punto  perche  Jperaua  auan 
etramontaffeil  fole  diuincerli  con  l'aiuto 
fuo  Dio  &  dormire  la  notte  in  quella  terra 
fetto  &  danno  degli  habitatori ,  che  rifiu 
ino  la  fua  buona  amicitia  la  conuerfatione 
et  pace.  Gli Indianiridendofi  &  beffeg- 
idofi  tornarono  a  fuoi ,  narrando  la  foper- 
&  pay$a  che  glipareua  di  hauer  udito  gli 
inuoli  tornati  adietro  mangiarono  >  &poi 
fero  nel  armar  fi  &  intrarono  ne  i  bregan- 
&  barche  alenando  tuttauia  [egli  India- 
-onaffeno  j  con  qualche  buona  rifpofla  ma 
matolifi  già  il  fole  ne  comparendo  alcuni 
tefeauisògliSpagnuoli,  che  erario  nell'in- 
:ata,  dipoi  embracciata  la  rodell^r  chia- 
ido  Dio ,  fan  Giacobo  &fan  Vietro  fuo  auo 
)  andò  contra  la  terra  con  quei  Spagnuoii  ?  r*"'**;^ 
tueua  fecco,  i  quali  poteuano  efkr  dugen-  ##  Qxm 
& gionti  alla  piaggia  tolte  arme  da  lan-  &qc* 
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fliare&ie  artiglienèfdtmonoin  acqua  \ 
ginocchio &commciarono,acombattere  l 
cato.&  co\gli ;  Indiani  3i,  quai  uraliano  / 
pali&  fafii  con  fronde:  perche  uedendofi 
piriqui inimici combat  teuano'  fortemente 
dando  da  i  merli  più  forte  di  arme  &  faet 
le  aperture  del  muro&  per  trauerfo  fi  eh 
Yonoquafi  uenii  Spagnmli .  Et  quantum^ 
fumoy  il  fuoco  &  il  tuono  de  gli  are hibu 
haueffe  ff attentato  &  f  itogli  andare  a  tei 
timore  udendo  &  uedendocofa  tanto  fba\ 
uole  non  mai  da  loro  uedutuMttauia  non  a 
donarono  la  muraglia  ne  la  de  fé  fa  fenon  i\ 
M^refìiìeuano  ualorof amente  alle  ferree 
fide  fuoinimici  &  negli  hamrebbono  la 
entrare  per  quella  parte  fé  dall'altra  n\ 
affatiti .  Ma  i  trecento  Spagnuoli  imb* 
quando  udirono  le  artigliane ,  che  era  il 
della  battaglia  affai  taro  la  terra,  la. 
ehefiam  attenta  a  combattere  contra  eh 
neam a  fronte. perciò  quefli  uolendo  en 
per  il  fumé  $  non  ni  tr  oliarono  difefiz ,  co 
ararono  gridando  &  ferendo  quanti  inco 
nano.  Gli  Indiarti  e  onofecndo  lapropru 
fmragine  >  uolferofoccùrrere  a  quel  perì 
,  abbandonarono  la  muraglia  aoue  uera  d 
egli  diede  agio  di  entrar  ai  con  i  fmìfen\ 
goto  ne  contr adic ione .  Cofi  quefli  da  una 
ddf&  quei  daWaltragiorif.ro  in  pia^a 
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mào  fempre  cogli  Indiani  dei  quali  non 
mafe  alcuno  neìla  terra  fé  non  i  morti.  &  ì 
orti ,  perche  gli  altri  abbandonarono  l'im- 
i&  fuggirono  al  monte  uicinOidouebauea 
>  mogli.  CU  $pdgnuoli  cercando  per  le  ca- 
ri ui  trottarono  altro  che  Mai\  de  galiipa- 
;  alcune  ueSli  di  cotone  ma  pochi  minaccio- 
oro  perche  ui  erano  follmente  quatrocen- 
mìni  per  defefa  delluoco  .  Si  Jparfèmol- 
mgue  degli  Indiani  di  quefta  terra  perche 
)atteuanonudi .  Molti  furono  feriti,  & 
i  rimafero  prigioni .  I  morii  no  furono  con 
,  Cortefe  con  i  fuoi  alloggiò  nel  tempio  àr 
ettero  adagio  perche  ui  era  mia  pia^a  & 
ne  fole  buone  &  grande.  Dormirono  quel 
otte  a  buona  guardia  come  in  terra  de  mmi 
a  gli  Indiani  no  furono  arditi  a  muouerfì  • 
uefto  modo  prefero  Votocan^&fé  quefta 
rima  terra  3  che  Cortefe  piglio-  a  for^a  di 
e  quelle ,  che  trono  &  conqiriftà  . 

nande  &  rifppfte  5  tra  Cortefe  &  quei 
liPotocan,  Cap.     19. 

t  giorno  fèguente  di  mattina  Corte 

]  fece  condure  auanti gli  Indiani  feriti  & 
ioni  y& gli  comandò  per  lo  fno  interprete 
andajjenola  doue  sìaua  USignpre  &  gli  al 
ùttadini  a  dirgli  come  efìi  erano  i  colpenpu 

.  del H 
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del  proprio  danno ,  &  non  i  Chriftiantjd 

te  mite  gli  h  amano  dimandato  la  pace .  j 

fé  uoleuano  tornare  alla  fua  terra  >  &  caj 

uenijfero  [editamente  perche  gli  promt 

per  lo  fuo  Dio ,  che  non  gli  farebbe  fai 

giacere,  antiche  gli  tratterebbe  conog, 

inanità .  Et  che  fé  il  Signore  non  fi  fida 

quefiapromejfachegli  darrebbe  omaggi, 

che  dejìaua molto  dì  parlatgli  et  conofcen 

informarli  di  alcune  cofe ,  che  gli  bifogna 

per  e,  &  dargli  notitia  di  altre  cofe  le  qt 

farebbe  grato  di  fapere .  Et  che  non  ut 

uenire  ffi  tenejfe  per  certo  che  egli  le  ana 

he  a  cercare  &  aprouedeìfi  di  gettonagli 

i  fuoi  denari  &cofigli  mandò  uìa  liberi  \ 

efìi  non  penfauano,  perciò  lietigionferoa 

narrando  loro  quanto  Con  e  fé  gli  haueua  < 

fio ,  Ma  no  uenne  alcuno  di  loro  a  Corte] 

%i  fi  mi  fero  in  punto  pet  asfaltare  aUHmp\ 

gli  Spagnuoli ,  credendo  trovargli jproui 

in  talluoco  rincbiufi  ,chegli  potej^ero  e 

quando  nonpotejfeno  uendicarfi  in  altro 

Mandò  ancora  oltre  quefti  Indiani  certi 

gnoidipertreuie,  che  fi uedeuano \lequi. 

te  andauano  a  finire  come  poi  fiuideyai 

lauorati  de  Maiali  >  che  erano  di  quella  t 

&  cofigli  conduffe  alla  uia,  doueìtauam 

ti  Indiani  y  co  i  quali  fcaramu\arono  pei 

dume  alcuno  al  Capitano  j  che  gli  ejfam 

eh 
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a  le  qualità  del  luoco  •  Et  efjt  difiero  ,có* 
gli  huomini di quelpaefe > & i uicini setti- 
mo mettendo  infieme  per  combattere  con 
i  pi&  sfondo  cantra  quei  pochi  huomini  fora 
i  &  uccidergli  &  mangiar [eli ,  come  loro 
ici  &  aff affini .  Et  ni  aggi  on fero  che  effen- 
inti  > per  loro  trista  forte ,  s'erano  difpofìi 
mire  per  auanti  >  come  /'chiatti  a  Signori* 
defogli  rimandò  liberi  come  gli  altri  a  dire 
or  Signori  &  all'efferato ,  che  non  fi  met- 
ano aqueFtapwfta  imprefa ,  fé  penfixuano 
incere  &  uccìdere  quei  pochi  huomini  >  che 
'uanoin  quel  luoco*  Ma  che  fé  non  com- 
■euano  lafciando  le  nani  gli  prometteua  di 
erliper  fratelli  &  trattargli  da  amici ,  ma 
feperfeuerauano  nella  nimica  guerra>cbe 
aftigherebbe  di  forte  ^che  per  l'auenirenon 
iarebbono  arme  contra  la  natione  Spagnuo 
Ter  quanto  differold  quélimefii  onero pet 
re  altre  co  fé  y  ilgiornofcguente  uennero  uin 
fifone  di  autorità  &  de  i  più  degni ,  chefuf 
tra  quelli*  QueHi  toccando  la  terra  con 
ita ,  la  leuarono  al  cielo,cbe  èappreffo  di  lo 
m  fegno  direuerentia ,  &  differo  al  Capita 
?ortefe  come  il  Signore  di  quella  terra  &  al 
Signori  uicini  &  fuoi  amici  mandaua  a  pre- 
Io  >  che  non  ardefjè  il  luoco ,  perche  gli  con- 
zbbono  uettouaglia .  CGrtefegli  rijpofej>co- 
i  fuoi  non  erano  huomini y  che  fi  piglìaffeno 
jg        guerra 


guerra  con  i  muri  >  ne  amo  cogli  huomìni  j 
giufia  ragione*  &che erano uenuti  lupe 
uare>&mn  per  nuocere  per  dot  he  fé  uiu 
il  lor  Signore ,  conofcerebbono  come  era  L 
tà  quanto  egli  diceua  &  che  egli  &gli  al 
fio  fapercbbeno  grandi  mi fieri ,  &  few 
cofe  non  mai  da  loro  conosciute ideile  quali 
rebbono  gran  piacer  e .  Con  quefìe  parole 
andarono  queiuenti  amba fciat  ori  ouero  j\ 
tendo ,  che  tornarebbeno  con  la  rijpostaA 
fecero,  perche  il  giorno  feguente  gliport 
alquanta  uettouaglia  fcufandofi  di  non  h 
ne  portato  più  perche  la  gente  era  Jpar 
imbofcata  per  timore  >  &  non  uolfero  per 
lo  altro  pagamento  che  eerti  fuonagli  ó 
cofette  dipoco  ualore.  Bifferò  pariment 
il  lor  Signore  non  uenirebbe  a  uederlo  >  pi 
chep$r  uergogna  &  timore  era  andate 
luoco  forte  &  molto  luntano.  Ma  che  gì 
derebbe  perfine  di  credito  &  fedeli  y  con 
li  potrebbe  contrattare  ciò  che  uoleua .  \ 
quanto  alla  uettouaglia  mandaffe  a  cercai 
comperarne .  Cortefe  hebbe  gran  piac 
quefta  rijpoftaper  poter  andar  e  per  lopae 
fapere  il  fecreto  di  quello  :  Et  datogli  cui 
togli  auisò  come  il  giorno  feguente  mana 
be  a  comperar  uettouaglia  per  lo  fuo  effex 
&  per cioche  facefjeno  intendere  a  quei  d 
fé ,  che  apparecchiajfeno  affai  uettouaglù 


= 


tà** 


Di    M  £  S  I  C  0.       34 

Sfarebbe  pagata  bene.  Madamenduele 
u  era  cautela, perche  Cortefe  non  face-  m*l?Q<* 
esco  folamente  per  la  uettouaglia ,  quan-  tefi  &  <a 
*  trouare  oro  perche  in  quel  luoco  ne  ha-  quelli  di 
edutopoco.  Et gli  Indiani  andar on  tem-  tuntKAm* 
andò ,  finche  fi  fu/fero  tutti  raccolti  infie- 
w  molte  arme .  La  mattina  del  giorno  fe- 
:e .  Corte  fé  ordinò  tre  compagnie  >  ciafcu 
ottanta  Spagnmli  &  diedeieper  Capita- 
'trodi  Aluarado  lAlfonfo  di  binila ,' & 
alo  di  SandeUal  con  alcuni  Indiani  di  Cu* 
r  feruirgli  in  portare  pefi  fé  trouaffem 
,o altre  co  fé  daportare.Et  mandandoli  per 
uerfegli  comandò  ,  che  non  pigliajfenoco 
una  fen^a  pagarla,  neper  foì\a,  &  che 
ndafferopiu  auantidi  una  lega  &  me%a  ò 
due  accioche  potejfeno  tornare  per  tempo 
mire  nella  terra*  &egli  co  gli  altri  Spa- 
li rimafe  a  guardare  il  luogo  &  le  artiglio 
Vno  de  quei  Capitani  gionfe  conia J uà 
iera  aduna  uilla,  doue  trouò  molti  Terra- 
armati  ,  per  guardia  del  fuo  Mai^&  gli 
irono ,  che  gli  de/fero  a  cambio  di  quel  Ma 
f  eJfi  ri  Ipofero ,  che  non  uoleuano  perche  • 

ueano  hi  fogno  perfefteffì.  Sopra  di  que~ 
pofe  mani  alle  arme  iamendue  le  parti  <& 
iciarono  una  fiera  baruffa.  Ma  perche  gli 
nierano inmaggior  numero ,  the-i  nofìri 
ramno  uno  nuuvla  di  faettc  ygli  Spfa 
E     2        gnuolì 


gnuoti  furono  fyinti  aduna  e  afa  douefia 
dettano  béne,ma  co  mani  feflo  timore  di  e[ 
fi  4  Ut  certo  uipenuano  tutti,  ò  la  maggie 
te  fé  le  altre  me  non  ueniuano  a  metterei 
campi  lauorati ,  perciò  a  Dio  piacque  $  cb 
fero  quafi  ad  un  tempo  gli  altri  Capitani  e 
lauiÙa,  quando  gli  Indiani  menauano  ma 
furore  per  combatter  lacafaydouegli  Spi 
li  erano  attorniathtna  cai  uenire  di  quefli 
diani  lafciatoi  combattere  fi  ritirarono  a 
parte*  coft gli Spagnmli  ufeiro  della  caj 
fi  uennero  ad  unire  cogli  altri  •  Et  torn 
alla  terra  tuttauia  fcaramu^ando  cenimi 
ueniuano  filettandoli.  Corte  fé  auifato  < 
Indiani  di  Cuba  in  quanto  pericolo  fi  troi 
no  ottanta  Spagnuoli  ueniua  con  cento  a 
gni  &  con  l'artigliaria  a  foccorrerli  ♦  Et 
trandoliun  miglio  lotano  dàlia  terra  per 
guiuano  ancora  i  nitnici  farti andoli  nelh 
le*  fece  parare  due  falconetti*  &gli  nin 
f affarono  più  auantì  cofì  egli  coni  fuoi 
alla  terra  furono  amatati  in  quel  giorno 
ti  Indiani  5  &  rimafero  feriti  malamente 
ni  Spagnuoli . 

Là  battaglia  di  Cintla*  Gap* 

C  t>  h  t  é  s  fi  non  dormì  quella  notte* 
te  portare  alle  naui  tutti  i  feriti  la  robfa 


¥  rimi  ed- 
itali* che 
entrarmi 
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'glie  &  canate  dell'armata  coloro ,  che  la 
dauano  &  tr  edeci  camiti  >  ilcbe  fi  fece  a- 
i giorno ,  ma  tuttauia  furono  ferititi  dai 
ifcani .  Quando  Ipontò  il  fole  >  egli  ha-* 
tdivo  mejfa ,  &  haueu^nel  campo  cinque* 
}  Spagnuoli,  tredici  caualli ,  & 'jet  pe^f 
tiglieria .  O  uefii  furono i  primi  caualli, 
ntrarono  in  quella  terra,  nomata  bora  nuo 
lagna ,  Cofi  ordinò  la  gente  j  mife  in  pun- 
arteglieriey&  camino  uerfo  Cintla  oue  era  nella  nuo~ 
%  la  battaglia  ilgìorno  auanti  credendoli  m  stalH* 
ami  gli  Indiani ,  Iquali  uedutomnouerei 
i  fi  moffero  parimente  in  wdinamg,  &  uè 
no  in  cinque  fquadre  ciafeuna  di  ottomila  • 
erche  il  Iwco ,  d&ue  s'incontrarono  era  di 
ietti,  & terreni lauorati &  traquefiiaU 
condotti  di  acqua,  &  fiumi  profondi,  che 
mente  fi  poteuano  pajfare  i  noHri  fi  di^ 
\inarono  ,  &  Cortefe  andò  con  caualli  a 
ar  miglior  paffo  a  mano finiHr a ,  &pcr  na- 
derfi  drietroagli  alberi  ,&  dare  cerne  una 
ofeata  _>  alle  fi) alle  ò  a  fianco  de  nimici . 
donifeguitarono  al  dritto  il  fuo  camino  paf 
lo  condotti  di  acque  riparando  cogli  feudi 
'dette  de  nimici .  Cofi  entrarono  iti  una  gran 
tura  >  lauoratay  doue  gli  Indiani,  che  fape 
o  i  luoghi  acconci  da  faltare  gli  acquedutti 
mano  a  faettare,  &  a  lanciare pali  &  pie 
con  fronde  #  si  che ,  quantunque  i  wBrify 
M    3         wJftrQ 
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cejjero  danno  agli  Indiani ,  &  ne  uccide fjy 
ami  con  balejire  fchiopi  >  &  con  l'artigli 
quando  poteua  tirare ,  tuttavia  non  gli  pò 
no  cacciare  da  fé  y  perche  firiparauano  i 
to  alberi ,  e^  argini  •  Ut  perche  quefii  rf, 
toncanftudiofimente  affettarono  in  queji 
fito  yfìpuo  credere  che  non  erano  Barbai 
Vùnnc*iì  male  affieni  nella  guerra.  Vfcironopotd 

lene  ejj>er-  paJjQ  y  &  eYftra  rom  {n  m  migliore  pili  ffi 

ti  a.  gmr-  j^  fe  y\ano .  con  manco  fiumi .  &  iu\  m^ 
*&&  premlfero  delle  arme  da  lanciare ,  che  fi 
coglieuano  &  delle  ffiade  perche  ueniuan 
hattere  a  corpo  a  corpo .  Ma  perche  gli 
ni  erano  tanti ,  Hrinfero  di  maniera  i  nojìì 
gli  riduffero  in  unflretto  terreno ,  doue  f 
afiretti  dì  uoltarfì  lejpalle  uno  alt  altro  pe 
hattere .  Coji/lauano  ingranflrette^a 
ricolo  y  perche  non  poteua  tirare  l'artigli 
ne  haueano  caualli ,  che  gli  potefjeno  fep 
da  nimici .  Et  flando  cofì  perduti  d'animo 
fuggire  apparue  Francefco  Moria  [opra  i 
ualloroffo  pomelato  >  ilquale  andò  contra 
€h&f eceli  ritirare9all9  bora  gli  Spagnuol 
fando  che  uenijfe  Cortefe  3  andarono  fopi 
mici  &  ne  ucci  fero  alcuni .  Tra  tanto  Jpa 
cauaUi&  gli  Indiani  per  Taflèntia  die 
tornarono  fopra  Spagnuoli  y  &  gli  ridujj 
la  medefima  ììretta .  Tornò  fubito  quel  e 
mllo  •  &poftofi  a  canto  a  nojìri  corfe  e 

nm 
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ci  &  gli  fé  ritirare  all' bora  gli  Spagnwli 
fcendo  il  fattore  deWhuomo  a  cauallo,  an- 
no con  empito  [opra  nimici  uccidendone  & 
Ytdone  molti ,  ma  nel  più  bello  del  combat- 
,  il  cauallo  Jparue,  &  non  lo  poterò  più  ne- 
per ciò  gli  Indiani  non  uedendo  il  cauallo  » 
tema  del  quale  fuggiuano ,  credendo  che 
1  un  centauro  tornarono  fteur  amente  fopra 
ìfliani  ,  &gli  trattarono  peggio  che  prima, 
nò  la  ter%a  uolta  il  cauallo  &  fece  fuggire 
ndiani  con  danno  &  timore,  &  i  pedoni  gli 
arono  contra  uccidendone  &  ferendone  mol 
in  queflogionfe  Corte  fé  con  i  compagnia  ca 
ogia  fatio  di  andar/i  aggirando  &  paffat 
enti  &  monti,  de  i  <}uali  ilpaefe  è  pieno.  Et 
ndo  quello  chaueuano  ueduto  fare  da  uno  a 
dio  dimandarono  fé  era  alcuno  della  fua  co 
ma .  &  dicendo ,  che  nò ,  perche  ninno  di 
ìhauea potuto uenir e  più  tosìo, credettero 
fu/Je  flato  l'apoftolo  fan  Ciacco  auocato  di 
gna.^tU'koraCortefe  dijfe.  \Auantii to- 
ni perche  Dive  con  noi  &  il  gloriofo  fan 
tro  &  cofi  dicendo  andò  al  maggior  corfo  de 
ualli per  me^pi  nimici ,  &  cacciogli  fuori 
[Hacquedutti  in  parte  doue  potema  fua  ho 
1  ferirli  con  le  lande ,  &  mettergli  in  rotta  ♦ 
Indiani  fubito  lafciaronola  campagna,  en- 
ndoperbofihi  &  felue  fen^a  andare  un«y 
e andaua l'altro,  fubito  gionferoi  pedoni  & 
E     4      feguen-* 
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di  Con? fi  figgendo  la  traccia  3  ucciferopiu  di  trecenti 
fi  fra  Ton  diani  »  &  molti  ne  ferirono  con  fchiopi  &  j 
mmi»  ftre.  In  quel  giornoRimafero feriti  più  di 
tanta  Spagnuoli  con  faette,  &petre .  Et 
la  fatica  della  battaglia ,  òper  lo  caldo  eco 
no  y  che  lui  fa  3  òper  le  molte  acque  benuu 
inoflri  Spagnuoli  per  quelli  torrenti  &  bai 
gli  uepne  di  fubito  un  tale  dolore  ne  i  lombi: 
caddero  aXerrapiu  di  cento  Spagnuoli  &fu 
fiiero  di  portargli  ouero  condirgli  a  mano  ♦ 
uolfe  Iddio,  che  gli  pafsò  la  notte  quel  do 
&  la  mattina  furono  tutti  /ani .  Rudero, 
Dio  molte  gratie gli  Spagnuoli  quando  fi  u 
m  liberi  dalle  faette  &  moltitudine  degli 
diani  >  con  i  qudihaueano  combattuto  tene 
per  un  miracolo ,  che  gli  hawffe  liberato . 
tutti  dijfero  di  hauer  ueduto  tre  uolte  quel 
cauallo  rojfo  pomelato.  combàttere  in  lor 
uore  contragli  Indiani ,  come  è  detto  di  fof. 
et  cH era  fan  Giacobo  nofiro  amcato.Trla  C 
fé  uoleua  che  fuffe  fan  Tietro  elette  da  lui 
auocato  jpeciale .  Mafpijfe  chi  fi  uolejfe 
tenuto  per  miracolo  come  fu  uer amente  *\ 
the  fu  usdutOjnon  folamente  dagli  Spagm 
ma  etiandio gli  Indiani  per  lo  braccio  >  che 
xtua  in  quelli  ogni  uoha  che  andaua  contrt 
lor  fquadra,  perche  gli  pareua,  che  gli  cie< 
fé  &facej]e refiar  fiupidi9  Et quejio  sin 
£a  i prigioni  Indiani  » 
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uiafco  fi  da  per  amico  de  Giri- 
ftiani,  Cap.     21, 

>  k  x  e  s  e  fcìolfc  dcuni  prigioni  Indiani 
mandò  a  dire  al  lor  Signore  y  &  a  tutti 
ri  come  gli  fhiaceua  del  danno  riceuuH  di 
due  lepartiypu  lofio  per  colpa  &  dure?-* 
0  j  che  per  la  faa  innocentia  &  pmden-* 
me  ne  era  Iddio  teftvmonio .  Ma  che  non 
tequejìoejjò  gli  perdonala  il  fuo  errore 
mano  jwità  à  fra  due  giorni  a  fcolparfi 
tisfare  della  fka  mduagità  <gr  contratta 
:e  et  amìcitia  et  udire  gii  alti  misìeri,  che 
lena  mamfefure .  froteslandogli  che  fi 
eummo  tra  quel  termine  affegnato ,  erh 
Voc  mi  lor  paefe  >  ardendo  tagliando ,  & 
mio  quanti  huomini  trouaffeno  grandi  # 
ii  armati  &  disarmati*  Mandati  uia  que 
Vttornò  con  miti  gli  Spagnuoli  alla  terra 
fare,  &  a  curare  i  feriti  f  1  mcjfaggierife 
wne  il  fuo  ufficio .  perciò  il  feguente  gior^ 
mero  più  di  cinquanta  Indiani  honorati  a 
er  perdono  delterr  or  paffuto ,  &  licentia 
elire  i  mort^3  &  fatuo  condotto  per  i  Si- 
&  perfine  honorate,  che  pQteffenoyenH  fméi. 
:uramente,  Cortefi gli  conceffe  quanto  dì  ufi, 
lauano dicendogli  che  nonio  inganaffenOy 
intiffeno  più,  &  che  nonfacejfenopiu  un^o 
gente,  ilche  farebbe  maggior  male  per 

fare 


Indimi  fa 

rnandw» 


Indiani 
crcdeuano 
che  Sf> 


/       L<A  CO%QJ'tST^£ 

loro&per  lo  paefe •  Et  che  fé  il  Signori 

luoco  &  gli  altri  prencpali  non  ueniua  in\ 

na  non  gli  udirebbe  per  teryt  per  fona  •  Ci 

fiero  &  rigor ofo  comandamento  &  prote) 

me  è  queflo  &  lo  pafìato  ò  per  fentirjt  di  j 

deboli  &  di  arme  difuguah  per  combattei 

refHere  a  que fri  pochi  Spagnuoli^i  quali  \ 

tauano  inuinciblli  i  Signori  con  le  perfine  \ 

cipali  s'accordarono  di  andare  a  uedere  ó 

gnmfi  fofi  [are  a  quella  geni;e  et  al  loro  Capitano.  Co 

l'™tnum-  fèWl  termine  e  beueano  tolto  uenneaCc 

il  Sig.della  terra  co  quairo  ò  cinq;  defuoi 

ni  co  buona  copagnia  d'Indiani.  Etgliport 

ne  Qallipaui  frutti  et  altra  uettouaglia  i 

piap  Vefercito  et  circa  quatroceto  dùcati 

in  gioie  et  certe  Tur  che  fé  dì  poca  ualutaet 

net  ideile  lorfchiauepchegli  coceffeno  il  pi 

cucinaffeno  per  l'efferato  penfando  di  fare 

cere  uedendo  come  non  haueano  donne  & 

che  bifognaua  macinare  ogni  dì  et  cuocere 

ite  di  Mai\,  nel  quale  efercitio  molto  fi  oc 

no  le  donne .  Dimandarono  perdono  dell 

paffato  ,  pregando  che  gli  accettaffe  per 

&  (t  dterono  in  fuo  potere  &  degli  Spa^ 

li  \  offerendoli  la  terra  Vhauer e  &  le  per 

Corte  fé  gli  accettò  benignamente  &gli  di 

cune  cofe  da  baratto ,  delle  quali  hebberi 

piacere  &  diuife  quelle  uenti  fchiaue  t 

Spa^nuoliper  leftan^e.  ^nitrendo  i  ca 
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tenevano  lìgatì  ad  un  albore  nella  pianga 
empio ,  per  doue  pajfauano ,  dimandarono 
ndiani  >  che  co  fa  diceuano  i  cauallì ,  &  gli 
foro  come  fi  fdemauano ,  perche  non  %li  *-ndim$ 
*ano  cajtigati  pei'  hauer  cantra  hpagnnoh  che  ,•  cauai 
battuto  3  perciò  gli  Indiani  (mariti  gli  da  lì  annitrii 
) galli  &  altre  còfe  aitanti  j  pregandogli  y  do  t**l*\* 
lliperdonajjeno.  '  ^rQ '• 

Dimancfe,  che  kcc  Cortefe  a  Ta- 
uafeo.  Cap/    22, 

1  feceko  molti  parlari  tra  i  noflri  & 
ndiani ,  ma  perche  nonsintcndeuano  3  era 
da  ridere ,  Qitando poi  compr  efero 3  che 
farebbono  ojfefi  da  Spagnuoli ,  conduffero 
terra  (e  mogli  &i  figliuoli  >  che  non  erano 
ìco  numero, ma  come  un  campo  di  gente  rot 
Cortefe  per  me^o  di  eteronimo  di  Aquilar 
to  cinque  cofe cogli  Indiani.  Laprima  s'ha 
io  in  quel  paefeminere  d'oro  &  d'argento* 
bue  erano j&  quanto  ne  cauauano  ,  La  fe- 
\a  per  qual  caufagli  negarono  lafua  amici-* 
&  all'altro  capitano,  che  ni  uenne  l'altro  ®?mwd* 
)  &  l'armata.  La  ter^a, perche  ejfendo  loro  A^Ivì 
ì  3fuggiuano  da  fi  pochi ,  La  quarta  fu  per  Twflfce, 
\li  a  conofeere  la  gran  potenza  dell' Impe- 
re  &  I{e  di  Casìiglia  •  La  quinta  fu  una 
ica  &  dicchiaratione  della  fede  di  Chrìfto* 

Quanta 


tredici*    Qjfanto  all'oro  &  ruchette  della  terra,  gì 

Tauasc*    Jpofero che ejjìnonficurauan diuiuer ricch 

nella  fide  contenti,  &  confolla^o,&  per  ciò,che  no\ 

chrijtian*  pemno  £Ye  cfoe  €0fa  erano  m%nere,  et  che  n 

cattano  oro,  fé  non  quello  che  fi  trouaua,  eh 

foco .  Irta  che  più  dentro  della  terra,  doue 

feondeua  il  fole,  fé  ne  trouaua  in  gran  copi 

che  quei  del  paefe  erano"  più  dediti  à  cera 

cfregli  altri .  Cercò  il  capitan  paffuto,  rifa 

ro,che  e/fendo  quelli  i  primi  huomini  et  nau 

fuffero  uenute  di  tal  qualità  nel  lar  paefé,g 

mandarono, che  cofa  uoleuano,&  che  rijpc 

do  loro,  che  uolenano  cambiare  oro ,  &  m 

tro,lofecemlontieri.  Mauidendohora 

gior  naui>s'hauea  penfato,che  ueniffero  à  \ 

re  quello,  che  rejlaua  •  Et  cheflaua  in  per 

dieffer  fchemito ,  il  che  non  era  auenuto 

gnori  minori  di  lui*  Quanto  alla  guerre 

come  fi  teneuano  per  ualorofi  da  combattei 

quelli  del  fuo  paefe  ,fi  che  non  fi 'laj "cianai 

gliare  la  robba  ne  le  mogli ,  ne  anco  i  figli 

per  offerirgli  infacrificio,&  chaueano  pt 

di  far  e  il  me  defimo  contrafipoca  gente  flr 

ra .  Ma  che  s'erano  trouati  ingannati  da 

Grederefbauendofìprouato  conloro, poich 

ne  haueano  potuto  uccidere  alcuno ,  &  ci 

ficciecaw  lo  Jplendore  delle  Jpade ,  le  cui} 

erano  grandi  mortali  &  fen^a  cura ,  & 

firepitQ  &  fuoco  delle  artiglierie  gli  par  et 

bombì 
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itile  che  i  tuoni  &  le  faette  per  lo  /tracci* 
torti  >  che  fucata  *  Et  che  i  cauatligli  duna- 
\arauiglia  &  timore  fi  conia  bocca,  che  pa, 
uolergli  traguggiare,  come  con  la  prette^ 
he  gli  giongeuaft  tosìo  quantunque  ejjìfuf* 
liggieri  corritori  •  Et  che  non  hauendo  mai 
ito  ftmìie  animale  *  Il  primo  che  combattè 
loro,  benché  fuffe  un  fchygHhatseafmariti, 
e  aggiongendone  poco  prejfo  moltiynon  ha~ 
\o  potuto  fofiencre  lo  ffauentonela  for^a 
or  correr  e  >  &  chepenjauano^che^huoma 
l  caudlofuffe  una  cofa  ifteffa. 

me  quei  di  Potoncan  ruppero  i-fiioi 
idoli  &  adorarono  la  croce. 
Cap.         23, 

Cortese  da  quefta  relation^  compre  fé s 
z  queflo  paefe  non  faceuapergli  Spagnuoli 
fermaruirfi&onui  effendo  oro  ne  argento  $ 
Itre  riche^e.Terciòfì  difpofe  di  p  affare  pia 
%ti,per  trouare  quella  terra  uerjo  Ponente  $ 
produceua  oro  ;  riffofe  a  quelli  ernie  il  Su 
"e  à  nome  del  quale  ueniuam  à  loro,quei  co* 
ii>  era  l{e  di  spagnajmperator  de  Chrifiia 
&  il  maggior  signore  deimonda  j  al  quale 
'iranno  quei  regni  &prouincie}cheà  qua-  ìnd^nf 
me  altro  Trenape,  il  cui  goutrno  di  giufìU  £#]jL  *f 
ra  di  Diogiiifiofantopacefico  &foaue,  &  spagnuoli 
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ami  $  appertenirebbe  la  monarchia  deltui 
fb  >  ne  che  per  ciò  fi  deffero  a  lui  per  uafalli 
che  facendo  quefio  >  gli  feguirebbono  mot 
grandi  utilità  de  leggio  di  ciuiltà  &  de  cojì 
Et  quanto  alla  religione  glidiceua  la  cedi 
vanità  chaueano  adorando  molti  Dei  et  fa 
facrifiàj  difangue  humana5  penfando  che  q 
Jìatue  gli  potejfeno  fare  ilhene&ilmak 
gli  ueniua  e/fendo  mute  &  fen\a  anima  ó 
ra  delle  lor  mani  ;  Cofi  gli  fé  connoffere  coi 
era  un  Dio, Creator  e  del  cielo  &  della  terr 
degli  huominiy  il  quale  adorammo  i  Chriìì 
&gliferuiuano:Si  che  tutti  lo  doueanoad 
re  &feruire.  Finalmente  tanto  gli  predicò 
ruppero  i  lor  idoli  &  accettarono  la  croce, 
uendogli  prima  dichiarata  quanto  gran  m, 
fece  &  pafìò  Chrijio  figliuolo  del  medefìmo 
fopra  di  quella .  Cofi  con  molta  deuetione  d 
lndiani,&  lacrime  de  Spagnuolifu  pofta  l 
te  nel  tempio  maggiore  di  Totoncan,&  ing 
chiati  l'adorarono  &  bafciaronoyprima  i  n 
&poi  gli  indiani,  dipoi  gli  accombiatò,& 
darono  à  mangiare  hauedogli  pregato  Cor 
che  indi  à  dua  giorni  uenijfero  alla  feHa  di 
mu  Uff  come  religiofi  huomini  „  &  chepot 
<Potoncdni  no  uenire  feeur amente >non  folamtt  e  ui  uen 
furono  i  qUei  fella  terra>ma  etiandio  del  pae/èuicin 
frimt  fttt  untQ  mmerojhe  fcefo  marauiglia  come  fi 
shauejfeno  potuto  unire  tante  mila  miglia 
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ne ,lcquai  diedero  obedicntia  &uafallaio 
di  Spagna  e  in  mantidi  Fernando  Cor  te  fé 
arandoli  amici  de  Spagnuoli .  Et  quelli  fu- 
ì  primi  uà  falli  che  l*  Imperatore  hebhein 
a  nuoua  Spagna.  Etfubito  ejfendo  domini- 
ce  tagliare  affai  rami  &  porgli  con  ordine 
i  una  tamia  &  più  nel  campo  per  la  molta 
•  &  dire  l'ufficio  con  i  megliori  paramenti* 
ieua,al  quale  fi  trouarono  gli  Indiani  etflet 
attenti  alle  cerimonie  &  alla  popa,  con  la 
e  andò  ìaproceffionc,  &fi  celebrò  la  me/fa 
i  ffla  del  che  gli  Indiani  rimafero  conten-  ,  . 
|  /  noftrifi  imbarcarono  con  i  rami  in  mandi  •  cr  a 
inor  laude  sacquiHò  Cortefè  in  quello  che  f rudente 
'hauuta  uittoria>perche  fi  portò  in  ogni  co-  &  udore- 
:  prudente  &  ualorofo .  Lafciò  quegli  In-  j0' 
id  fua  deuotione  &  il  popolo  fernet  danno* 
itolfefchiaui  ne  faccheggio,ne  anco -bar ai- 
juantunqueui  flette  più  de  uenti  giorni  >  la 
x  chiamano  Votoncan,  cheuuole  lignificare 
ifatente,et  i  nojtri  la  nominarono  uittoria. 
nore  fi  nomaua  Tauafco  »  &  perciò  i  prì- 
Oagnuoli  pofero  nome  al  fiume  Tauafco^  & 
mini  ài  Guialua  lo  chiamò  dalfuo  cognome 
'  non  fi  perderà  ilfuo  nome  &  la  memoria, 
ofichi  trouano  paefi  &  edificano  città ,  dó~ 
bbono  perpetuare ilfuo  nomeja  terra  ègra 
\a  non  ha  fecondo  alcuni,  cinque  mila  cafe3 
xrch.e  ogni  cafa  è  feparata  dall'altre  come 

in 


IJ.  cò^òfisru 

in  ìfola ,  là  terrà  par  maggiore  di  quello 
te  cafe  foH  grandi  &  bone  di  calce  >  de  nu 
di  pietra  •  cóltri  fonò  di  rHatoni  crùdi>&  e 
coperte  di  paglia  o  di  laflre .  La  fianca  è  m 
per  le  nuuole  &  humiditd  del  fiume.  Teng 
cafe  lontane  una  dall'altra  >  per  tema  del. 
Hanno  mègliori  edìficij  fuori  della  terra  f 
ro  filalo  j  che  dentro.  Sono  mori ,  nonni 
,.  nudhmantiano carne 'Umana  facrificata 
Prtonctfijtooper  arme*  or  chi  faette  fronde  pali  et  la 
arme  per  dif e  fa  fono  rodelle,cekte,  et  cer 
feloni ,  &  il  tuttodì  legno  e  feorcia  >  & 
d'oro  ma  molto  fonili .  "Portano  ancora 
foggia  di  Cora^chefono  lifioni  :  pieni  di 
ne,mltato  al  corpo. 

Del  fiume  di  Aluarado  che  gli  Ini 
chiamano  papalcopam.    cap.  : 

Cortese  poiché  fi partì  di  potorie* 
trò  in  un  fiume  detto  di  \Aluarado ,  per  eh 
fio  Capitano  fu  il  primo ,  che  ui  entrajfe 
chi  habitano  nelle  fue  riuiere  lo  chiamar 
palcopam  ne  nafee  in  JLticpanì  carca  la  n 
gna  dicalhuacan  >  la  fónte  forge  preffo  e 
bolline  alte .  Ha  di  f opra  ur\  bel  colle  \ 
dodomeflicOyCt  alto  ceto  fiad^et  coperto 
ri  y  doue  gli  indiani  faceuano  affai  facrifi 
fonte  è  motto  prof  oda  chiara  piena  di  bue 
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i  larga  più  di  cento  paffi .  Entrano  in  que^ 
hume  Quiitopec,Vicilla,Chimantlà,Qmw 
\tj  Taltepec ,  Tufilan  Teiruilocan ,  &  ai- 
mori  fiumi,  i  quai  tutti  menano  oro,Sbocca 
are  per  tre  canali ,  uno  di  arena  l'altro  di 
di  ferro ,  &  il  ter\o  di  [affo .  Corre  per 
i  terra  ha  le  riue  gentili  érfagrandi  lagu-. 
'Ifuocrefcere  ordinario,  &uno  di  quelli  è 
t  latitlan et  Quaufucuo\ Taltepec  due buo 
re .  Queffa  laguna  boghe  dipefcie,fonoui 
Cenali  grandi  come  tonine,  &  molte  fon 
mateinquefle  ifolelguanas  &inQuaw~ 
\  terra  Taltepec  & pareno  lucertoni  con 
fi  colori .  Ha  il  capo  picciolo  &  tondo  >il 
)graffo,U  copa  con  chioma  jpinofa,la  coda  **u"leP*- 
\&  fiottile  la  quale  egli  torce  &  annoda  r*J^*~ 
un  cane ,  ha  qjattro  piedi  piccioli  lunghi 
'o  deta  &  leugne  di  uccello  i  denti  -acuti '3 
m  morde  benché  faflrepito  con  quelli,è  be 
o  t olerà  molto  la  fame.  Fa  uoui  come  lega 
con  roffo  chiara  &gufcia.  Sono  piccioli 
,  &  buoni  da  mangiare .  La  carne  pare  di 
Ho  ma  è  migliore.  Gli  mangiano  la  qua* 
a  per  pefcie  et  da  carneuale  per  carne,di* 
)  che  fono  di  dua  elementi  ,&  che  per  con* 
nte  fi  poffono  mangiare  d'ogni  tempo  »  : 
Ti  animali  efcono  dell'acqua ,  montano  gli 
h&  uanno  per  terra .  Hanno  fi  fiera  guar 
rachesbigotifcono  chi  effì guardano,  rw- 
F        graffano 
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graffano  et  fregandogli  il  uentre  con  [ahi 
queflo  è  unnuouofecreto  ,fonoui  ancora 
ti  tartudini  &  altripefci  che  no  conofc 
&  tiburoni  con  lupi  marini  i  quai  fcenct 
terra  à  dormire,  &ronfam  molto  forte, 
partorìfcono  due  lupi,  &gli  nodrifcono  < 
te 3  perche  tengono  al  petto  due  mamelld 
perpetua  inimicitia  tra  Tibyroni  &  lupi  i 
&  combatteno  fieramente  ,  i  tiburoni  pei 
giarli,  &  i  lupi,  per  non  lafciarft  mangiai 
fempre  uanno  più  tiburoni  [opra  un  lupo  \ 
no  molti  uccelli  grandi  &  piccioli ,  ma  di 
&  forma  diuerfì  da  i  noflti,  &  oche  nere 
alle  bianche,molto  filmate  per  la  penna,  i 
uendono  per  un  fchiauo  ne  i  paeft  doue  \ 
nafcono  >  Gar^e  bianche  appreciate  per  l 
ma>&  altri  uccelii,che  chiamano  Tanqui 
^iruolij, come  galli,  delle  penne  de  i  quali 
ricche  gioie  con  oro,  &fe  l'opera  di  quef 
nefuffedureuole,  non  fi  potrebbe  dimanà 
glio .  Vi  fono  ancora  altri  uccelli,  cornei 
bianche  &  beretine,  che  al  becco  pareno 
&come  unfparauiero,fi  chepefcano  a  n 
tacciano  uolando  :  Vanno  per  quelpaefe 
di  rapina,  come  jpar ameri  a  fiori  falconi 
maniere ,  che  fi  cibano  de  gli  uccelli  ma 
Cerni  marini ,  che  pefeano  marauìgliofa 
&  alcuni ,  che  paiono  nel  collo  &  nel  be 
sugne, benché  t  hanno  largo  &  difforme, 
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nati  di  fin  colori  che  fi  foHeneano  di  pe~ 
mo  come  oche  &  nella  fanone  &  nel  bec~ 
due  palmi  <&  non  muoueno  quel  di  [opra, 
.tetto  da  baffo .  Hanno  un  goffo  dal  becco 
>to,nel  quale  ingoiano  dieci  libre  di  pejcie* 
ì  cantaro  di  acqua,  &  facilmente  uomita* 
)  che  mangiano .  Odo  dire  come  uno  di  qut 
cellitraguggiòunne  giallo  di  pochi  me/i, 
wchenonpuote  uolar  con  quello  Copiglia- 
i  d'intorno  quefia  laguna  fi  creano  infiniti 
migli  mone  grandi ,  porci  cerni,  Leoni  & 
,  &  un  animale  detto  aiotochili  ynon  tnag- 
I  di  un  gatto >cól  becco  di  anitra>pie  di  por-* 
me  di  ri?${o,e  la  coda  lunga}è  coperto  di  ca- 
quai  raccolte  infìeme  come  fcarfelle3doue  fi 
icome  la  tefcudine,  et  pare  chefiano  coper 
:  cauatto  3  hanno  coperta  la  coda  di  pkciole 
&  la  teHa  di  una  tefìiera  dette  medefìme» 
nendo  fuori  le  orecchie .  Et  finalmente  è  cq 
n  cauatto  coperto ,  per  ciò  lo  chiamano  g$ 
molilo  copertoio  lo  armatOj&gli  Indiani 
)chilh  che fìgnifica  coniglio  di  tpcca. 

ne  Cortefe  fu  ben  raccolto  in  Saa 
ìiouannidiVlhua,         cap.     $5, 

pacnvoli,  poiché  fi  furono  imbarr 
fecero  uela ,  &  nauicarono  uerfoTonentt 
mino  à  terra  >che  popenano^fì  che  mdemr 
F    2        no 


fiobene  la  gente, che  andana  per  lacofì 
quale  è  fen^a  porto ,  &  per  ciò  non  trotu 
doue  forgere  ficur amente  con  le  nauigroj] 
al  giouedì  fanto,the  gionfero  a  fan  Giona; 
Vlhua,  cheghparue  ejfer  porto  >  nomato  I 
habitat  ori  Chalchicoeca,  ini  fi  rìduffe  l'art 
&gittò  le  ancore .  *Apena  erano  forti,ch 
nero  due  nauicelle  di  quel  luoco  *  a  cercare 
fitano  di  quelle  nauì,  &  ueduta  la  bandie 
la  nane  capitana  andarono  à  quella:&  ejfi 
gli  moftrato,  gli  fecero  riuer  ernia  dicendo 
Teudilligouernatore  di  quel  paefegli  mai 
àfapere  che  gente  fuffe,&  di  onde,à  che  fi 
niuaycbe  cercaua,etfe  uoleua  fermar  fi  layt 
fare  auanth  Cortefe  >  quantunque  ugnila 
gli  intendeua  benejuttauiaglife  entrare  i\ 
uè  rendendogli gr atte  delfuo  uenire,  &  de 
da  mangiare  gli  diffe .  Che  il  giorno  fegt 
fmonterebbe  a  terra  &  parlerebbe  col  g> 
natorejlquale  egli  pregam,che  non  fttm 
delfuo  fmont ar e >  perche  non  gli  farebbe  di 
noyma  di  molto  utile  &  piacere .  Quegli 
mini  prefero  alcune  cofe  da  baratto,&  mai 
tono  &  beuerono  con  riguardo  fojpettati 
male,  ma  pur  gli  piacque  iluino  •  Ter  ci 
mandarono  di  quello  &  della  conferua  ,\ 
gouernatore  &con  quefio  ritornarono .  li 
nofeguente,  che  fu  il  Vener  Santo  Cortefe 
tèa  ferrane  i  palifchermhpieni  di  Spagna* 
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bito  fece  cattare  l'artiglieria  &  i  caualli» 
poco  àpoco  tutta  la  gente  da  guerra  3&  le- 
ne da  femicio ,  che  erano  circa  dugento 
uni  di  Cuba .  Et  eleggendo  quel  [ito ,  che 
ir  uè  migliore  tra  quei  luoghi  areno  fi  della 
la ,  fi  fece  forte  con  gli  fteccati .  Quei  di 
perche  ni  erano  molti  albori,  fecero  difu- 
:afuccie  de  rami  quante  faceuano  meftìero. 
bito  uennero  di  un  luoco  picciolo  uicino  & 
re  bande  molti  Indiani ,  per  ueder  quello* 
on  mai  haueano  ueduto  àgli  alloggiamenti 
wgnuoli ,  &  portauano  oro  per  cambiare 
li  quelle  cofette  e  haueano  portato  quei  di 
Ile,  &  affai  pane  &  nino  &  uiuande  con- 
ì  lor  modo ,  per  darle  o  renderle  a  i  noflru 
pagnmli  all'incontro  gli  diedero  auema- 
i  uetro ,ffecchi  fonagli  coltelli,  aghi  da 
)lo  &  altre  tai  cofe,  con  le  quali  effì  terna-' 
lieti  à  cafa.  Tanto  contento  fi  prefero  que* 
nomini  femplici di  quelle  cofe  >da  baratto* 
ornarono  ilfeguent e  giorno  effì  &  altri  ca 
!  di  gioie  d- or o^i  tartuginiidipanhdefiutr 
r  di  uiuande  cote,  che  nodrircno  l'effercitp 
nuoloiet  hebbero  all'incontro  poche  corone 
&  cinte,  tenendoli  tanto  ben  pagati  &  ri^ 
he  non  fapeuanoin  fé fleffì per  allegre^; 
penfauano  dihauer  ingannato  i  forestieri* 
mdo  che  il  uetro  fuffe  pietra  fina .  Corteff 
F     3       uedcndQ 
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fedendo  la  molta  quantità  di  oro,che  quett 
te  conduceua  &  camhiaua  per  forfice  & 
fanciulefcbe, fece  bandire  nel  campo  fotta 
pene  che  niuno  pigliale  orojtna  chefingej] 
no  lo  conofcere,ne  bramarlo  accioche  nop 
loro  effer  moffi  d 'auaritia  a  uenire  in  quelli 
ti .  Cofi  dijfimulaua  >  per  uedere  che  co 
quella  gran  moflra  d'oro*  &}e  quegli  li 
faceuano  queUo^per uedere fé  Spagnuoli 
uenuti  per  pofìederlo .  La  dominica  matt 
fafquafubito  uenne  al  campo  Tendili  J fé 
alcuni  Quitaluor  di  Cotofca,  otto  leghe  i 
ho  da  quel  luoco ,  ouefaceua  refidentia . 
feco  carca  quatr  ornila  huomini  difarmati 
maggior  parte  ueftiti .  Et  alcuni portaua 
fìi  di  Cotone  ricche  à  lor  coflume  .Gli  alti 
noquafi  nudi&  carichi  di  co  fé  da  mant 
il  che  fece  in  campo  grande  abbondanti 
fatta  reuerentia  al  capitan  Corte  fé  àfuo 
me  ardendo  incenfo  &  paglia  tinta nel fut 
frio  fangue  gli  prefentò  le  uettcuaglkidie 
certe  gioie  d'oro  riche  &  ben  lauorate  & 
ne  co  fé  fatte  di  pene,  che  non  erano  di  min 
tificio  ,&  infolito  da  uedere  a  Spagnuoli , 
tefe  lo  abbracciò^  raccolfe  lietamente,  < 
lutatigli  altri ,  gli  donò  un  faglio  difei 
medaglia  &  un  collaro  di  uetro, molte  t 
pecchi  f orfici*  aghi  ;  cinture  >camif eie  & 
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Itre  merci  di  cuoro  lana  &  ferro,  che  fon* 
oi  di  pocopre^o ,  ma  quei  popoli  ne  fanno 
ftima. 

amento  di  Cortefè  a  Teudilli  creato 
diMuteczuma.        Gap.  27. 

v  t  t  o  quejlo  fi  fece  fen^a  parlare,  perche 
mimo  di  ^tguilar  non  intendeua  quegli  in 
>er che  era  la  loro  lingua  tanto  diuerfa  che 
ilar  non  la  fapeua ,  del  chefiaua  Con  e  fé  in 
ero  &  affanno  per  non  hauer  interprete 
ttenderfi  co'lgouernator,  etfapere  le  qua- 
li quel  paefe per  ciò  fubito  fi  partì  di  la, poi 
ide  come  una  di  quelle  donne  ,  che  gli  die- 
in  Totoncan  par  lana  con  quei  del  gouer- 
r  &gli  intendeua  ,  come  huomini  del  fuo 
rio  linguaggio,  Cortefe  la  tolfè  in  compa- 
tii ^guilar  promettendogli  affai  più  che  la 
"affé  trattaua  l'interpretare  con  ueritd  tra 
ft  quelli  della  terra ,  poiché  gli  intendeua, 
>ela  uoleua  tenere  per  fua  interprete  &fc 
ria .  Et  oltre  di  questo  le  dimandò  chi  effa 
&didoue.  Tfiarina  che  cofì  fu  nomata, 
)e  fi fece  Chrifiiana,diffe  come  era  fin  di  Sa 
d'un  luoco  detto  Viluia  figliuola  de  ricco 
■>&  parente  del  Signore  di  quella  terra:ei 
(fendo  gieuanetta>l'haueano  robbata  certi 
%nt%  in  tempo  di guerra,&  condotta  a  uen* 
F    4        den 
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aere  alla  fiera  diSicalanco ,  che  è  una  gran 
mfopì  a  Coa^aqualco,  non  molto  lontana  de 
uafco  3  &  che  ìndi  era  uenuta  in  potere  dei 
gnore  di Totoncan.  Quefla  Marina , & l 
cSpagne  furono  le  prime,  chefìbatteggian 
tutta  la  nMuaSpag?ia,et  effafola  con  jlgu 
fu  il  nero  interprete  tra  i  noftri  et  quei  delle 
m  •  Cortefe  Certificatoli  come  haueua  ceri 
uerace  interprete  y  basendo  Aguilar  &  m 
fcbiauayudì  meffa  nel  campo  Jenendofi  appi 
Teudilli  y  &  poi  mangiarono  infime .  Et 
uendo  mangiato  fi  ritirarono  nella  fua  tem 
gli  interpreti ,  &  molti  Spagnuoli  &  indi 
airhora  Cortefe  gli  difife  come  era  uafallo  di 
Carlo  d'„4uftria  Imperator  de  Chrifliani  fi 
Spagna j  et  Signore  della  maggior  parte  del 
do ,  a  cui  molti  grandi ,  Signori  ubidiuam 
feruiuano  j  &  che  tutti  i  Trencipi  fi  reccai 
àgran  uentura  di  hauer  la  fua  amicitia  >tt 
tra  la  bontà  &  potentia  di  quello .  Et  che 
hauendo  notitia  di  quel  paefe  3  &  del  Sign 
che  ui  era3  lo  mandaua  a  uifìtare  da  fua  pari 
4  manifeftàrgli  alcuni  fecretiyche  teneua  in 
tOyde  i  quali  ejfo  hauer  ebbe  gran  piacere  di 
ferii*  Et  per  ciò*  chefubito  lofaceffe  à  fa 
aljuo  Signore ,  per  uedere  doueuoleua  u 
Xambafciata .  Teudilli  gli  rijpofe  *  che  fé* 
gran  piacere  udendo  la  grande1^  &  bonU 
Signore  Imperator ,  ma  che  gli  faceua  à  fa 
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Ifuofignor  Mutec^uma  non  eraminorfi* 
,  ne  di  minor  bontà  3  an\i  che  fi  maraui- 
,cbefuffe  nel  mondo  un  altro  fi  gran  preti 
ìerciò  che  lo  amfarehbe  perfaper  che  cofa 
'dinaffè  cerca  l'ambafciatore  &  l'amba* 
x .  Et  chefifidaua  nella  Clemeniia  delfua 
e,  che  fi  rallegrar  ebbe  di  quelle  nuove ,  & 
?be  cortefta  uerfo  l'ambaj'ciator  di  quella* 
quejlo  parlamento  Corte  fé  ordinò  che  gli 
moli  andajfenojn  ordinandi  à  fuon  dipi-* 
*r  di  tamburo  &  che  fcaramunfiaflerofe- 
me  i  candii ,  &  tirare  le  artigliane  :  & 
'4tto  queHo,  accioche  egli  lo  mrrajje  al/ho 
ìli  Indiani  confiderando  ihabito  i  gefìi  & 
he  de  Spagnuoli  yfi  marauigliauano  àue* 
mgiare  &  correre  i  caualli}temeuano  del 
'ggiar  delle  jp ade  >  &  cadeuano  a  terra  ài 
&  jirepho  delle  artiglierie  >  penfando  che 
vndaffe  il  cielo  con  tuoni  &  faette.  Cer-* 
laui  diceuano ,  che  ueniua  [opra  di  quelle 
Quer^alconail  con  ì  fuoi  tempi]*  Queflo 
ino  per  Dio  dell' aria  3  che  fi  era  partitQ>& 
tttauano .  Fatto  queslo3Teudilli  mandò  in 
oàMutecqma con  quello  chama  ueduto 
tOychiedendo  che  gli  madaffe  oro  per  darlo) 
itanodi  quella  nuoua  gente,,  perche  Cor- 
li  hauea  dimandato  feMutec^uma  hauc? 
het  rifondendo  lui  che  fi  x  egli  diffefatte^ 
mandare, perche  io  &  lamia  compagnia 
fentiafflé 
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fintiamo  un  infermità  di  core,  la  quale  fi 
con  l'oro.  1  meffi  andarono  in  un  dì  &  una 
daWefercito  di  Cortefe  à  Mefico,chefonoj 
ta&piu  leghe  di  camino .  Tonarono  d 
i  caualli  t  &  i  caualli  con  gli  huominifopi 
foggia  delle  arme  y  quali  &  quanti  fuffen 
delle  artiglierie ,  &  quanto  numero  hauti 
buomini  barbati.  Tendili  fece  dipingere  t 
co  fé  dal  naturale  in  tela  di  cotone,  acciock 
tec^uma  leuedejje .  Quesì'ambafciaria  $ 
co/i  tofto,  benché fufìe  tanto  lontano,  pere 
uano  ogni  tate  miglia  certi  buomini j  come 
à  cauaUo,  i  quali  di  mano  in  mano  dauano  i 
bafeiata ,  &  coft  uolaua  Fauifo  più  tofìo  >  i 
corr  efieno  i  caualli \&  è  quello  più  antico  t 
mecche  quello  de  i  caualli .  Mandò  ancora  \ 
rematore  à  "Mut  ectima  leueHi,  &  altre 
che  Cortefe  gli  diede ,  le  quali  dipoifurom 
nate  nella  fua  dietro  camera. 


Il  prefente  con  la  rifpofta ,  che  Mi; 
teezuma  mandò  a  Corte- 
fe.        Gap.     27. 

Poiché  furono  ejpediti  i  meffi ,  &■ 
mejfa  larifiofta  fra  pochi  giorni  Tuedili  j 
cambiato ,  &  lontano  due  ò  tre  tiri  di  balle 
fece  fare  da  due  mila  cafuak  di  rami ,  & 

feii 
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m  due  hueminiprencìpalì  ,  come  Capitani, 
uemìlaperfone trahuomini  &  f emine  da 
ùo  &  tornò  a  Cotufìa ,  luoco  della  fua  re 
tia .  Quei  Capitani  haueano  carico  di  prò 
re  a*  Spagnuoli.  Le  f emme  f acenano  il  pa 
Cintliyche  è  lviai\ .  Coceuano  fafuoli  car 
efci,&  altre  co  fé  da  mangiare .  Gli  huo- 
portauano  all' efer  cito  le  uiuande  legne  & 
a  ,  quanto  faceua  meftiero  &  quanta  her- 
ìteuano  mangiare  i  cavalli,  perche  queicam 
fono  pieni  ad  ogni  tempo  dell'anno .  Qj^~ 
diani  andauano  infra  terra  a  i  popoli  uici- 
i*pcrt auano  tanta  net tanaglia*  che  era  un 
colo .  Vafiarono  in  queflo  modo  otto  giorni 
dojpeflo  uifitati  da  gli  Indiani  ,  &  ajpet- 
oilgouernatcrelarijpofia  da  quel  Signo- 
)fi  grande,  come  efiì  diccuaw>  laquale  uen- 
\  fubito  ,  con  un  prefente  molto  gentile  & 
»  che  era  molte  coperte  &  ue/h  di  cotone, 
che  &  di  colore ,  ma  beniauorate  a  ufo  lo- 
Molti  penacchi  ,  &  altre  belle  pietre  &  al 
co  fé  fatte  di  oro  &  di  pietre  ,  mafi-tciaU 
telauorate  con  mirabile  artificio .   Gran 
ntità  di  gioie  &pe^i  d'argento  &  d'oro , 
lue  ruote  fonili  una  di  argento,  chepefaua 
uanta  due  marche,  con  la  figura  della  luna, 
ra  d'oro  che pefaua  cento  marche,  fatta  a 
ìa  del  fole ,  con  molti  fogliami  &  animali 
iieuOi  che  era  opera  {ingoiare*  In  quel 
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paefe  tengono  per  Dei  il  fole  &  la  luna,  i 
danno  il  colore  dei  metalli ,  che  gli  fintigli 
Ciafcuna  di  e/fe  haueua  dieci  palmi  di  lar 
%p  &  trcta  di  circuito .  Quejloprefentep 
ualer  e  uenti  mila  feudi  ò  poco  più  >  ilqua 
B^euoleua  mandare  a  Guialua ,  fenon  fi 
partito  come  dicanogli  Indiani .  Et  gli  r 
TQ  come  Mutec\uma7Jn  lor  Signore  haueat 
difapere  &  hauer  l'amicitia  di  cofi  potent 
tipe  come  diceuano  che  era  ill{e  di  Spagm 
che  al  fuo  tempo  giongejfe  nel  fuo  paefe 
nuoua  da  bene  &  non  più  ueduta  per  j 
ogni  piacere  &honore  a  lui  pojfibile  .  1 
che  diceffe  di  qualcofa  hauea  meftiero,pei 
tempo ,  e  haueua  da  filare  in  quelluoco  >^ 
■&  per  la  fua  infermità  per  la  gente  &  \ 
naui ,  che  gli  farebbe  prouedere  a  baìlam 
che  fé  nel  fuo  paefe  era  cofa>cbeglipiacel 
portarla  &  a  quel  fuo  grande  Imperato 
Chriftiani  j  che  le  la  farebbe  dare  uoloni 
Ma  quanto  al  uederfi  &  parlar  fi  infieme*< 
riputaua  co  fa  impofiibìle  >  perche egli  tri 
dofi  infermo  non  poteua  uenire  al  mare  <& 
nonpoteuaCortefe penfare  di  andare  ah 
ejferm lauta  difficile  &  molto  fatico  fa  ,j 
molte  &  afpre  montagne  che  gir  ano  per  ca 
&  i grandi  &fterilipaefì  e  haueua  da  pt 
per  doue  farebbe  ajìretto  di  patir  fame  jet 
altre  necejffitd .  Et  che  oltre  diqueflo,  il\ 

pt 
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oue  haueua  da  paffare  era  de  fuoi  nimici  ; 
'e  crudele  &fiera,che  Vuccidarcbbonofa^ 
j  come  egli  andana,  comefuo  amico Mutee 
:&ilfuo  gouernatore  metteuano  auanti 
te  fé  tante  dijjicultà  a  Cortefe  accioche  non 
ffe  più  auanti  con  la  gente,  penfando  di  in- 
urlo  &  sturbarlo  da  quel  maggio, co  Ij^a 
y  di  tante  difficultà  &  pericoli  ó  affiettan- 
be  qualche  maltempo  cofirigneffe  l'arma- 
artirfi  di  là .  Ma  quanto  più  gli  cantra- 
anoytantopiufègli  acccndeuano  ildefio  dì 
'Mutec^ìtnache  era  fi  gran  Re  in  quel 
,&  trouare  al  tutto  le  gran  rìcchev^g  y  le 
penfaua ,  che  ui  fuffeno ,  Cofì  rìceuuto  il 
nte&la  rifpofia  $  diede  a  Tendili  una  ne 
àndeper  la  fuaperfona  &  altre  cofe  delle 
&ri3cheportauaper  barattarle  perche  le. 
'afe  al  Signor  Mutec^uma  ,ta  cuUìberali 
magnificentia  era  tanta  lodata .  Et  gli 
che  /blamente  per  uedere  un  fi  buono  & 
teprencipe  era  co  fa  giuf la  andare  la  doue 
aua ,  &  molto  più  j  perche  era  affretto  di 
m  per  fare  fambafeiata,  cheportaua  dal 
aratore  de  Chrijlìani  ,  che  era  il  maggior 
l  mondo  :  &  che  non  andando  nonfaceua 
l  fuo  ufficio,  ne  quanto  era  tenuto  di  fare 
gge  di  bontà  &  cauallaria  ,&  che  cade- 
nella  difgratia  &  odio  del  fuo  l\e.  Ver  ciò 
gammoho ,  che  lo auifajfe  di  qnefia  deter 

mina- 


minatione ,  chaueua  >  accioche  fapeffe  1 
%uma.,-cbe  non  sera  mutato  disenfio 
quegli  incouenìenti  che  glimetteua  auam 
occhi  ne  per  altri  maggiori ,  che  gli  potè) 
pr  agiungere  «  perche  chi  erauenuto  pei 
due  mila  leghe  poteua  bene  andare  fetta) 
terra  &  folecitaua  che  mdndaffe  /libito 
faggi  accioche  ritorna/iero  tojio  con  la  i 
perche  jìuedeua  di hauer gente  affai  da  j 
nere  &  poco  che  darle  a  mangiare  le  nau 
vicolo  &  che  il  tempo  fipafìaua  in  parole 
li  diceua  come  dijbicciaua  ogni  dì  a  Me 
ma  circa  le  cofe  y  che  occorreuano3  pei 
tra  tanto  non  fìpigliajje  affanno  ma  che: 
piacere  che  non  tarderebbe  a  uenire  la  r 
da  Mefìco  3  benché  fuffe  lontano  &  che  ci 
giare,  non  fipigtiajje  cura,  perche  gli  p 
rebbe  copìofamente  •  Et  con  questo  lo  pr 
fai  chejiando  malamente  alloggiato  in  qu 
pò  areno fouoleffé  andare  con  lui  ad  ut 
luntano  di  lafct  ò  fette  leghe  ma  non  noi 
andare  Corte  fé  »  il  gommatore  fi  partì  \ 
flette  in  qu  e!  I meo  dieci  giorni  afpettana 
che  comandale  Mutec^uma . 

Come  Cortefe  Teppe,  che  in  quel 
erano  feditioni  ,       Cap.  $m 

F K  a  QueHe  confiieratìonì  aniam 
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mini  per  un, poggiato  in  picciola  leuatu- 
arena ,  delaqualc  è  d'intorno  gran  copia 
•che  non  fi  accompagnauano  neparlauano 
tetti  cheferuiuano  t  Spagnuoli,  Corte  fé  di 
ì  che  gente  [offe  quella  che  fi  sìaua  da  lo- 
tana.Quelli  due  Capitanigli  differo  come 
»  lauoratori ,  che  fi  fermauano  a  mirare 
fé  fiorettando  che  queftigouernatori  non 
irò  il  vero  no  rimafie  fiatisf atto  di  quefta  ri 
an\i  pannagli  che  coloro  hauejfero  uo- 
i  uenire  a  parlare  con  gli  Spagnuoli ,  ma 
m  ofiauanofarloper  tema  di  gouernatori, 
t  cofi  in  effetto .  perche  in  tutta  la  corte  > 
co  infra  terra  fin  a  Mefico  erafparfa  la  fa 
Uenuoue  &ftrane  cofe  che  i  nojiri  haue- 
fatto  in  Votoncani ,  cofi  tutti  hramauano 
\erli  &  parlare  con  quelli ,ma  non  ardiua- 
farlo  per  timore  di  quelli  di  Culliua-che fa 
Mi  di  Mute^cuma,  perciò  mandaro  quel- 
me  Spagnuoli  iquai  facendo  fegni  di  pace, 
iamaffero  0  che  ne  pighajfero  alcuno  a  far 
lo conduceffeno all'ejèrcito .  Quefii huo- 
:he  poteuano  effer  iteti  fi  rallegrarono  mal 
leder  andare  a  loro  quei  cinque  huominì 
eri,  &  bramofi  di  ueder  gente  tanto  nuo- 
infolita  a  loro  occhi ,  vennero  aliefercitù 
la  tenda  del  capitano  molto  uolontieri . 
Yi  Indiani  erano  molti  disfimilida  quan- 
0  a  quel  tempo  haueuano  ueduto ,  perche 

erano 
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etano  maggiori  di  corpo ,  che  gli  altri  & 

-        ,    nano  certe  cartilagini  nelle  nari  tante  à\ 

*  ««4  i/e-  che  qm:fi  fcendeuano  alla  bocca  dellequal 

tra  nera  .    deuano  alcuni  annelli  di  i4\anacbe,  &  < 

accaggineo  o  d* altra  cofa  di  gran  pre^Oyj 

uano  parimente  i  labri  di  fitto  forati  &  n 

ri  certi  annelli  grandi  d'oro  co  affai  turch 

non  fine:  &  pefauano  tanto  che  gli  fac 

piegare  i  labri  di  fitto  /opra  la  barba  laj 

Ricchezze,  do  [coperti  i  denti  laqual  cofa  benché  efii 

deh  lHfafcS  uano  per  una  genti  le7t\ay  tuttauiaparue 

etmano  la  firan^  a  i  nofìri  Spagnuoh  >  come  cofa  fa 

faccia*        et  no  mai  haueano  ueduto  tanta  bruttura 

tunque  quei  di  ìAutecyyma  haueano  perù 

labri  &le  orecchie  ma  con  piccioli  fori  e 

piccioli  annelli.  \Alcuni  non  haueano  fejft 

ri  y  ma  ui  ìyaueano  gran  fori .  T^ondimem 

ti  haueano  nelle  orecchie  fi  gran  fori  3  che 

teua  entrare  qualunque  dito  della  manosi 

dipendeuano  pendenti  d'oro  et  pietre  pr e 

quefta  bruttura  &  differentia  di  faccia 

marauiglia  a  i  noftri .  Cortefe  gli  fece  pc, 

con  Marina  &  esfi  dijfero  come  erano  di 

ponalon  città  lotana  da  quel  luoco  quaji  u 

le  >  perche  co  fi  annouerano  le  lorgiornai 

che  il  confine  del  firn  pae fi  era  a  me^o  carni 

un  fiume  che  diuide  le  pietre  de  i  cofiui  del 

rediMutec^uma^in.  Et  che  il  fuo prenci 

hamua  mandati  auedere  qua!  gente  o  eh 
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nano  à  quei  Taucalli,cioè  tempvj:mache  ro 
o flati  arditi  di uenire auantì,ne elli,nonfa 
dehegete  andauano  Corte  fé  gli  fé  buona 
t,  & gli  trattò  piaceuolmente  ,  per che  gli 
tero  gente  befliale  mostrando  di  hauergli 
ito  uolcntieri>&  udito  la  buona  uolontà  del 
ignore,  diedegli  alcune  cofe  di  baratto,  che 
ajfenofeco,  &glimoflrò  le  arme,& canal 
quai  cofe  non  mai  haueano  uedute  ne  udite, 
andauano  perVefercito  mirando  quefla  co- 
r-  quella.  Ma  con  tutto  quello  non  fi  dauano 
aticare  cogli  altri  Indiani  •  Et  la  Indiana, 
reruiua per  interprete,  dijfeàCortefe,  che 
damete  erano  di  linguaggio  differiti ,ma  an 
^oggetti  ad  un 'altro  f gnor  e  nonfottoposìo 
utecT^mafe  no  ad  un  certo  modo,etperfor 
Piacque  molto  à  Corte] e  talnuoua  >  per  che 
lai  parlare  di  Teudili  fofpettaua ,  che  Mu- 
urna  haueua  in  quel  luoco guerra,  &  nirni- 
2ofi  menando  al  fuo  padiglione  tre  o  qual- 
che gli  paruero  prencipali y  per  melodi 
ina  gli  dimandò  cerca  i (ignori  di  quelpae- 
'sfigli  rifpofero,  che  quello  era  del  Re  Mu- 
ma  quantunque  ogni  città ,  &  prouinciét 
ma  il  fuo  Signore  i  quai  tutti  erano  tri- 
ri  ,  &feruiuano  3  come  uafalli  >  an\i  come 
mi .  Ma  che  in  questo  paefe  molti  già  poco 
m  lo  riconofceuano  per  Signore  dfor\a  $ar 
&  dauano  tributo  ^che  non  lopagauano  per 
G        adietro 
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adietro  come  il  fuo  di  Zempoallan,&  altr 
,  mi  quali  fempre  guerreggiauano  con  lirij 
di  Mutec-  berarfi  della  fua  Urania ,  ma  che  non  pò 
no,  perche  era  il  nemico  esercito  molto  gì 
&  di  gente  ualorofa.Cortefe  lieto  di  trou 
quel  paefe  un  (ignore  all'altro  nimico, et  h 
ra,per  meglio  poter  dare  effetto  alla  fua  i 
tionejgli  rendè  gratta  della  notitia,  cheg 
nano  del  paefe  •  Et  offerendogli  la  fua  ami 
&  aiuto  gli  pregò  ,  che  tornaffeno  Jpejfo , 
efercitOfCcfigli  accomhiatò  con  molte  rea 
dationi3&  prefenti  al  lorjìgnor  elicendo 
fretto  lo  uenirebbe  à  uedere,&feruire* 

Come  Cortefe  entrò  i  vedere  il  pae 
quattrocento  compagni-  Cap,  2 

Tevdilli  tornò paffati ottogion 
tondo  molte  uefii  di  cotone*  &  altre  cofe 
ma  benfatte  in  cambio  di  quello,  chaueu 
dato  in  Mefico:& gli  diffe,chefe  n,andajJ 
che  all' bora  non  poteua  parlare  a  Mutec: 
&  che  mr affé  bene  fé  uoleua  alcuna  ce 
paefe  jcheejfo  gli  la  davehbe,&  chefempì 
dopafjajfeper  Sfarebbe  quel mede  fimo  J 
fé  gli  diffcyche  non  farebbe  queflo,  nefipa 
he,  fé  prima  non  par  lana  a  Mutec^twia. 
uematore  gli  replicò  y  che  non  fi  ojìinajfe  I 
fiofuopropofito ,  e  con  quefto  fi  accombk 
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0  la  notte  feguentcje  riandò  con  tutti ifuoi 
mi  >cbe  [emiliano  i&  prouedeuano  all'efer- 
ì  che  la  mattina  quelle  capanne  erano  note 
e  fé  f 'affrettò  di  questo, &  fi  apparecchiò  al- 
ttaglia,ma  uedendo,poi  che  non  ueniua  al- 
fi  diede  a  prouedere  di  porto  allefue  naui, 
cercare  buonfito,per  edificami  una  città» 
)  e  la  pia  int  emione  ,  era  di  fermar  fi  in  quel 
ffttr  conqwftare  quelpaefe,  hauendo  uedu- 
gran  mosìre,  &fegni  d'oro  ,  &  d'argento, 

1  altri  fegni, che  ui  erano ,ma  non  trono  luo- 
l  fuo  propofita  per  una  gran  lega  intorno 
(Jcr  luochi  arenali,  che  fi  mutano,  h  or  qua, 
a,&  un  terreno  fempr e  tumido:  &  per  ciò 
'ano,  perciò  egli  mandò  Francefcó  Monte  ir 
e  brigantini  con  cinquanta  compagni ,  & 
on  di  clamino  peota ,  chefeguiffeno  la  co- 
nche trouaffeno  qualche  còmodopofto ,  & 
lafabricarui  Monteir,trafcorJo  la  coffa, fen 
ouar  porto  fri  aTanuco ,  eccetto  una  lena 
diunfaffo,  che  por  gena  in  mare  :  &  tornò 
]te  »  che  furono  tre  (mimane  fuggendo  la 
fortuna,  con  la  quale  haueua  nauicato,per 
'abbattè  in  un  correte  ai  acqua  fi  fero,  che 
indo  a  itela ,  <&  remi  tnttauia  i  bregantini 
mano  indietro  Ma  diffe,  come  quei  della  co 
minano  a  uederlo ,  &  fi  cauauano  fangue 
cadalo  a  lui  con  paglia ,  per  armeitia  0  per 
'à,  che  penfaffeno  e/fere  in  lui  3  la  qual  ceri- 
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noma  appreffo  di  loroòèfegno  amirabile . 
que  molto  a  Corte  je  la  poca  relatione ,  chi 
tò  Montar  tuttauia  propofe  di  andare  a 
faffo.cheegli  diceua,per  efferui  due  fiumi 
uer  acqua,&  lungo  tratto  con  monti  per  f 
gne,faffì  da  fabricare  molti  pafcoli ,  ette 
pieno  da  lavorare  quantunque  il  porto  m 
bastante  y  che  le  naui  poteffero  Slami  fet 
nifabricaf]e3per  babìtarui,per  ejferfcope 
trauerfio  di  tramotana>  ilqualmtofpeciah 
corre  per  la>&  damneggia,ft  che  partito 
fij,  &gli  altri  di  Mutec^uma  >  Corùefe  m 
lendoychegli  mancaffeuettouaglia»  ò  che 
nifi  rompeffeno  per  fortuna  Jece  porre  tu 
robba  in  quelle  >  &  egli  con  quattrocentt 
pagni  j  &  tutti  i  caualli?feguì  perdoue  ut 
noy&andauano  coloro y  chegliprouedeat 
hauendo  caminato  tre  leghe  gionfe  ad  un  i 
me  non  molto  profondo  Jt  chefipoteua  pa 
Cofipaffato  quello  entrò  in  una  uilla  disi 
ta,perche  la  gente  udendo  il  uenirefuo  en 
gita.Et  entrò  in  una  gran  cafa3che  douem 
ve  del fignore  fatta  di  mottoni  crudi y&  dì 
me,  &  ilfuolo  fatto  a  mano  di  un  battuto 
la  terrari  coperto  era  di  paglia  molto  beli 
difottopofia  artificio »/ amente.  Erauigran 
fé  alcune  piene  de  cantari  di  mele  di  cene 
fafuoli,&  di  altri  femhche ejfi confemem 
no  per  mangiarli  altre  piene  diuejiediù 
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fé  di  penne  con  oro,&  argento  >  molto  tal 
Ci  trottarono  nelle  altre  cafe  fatte  alla  ifìef- 
Tgia.Cortefe  comandò  per  un  banditore  fot 
na  della  morte3cbe  niuno  toccajfe  quelle  co 
:ett0jcbe  la  uettcuaglia.per  acquietare  buo 
ma3&  gratta  co  quei  delpaefe.tra  in  quel 
ìa  un  tempio,  chepareua  una  cafa  tra  le  al 
&  baueua  una  torre  maffìccia  con  una  ca- 
in  altOyalla  quale  fi  montana  per  uentigra 
me  erano  alquanti  idoli  di  pietra  maffìccia* 
ouarono  affai  carte  infanguinate  ,come  effi 
%et  altro  f angue  in  copia  d'buominifacrifi 
Et  tr ouarono  la  tauola,fopra  la  quale  met 
wgFhuomini  dafacrificare>et  i  coltelli  co  i 
ìglifendeuanoplo  pettoyetgli  cauauano  il 
mentre  ycheuiueanoy  &  leuaualoal  cielo  à 
)di  offertas  et  col  loro  f angue  ungeuano  gli 
,&  le  carte, che  ardeuano.pofegranfbauen 
*<r  marauiglia  questo  a  i  noftri  fpagnuoli. 
wefto  luogo  picciolo  andò  à  tre  0  quattro, 
\iuno  pafjaua  dugento  cafe ,  &  li  trouò  ab- 
lonate,ma  fornite  di  uettouaglie>&  difan- 
:eme  il  primo.  Ter  ciò  fi  ritornò  a  dietro  non 
cendo  frutto  alcuno ,  &  per  che  era  tempo 
iricare  le  naui ,  per  mandare  per  più  gente 
ndodi  fabrkare9fi  occupò  inqmfiopera 
giorni* 
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Come  Cortefe  lafciò  quel  carico  eh 
tana,         cap.  32. 

Cortese  poi  che  co  gli  altri  (pa< 
fu  giorno  alle  nani  sparlò  a  tutti  in  quejì 
do  dicendoyche  uedeuano ,  come  Dio  gli  h 
fatto  gran  benefìcio  à  guidarli  foni,  &  in 
fi  buono ,  &  ricco ,  quanto  haueuano  ued 
cofi  breuejpacio  di  tempo.  Ut  che  era  abbi 
te  di  uettouaglia,habitato  da  gente  megli 
ta  di  maggior  malta,  &  ragione ,  &  e' hi 
maggiori  edifici),  &  terreni  da  lauoran 
quante  terre  fin  alt  bora  haueano  ueduto  < 
nato  nelle  Indie  .  Et  come  domano  uedert 
fuffe  affai  più  queHo,  che  non  wdeuano,p 
che  doueano  render  gratie  a  Dio  ,  &  fah 
in  quel  luoco  entrando  nelpaefe  a  godere  i 
tia  del  Signore, et  che  per  far  meglio  queft\ 
di  parere,  chefifermaffeno  in  quel  luoco 
meglio  fito  ,  & porte,  che poteffeno  trouar* 
far  fi ben  forti  con  mure,& forte?$a,per  d 
derfi  della  gente  delpaefe,che  non  hauean 
cere  della  loruenuta,&  meno, che  ni  fife? 
fero.  Et  che  de  indi  potevano  facilmete far 
citia,&  contratti  con  alcuni  Indiani,  &  / 
li  uicini3ccme  Zampollani  ,.&  d'altri  inimi 
la  gente  di  Muteczfma .  Et  che  fermandoci 
fabmando,poteuam [caricar e  le  naui,&  1 
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efubito  à  Cuba  à  fan  Domimco  ad  lamiaca 
nqui>&  ad  altre  ifole  o  in  Spagna,per  con 
>piugente,arme,cauallij  &  uesìi  e  uettoua 
.  Et  che  oltre  di  quefto  era  cofa  ragioneuole 
andare  auifo  in  Spagna  all'Imperator  ,& 
orjìgnore  con  la  mojira  d'oro  d'argento *& 
ricche  di  pennechaueano.  Et  che  per  far  „     r  , 

r    .  .    N  r   i-        v    ertele  ** 

io  con  maggiore  auttonta,  et  conjiglio  egli,  teYm-na  & 
?  lor  capitano,  uoleua  elegere  un  fenato ,  &  fare  un  $e- 
ici  ,&  gouernatori  ,&  asfignare  tutti  gli  nato  della, 
^chefaceuano  meftieroper  la  nuoua  terra,  mra  cruem 
wano  dafabricare .  Et  che  quefligouernaf* 
>uifit  affieno  >&  comandajfeno  finche  l'impe- 
re  prouedeffe  o  comandaffe  quello ,  che  me- 
a  lui  fufie  grato.  Et  detto  quello  tolfe  ilpof 
di  quel  paefe ,  &  di  quanto  moueffenopm 
iti ,  in  nome  dell' Imperator  Don  Carlo  Re 
xfliglia;&fece  altre  prouigionì,  &  diligere 
che  fi  richiedeuano  in  tal  cafo  >  chiamando 
efiìmonio  Fracefco  Hermnde^fcriuano  rea 
ic  era  prefcnte.Tutti  rijpofero',  come  gli  pa 
:  benfatto  quanto  hauea  detto ,  &  che  loda, 
)  quanto  egli  difponeua  dì  fare  •  Et  per  ciò 
?acef[è  quanto  diceua,poiche  esfi  era  no  neni*     ■ 
n  luiperfeguirlo,  &  ubidirgli .  Cortefe  al- 
'a,ele[fe  giudici,  gommatori ,  procuratori, 
itti  fermano  >&  altri  officiali  pertinenti  ad 
:orte  di  giuUitia  in  nome  dell'Imperatore 
\aturaljignore,  &fubuogli  diede  le  hacht 
G     4         te 
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te  del  dominio,  &  chiamò  quel  confìglio  l 
della  nera  croce  perche  nel  uener  della 
erano  entrati  in  quella  terra.  Dopo  quefla 
fitione  Corte  fé  auanti  ilmedejimofcriuan 
i  nuoui  giudicij ,  che  erano  ^il fon fo  Fern 
porto  cerero,&  Francefco  Monteir,cedè,\ 
r  r  .  nontiò  in  mano,  &  in  potere  di  quelli  com 
urna  ulna  fft^ìp**  reale>&  ordinaria  la  corninone, 
automa .  rico  di  capitano  ,  &  trouatore  delle  Indie 
gli  dierono  i  frati  di  fan  Gieronimo ,  chef 
no  refidentia  >  &  gouernauano  neliifola 
gnuolaperfuamaeftày  &che  nonuoleua 
fauttoritàchaneua  da  Diego  Fela^que^ 
cotenente  di gouernatori  in  Cuba  per  lo  „ 
tante  delle  Indie  per  barattare ,  &  troua 
tri  luoghi  cercando  Giouan  di  Grialua  per 
to  ninno  di  tutti  loro  haueua  dominio  neg 
ditione  in  quella  terra,cbe  effoy  &  quelli  j 
nano  di  trouare ,  &  cominciauano  afabri 
in  nome  del  I{e  di  Cafliglia ,  come  lor  nat 
&  leali  uafalli.Cofi  dimandò3chefufìero  tt 
ni  di  quefloj&  ejjì  cofi  fecero. 

Come  quefli  magiftrati  fecero  Co: 
capitano,  &  giudice  maggiore, 
cap.  31. 

Igivdici  &  ufficiali  nuoui  tm 
uerghejet  ilpojfejfo  da  i  loroojficij,  et  fi  rit 
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mfìglio ,  comfi  ufa  di  fare  nelle  uitte ,  & 
ii  caviglia .  lui  parlorono ,  &  trattarono 
te  co  fé ,  pertinenti  al  comune ,  &  al  bene 
'epublica  ,per gommo  della nuoua  uilla, 
bricauano .  Et  fi  acccordarono  tra  loro  di 
io  capitano,  &giuftitia  maggiore  il  mede 
ornando  Corte  fé, &  dargli  poteflà,&  au- 
!  cerca  di  quello  >  che  toccaua  alla  guerra, 
mquiflare,  tra  tanto  che  l* Imperatore  al 
nte  deteminaffe .  Con  quella  determina- 
li giorno feguente  tutto  Igouerno,  &  ileo 
andarono  àCortefe,& gli  differoj  come  il  $en*t9 
nto,  che  l' Imperatore  determinaua  altro,  delU  »er« 
nobifognodiun  capitano  perla  guerra,  croceé9r'fre 
'feguìffe  la  conquifla,&  l'entrare  nel pae  glrfm  e* 
'chefu/fe  lor  capitano ,  capo ,  &giujiitia  pt«w  * 
lore,  al  quale  ricorreffeno  nelle  co  fé  impor 
&  nelle  differentie,  che  accadeffeno-,  per- 
tefto  era  necejfaria  cofani  alla  terra,  co- 
'efercito,  &  che  per  ciò  lo  pregavano  che 
?  accettare  tale  ufficio ,  percioche  concor- 
ri in  hi  più  qualità  jper  regger  e, &  coman 
che  in  qualunque  altro  per  la  notitia ,  & 
mtia,  chaueua  delle  co  fé  dopo ,  &  auan- 
•  lo  conofeeffeno  in  quel  camino ,  &  arma- 
per  tanto  lo  pregauano,  & fefaceuame- 
\li  comandauano  tenendo  per  certo,  che  fé 
xettaua  tale  ufficio,lddio,&  il  l\e  nefa- 
ottimamentefemito,  &  effirkeuerebbo* 

m 


IJ.  cois^o/tsr\A 

tfo  buona  opera  reHando  contenti  ,&  fot 
fche  barrebbono governati  co  giuftitia  c\ 
tà>etrnantenuti  con  diligentia^et  Malore, 
tutti  a  quefio  cjkndo  Vaìlegeuano  remiri 
et  pigliauanoper  loro  capitano  generale 
fiitia  maggiore  dandogli  l' autorità  posfii 
necefiariafottomettendofi  alla  fua  giur, 
né>& autorità  Cor  te  fé  con  pochi  preghi 
tò  il  carico  di  capitano  generale ,  &  g 
maggiore  3  perche  alt  bora  non  defiaua  al 
fa  pia  di  quefta.  Voi  che  Corte  fé  fu  elette 
pit ano M  fenato  gli  difte3che  egli  ben  fape 
me  donendojìar fermi  afabricare  3  non  h 
altro  che  mantenerli 3che  la  uettouaglia, 
le  egli  haueua  nelle  naui3percìochepigln 
fe3&per  i  (hai  creati  quanto  gli  pareua3 
faajfe  mefliero  3  &  che  il  rimanente  fi  te 
giuftopre%\o ,  &  lo  deffe  in  loro  manipe 
derlo  tra  la  gente  3  perche  tutti  fi  obliga 
no  di  pagarlo  alla  paga,  o  che  lo  cauen 
del  comune 3poìchefuffe  canato  il  quinto  < 
Tarimentelo  pregarono 3  che  (limafìe  le  ; 
le  artiglierie  ad  honejio  pre^o  che  gli  fai 
no  pagate  dal  comune  3et  haurebbono  in  e 
per3condure,pane3umo?uefii3arme3caual 
tre  co  fé  bifognaualhper  l'efercito,  &  pò 
la  ^perche in  tal 'modo  ne  haurebbono  h 
mercato*  che  e/fendo  codone  da  marcanti 
lifemprewglÌQnòpreàj eccejjìui  2  &  che^ 
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jìo,nericeuerebbo?iQ gran  piacere j&f ad- 
opera buona.  Corte/è  rifpofe ,  che  quando 
i  Cuba  il  fao  nolo,  .  .  <&prouedi al- 
ita diuettouuglia,&  non  la  fece ',  per  "fe- 
ria* come- altri  coflumano  di  far  e  ,  ma  per 
l'enea  preifìp,  quantunque  haùeff e  confa- 
a  faa  facultà,  &  impegnatati .  Et  per  ciò 
ngliajfeno  il  tutto  ,  &  comandò  a  ì  mae* 
"fcrìuanì  delle  naui,che  portafjeno  alfe- 
rtteleuettouaglie,cheui  erano*  &  che  il 
mto  le  diuideffeptr  capi  giustamente  feri 
ntaggiar  lui  £ìej]ojp§rche  in  fimi!  tempo* 
ale  uettouagliCy  che  èfolamenteper  foUe 
:  ulta ,  tato  ne  ha  bijògno  il  picciolo  ..come 
de,  &  il  uecchio,  come  ilgiouane  ,fi  che* 
ique,hauefie  di  debiti  più  di  fette  mila  du 
tttauia  la  donaua  mlÓtierhQuaìo  alle  net 
^che  farebbe  quello ,che  fu ffe  coueneuole, 
'  non  di/conerebbe  di  quelle ,  fé  prima  non 
acejfe  afapere.Cortefe  facea  tutto  quejìo, 
fibenmoli  i  cori,  et  le  lingue  di  tutti>per 
iti  gli  portauano  odio  quantunque  in  uè- 
fi  era  molto  liberale  a /pendere  ilfuo  nel 
na  con  ifaoi  compagni. 

il  modo  Cortefe  fu  raccolto  in  Zana 
poalam,         cap.      j2. 


on  parendo  a  Spagnuoli  buono  quel  fi- 
lo, 


i 


l 


LA  COT^QJ>tSTA 

toy  doueflauanoperfabricarui  lauilla,  \ 
narono  di  andare  nel  Aquia^ui^ilan  3  < 
quel  luoco  del  faffo,  che  diceua  Mon 
Ter  ciò  corte fé  difubito  comandò ,cke  fi 
fero  genti  nelle  nani  per  guardia  di  que 
i' artiglieria  con  l'altre  robbe  ch'era  in  t 
che  andaffeno  a  quel  luoco ,  perche  egli  e 
he  con  gli  altri  per  terra  quelle  ottolegl 
ranodauncapoa  l'altro  con  i  cauallì 
quattro  cento  compagni  due  meyfalcon 
alcuni  Indiani  di  Cuba .  Le  nani  andau 
fieggiando  la  (piaggia ,  uerfo  quella  par 
era  Zampoallan  ch'era  al  dritto  doue  t 
ta  il  Sole,  benché  fi  andaua  alquanto  ag± 
fergionger  e  alla  punta.  Etpajfatetri 
gionfe  al  fiume,  che  diuide  lo  flato  di  Me 
ma  dagli  altri  Indiani.  Ma  non  trouanc 
fojuenne  almareperpaffare  agnato  n 
tar  dell'acqua  all'entrare  in  quello  &  iu 
ro  affai  che  fare ,  perche  pajjarono  e 
Poiché  furono  paffati  andarono  lungo 
del  fiume  all' in  fu  non  potendo  andare  l 
mare,  perche  era  terreno  tutto  d'acqua  \ 
Trouarono  capanne  depefeatori  &cafm 
alcuni  piccioli  campì  lauoraìi ,  oltre  una 
me^aufeirono  di  quelle  lagune  et  entra 
certi  piani  molto  buoni  &  belli ,  per  i  qi, 
dauano  molti  cerui.  Seguendo  fempn 
camino  per  li  fiumi  credendo  trottare  la 


ss 
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Iche  buona  terra,  uiddero  in  un  picchi  col 
senti  perfine .  Corte  fi  ui  mandò  quattro 
ilo  3  con  ordine,  che  fi  facendogli  fegno  di 
vggiffiro,  gli  correjjero  drieto  &  condu* 

0  a  lui  quei  che  potejfeno,  perche  haueua- 
Hiero  d'interprete,  &  di  guida  per  lo  ca~ 
dipoi  che  andauano  alla  cieca  se%a  fapere 

1  andajfero,  ne  doue  andare  a  fabricare . 
da  cauallo  andarono  alpicciol  colle,  chia- 
o  quelli,  &  facendo  lor  fegno  di  pace  ;  ma 
i  huomini  Jpauentati  di  uedere  cofa  fi  gran 
alta,  che  egli  par  eua  un  moflro  detfhuo- 
M del cauallo  unito fuggirono .  Ma  per  che 
ìpo  er  apiano, &  fen\alberi  toflo  gli  giun- 
&  effiper  effer  fen\arme  ,fi  renderono  et 
o  menati  tutti  a  Corte  fi  •  Quefti  haueano 
cchie,  le  mani,  &  la  faccia  con  fi 
li  &  brutti  fori  &  anelli ,  come  dicemmo 
juelli  di  Zampoallan,&  gli  dijfero,  come 
>  men  uicinialla  città ,  &  interrogati,  che 
\ano  a  fare,  rijpofiro ,  che  erano  uenuti  a 
li,&chefuggiuanoper  timore  di  quella 
'incognita.  Cortefi allhora gli  ajjkurò, 
dogli  come  andaua  con  quei  pochi  compa- 
lla fua  terra,  per  uedere  &  parlare  al  fuo 
ve,  come  amico,  perche  bramaua  di  cono* 
),&  per  ciò. che  lo  guidaffero  a  quello  •  G  li 
ni  gli  dijfero,  come  era  troppo  tardi  per 
ere  a  Zampoallan;  ma  che  lo  condurrebbe 

re  ai 


ì 


ro  età  una  uila,  che  fi  uedeua  oltre  il  fiume 
benché  fuffe  picciolo  erano  buoni  dilogia?, 
che  ballerebbe  per  quella  notte  a  tutta 
compagnia .  Gionti  che  furono  a  quella, 
di  quelli  Indiani  con  licentia  di. Corte  fé  m 
rono  ad  auifare  il  lor  Signore,  come  Cort 
maneua  in  quel  loco,  &  che  l'altro  giorni 
rebbono  con  la  rìjpojìa .  Gli  altri  rima] 
quel  luoco  per  feruire  &  prouedere  a  gì 
gnuoli  nuota  albergatori,  &  cofì  gli  atti 
rono ,  dandogli  ben  da  mangiare  >  la  ffl 
per  tempo uenneroalui  cerca  cento  buoni 
richi  di  galline,  cerne  pauonis  egli  differo 
il  lor  Signore  fera  molto  rallegrato  della 
nuta,&  che  per  ejfer  molto  graffo  &gra 
nenia  a  uederlo,  ma  che  lo  affetxaua  nelk 
Cortefefì  rijlorò  la  mattina  dì  quelle  galli 
lìSpagnuoli,  andòlàdoue  coloro  lo  guk 
molto  toflo:  ma  in  ordinami  con  quei  dm 
7}  falconetti  inpunto  damare  fé  accade 
fa  alcuna .  Dipoi  che p affarono  quel  fitè 
che giunfero  a  l'altro  ,  caminarono  per 
dirada .  T  affato  poi  il  guado  giunfero  a 
paollan,  che  patena  efier  lontano  un  migli 
qualfpatìo  erapieno  di  giardiniere  [cura 
ti  da  piacere  .  Vfcirono  della  citta  molt 
mini  &  domi?,  come  a  riceuerlo  &  a  i 
quella  nuoua  gente,  laquale  riputauanopi 
hiiomini ,  &  con  lieto  fembiante  glia 

fi 
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"frutti  molto  diuerfì  da  quelli  che  ì  nojìri 
wano  3  & ancbo  entrauanofenTfltimo- 
ordinanza  della  [quadra .     Con  queslo 
f  con  tale  allegrerai  &  festa  entrarono 
ittà,  laquale  tutta  era  come  un  giardino, 
alberi  tanto  alti,  che  a  feria  fi  uedeuano 
.  tennero  alla  portamolte  perfine  de- 
oggia  di  un  Senato  a  metterlo 3  parlargli 
nrgli .  Sei  Spagnuoli  a  ranalo,  che  andò. 
nati  come  per  [corta  tutti  pieni  di  mar  ani 
tntre  che  la  [quadra  entraua  per  la  porta 
wocome  haueano  marno  la  piarla  di  una 
m  piaflre  d'argento ,  &  egli  comandò  che 
ìero  alla  citta [en*$a  moftrar [egno  alcuno 
'auigUarfì  per  co[a,  che  uedeffero.  V  affati 
•  una  gran  pianta  uidàero  a  man  dritta  un 
creino  di  calce  &[ajji  &  lefuefineftre  & 
mbiancato  digefjo  come  un  jpe echio  & 
bene  imbrunito  3  che  quando  luceua  il  So-» 
ma  argento,  &  quefio  era  quello  che  gli 
noli  penfauano  cbsfuffe  argentoni  qua 
?ro  coperti  i  muri,  lo  credo  che  con  la  ima 
one  e  haueano  &  il  buon  defìo  diacqmjìa 
ento  &  oro,  ogni  co  fa  che  luceua  3  gli  pa- 
ro &  argento .    Ma  certamente,  fi  come 
t  era  fiata  mia -loro  imaginations  cofi  la 
ne  era[en7xa  corpo ,  &  niente  di  quello  , 
iiauano:    In  quella  pia^a  &  cerchio, 
na  riga  di  cafi,  &  dall'altra  parte  jei 

torri 


torri  o  fette  feparate  3  &  una  di  qi 

più  alta  delle  altre, pacarono  perla 

gnuolit  tacendo,  &  uergognandofi , 

rano  ingannati  di  quella  moftra  dargt 

fernp  dimandare  cofa  alcuna*  fegu 

guide ,  finche  gionfero  al  palagio  del 

il  quale  gli  uertnecontra  accompagnat 

fine  uecchiej&  meglio  uefiito,chegtit 

da  i  lati  due  cauaUieri  alla  lor  foggia  tu 

lofoflentauano  ne  i  bracci.  Quando  egì 

tefe  furono  uicini  fecero  lor  credenza,  < 

taronoper  me\o  de  gli  interpreti  con  b 

role,&  ilfìgnorefi  ritirò  difubito  nelf 

gio,&  ordinò  alcune  perfine, che  alloga 

&  accompagnafìeno  il  capitano^  &  ìaj 

te.Quefli  lo  condufiero  aUapiaT^a  cerei 

uè  capirono  tutti  gli  Spagnuoh,  p  efìen 

&  buone  flange.  Quando  furono  dentro 

ganarono,  &  uergognarono  queichaut 

fatOyche  le  mure  fileno  coperte  d'arge, 

tefe  fece  diuidere  le  fale sgommar  e  i  cai 

fé  le  artigliane  alle  porte ,  &  fortifica 

meno  ,  che  fé  fi  trouafìe  ne  gli  alloggia 

fronte  col  nimico.Et  comadò .,  che  niuno 

lunque  necefìità,ufcifie  di  quel  cerchio  fi 

ijprefia  licentìa  fitto  pena  della  uita . 

delfignore,  &  gli  ufficiali  del  regìmentc 

derono  largamente  di  cena,  &  di  letto  e 

fiume* 

Qu 
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Ho  che  dille  Cortefe  al  ilgnore  di 
Zampoallam.        cap.  jj. 

„  giorno  feguente  la  mattina  ilftgnore  m 
\eder  Corte  fé  conhonorata  compagnia:  & 
rtò  afìal  ueHi  di  cotone ,  che  effportam 
>Jpatle  [coperte,  &  altre  con  le  quaife le 
*ono,  &portanoper  manti  ,  &  certe  gio- 
vo,  che  poteuano  ualere  duemila  ducati* 
\  dijjecheji  ripofafie,&  de  fé  piacere  con  ì 
&  che  perciò  non  lo  uoleua  mettere  in  pen 
neparlarghi  di  cefaimportantei&  cofì  tol 
nbiato ,  come  haueua  fatto  il  giorno  anan- 
-.endoyche  dimandaffeno  quello ,  dì  cheha- 
bifogno .  Vaniteti  fignore  entrarono  con 
uiuande  alleffe  più  Indiani ,  che  non  erano 
lagnuoli  con  gran  copia  de  fatti,  &  di  ra 
Ile ,  fletterò  a  quello  modo  in  quel  luoco 
leci giorni,  con  abbondante  promgione3l \il 
tomo  Cortefe  mandò  al  fìgnore  certe,  uefti, 
igna,&  molte  cofe  di  baratto 5  &  a  pregar 
be  lo  lafciaf  e  andare  alla  fuacafa  per  ue- 
),&  parlargli,  perche  gli  parcuafcortcjìa, 
uafignoria  ueniffe  a  luiy&  che  tglinonfuf 
dato  a  uifìtarlo.  Il  Signore  rifòofe,  che  era 
mto,&  che  ne  ricetterebbe  piacere,  all'ho 
ortefe ,  tolti  [eco  cinquanta  fpagnuok  con 
ro  arme*  che  Vaccompagnafieno ,  lafciAgli 
H        altrf 


altri  allafian\a  in  punto  con  un  captano, 

do  al  palagio,  il  Signore  gli  urne  coirà  ali 

da,&  entrarono  in  una  l'ala  terrena,  pche 

do  ilpaefe  caldo,no  fanno  le  cafe  molto  alt 

perfanità  lieuano  il  fuolo  mafficcio  a  fog 

un  battuto,  oue  ruotano  p  gradirei  fapra  d 

lo  f ano  le  cafe  di  pietre  o  de  mattoni  crudi, 

fciano  i  muri  co  gejfo  o  calce  di  maniera  >  e 

poggiano,  la  coperta  o  di  paglia  ofoglte,n 

(la  con  tale  artificiose  è  bella,et  defende 

briche  della  pioggia,  come  fé  fuffeno  tegoli 

pofero  a  federe  fopra  un  banchetto  lauorat 

fatto  di  unpe^ofòlo.  Il  Signore  contato 

fuoichefifcoftafienoo  che  fi partiffeno.  Coj 

mincìarono  a  ragionare  per  interpreti  ce 

lor  negocij ,  &  sìett  ero  gran  jpacio  in  dima 

&rijbofie.Terche,  Qortefe  defiaua  molto  t 

formarfi  bene  cerca  le  cofedi  quelpaefe  >  t 

quel  gran  T{e  Mutec^uma .  llfìgnore ,  bei 

fufie  grafio,non  era  ignorante  a  dimandare 

interrogare.  Lafomma  del  ragionamento  di 

tefe  fu  nel  rendergli  ragione  delfuo  uenire 

lo  màndaua ,  &  a  aù  era  mandato  yfì  come 

uea  detto  in  tauafco,&  a  Teudìlli,  Quelfig 

re,hauendo  udito  attentamente  Cortefe,con 

ciò  molto  di  lontano,  un  lungo  parlamento 

dire,  che  ifuoipaffati  erano  uiuutì  congra  <\ 

te  pace ,  &  libertà ,  ma  che  da  alquanti ann 

qm,il  fio  popolo  }&  la  terra  era  tkanneggk 
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mata ,  perche  ifignori  di  Mcfico  7euui%- 
con  la  Jka  gènte  di  Culhua  haueaho  ufur 
nonfolamente  quelle  città  ,ma  tutto  quel 
perfor\a  d'anne^en^a  che  alcuna  potef- 
bargli,  ne  defenderfi .  Et  maggiormente, 
xprencipio  entravano  per  uia  di  religio- 
ni la  quale  dipoi  congiongeuano  le  arme. Et 
e  dipanano  ii  tutto  prima,  che  ipopoli  fé 
defseno.Et  bora  che  fi  trottano' -caduti  in  fi 
le  errore, non  fi  pofìono  preualere ,  cotradi 
iynegittare  it giogo  della  feruitu,&  tirati* 
benché  lo  habbino  tentato  pigliando  le  ur- 
ta che  quanto  più  le  pigliammo  tanto  mag^ 
iar/no  réceùeano ,  perche  a  chi  fi  danno  per 
tfalli  gli  impongono  di  pagare  certo  tribù-. 
mgarià,accioà)e  gli  riconofeano  per  fi- 
co oflaggi'etficure^e  cofigliaccettano.et 
fendono,  &  gli  tengono  per  àmia  ,&  in- 
hi .  Ma  fé  gli  refifiono  0  cottadkonò  ofè 
ano  arme  contra  di  loro  onero  fé  fi  ribella- 
ci che  una-ùolta  s'erano  fatti  f  or  l'oggetti, 
iftigano  fieramente  uccidendone  moki ,  & 
liandofegliìpoichegli  hanno  offerti  nel  fa- 
"io  a  i  loro  Dei  della  guerra .  Te^catlipnce, 
ilopuchtli ,  &  fi  Jeruono  de  gli  altri  come 
chiatti,  facendo  affaticare  padre  s&  il  fi- 
do ,  &  la  dona  del  nafeere  de!  fole  finche 
Mita.  E  oltre  di  quefto  fi  figliano  per  fuo 
topofieggow  ne  incolti,  ma  non  baftando 
H     2  quefii 
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quefliuìtuperij ,  &  mali y  gli  mandauano  , 
gli  ufficiali  j  i  qualigli  toleuano  ciò  che  tri 
no,fen\ahauer  pietà  di  loro  dilafciarli  n 
difame.EJfendo  adunque,dijjè  quelfignore- 
tati  in  queflo  modo  da  Mutec%uma,che  alp 
te  regna  inMefìco,  che  fi  contenterebbe  di 
uafaÌlo,&  tanto  più  amico  di  cofi  buono  yt, 
ilo  prencipeyComegli  diceMy  che  era  Tlm\ 
toreper  ufcire  di  tante  ueffationiy  robban 
graue^y  &  uiolentiey  che  fi  patiscono  o< 
quantunque  nonfuffep  riceuere,ne  godere 
heneficijtcheunfigranfignoreuoràt  et  poi 
re. Et  fi  fermò  ìquefìojpargedo  dagl'occhi 
te  lacrime >& gli fuenne  Ucore.Ma  torna) 
fe,narrò  lagrande^a,  &  fartela  di  Me/i 
cuiftto  è  fopra  l'acqua  >&la  grande^ 
ricche^eyla  corte  nobile  la  magnificentia, 
cito,&  lagran  potentia  di  Mutec^ma.Di 
cor  adorne  Trafcallan  7^uefòcinco>&  alti 
uincie  d'intorno  con  molti  della  montagna 
tonaque^erano  nimici  a  Menficana,  &  ci. 
peuano  qualche  co  fa  di  quelle  y  che  iftag 
haueano  fatto  in  Tauafco .  Ter  che  fé  G 
uoleua  y  che  tratterebbe  una  liga  di  tutti , 
potente  ,che  non  bafiarebbe  Mutec\uma  di 
Covteferi-  trafiare  a  quella.  Corte  fé  lieto  di  quanto  u 
ftondeaLSi  perche faceua  molto  àfuopropofitOydiffe  e 
gno.di  zU  fpiaceua  affai y  che  fuffero  fi  mal  trattati 
{c*  an  4     paeft>&  i  uafalli,  ma  che  tenejfej  per  ceri  e 
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lo  libererebbe,  &  ne  farebbe  uendetta,per 
ueniua  folamente  per  [granare  chi  erano 
lathfauorire  agliopprejjhaiutare  i  me  [chi* 
r  leuar  uia  le  tirannie .  Et  che  oltre  di  que- 
gli »  &  ifuoi  haueano  riceuuto  in  cafafua 
a  cortefia,  che  teneano  obligo  di  fargli  ogni 
tre>& aiuto  contra  ifuoi  mmici,&  chefa- 
e  il  medeSìmo  uerfo  quegli  fuoi  amicuEt  con 
io  Corte  fé  fi  accombiatò ,  dicendo  come  era, 
»  là  molti  giorni ,  &  che  era  aftretto  di  ue~ 
\afna  gente  y&  le  nani,  chegliguardauano 
[quiahwxflan ,  douepefaua  di  pigliar  fiam^, 
ilcun  tempo,  &  che  indifipotrebbono  aui- 
di  quanto paffaffe.  il  (ignote  di  Zampoallan 
che  fé  uoleuano  habitarein  quelluocoui 
moin  buon  bora,  &  quando,  che  le  naui 
wuicine,per  contrattare  tra  lorofen^a  aU 
i fatica  ne  tempo ,  quanto  dtfponefiero .  Et 
)  chiamare  otto  donzelle  riccamente  uefii- 
ìa  lorfoggia,chepareuano  more ,  una  delle 
le  haueua  le  uefli  di  cotone  più  fine ,  &  me- 
lauorate,&  alcune  peige,  &  gioie  di  oro  di 
a,&  difìe,  che  tutte  quefle  erano  donne  nò- 
;  &  che  quella  dell'oro  era  (ignora  de  uafaU 
\fua  nipote,  &  la  diede  a  Cortefe  con  le  al- 
iccioche  lapigliafìeper  donna,  &  defie  quel 
i  cauallieri  della fua  compagnia,  che  fé  le  te 
tro  in  pegno  di  amore,  &  di  perpetuai  uè 
micitia.  Cortefe  accettò  il  dono  molto  lieta* 
H    J         mente 


\ 


m 


• 


\;  'ì 


li 


mente ,pernon  contrifiare chi  le  donai 
quelle  donne  in  carrette  da  hnominiport 
molte  altre, che  lefemifieno ,  &. molti  1 
che  le  accompagnafimo ,  &  le  midajfen 
mare  precedendole  di  quanto  era  necefia 

C^dlocheauenneaCortefeinC 
uiftlan.         Cap.     34 . 

?s[  e  l  giorno  che  fi  partirono  da  zap 

gionfero  ad  ^ìquia^iiHlan  &  non  ui  era 

coragionte  le  nauhdelUqualcojkfvpan 

Cort  e  fé  perchaueano  tardato  fi  lungo  tei 

quel  camino.  Era  un  luoco  lontano  dal  f 

tirodiarcobufo,chefinomauaChiauiflla\ 

Corte  fé  non  hauendo  che  fare,  andò  là  con 

in  ordinanza,  &  quei  di  Zampoallan,  i  qu 

iiffero  come  quel  luoco  era  di  uno  di  qi 

gnori  apprejfo  daMutec^uma.    Et  gù 

pie  del  colle  non  ui  uide  homo  della  terra, j 

dueiqualimarinanon  ime  fé.   Cornimi 

amontare  per  quella  cofla  aWinfu ,  &  qi 

cauallo  uoleuanofmont are  perche  era  la  1 

ta  molto  altaima  Cortefe  non  uolfe  acciocì 

indiani  non  sauedeffero,che  uifuffe  0  poti 

fer  luoco  per  alto  &  difficile  doue  il  cauall 

montajfe .  Mafalirono  poco  auanti ,  che] 

fero  alle  cafe,  &  non  m  uedendo  alcuno  /j 

menano  di  inganno .  Mape r  non  moftran 

uen 
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v,  entrarono  pfr  la  fotta  fin  che  trottarono 
:i  huomini  honoratijquali  coduceuano  uno 
prete  chcfapeuala  Un  lingua  di  Culhua  et 
zdelpaefe  con  la  qualfì  parla  in  tutta  la 
agnadiTotonao,  iquardiffero,  che  non 
ìaueuano  ueduto  gente  di  tal  forma  come 
)gli  Spagnuoli,  ne  haueano  intefo y  che  fuf 
tenuti  w.quelle  p arti 3& perciò  s'erano  na 
ìy  Ma  chetuttauia  il  Signore  di  Zampoal 
lihaueua  auifati  chi  efferano,&  certifica 
come  erano  gente  pacefica,  buona,  &  non 
rfa,  s'erano  afjìcurati  &  haueano  caccia-* 
Mura,  e  haueano  concetta,uedendogli  an-* 
verfo  la  fua  terra,  Cofì ueniuano  a  rice- 
ver nome  del  fuo  Signore*  &  guidarli  do- 
"ehbeno  alloggiati .  Cor  te  fé  gli  fegui  cofi 
a  pianta,  doueflaua  il  Signore  del  luoco, 
xccomp agnato ,  ilquale  moflrò  di  riceuer 
fò/4^0  di  ueder  quella  gente  ftraniera  co 
rbaji  lunga .  Et  tolto  unafoghera  di  ere- 
1  broncie ,uipofe certa  raggia, che  pare 
mo,  &  ha  odore  di  incenfo ,  &  falutà 
fé  incefandolo,  laquale  è  cerimonia  eh'efjì 
1  di  far  e  con  i  Signori,  &  con  i  Dei.  Cor- 
ir  quel  Signore  fi  fentarono  a  baffo  auanti 
vrta  di  quella  pialla  &  tra  tanto  >  che  fi 
\iaua  la  gente ,  Cortefe  gli  narrò  la  cau- 
fuo  uenire  in  quelle  par  ti,  fi  come  haueua 
a  tutti  gli  altri  per  doue  era  paffato .  1/ 
li     4         Signore 


Signore  gli  diffe  quaftil  mede  fimo  che  gì 

uà  dettò  Zampoallan;  ma  con  gran  timo) 

Mutec\uma  non  haueffe  a  male,  perche 

ueua  riceuuto  &  alloggiato  fen^afita  li 

&  comijfione .  Stando  in  queHo  parlai 

cominciarono  ad  apparire  a  fronte  delh 

qa  uentihuomini  con  uerghegroffe  &  e 

mano,  come  ufficiali  digiuslitia  &  ciafa 

ueua  ungranparauento  di  penne .    il  s 

&  gli  altri  fuoi  tremauano  di  fpauento  i 

gli  uideroj  &  Corte  fé  ne  dimandò  la  cai 

ejjirijpofero  come  ueniuano  gli  e ff attor 

rendite  di  Mutec\umay  perciò  haueuano  i 

che  effì  diceffero  di  hauer  trottato  in  que 

gli  Spagnuoli,  &  che  per  loro  caufafufft 

sfigati  &  mal  trattati,  Cortefegli  conf 

cendo  che  Mutec^uma  erafuo  amico ,  & 

opererebbe  con  Iucche  nonglifaceffediff 

alcuno  per  caufa  loro,  arnp  e  hauer  ebbe  \ 

te,  che  gli  haueffero  riceuutinellorpaej 

quando  riuffìffe  altrimenti  che  ejfogli  di) 

r*bbe,percheciafcuno  di  quelli  e  haueua  e 

baflauaper  combattere  con  mille  di  Mefi 

mefapeua  bene  il  mede/imo  MutecTfma  \ 

guerra  di  Totoncan .  ^onperò  fi  afficu 

no  il  Signore  &  ifuoiper  le  parole  di  Co 

an\i  uoleua  leuarfiper  riceuere  quei  mini 

alloggiarli,  tanta  paura  haueano  di  Moni 

ma.  Corteft  fermò  il  Signore^  gli  diffe  e 
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Hate,  qualfia  ilpotermio,&  degli  miei, 
date  a  iuofiri  ,che  piglino  &  tenghino 
esattori  con  gran  cura,  che  io  fiatò  qua 
&  non  potrà Mutec?{tma  notami,  & 
on  uorràper  mio  ricetto .  Il  Signore  di 
)  ardito  f  quefle  parole,  fece  pigliare  quei 
ani,  tquali  pchefi  uolfero  difendere,  heb- 
i  uecchie  ma^ate,&  furono  pofiifepara 
in  prigione  &  in  un  cappo  che  è  un  paU 
o,  nelquale  gli  legarono  i  piedi  da  un  ca~ 
[gola  ali*  altro,  &  le  mani  in  meigo  ,  fi 
rfor^a  hanno  daziare difiefi  in  terra* 
cheglihebbero  ligati,  dimandarono  fé 
io  uccidergli,  Corte  fé  rijpvfe,  che  non, 
>gli  tene/fero  cofì,  uegghiando  che  nofug 
.  Ejfiper ciòglìpofero  inunafala,  doue 
iauano  i  noflri  &  accefo  nel  me^o  un  grò, 
gli  pofero  d'intorno  a  quello  con  buona 
ia .  Corte  fé  parimente  pofe  alcuni  Spa- 
per  guardia  alla  porta  detta  fola ,  &  fé 
lo  a  cenare  allafua  Hantia,oue  trouò  toh 
ti  per  fé,  &  per  tutti  ifuoi,  laquale  ui  ha 
riandato  il  Signore. 


abafeiaria  di  Cortefe  a  Montcc- 
zuma.        Cap.     35. 

vando  parue  a  Cortefe,  che  gli  India 
mijfero ,  per  effer  molto  tardi,  la  notte 

mandò 


Mi 


mandò  a  dire  a  quei  Spagnuoli,  che  guaì 

ipYÌgioni,cheuedeJJero  difciogliere  due 

li  con  tal  modo,  che  le  altre  guardie  non 

ro,  negli  uccideffero;  ma  che  gli  conduc 

lui.  Glispagnuoli  fi  portarono  con  ta 

flregp,  chejènqt  effer  fintiti  taglia 

funi,  che  erano  certe  forte  di 'fatici  >& 

fera  due  di  loroiquali  condujfero  alla 

radfcortefe,   Cofi  fingendo  di  non  co? 

gli  gli  dimandò  pernierò  diUguilar  & 

rim  chi  elfi  erano,  cheuokuano>  &pen 

noprìgioni.  Effìdifiero come  erano  uaj 

Mutec^mayjn,  e  chaueuano  carico  di  ri 

re  ceni  tributi,  chepagaua  qnella  terra 

Signore;  ma  che  non  Japeuano  per  qual 

erano  fiati  imprigionati  &.  cofi  mal  tatù 

\h  chef  marauigliauano  diuedere  quella 

ta& -difioneio,  perche  altr 'e  uolte  folem 

dargli  cantra  a  riemerti  con  molto  hono 

facendogli  ogni  piacere.    Ma  che  ere 

no*  che  tr  Quando  fi  lui  con  glialtri  Spai 

m  quelluoco,  ì  quali  per.  quanto  fé  ne 

fono  immQrt ali,  quem  della  montala  l 

Sf4gnuoU  Um0  hTt0  tant°  ardÌre>  &  c^  fi  t 
lutati  da  Uaì}Q  >^he  non.  uccide/fero  quei,  che  re 
SU  indiani  no  prigioni  (tanto  era  barbara,  quella  zc 
immondi,  prima  che  ne fufie  amfata?4ute?7xuma,a 
del  quale  hauer ebbero  più  cara  diribellan 
?mliM*&  difioncio  quando  trouajfe 

mot 


■ 
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he.  b uncino  per  lo  paffuto .    Ter  tanto 
imno  ,  che  non  lafciufse  morir  loro  &i 
Wagnr,  &  che  non  rimanefsero  in  whtfio 
nimi  ci,  perche  Mutecytma  batterebbe 
giacere  fé  queHifuoi  creati  mcrifiero 
rimominiuccchi  &honorati.  Corte  fé 
tcomeglìfpiuceuaafsai,  che  il  Signor 
urna  fu/se  ingtnriatoper  efserfw  amico 
egli  flam  &  che  ifuoi  creati  ftifsero 
ttati,&  cbefipigliarebhe  cura  di  lo* 
>  ài  fuoi  propri ,  perciò  che  tnangiafsor 
pigliar  forTf  acuminare,  etfirkormnr 
a  tjìwi  piedi,  acciochc  nonglipigliafsc- 
tu  nota,  che  farebbe  peggio  che  lapaf 
^mangiarono  tofloj  non  h  unendo  tem 
iettare,  cheficoeejse  il  pane  perla  jret 
darfene .  Certe  fé  gli  accombiat  ò  di  fa- 
lli fé  guidar  e  fuoY  della  terra.donandor 
a  cibi,  ckeportafserofeco,  &per  la  tir 
t  buona  opera,  che  egli  haueua  fattogli 
he  dicefsero  a  Ddutecxuma  come  egli  l'ha  f 
r  amico  &  defiaua  di  [bruirgli ,  hmen-  fi  Mi- tea? 
da fua fama,  bontà  &potentia,&co-  m* 
ma  piacere  di  hauerfi  trouato  in  quel  Ihù 
voftrur  la  fua  bontà  nel  fciogliere  quei 
ni,  &  combattere  per  conferuare  l'hono 
autorità  di  cofigranT?rencipe,come  egli 
afuuorire  &  difendere  ifuoi,come  i  prò 
gnuolh  &  che  quantunque  fua  dttT^i 


AC  cartel 
di  Corteje 
per  amicar 


non 
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nonftaccoflauaallafuaamicitiajneaq 
gliSpagnuolh  come  dimoerò  Teudilli, 
dolo  fernet  pur  dire  a  Dio,  &  conducm 
fua  gente  della  cofla,  tuttauia  non  cej 
diferuirglifempreche  nebauefsel*occaÀ 
procurare  per  tutte  le  uicpofsibili  di  a 
te  lafuagratia,fauore  &amicttia,  che 
per fermo  nonpajfandoui  ragione  alai 
traria  amf  ogni  buona  opera  &  fegno  t 
d'amendue  le  parti y  cbejua  alteri  non 
rebbe  l' amici  ti^  de  ifuoi,  &  che  non  ce 
uà  ad  alcuno  de  ifuoi  che  lo  ueniffe  a  u 
chegliparlajfene  cbeprouedejfeperifi 
ri  delle  co  fé  necejfarie  a  fomentare  la  m 
che ifuoi uaffalli  faceuano  quefio  penj 
feruire  ilfuo  Signore .  Ma  che  per  igi 
errauano,  non  conoscendo  come  Dio  li  i 
uedere ,  hauendop  abbattuti  con  i  ere 
l'imperatore,  da  i  quali  egli  et  ejji  poti 
ceuer  e  grandi/fimi  benefica  &fapere  fi 
cofe fanti  ([ime ',  ma  che  fé  da  lui  reflaut 
faperle,che  incolpajfefejìejjo:  ma  che  fi 
uà  nella  fuaprouidentia,  che  mirando 
hauerebbe  piacere  di  uederloy  parlargli 
fergliamkoyet  fratello  delire  di  Spagne 
felice  nome  egli  &  ifuoi  compagni  erai 
ti  in  quelluoco .  Quanto  *Ai  fuoi  crei 
erano  prigioni  egli  terrebbe  tal  uia  >  eh 
rkolajferoj  &  cq/ìprometteua  di  libera 


i 
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ita  afua  Maeflà,  &  hauerebbe  difubfa 
ito  gli  altri  come  quei  due  3  fé  non  era 
ridere  gli  kuomini  del  luoco,  che  gli  ha* 
fatto  feruitioj  &  alloggiatolo ,  per  non 
ii pagarli  con  di fcortefia>&  contradir* 
faj  chefifacejfe  in  cafafua.  1  Mefìcani 
unirono,  promettendo  di  fare  lealmen- 
te Cortefegli  comandaua . 

ione  &  lega  cetra  muteezumaper 
luftriadiCortefe.     Cap.jtf. 

andò  la feguente mattina  trouaro- 
care  due  prigioni  Jl  Signore  fé  nefdegnk 
vardie>  &  uoleua  ucciderli  ;  ma  nel  ro- 
be fi 'face.ua  &con  l'affrettare  qual  cofa 
sfarebbe  il  popolo,gionfe  cortefe  &  lo 
che  non  gli  uccidejfe  perche  erano  man- 
Ifuo  Signore  y  come  perfone  publiche,  le 
1  ragion  naturale  non  meritauano  pena , 
fano  colpa  di  quanto  faceuano  perferuì- 
rl{e.  Ma  perche  non  fugijfero  come gli 
begli  dejfenofcioUi  nelle  fue  mani ,  cofi 
\ero  in  fuo potere*  &  effo  gli  mandò  alle, 
emaciandogli  &  comandòychefujfero  pò 
itena .  Fatto  queflo  tutti  entrarono  in 
io  pieni  difpauento  >  &  ragionando  fo  - 
d  cafo  e/fendo  cofa  certa  come  quei  fuggi 
H  eno  a  MutecT^mailmal  trattamento , 
chaueano 


I 


n 


('haueano  [offerto  ,alcuni  diceuàno  con 

nefickuniuerfaleymandareaMutec^u 

buio  &  altri  doni,  con  ^mbafciatori,  \ 

cafferoil  fuo  {'degno,  &.  afcolparfi  J  k 

do  gli  Spagnuoli  che  gli  fecero  pigli 

fùùpìicare ,  che  gli  perdonaffe  quel  fa 

quale  dà  {ciocchi  haueano  fatto  adìsht 

jua  Maefìà  Meficana .  Mt ri  diceuaì 

era  meglio  agittare  il  giogo ,  che  g 

uà  perfchiaui,  &  nonricónofcere  per 

Meffkmiy  che  erano  crudeli  tir  anni, hai 

loro  quei  Semidei  Spagnuoli ,  che  eranc 

Ieri  inuincibili  »  &  haueano  altrìuicin 

luterebbero*  &  al  fine  conclufero  di  r 

&  non  perdere  queli occafione.  Cofi  pr 

Fernando  Corte/ e,  che  fi  contenta  (fedii 

Capitano  &  difenfcve,  poiché  a  jua  f 

haueano  prefo  quei  Miniftri,  perche  fé  : 

Mutec^uma  uno  efferato  contra  di  loro3 

no  dijfofìi  di  mouergli  guerra  •  Iddio 

quanto  piacere  Corte  fé  udiua  ciò,  che  fi 

in  quel  luoco,  &gli  rifbofe,  che  mìrajje 

to  bene  a  quello,  chefaceuanor  perche  < 

tendeua  come  Mutec^uma  eraH^e  poten 

ma  che  fé  cofi  uoleuano,  efso  farebbe  lot 

no  &  gli  difenderebbe  fecur  armate  3  pe 

leua  più  toflo  la  jua  amicitia,  che  quella 

chelojprcftaua*  Ma  con  tutto  quefio 

fapere  qua  ita  gente poteffero  adulare , 

di! 


che  tutta  la  lega  farebbe  cento  mila  hu° 
Jillbora  Corte/egli  diffe,  che  fnanda/se 
tifare  i  lor  partiali  &  memi  di  Miitec^u 
^pparecchiafsero  quanto  faceua  miftie- 
i  guerra,  &gtifacef$eto  intendere  co- 
tanoin aiuto hli  SpagmolH  Quantun- 
:  hauea  bì fogno  di  loro^  ne  delfuo  efserci 
"he  egli /blamente  con  i/uofbdflhuà  di 
mtra  quei  di  Culhua,  quantunque  fàf ero 
te tanti;ma uoleuachefufsero  inpun- 
he  non  riceuefsero  dannò, fé  per  cafoMu 
imandafse  efsercito  fopra  ateune  ter- 
mfederati,cbe  non  gli  trouafsefyrouifti; 
ora*  perche  fé  hauefse  bìfogno potef* 
fogli  gente  a  tempo  .Con  que/ìà  /per ari 
on  l'ardire,  che  gli  daua  Corte/e,  &  per 
fua  natura  orgoglìoft&-  incbnfi  derati  > 
nofubito  i  lor  mefsi  a  tutte  quelle  tèrrea 
^urue,fattd6gliafaperecìochaueuanoi 
inaio  et  inalzare  la  fama  de  i  Spagnuoli 
'/ielle  :  Coni  quai preghi  &  meri  fi  ri- 
to molti  luoghi  &  Signori ,  &  quella 
na  tutta,  &  non  lafciarono  alcuno  e/Ja- 
Mefico inluoco  alcuno,  anzi' bandirono 
'acontraMutecTfima .  Cortefeuolfe  in 
quelli  per  obìigarfi  le  lo ro  uolontà  &  il 
udendo  come  non  poteua  farlo  per  altra 
ece  pigliare  gli  ufficiali;  &gìifdolfe)ft 
ìgratia  couMutecTumafalteròquel  po- 
polo 


m 


«- 


1 

l 
| 

| 
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polo  &  ilpaejè  d'intorno  òft  ojferfe  a 
&gli  lafciò  ribellare,  acciochefufieri 
di  ricorrere  a  lui* 

Come  fu  edificata  la  Villa  ricca  < 
ra  Croce*        caf>.     37. 

Ci  a  erano  le  naui  fermate  drieti 
&  Corte] e  le  andò  a  ueder e  conduci 
molti  Indiani  della  terra  rebellata3et  t 
conduceuafeco  di  Zampoallanj  quali 
no  afsai  rami,&  legnami ,  &  ui  condì 
cunepietreyperfarbrkar  cafeAouc  efi 
dijfegnatojl  quailuoco  chiamò  uilla  1 
mra  croce  ,  come  fu  ordinato  quando  /; 
nato  di  fan  Giouanni  di  Vlhua  ;  Furot 
piani  delle  cafe  tra  i  cittadini  3  &  il  rt 
i&  disegnarono  il  luoco  da  fami  la 
piatta  le  Sìamg  delfenatoy  la  prigioni 
le,il  luoco  dafearicare  le  marcatane  ie . 
fia3  &  altri  luoghi  publici ,  &  neceffù 
gouernoy  &  al  uiuerciuile  della  uilla* 
parimente  per  fé  una  forte^afopral 
tuocojche  à  luiparue  conueneuole .  £3 
cominciò  a  fabricar  quella  >  &gli  alt 
di  Tapieria,cheauna  terra  buona  daf, 
Et  Stando  molto  occupati  in  queft'eferc 
pero daMeJìco due giouani  nipote  di 
ma,  con  quattro  huominiuecchi  di  mol 
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i  loro  conftglioy  &  altri  creati,  &feruito  ^jmbafcta  - 
laloro  per  fona.  Qucfìi gwnjero a  Corte-  tore  dt  Mn 
e  ambafciatori  j  &  gli  prefentarono  affiti  ^^7** 
di  cotone  con  uario  lauoro ,  &  alcune  co- 
irne gentilmente  lauorate^certe  pe^e  d'o 
d'argento  fatte  arteficiofamcntCj&  unti 
piena  d'oro  minute  fenya  fonderlo ,  era 
no jcome lo cauano della terra.Quefìo  tut 
ìdue  mila3&  mone  cento  feudi .  Et  diffe- 
me  Tttutecvjma  glimandaua  l'oro  per  la 
cermità  9&che  lo  auifaffe  9  come  fi  fend- 
agli renderono  gratta ,  chaueffe  liberato 
uefuoi  creati  >  &  difefo  gli  altri  3  che  non 
y  uccift.Et  che  fi  tenejfe  per  certo ,  che  egli 
he  quel  mede  fimo  nelle  cofe  fue  :  oltre ciò 
gaua>che faceffe  feiogliere  quei,  che  era- 
igioni3et  the  egli  all'incontro  per donaua  a 
wpoli  il  caligo,  che  per  loropa^o  'ardire 
lano  meritato ,  perche  amaua  lui  ,&  per 
eruitijj  che  gli  haueano  fatto  alloggiando 
afua  terra .  Ma  che  effi  erano  di  tal  quali 
?  tofto  cometterebon  tale  ecceffo,  &  debu 
e  gli  pagherebbe  il  tutto  ad  un  punto ,  co-- 
rane  i  fali .  TS(el  rimanente  3  dijjèro  che  il 
a  infermo ,  &  tanto  occupato  nella  guer^ 
r  facende  importanti,  che  non  poteuaal 
nte  determinarli  doue ,  &  in  qual  modo  fi 
'eno  uedere  ,  ma  che  col  tempo  non  man- 
bbe  la  uia  di  uederfi .  Ccrtefeglì  raccolse 
l        lietamente* 


\    'il 


wm 


lietamente,  &gli  alloggiò  meglio  chepu 
certe  capanne, &  tende  militari  lungo  ilj 
&fubito  mandò  a  chiamare  ilfignore  dell, 
debellata  detto  Chiauifllan,  &gli  diffe  co 
fa  uerità  lo  hxueua  trattate,  &  che  Mut 
ma  non  ardirà  di  mandare  efercito  doue  e± 
ua,percioche  eg!i,  &  altri  confederati  pò 
no  per  l'auenire  rimaner  liberi,  &  efientì 
feruitùMeficana,  &  non  andare  a  portar 
biito:comefoleuancfdre,ma  lo  pregaud,ct 
hauefìe  à  malese  liberaua  i prigioni, &g 
m  agliambafciatori.  ìlfignoregli  rifpoft 
hefacefie  il  fuo  parere, perche  pendendo  lo 
quello  non  trappafierebbeno  punto  di  q 
gli  comandale .  Toteua  ben  Cortefe  tene\ 
pratiche  tra  gente ,  che  non  intendeua  per 
andana  il  filo  della  trama.Quel  f gnor  e  to 
'la  fisa  terray  &gli  ambafeiatori  a  Meftct 
contanti, perche  eglifubitojbarfe  quelle  n 
&  la  paura  chaueua  Mutcapma  de  gli 
gnuoli ,  per  tutta  la  montagna  de  Town 
Coft  fece  pigliare  le  arme  a  tutti,  &  leu 
ìs/lejico  itributi,&  Vobedientia.  Gli  ambe 
tori  hebberoilor  prigioni  y&  molte  cofi 
gli  diede  Cortefe  di  lino,lana,cmro,uetro, 
io  ;  &fi  maramgliaronodi  uedergli  Spa^ 
Uj&  le  cofe  loro* 


Con 
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ie  Cortefe  prefe  Tizapanzinca  per . 
forza.         Cap.     38. 

r  a  n  o.  Tuffati  di  poco  quefli  fucceff, 
di  Zampoallan  mundorono  a  chiedere  di 
fé  frugnuoli ,  &  aiuto  per  contraporfi  alla 
'  di  Culhua ,  che  Mutec^umateneuain  Ti-^ 
trinca  la  quale  gli  danneggiaua  affai  con 
dvj,  & faccheggiamenti  nelle fue  terre,  &, 
ì  lanorati,  pigliando,  &  uccìdendo  chi  gli 
aua,  Tizapanzinca  confina  con ì  fotona- 
ir  con  quelli  di  Zampoallan >  &  è  buon  luo 
"forte, per  e  he  èpofta  uicina  ad  un  fiume, & 
\  rocca  è  [opra  un  alto  [affo .  Et  perche  era 
te ,  &  tra  quei  popoli ,  che  ad  ogni  puffo  fi 
lauano  >  MutecyjAtna  ui  leneua  gran  copia 
dati .  I  quali  uedendo  foUeuarfi  ilpaefe  in 
alla  rebellione ,  &  che  fi  ntirauano  in 
luocoglieffatori,  &teforieridi  qttelpaefe 
mediare  alla  ribellione,  &percafìigarìct 
tano,  &  guaslauano  quanta  gli  nenia  iman 
haueanoprefo  molte  perfine.  Cortefe  art- 
Zampoallan 3  &  con  grande  efferato  de  Ih 
fttoi  amici  in  due  giornate  fu  a  li^apanrjn 
he  è  lontana  otto  leghe  ò  più  della  citta. 
wro  al  campo  quei  di  Culhua,  ptnfìtndo  di  indiani  *<*-. 
ra  fare  folamente  con  ZampoaUanì , mk-deud*?t*~ 
do  uidero  quei  da  i  caualii,  &\li  altri  baY  gnmiJ  *  ar 
ylfaimarQnodi^m4ento,&ftpoferoafi^  m.  "* 
£    *        zirc* 


gire  a  tutto  corfo,  &  perche  il  luoco  daj 
era  mtino,uplféro  andare  nella  fonema, 
poterò  cofì  a  tempo  entrarla*  che  quei  da 
lo  nongiongeffeno  con  quelli  al  luoco  3& 
nonfoteuano  montare  ilfajfo.  Corte  fé,  « 
quattro /montarono  j&  fi  mifero  dentro 
teT^a  mescolati  con  ninnici  fen^a  contrafi 
entrati ,  fi  fermarono  alla  porta  finche g 
gli  altri  (frugnuoli  j  &  molti  fuoi  amia ,  £ 
li  diede  la  fortC7fia>et  la  terra,pregandot 
non  face/few  male  a  i  cittadini*  &  che  l 
ro  andar  liberi>mafen\arme>  &  bandie 
foldathche  laguardauano.Gli  Indiani  co 
r  omeriche  fuffe  contra'l  lor  coflume,  &  < 
nò  al  mare  per  la  uiayche  erano  venutici 
Tvimduìt*  $4  mprefa)&  uittoria ,  che  fu  la  prima 
torr*     °'' f  Mutecr^ma, quella  montagna  rimafe  HI 
MUMc^^timmex&  turbamenti  di  quelli  di  Mefìc 
ma.  nofiricògradijfimariputationetraamk 

mici..  Si  che  quando glJeccorreanofimili  i 
.mddauano  a  dimandare  a  Corte  fé  un  Spù 
della  fua  compagnia4ìcendoy  che  quelfoi 
uà  per  capti  ano  >&  Lorfecure^a:  &  qm 
era  trilìa  prmcipio  x  per  quello  che  dijfei 
Corte  fé  *iqualigionto  alla  nera  Croce  : 
fuoi  erano  molto  lietiper  quellagran  ui 
trouò  come  era  uenutaFrancefco  Salcedc 
carauellaxcìxeglihaujea  comperatoda  ,A^ 
mlliero  cittadino  di  fan  Giacobo  di  Cuba 

l'bau 


aaaam 
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netta  lafciata  per  dargli  la  carena  •  Cofluì 
iuceuafettantafpagnuolinuouecaualìi ,  Ó* 
die  y  delle  quai  cofe  egli  prejè  molto  ardire* 
zllegre^a. 

refente  che  Cortefe  mandò  all'Impe- 
rato re?per  lo  fuo  quinto.   Cap«  £?• 

Cortese  follecitaua  che  fi  lauor affé  nel 
afe  della  nera  croce ,  &  ne  la  fartela ,  ac- 
he  i  uicini,et  i  faldati  haueffeno  comodità  di 
>ouag!ia,&  de  refi. 'fiere  a  nemici,  et  alle  pieg 
,percheintendeua  àiauiarfi  uerfrMejfco, 
parlare  con  Mutec^itna ,  &  per  lafciare  il 
to  affettato,  come  doueua ,  per  Jìar  meno  in 
fiere ^cominciò  a  dar  ordine  a  molte  co  fé, pet 
mti  coft  alìaguerra3come  alla  pace ,  Manda 
mare  in  terra  tutti  gli  apparecchi  da  gucr- 
&  cofe  da  baratto,gr  lauettonagiia,  &  prò 
ione  i  chaueua  nelle  nani ,  &  le  confignè  ih 
no  del  fenato ,  cerne  haueua  promefjc ,  Et 
lo  a  tutti  dicendo, come  eragia  tempo  di  man 
e  al  Re  àuifo  dal  fuccèffo  cerca  l'impreja  fot 
n  quella  terra ,  con  le  nuoue  >  &  mostre  del- 
lo  dettar gento,&  delle  ficchete,  che  erano 
juelpaefe.  Et  perciò  che  era  neceffario  parti 
per  tella  quanto  haueano  hauuto ,  come  era 
lume  nelle  guerre  di  quelle  ragioni,  &  cana- 
ti quello  prima  il  quinto .  Et  perche  meglio  fi 
1     3       '  facejfe 


» 


facete  queftg,nominauaper  te  foriero  del 
fon/o  di  <Auila,&  deli  e fer  cito,  Gonzalo  j 
Igiudici,  &  ilregimento  con  tutti  gli  alt 
fero,che gli piaceua  quanto  Lattea  detto,  i 
fi  manda  fé  ad  effetto  fubito  :  &  che  non 
mente  gli  piaceua  yche  quelli  fufenotef 
ma  che  gli  confermarono  pregandoli,  che 
Jena  accettare .  Et  fubito  fece  portate  in 
%cl  tutta  la  robba  di  cotone,  chaueuaferb 
cofe  di  pena,  che  erano  belle  da  uederey<& 
ioro,&  l'argento  >  che  ui  era,il  quale  pefo 
ti  fette  mila  ducati ,  &fu  dato  per  conto u 
forieri,  dipoi  di  fé  al  fenato,  che  diuideffe  \ 
toMa  tutti  rìfofero, che  non  haueano,cl 
tire  ,perche  cauatone  il  quinto,  del  l{e  do 
dare  a  lui  il  rimanente,  per  la  uettouaglh 
glihaueua  datp,&  le  artigliane  con  le 
che  feriti  uano  in  comune  a  tutti ,  &  perciò 
lo  piglia  fé,  mandando  all{e  il  fuo  dritto  3 
cofe  migliori.  Cortefe  diffe  come  era  ben  i 
di  pigliare  queUoyche  gli  dauano,  per  le  fu 
te  fé  fé,  &  debiti,  machealprefentenon 
uà  più  diquatogli  toccaua,  come  a  lor  cap 
neralejl  che  il  rimanete fta  diuijò,  perche 
natori  comincino  a  pagare  i  debiti  picciol 
fecero,  per  uenire  con  lui  quefimprefa .  E\ 
che  quello, che  egli  haueua  difegnato  di  m 
dare  al ,  P\e  ualeua  più  che  il  fuo  quinto, gì 
gà ,  che  non  hauefseno  à  male  poich?  quej\ 
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mo,chefcglimandauay  &  cofeychenonfi 
inno  partire  ne  fonder  e,  fé  eccedere  ileo- 
e, non  fi  curando  di  quintare  apefo3ne  afor 
trouando  tutti  a  queflo  dijpoftt,feparò  dal 
hio  le  cofefeguenti  .Le  due  ruote  d'oroy  & 
ento,cbe  gli  diede  Teudilli  per  nome  di 
x?pma. 

n  collaro  d*oro  di  otto  pei$ey  nelquale  era** 
:a Arati  cento, &  ottanta  tre  fmer aldi  pie-* 
&  dugentch '&  trentadue  picciole  pietre, 
rubini ,  ma  di  poco  ualore ,  pendeuano  d<i 
p  uentifette  campanelli,  &  una  tefla  di  per 
>ro  di  certe  punte. 

i  altro  collaro  di  quattro  cordoni  ritorti» 
i ,  &  due  rubinetti  ,&  cento  fettanta  due 
lidi,  dieci  perle  buone,  &  per  l'orlo  uentu 
mpanelli  d'oro. 

uefli  due  collari  erano  mirabili  da  uedere^ 
meuano  altre  co  fé  'degne  y  oltre  lefopradet 
rè  alcune  altre  digranftìma. 
ohi  grani  d'oro  ninno  de  i  quali  era  mag^ 
>cbe  una  cecr,comeft  cauano  di  terra. 
fi'dmetto  de  grani  d' or  ofenr^  fondere,  mai 
rojfiipianoy&  nongreue. 
ia  celada  di  legno  coperta  a  piaftre  d'oro* 
fuori  con  moke  pietre finc&  pendenti  de 
li  mnticinque  campenneUi  d 'oro,  & 'per 
ro  un'uccello  Merde  con  gì  occhi  iibecco,Cf 
l'oro. 

I     4         Vnelmettò 


-   Vn  elmetto  de  l'asìre  picciole  d'oro  ce 
fanelli  d'intcrno,&  la  teflìera  dì  pietre. 

Vnbr alletto  d'oro  molto  [optile. 

Vh  baflone  come  unfcetro  reale  con  d 
li  d'oro  da  i  capi,  Sguarnito  di  perle  ,  t 
forcine  o  fofjìne  di  tre  ponte ,  coperte  di 
de  uarij  colori,  &  le  punte  di  perle  lig 
filo  d'oro. 

Molte  [carpe  come  {parto  di  Cerno  cu 
filo  d'oro,  chaueano  le  [mie  di  certa 
bianca  &  a^ura,  molto  Jòtile  &  trajpan 

Sei  altre  para  di  [carpe  di  cuor o  de  \ 
colori,  guarnite  d'oro,id  'argento  &dipt 
<  Vna  rodella disegno  &  cuoro,  &  d'i 
campanelli  di  lotone,  opera  morefea.  La 
di  una  piatirà  d'or  Ornella  quale  era  J 
V'italo  puchtli  Dio  delle  battaglie,  & 
già  di  afyo  quattro  tefte.  conia  j uà  piuma 
lo, [corticate  dal  uiuo,  &  erano  di  leone, 
gre,  d' aquila  &  di  un  biolco. 

"Molti  cuori  de  uccelli  &  de  animali,  e 
ti  con  la  [uà  ifleffapiuma  o  pelo . 
*"    Venti  quattro  rodelle  d'oro  &  di  per 
di  perle  picciole,  uifiofi,  &  con  grande 
ciò  Iauorate  . 

Cinque  rodelle  di  piuma  &  d'argenti 

Quattro pefii  d'oro,  due  anetre  &  ai 
mali bufi '  &uotì,  ma  d'oro. 

Due  gran  bouoli  q  lumaconi j  deiquàl 

trou 
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ino  in  Spagna ,  &  uno  [pauentofo  crocodì* 

ngroffifili  d'oro  d'intorno . 

na  uerga  di  lotone  et  del  medejlmo  metalo* 

alete  &  alcune  \ape. 

no fòecchio grande  guarnito  doro,  &  altri 

)li. 

ohe  mitre  &  corone  di  penne  &  doro,  la* 

"e  dimille  colori,  &  con  per  le  &  gemme. 

ohe  penne  uagbe  d'ogni  colore,  non  già 

ima  naturali. 

lolte  penne  &penaccbi  grandi  ,  belli  & 

ì  d'argenteria  &  deperii  picciole» 

\olti  uentagli  d'oro  &  di  penne y&  dìpen* 

le,  picciolhgrandi,&  d'ogni  forte-,  ma  tut 

ti. 

nauefla  come  capa  di  cotone ,  tejfuta.  con 

]  colori,  &  nelme^o  una  ruota  nera  di  pili 

on  ijuoi  raggi,  &  per  dentro  piena  ; 

lolte  carni feieo  cote,  &  babiti  da  facerdo 

1$,  frontali;  &  altri  ornamenti  da  tempij 

altari. 

lolte  altre  fimil  ueslì,  tutte  bianche, 0  bian 

nere,  inquartate,  ouero  roffe,uerde,gial~ 

'tre,  &  d'altri  colori,  llfuo  rouerfciofen 

lo  &  colori;  ma  difuori  pelo  fé  come  uolpi. 

\oltecamifett e, guar decori,  favoli  dì  co- 

\  che  erano  cofe  da  huomo . 

lolte  coperte  da  letto,  paramenti  &  coltre 

toneé 

.Queffe 


p» 
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Ut  co^o/isr^i 

„  js  Queste  cofe  erano  più  belle  *  che  ricch 
ehe  le  ruote  erano  cofa  ricca,  <&  ualeuaj 
pera,  che le isì effe  co f e,  per  che  i  colorì  dt 
■la  di  cotone,  &  le  penne  naturali  le  opt 
fra, cofe  uitote,  uinceuano  ilgiudicio  de  i 
orefici;  &  ài  quelle  parlar  emo  al  fio  luo 
fero  ancora  tra  queste  cofe  alcuni  libri  d 
te ufate  da  Mejicani  per  lettere,  lìgat 
panni*  &  fritti  di  amendue  le  parti ..  à 
erano  di  lotone&  dì  cola,  altre  di  foglie  \ 
tallo*  che  feruono  per  carta ,  cofauaga 
dere,  ma  i  noflri,  perche  non  gli  intefero , 
cero poca  stima .  ZampoaUani  in  quel 
haueano  molti  huomini  prigioni  per  facr 
Ih  &  Cortefegli  dimandò  da loro  per -'mi 
gli  all' Imperatore,  a  fare,  che  non  li  facr 
roj  ma  effìnon  uolfero,  con  dir  e,  che  i  lor 
/degnerebbero  &  gli  leuerebbono  il  Mai: 
gliuoU&lauita,feglideJfero  quegli  hi 
tuttavia  ne  pigliò  quattro  &  due  donnt 
erano  tutti  giouani,&  ben  dijpefìL  >Anà 
henueflìti  dì  penne  fallando  per  la  citi 
chiedendo  elemofmaper  il  loro  fecrificioi 
te..  Et  era  gran  cofa  dauedere  quanto  gì 
rìuano  et  gli  mirauauo.Haueano  leorecc 
Wnti  d!oro  con  lurcheft  &groffiameì 
ViHeffo  mei tallo,  al  labro  di  fitto, che gli  t 
mi  dì ti, co  fa  molto  brutta  da  uedere  a  Sp 
lyna  tenuta  p  molto  uaga  e  bella  in  queiì 

Lette 
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rà  del  Senato  &  dell'efferato  all'Ira 
peratorevper  lo  gouerno  di 
Cortefe .         Gap,  40 

;endo  il pre scie  quinto  delfine,  inpun- 
cfe diffe  al  Senato, che  elegeffero  due  prò 
riy  che  lo  conduce/fero  a  i  quali  egli  da  - 
igni  aiuto  a  lui  poffibile  &  la  fua  nane 
na  per  conduruelo .  il  redimenta  elejfe 
(ò  Hernande^Tortocarrero ,  &  Fr an- 
ioni aio  giudici  *  Cortefe  hebbe  grato  » 
iajjero  tali  huomini>& gli  diede  per  peo- 
■ondi  tMaminos.  Et  perche  andana* 
omedi  tutti,  pigliarono  del  mucchio  tan 
:hebasìajfe  per  andare  a  negociare  & 
e>  &  il  medi  fimo  fi fece  del  nolo  &  fpefe 
nare .  Cortefe  gli  diede  ogni  fua  autori 
fuoi  negocij  &  ima  inflrutione  come  ha 
da  negotiare  in  Corte  per  fuo  nome,  &* 
glia,  che  era  di  dare  a  fuo  padre  Martin 
%  &  a  fua  Madre  certi  f cu  di }  et  le  nuoue 
ia profferita .  Nando  con  loro  la  relatto 
itti  del  paffuto .  Scrìffe  una  lunga  lette- 
mperatore  per  dargli  auìfo  dì  quello, che 
fapeua,  prendendogli  ragione  fomma- 
te  di  quanto  erafucceffo>  da  che  fi  parti 
Ciacobo  di  Cuba  fina  quel  tempo .  TS{£  r 
tsfioni  &  differentie  tra  lui  &  Biem 
\uc^  delle  fokuationimtt'effem^ 

fatiche 


fatiche*  lequali  tutti  haueano  patito 
luntà  e  haueano  alfuo  realferuitio .  L 
de^a  &  nachera  di  quella  terra ,  < 
vamp  chaueua  di  aggiogarla  allafua 
tona  di  Cajliglia,  ui(i  ojferfe  diacquij 
fico  &hauer  in  mano  uiuoo  morto  il 
Mutec^uma.  Et  finalmente  lo  fuplia 
leffe  fargli  mercede  cerca  i  carichi  e 
gioniyche  doueua  mandare  a  quella  nu 
ritrouata  afuo  cofioy  per  guidar  done 
xhe  &Jpefe fatte .  //  Senato  della  u 
parimente fcrijfe  all'Imperatore  due  , 
Vna  per  rendergli  conto  di  quato  fin  a 
pò  haueuano  afuo  realferuitio  operati 
chi  nobili tSpagnuo!i  per  quel  paefe  < 
mente  trcuatOj  &  che  haueuano  creat 
la  folament e  giudici  &  gouernatori* 
lettera  fu  fatta  del  Senato  &  da  tutti 
ti  eh' erano  nelleffer cito  ,  laquale  com 
infoftantia,  come  efii  tener  ebbero  & 
r ebbero  quella  uilìa  &  terra  nel  fuo  t 
acqui  fiata,  o  che  morirebbono  in  qua 
pra  di  quello  fé  jfuaMaeJìd  non  or  dm 
cofa.  Etglifupplicaronohumilmentt 
fc  ilgouerno  di  loro,  &  di  quanto  fi  a 
a  Fernando  Corte  fé,  lor  Capitano  gè) 
giuflitia  maggiore,  da  loro  ittefii  '  elei 
che  era  meriteuole  di  ogni  tal  cofa ,  z 
egli  haueuajpefo più  in  quella  armata 
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'altro >,  confermandogli  quel  cariro ,  cht 
teano  efìi  dato  jpontaneamente  per  utile 
ore  &jìcure7$afuayma  tutta  uia  trinomi 
Maeftà,  &  fé  per  uentura  hauejfe  dato 
fido  ad  altra  per  fona,  che  riuocajfe  que- 
ufiione,  per  quatofi  conueniua  al  fuofer 
'?  al  bene  &  aumento  loro,  &  di  quelle 
&  faccialmente  perfchiuare  i  romorhgli 
)di,  i  pericoli  &  le  morti  _,  che  feguireb- 
fe  altra  per  fona gouernaffe ,  comandale , 
(fé  lor  Capitano .  ultra  di  qmftoglifup* 
onoper  rijpojìa  con  breuhà  &  buon  dijpa 
nto,  cerca  i  procuratori  di  quella  fua  uilla 
ofe,  che  s'appateneuano  al  conìglio  di  ef 
ìipoi  fi  partirono  ^ilfonfo  Hernades  T.or 
^ero  ,  &  Francefco  Monteio  con  *Anton 
amenos  di  Villa  ricca  in  una  7>{aue  inptm 
entifei  di  luglio  nelmile  cinquecento  diece 
:on ì  autorità  di  Fernando  Cortefe  &  del 
ih  della  uilla  della  Croce  con  le  lettere 3 
&  teHimoni  &  le  relation  ch'io  dico, 
irono  per  camino  fu  quel  dì  Cuba  >  ma  dì- 
\  yche  andauano  alla  Habana,  pajfarono 
fermar  fi  nel  canale  di  Baha,  &  nauicaro  - 
nuento  molto  proserò  fin  in  Spagna . 
figlio  &  Vefercito  fcrifse  quefla  lettera 
idofi  de  Diego  Velar^ue^chaueuagran^ 
io  fauore  nella  corte  &  conftglio  dell'in-* 
Et  perche  con  la  uenuta  di  Francefco Sol* 

cede 


: 


eedeanddua  per  l'efercitola  nuoua,coi 
Vela^ue^hauea  hauuto  la gratia  del 
di  quella  terra  dall'Imperatore  con  l'a 
Spagna  di  Genito  Martmlaqual co  fa  e 
fima  come  fi  dirà  in  altra  parte ,  quanti 
ft  fapefse  di  certo . 

Ilmotiuo  feditiofo  contra  Corte 
caftigo,  che  ui  feee    Cap.  4 

Erano  molti  nell*  e fer  cito, che  morm 
dell' ellet ione  di  Corte  fé,  perche  co  qui 
deuano  dalpaefe  Diego  Vela^que^y  le 
fauoriuano  alcuni  come f noi  creati,  alt 
erano  debitori  &  alcuni  amici.  Et  dice 
erajlato  eletto  con  aslutia,  lufìnghe  6 
nat ioni,  &  che  la  fimulatione  di  C 
far  fi  pregare ,  che  accettale  quel  car 
fiat  a  finta .  Et  che  nonfipoteuafare  n 

•  kalere  tale  elettrone  di  Capitano  & 
maggiore y  fenr^a  Vaut  autorità  de  i  frati 

'  Gieronimò ,  che  gouernauano  le  Indù 
Diego  Felazflue^chaueua  ilgouerao  < 

'  terra  de  lucatan  come  era  la  fama .  Co 
tefo  queHo,  sinformòychì  erano  capi  di 
morationcy  &  preft  i  principali  gli  po.} 
naue .  Mafuhitogli  liberò, per  farei 
tutu  &  queflofu  caufa  di  peggio  >  per 

-  gli  iflefiimìfero  leuarfi  ton  un  brega 
'  --    v  ama 
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ìtoilmaeflroy  andar fene  a  Cuba  &  aur 
ego ydce^c\come pafsauano  le  cefi, 
preferite,  che  Corte  fé  mandaua  ali'lmpe 
>acciccbelo  leuajjè  a  i  procuratori  hel 
'  per  THabana,  infieme  con  lettere  &  la 
ne,  acci  oche  non  la  uedejfe,  &fi  tenejfe 
da  Corte  fé  &  dagli  altri .  Cortefe  al~ 
i  [degnò  da  douero;  etprefone  alcuni  tot 
icojtuuth&efjìconfejjarono  effer  uero> 
condannò  ipiu  colpeuoli fecondo  il  pro~ 
|  il  tempo .  lApicò  Giouannifcudiero  et 
Cermemopeotta.  Fece  battere  Con- 
Fmbri,  che  parimente  era  peota  &  *Al 
>ennattey  magli  altri  non  toccò .  Cor- 
iquefto  cajligo  fife  temere  et  firmar  più* 
'  lo  paffuto  •  Et  neramente  fé  fuffe  fiato 
)  nonymaigU  batterebbe  ftgnoreggiati  & 
piglaua  cura  di  quefto ,  andana  a  ioni- 
che quelli  col  tempo  batter ebbono  auifa* 
\o  Vèla^quer^ilquale  h  aiterebbe  pr  e fo  la 
)l  prefente  le  lettere  e  le  relationi,quan- 
dipoi  procurò  di  pigliarla  mandandogli 
ma  caramella  armata,  perche  non  paffa-- 
mtofecretamenteMonteio  &  porto  Car 
cr  Tifala  di  Cuba,  che  Diego  Vela^ut^ 
mdejfc  a  che  effetto  andammo . 

Cortefe 


M^ees 


ì 


t 


La  colorista 

Cortefe  fece  rompere  le  nai 
Cap.         42» 

C  o  K  t  E  s  e  (ì  dijpofe  di  mandare 
to  :  ma  nonio  manifefiò  a  i  foldaii,acck 
rifiutajfero  di  andanti  con  la  paura  de\ 
uenienti  ajfegnati  da  TeudiUi  &  d'altri 
mente  fiondo  fopr  a  acqua/c  la  teneuano 
fa  cenai  come  era  in  effetto,  &  aciock 
feguiffero,fece  romper  le  nani ,  cofamo 
&  pericolosa  &  anco  di  gran  perdita,  \ 
pensò  jopraajTai,  ne  già  perche  gli  doli 
4er  le  natii*  ma  per  dubbio,  che  i  compa 
lo  turba/fero  perche  certamente  l'ham 
difturbato,  &  amotinatifi  infieme,fe  la 
re  intefo ,  fatta  la  determinatone  di  re 
naui,  ordinò  con  certi maeflrì,  chele  fo 
di  forte,  che  andafieroa  fondo,  fen\a 
notare  ne  legarle  *  Et  pregò  certi  peoti 
ce/fero  fama,  come  le  naui  non  eram  p< 
da  navicare  per  efier  e  afe  ante  &  roduti 
mi,  &  che  tutti  uenifìero  a  lui ,  quarta 
fé  più  gente  a  dirgli ,  come  gli  rendena 
to  delle  naui,  accwche  poi  non  gli  incol\ 
Effi  fecero  fi  come  Cortefe  gli  hauea  0 
&  difiero  auanti  a  tutti,  cerqe  le  naui  < 
termine,  che  nonfipoteuà  naukare  co 
efsefido  rodate  da  uermi ,  &  perciò  che 
qual  cofauolefse  comandare  •  Tutti  cr 

qi 
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o  fapendo  come  erano  fiate  la  tre  mefì  in 

0  di  ejfer  mangiate  da  uermi .  Et  hauen- 
\rteje  ragionato  affai  [opra  di  quefìo  co- 
lò che  fi  preualeffero  di  quanto  poteuano 
fe  di  quelle  &  le  lafciaffero  affondare,  & 
^ur  tufferò  atrauerfomofirando  grandi* 
*re  di  tanto  mancamento  &  perdita .  Co^ 
arono  con  le  cinque  miglior  nani  netta  co* 
mandane  prima  le  artigliarle,  le  arme  3 
■tanaglia ,  leucite,  le  [arte  le  ancore  & 
Itro  armeno  delquale  fi  potefjero  preua- 

Indiapoco  r  upper  ole  alme quattro ,  rpa 
)  fi  fece  con  maggior  difficultì,  perche  la         r 
inteje  il  trattato  &  Hnt  emione  di  Corte  C**J?€  *" 
diceuanoche  uoleua  mandargli  nel  ma-  MtH&fe* 

1  Maeffogli  placò  dicendo  che  chi  non  cerempr. 
e  feguire  la  guerra  poteua  ritornare  -a,  U  »*>*-■ 
nella  naue  che  reftaua  per  lui.  Et  fece 

0  per  fapere  quanti  &  quali  erano  icoT 
i  &  contrari  a  lui,  per  non  fi  fidare  di 
i.  Molti  sfacciatamente  dimandarono  li- 

1  ma  erano  la  maggior  parte  marinari 
oleuanopiu  toflo  nauicar ,  che  combatte- 
Molti  altri  furori  del  medefimo  defiouc- 
> la  grandetta  della  terra ,  &  lamoltitu- 
iella  gente,  ma  fi  vergognarono  di  m@~ 
?  in  publico  codardia,  Corte  fe  intefo  quer- 
ce romper  quella  naue,  co  fi  tutti  rimzfi- 
n\a$erawpdi  partirfi  per  aWhora,& 

K       ^Cortejè  " 
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dimoftr* 
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Corte  fé  fu  contendalo  per  fimitopra. 


étrdm  capi  t6fa  neramente  neceffaria  a  quel  tempo  i 
e**»,  taeon  gmdicio  di  Capitano  animofo ,  é 
fidaua  nel  ualore  quantunque  per  de  uà  al 
lenaui  &  reHauafen^a  poter  feruirft  i 
reSitrouano  pochi  fimìli  effempi  &  que 
di  grandi  huominicome  fu  Ornic  Barbar 
braccio  tagliato  che  pochi  anni  auanu 
fette  galeoni  &  fufle  per  pigliar  Bug 
ci  ferine  largamente  nelle  guerre  da  m< 

Come  quei  di  Tlafcallan  rouina 
lor  idoli  per  auifo  di  Cor- 
tei       Cap.  42. 

Cor  tese  nonuededo  l'hora  di  tr 
fronte *  conMutecijmapublicò  il fuo  pan 
cauò  dall' efercito  cento  cinquanta  Spa± 
che  gli  paruero  bajianti  per  hahitare  ag 
cmella  mila  &fortet^a ,  che  horamai  er 
fornita .  Diede  loro  per  capitano  Tietrc 
ciò  lafciò  a  quelli  due  caualli  &  due  ni 
con  molti  Indiani  3  ch'egli  feruiffeno ,  9 
quanta  terre  d'intorno  amiche  &  fam 
dallequali  poteuano  cauare  cinquantami 
-  battenti  ogni  uolta  che  gli  fopraueniffa 
defaftro ,  e  che  ne  haueffeno  mefliero  ;  i 
poi  se  riandò  a  Zampoallan ,  che  èlonta\ 
quatrò  teghe*  U "pena  mera  giorno^ 
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mnc  la  nuoua  come  andauano  per  la  coHa 
>o  nani  con  Francefco  di  Curai  per  ciò  ri- 
\  di  fubito  alla  uera  croce  con  cento  Spa- 
li Raffrettando  male  di  quejte  nani .  Quan 
gio?ife  trouòycbe  Tietro  di  Hircio  era  an- 
per  informar  fi  che  co  fa  uoleuano  &  ad  in- 
fo alla  fua  terra ,  shaueuano  bifogno di 
:he  co  fa .  Seppe  medefrmamente  come  èra? 
rti  tre  leghe  lontani  di  la  ;  &  andò  a  tr&- 
con  Victro  Hircio ,  &  una  [quadra  della 
:ompagnia  per  ueder  fé  fmontauano  dalle 
a  terra  a  pigliar  legne ,  &  informarli  che 
cercavano,  perche  fojpettam  male  di  loro* 
ie  non  haueano  uoluto  fmontare  la  uicino» 
mare  nel  porto  ,  poiché  gli  haueano  inuiia- 
'X  effendo  andato  auanti  mia  lega*  incon- 
"re  Spagnuoli  di  quelle  nani  ,uno  dei  quali 
,  che  era  Scriuano  &gli  altri  due  tèfiimo- 
ye  ueniuanoa  notificargli  certe  fcritture., 
zìi  non  mostrarono, &  a  richiederlo,  che  fi 
iffe  di  quella  terra  col  capitan  Garai  met- 
o  i  termini  a  parte  conueniente  per  quanto 
oretendem  dipoffedere  in  quella  conquifta, 
•  primo  iauentore .  Et  perche  uoleua  edifi- 
una  terra  lontani  di  la  uenti  leghe  uer  T^a 
m, che  bora fi  chiama  rimeria.  Cortefe 
iffe  che  tornàffeno  prima  alle  nani  adire  al 
apitano  ,cheuenìffe  alla  uera  croce  conia 
innata  >  &  che  lui  parler  ebhono  infieme  9 
K     z         & 
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&  fi  faperebbe  in  qual  modoueniua ,  e 
ueua  bifogno  di  qualche  cofa  >  che  gli  p 
rebbe  a  fuo  potere .  Et  che ,  eueniua  >  e 
diceuano ,  in  Vernicio  del B^e ,  egli  non 
più  altra  cofa  chefauorire  a  fìntili  huom\ 
che  egli  fiaua  in  quelluocó,  per  f malte*, 
che  erano  tutti  Spagnuoli.  Ejfi  rijpofe 
per  niflmmodoil  capitan  Garairm  ah 
fuoi  [montar ebbe  a  terra  ne  anco  nenirei 
uè  egli  fujfe .  Corte/è  udita  fmil  rifao 
prefe  &  fipofe  a  canto  un  alteri  di  ari 
rimpetto  alle  nani  >  doue  cene  &  domi 
ni  il  giorno  feguente  ben  tardi  ajpettenc 
rai  o  alcun  peota  o  altra  per  fona  f alt  aj} 
ra>  di  pigliarlo*  &  formar jì  in  che  modo 
no  nauicato  >  prima  per  mandargli  in$ 
&  poiché  batterebbe  faputo  fi  haueuano 
tocon  Mutecupma*  Conofcendofinalme 
fiauano  troppo  dubhiofì;  credè  che  ueni£ 
qualche  mal  recapito,  per  ciò  fece  che 
fuoi  cambiarono  gli  h abiti  con  quei  me j) 
&  andarono  ukmo  all' acqua^  chiamane 
tendo  figno  a  quei  della  naue.  Dellaqi 
-perche  conobbero  le  uefli  3  è  perche  gli  e 
nano  >  uennero  fin  là  dodici  huomini  in  h 
fchermo  con  balejìre  &fchiopi  •  Quei 
tefe  e  haueuano  le  altrui  uesìi ,  fi  riti 
dietro  a  una  macchia  còme  all'ombra ,  pt 
\  Sole  fcaldaua  forte  ^pere/fere  il  me\o 
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ftr conofciuti .  Quei delpalifchtWo  po- 
ti terra  due  jchiopetieri  &  dm  ballettrìe* 
r  uno  Indiano  >  i  quali  caminarono  aldrit 
a  macchia ,  penfando  che  quelli  fujfeno  i 
mpagnu  Cortefe  di  fitbito  con  molti  de  fuoi 
dò  [opra  &  gli  prefero  prima  che  poteffe- 
trave  in  la  barca  ,  benché  fi  uolfero  defen-* 
& uno  di  quelli che era  peota  >haueua  un 
ietto  &  tirò  al  capitan  Hircir ,  &  s'hd- 
battuto  buona  palla  &  poluerel'hauereb- 
?if>.  Quei  della  naue  ueduto  l'inganno» 
affienar  più,  fecero  uela ,  prima  chegion- 
ilpalifchermo .  Cortefe  daquefii  fette ,  e 
taprefo ,  s'infirmò  come  Carai  haueua  cor 
(piaggia  di  quella  cotta  cercando  la  Fiori- 
:t  che  toccò  in  un  fiume  &  t.erra,U  cui  B^efi 
\a  Tanuco  doue  uideropoco  orò.  Et  che  feti 
ir  dì  naue  haueano  cambiato  tre  mila  pe fi 
j  &  kauuto  affai  uetteuoglia  a  baratto  di 
cofette  di  baratto .  Ma  che  di  niuna  co  fa 
eano  ueduto  >  per  quel  maggio ,  s'era  con* 
to  Francefco  Corrai  per  hauerui  trouato 
oro.,  &  non  buono .  Cortefe  fen^a  altra 
ione  è  recapito  y  ritornò  a  Zampoallan  con 
e  fimi  cento  Spagnuoli  %  e  haueua  condotto, 
ima  che  ufeiffe  di  la ,  ottenne  con  quelli  del 
tà  che  rouinaffero  i  fuoi  idoli  &  ì  fepolcri 
ignori ,  i  quali  riueriuano  come  i  Dei ,  & 
doraffeno  il  Dio  del  cielo  &  la  croce ,  che 
K    i        gli 


Lui  CO^OflST^ 

glilafciaua.  Et  fece  con  loro  ami  citta 
fiderdtione  &  con  tutti  i  luoghi  uicini 
Muteczuma,  &  effigli  diedero  o/lag gi: 
fteffepiu  contento  &fecuro,cbefempre 
rebbono  leali  >  &  non  mancherebbono  d 
rola  alni  data.  Et  che  darebbono  uett 
agli  Spagnuoli  che  egli  lafciaua  nella  ut 
ce  >  &gli  offeriuano  quanta  gente  de  gì 
mandajjè,  &  anco  per  fua  feruitu  ;  Cor 
cenò  gli  oflaggi,  che  erano  molti  j  ma  i 
$ati  erano  "Marne fi  Teuch ,  Tamalli ,  &  j 
uitù  dell1 efer cito  a  portare  acqua  &  k 
per  carichi  dimadò  mille  Tamanic&fom 
nifachini,  cioè  huomini  da  carico  i  quali 
nano  due  difomepefo  douefi  coducano  . 
tirauano  V artiglieria  et  coduceuano gli  a 
portando  ancora  la  uettouaglia. 


Quanto  fu  laudato  Muteczuma 
da  Olintlec.        Cap.  43. 

zamp «4?-.  Cortese  poi  fi  partì  di  Zampo  aR 
Un  noma-  nominò  perSiuiglia,per  andare  a  Mefic 
taSìm^li*  fedefcidi^gojìo  nell'anno  me  de  fimo  coi 
trocento  Spagnuoli  quindeci  caualli,fei  \ 
pk$  d'artiglieria  &  mille  &  trecento  1 
tra  nobili  &  da  guerra  5.  &  f achini  &  tv 
fti  annotterò  quei  di  Cuba  •  Quando  Cor 
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di  Zatnpoallan ,  non  haueua  nelfm  efir* 
Icun  uafallo  di  Mutec7fima,che  loguidaffb 
itta  uia  a  'Me fico  ,  perche  tutti  fé  rierano 
iper  timore*  quando  uidero  la  liga,  onero 
mijjìone  delle  lor  terreo  Signori;  et  quelli 
ypoallan  non  lofapeuano.  Le  tre  prime 
ite  ,  che  tefercito  camino  per  le  terre  de 
mieti  furono  beni 'accolti  &  alloggiati,  et 
[mente  in  Zarlapan.  il  quarto  giorno  gion 
cuchimael  che  è  un  luogo  forte  pofìo  alla 
di  ma  gran  montagna,  &  ha  ducpafjìfat 
mo>a  foggia  di  frale,  per  entrar  in  quello* 
gli  habitatori  uoglìono  uietare  a  nimid 
Ma*  con  difficultà ui entrebhono  ipedo~ 
'peggio  là  gente  a  cauallo  .Ma,  come  poi 
prefe ,  chaueano  comiffione  da  Mutecq** 
bonor  are,  albergar  e  &  prouedere  a  gli 
moli .  Et  gli  differo ,  che  andando  a  uede~ 
40  fignore  y  che  fapejfeno  di  certo ,  che  era 
unico.  Quella  terra  haueua  molte  buone 
'r  macerie  nel  piano .  Mutea>uma  caua- 
jueflo  luoco  cinquemila  huominì  daguer- 
ortefe  rendè  molte  gratie  al  Signore  di 
alloggiamento  &  di l  buono  trattamento 
buona  uolontd  di  Mutec7ìumaì&  tolta 
ia  da  lui  andò  a  pa(j are  nella  montagna 
alta  per  lo  porto  che  chiamò  dal  nome  di 
ler  ejfer  il  primo ,  che  pajfaua .  1/  quale 
0  fen^a  firada ,  tanto  afpro  &ako  .che. 
K    4        non 
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none m  fmìlc  in  Spagna ,  perche  ha  ti 

iti  montata ,  /0#om  p$W  luoghi  con  une 

bori  con  mele  .  Scendendo  quel  porto  >  e 

Jheubijhacan,  che  è  un  altra  forte^ay  i 

amica  di Nutec^mna^oue racco! fero  in 

me  nella  terra  paffuta ,  Indi  caminarom 

giorni  per  terre  disbabitatey&  non  hai 

per  lo  caldo j  patirono  alquanta  neceffa 

ine  &fete,  perche  tronauano  filamenti 

[alfa  3  &  molti  Spagnuoli,nonne  hau 

dolce  j,  beueano  di  quella  [alfa ,  perciò  ì 

marono .  Dipoi  gli  foprauenne  un  gran 

pietra ,  &  con  quella  un  freddo ,  che  gli 

grande  affanno  &  flrette^a :■.,  perciò  gì 

gnuoli  la  paffarono  male  la  notte  difred 

tenta  la  mala  indijpòfitione ,  chaueuan 

Indiani  patirono  affai  più ,  cofì  morirono 

di  quei  di  Cuba  che  andauano  malie  adób 

non  di ff  osila  foftenere fimil  freddi  ;  cor 

in  quelle  montagne .  La  quarta  gìomati 

trista  terrai  ritornarono  a  montare  una  ? 

gna  non  molto  alta .  Et  perche  trouaron 

cima  di  quella  mille  carri  di  legne  taglu 

fofte  per  ordine  uicino  ad  una  toniceli 

quale  erano  alcuni  idoli ,  lo  chiamarono  \ 

to  delle  legne .  Due  leghe  oltra  quel  pò 

terra  era  flerile  &  pouera .  Ma  fuhito 

Vefercito  in  un  luogo  ,  che  nominarono 

bianco  per  le  cafe  del  Signor  e  che  erano  e 
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ia&  bianca,  &  le  migliòri,  che  finali  , 

ineffero  ueduto  in  quella  terra ,  &  otti- 
me lauorato  del  che  tutti  fi  marauiglia^ 
luel  luoco  in  loro  lingua  fi  chiama  Za*> 
tr  la  ualle  Zacatamin  ,&il  Signore 
.  llquale  receuè  molto  bene  Corte  fé  $ 
foggiò  y  prouedendo  a  fujficientia  a  tute 
i  gente ,  hauendogli  comandato  Tiduiec- 
:be  l'honorafle ,  come  dopo  effomedefu 
.  Et  per  quella  nuoua  &  comandamene 
tore  facrificò  cinquanta  huomini  ,  il  cui 
MeYofiefcQ  &  chiaro  .  Molti  della  ter 
■•arono  gli  spagnuòli  in  Spada  ouero  in 
m  le  qmi  fonò  come  lettiche  o  carette* 
gli  farlo  coni  fuoi  interpreti ,  che  era* 
Uar  &  Marina;  &  gli  diffè  la  confa  del 
tre  per  quelle  parti,  &  le  altre  cofe,che 
i  narrare  a  gli  altri  fin  aUhora,&  final* 
di  dimandò  fé  conofceua  o  riconofceui 
pmat  Cdui ,  come  pieno  di  marauiglià' 
a  dimanda ,  rijpofe ,  chi  è  colui,  che  non 
auo  o  uafallo  diMutec\uma\ia  .  hlfho 
efe  gli  diffe  chi  era  lo  Imperatore  Bg  di 
,&  lo  pregò  che  fuffe  amico  &feruido  .{ 

fan  {{e ,  come  egli  diceua  :  &  shaueUà 
e  gli  ne  de ffe  alquanto  per  mandarglilo. 
io  rifiofi  quel  Signore,  che  nonufeireb-  2^f0fo 
!  uolontà  di  Mutecquma  lor  Signore ,  ne  ^a  q/;>^ 
ebbe  òro  alcuno  *  fé  ej]o  Mutec^uma  tUa, 
iJìefTo 


Qualità 
di  Olir* 
Ite» 


$$0  nm  lo  comandale,  quantunque  m 

in  gran  copia.  Corte/e  tacque  in  quello 

fmulo  j  parendogli  colìui  huomo  di  gn 

&la  fua  gente  ben  dijpofla  &  daguer 

lo  pregò  che  gli  narrale  la  grande^ 

qutlfuoB^e  Mutecquma.  ^ilcherijpo^ 

come  egli  era  Signore  delmondo  chaue 

tauafalli  con  cento  mila  combattenti 

forno .  Chefacrificaua  ogrìanno  uentim 

fine  ycbefaceua  lafua  refìdentia  nella  f 

&  forte  cita  di  tutto  il  paefe, che  lafua 

sorte  era  grandiffima ,  nobile  &  gene 

fue  riccheT^e  incredibili ,  lafua  Jpe fa  et 

&  certamente  egli  diffe  del  tutto  la  ueri 

to  che  lodò  troppo  ifagrificij  benché  1 

ne  degli  huomini  nel  f acri  fido  fujfe  gr 

ma  in  ciafcun  tempo  ;  &  alcuni  Spagna 

no ,  che  tale  anno  nefacrificaua  cinquan 

Stando  loro  in  quelli parlamenti  >  gionj 

Signori  nella  mede/ima  uaUe>  per  uedert 

gnuoli,  &  prefentarono  a  Cortefe  aafa 

tiro  fcbiaue  &  un  collar  d'oro  di  poca  t 

Olmtlec,  quantunque  fu  fé  tributario  di  \ 

'  \uma  y  tutta  uia  era  Signor  de  uentimi 

falli .  Haueua  trenta  mogli  tutte  inum 

&.  con  quelle  cento  altre  >  che  leferuiua 

neua  ducmilla  creati  per  fuoferuicto  & 

da^ .  La  città  era  grande  y&  haueua  tredt 

pijj&  in  ciafcmo  molti  idoli  didietra  di 

*         diui 
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3  auanti  a  i  quali  facrificauandhuomini, 
'  coturnici  &  altre  co  fé ,  con  per  fumi  & 
ncrationi .  MutecT^ma  qua  &  per  tut- 
to territorio  teneua  cinquemila  faldati 
fa  alle  frontiere,  &  poste  d'huominia 
etto  fin  a  Meftco .  Corte  fé  fin  ad  bora 
<  baueua  intefo  la  rìcche?{>:a  &gran  pò-* 
Wutec\uma,  &  quantunque  fé  gli  appr  e 
no  all'animo  affai  inconuenienti  ;  diffi- 
*  terrori ,  &  altre  cofe  nel  fuo  andare  a 
udendo  quello  che  fmarir ebbe  molti  huo 
m  moflrò  punto  di  codardiayanz}  quanto 
auighegli  diceuano  di  quel  gran  $igno~ 
maggior  flimoli  gli  diceuano  di  andarlo 
e.  Et  perche  sera  dijfoflo  di  andare ,:a 
an  y  la  quale  diceuano  ejfer  citta  gran^ 
io  forte  j&  la  gente  hellkofa,  mandò 
Zampoallani  a  quei  Signor h  &  Capita- 
la parte  &de  zampoallani&  d'altri 
rati ,  ad  offerirgli  lafua  amìatia  &  pa- 
lli facejfeno  afapere ,  come  egli  con  quei 
pagnuoli  andauaa  uedere  la  loro  città 
zrli  &  feruirglhper  tanto  gli  pregaua 
\ro  contenti .  Cortefepenfaua  che  quelli 
allan  faceffemcon  lui  come  fecero  quei 
mttan,  che  erano  buoni  &  lcali,&  che, 
(ina  quel  tempo  gli  haueano  detto  là  u$ 
al  prefentelo  poteua  credete :,  perche 
ifcaltecbi  erano  loro  amici  &hauereb~- 

bono 


s== 


hono  grato  di  effer  in  liga  con  lui  &  e 
compagni  poiché  erano  inimici/fimi  di 
qma  &  ancora ,  che  andarebbeno  m 
con  luta  Melico  quando  hauefte  da  gua 
per  quel  defio  c'haueuano  di  ridurfi  in  h 
uendicarfi  delle  molte  ingiurie  &  dami 
in  quejla  parte  dalla  gente  di  Culhua \ 
fletè  cinque  giorni  a  piacere  in  Zaclota 

Zortefe  r,i  ^chc  ™^  &  è  gen^  Piemie  ;  pò 

nagU  tdo-  croci  net  *  tetQpij  rouinandogli  idoli,  cov 

lì.  difare  in  ogni  luoco  doue  giongeiut,  &f 

mino .  La/ció  Glint lec  molto  contento 

ad  un  luoco  otto  leghe  lontano ,  lungo 

all'in  fu ,  che  era  di  letami  flit an  uno  è 

gnori  che  gli  diedero  le  /chiane  &i  a 

Quejla  terra  ha  nel  pianilo  &  nelle  riue 

ghe  d'intorno  tante  cafe  che  qua  fi  fi  tot 

una  l'altra* almeno  perdoue  paffuta  e 

ejercito.  Fi  poteuano  efier  da  cinque  r 

tadini .  La  terra  epofiafopra  un  colle  t 

da  una  parte  fiaua  la  cafa  del  Signore 

miglior  fonema  di  quelle  parti ,  non  infi 

quelle  di  Spagna  ;  cioè  di  buona  pietra  e 

bacam  &  fofk  profonde .  Corte  fé  feti 

giorni  y  per  ripofarfi ,  &  pigliar  rifluì 

pafata  fatica  et  per  affettare  quei  quat 

fuche mandò  da  Zaclotan3&  uedere  q 

Jpofla  porterebbono. 
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io  incontro  che  fece  Cortefe  con 
ueidilìafcallan.     Gap,  44 


rdando  1  me/faggi  a  uenire>Corte- 
tì  di  lodatati,  fen^a  bauer  intelligentia 
:on  quei  di  Tlafcallan .  //  noflro  ejerci* 
he  ji  partì  di  quelluoco ,  non  andò  molto 
quando  alla /alita  della  ualle  ,  trono  im 
'chio  di  pietra  fecca ,  altaunfladio  ,  & 
&  larga  cerca  uenti  piedi  conurì  altro 
%  dì  due  palmi  per  tutta  quella  da  corri- 
ifopra,  & queflo  attrauerfaui  tutta  la 
:  una  montagna  all'altra  ,  &  in  quello  fi 
ta  un  muro  [opra  l'altro  in  cerchio  àfog-* 
awdlino ,  per  ogni  tratto  di  quaranta 
forte,  che  era  forte  ,&un  cattino  paf* 
io  ui  fuffe  chi  lo  defende ffe  Dimandane 
efe ,  che  cofafaccua  ini  quella  fartela, 
'balletta  fatta,  l^tacmulitan ,  che  lo  ac~ 
rnò  fin  là ,  gli  di  ffe  come  era  fatta  per  di- 
s,  come  un  termine  le  fue,  terre  da  quelle 
callan  _,  &  che  ifuoi  p affati  l'haueuano 
er  impedire  l'entrata  a  Trafcaltechiin 
\igHt>ra3qmndoucnkiano  a  roharli,  & 
ili ycome  amici  di  iMutec-^ima .  Taru£  a 
nudi  cofa  molto  degna  quel  muro  fatto 
t  a  ih  e  fa  3  ma  inutile  ,&  fouuercbia  poi 
no  de  intorno  altri  pa[fì9per  andare  a 
Ko  j  andando  alquanto  d'intorno .  Ma 

tutto 


ss 


ton  tutto  quefio  non  ceffarono  difojpi 
gli  buomini  di  TtrafcaUanfuffenoferi 
loroft  guerrierhpoichegli  metteuano 
fflil  riparo  Fermadoji  l'efferato  agua 
magnifica  opera.l^tucmifUitan,  chej 
dietro,&  temeuà  di  andare  auanti,  di 
gò  il  capitano jChe  nonpaffafjìper  I44 
firn  amico>&  andana  a  uedere  il  figo  / 
che  non  fi  caraffe  di  attrauerfare  pe 
de  trafcallani ,  perche  forfè  gli  fareb 
no  .perche  era  fio  amico,  fi  come  ufau 
re  cogli  altri><&  che  efìo  loguiderebì 
darebbe  fernpr  e  per  paefi  di  Mutec^u 
rebbe  raccolto  benignamente ,  &  be» 
fina  Mefìco.  Tdanteft ,  &gli  altri  di 
lan  gli  diffeno,  che  pigliaffe  il  loro  cor 
che  per  nifjun  modo  andaffeper  doue . 
tan>lo  uoleua  codurre ,  pcbelofaceui 
lo  dell' amicitia  di  quella  prouincia>  L 
la  quale  erahonorata>huona,  &gagl 
mnuoleua  egli  che  fi  uniffe  con  qu\ 
Mutec-qma  >&  che  non  gli  -.crede/) 
eglh  &  ifiioi  erano  maluaggi  tradite 
fi  >&  che  lo  condurebbono  m  luoco , 
non  poteffe  ufeire  3  &  ini  ucciderei 
mangiar  ebbono  tutti  quei  fpagnuoli 
flette  fofpefo  alquanto  udendo  quelli 
diceuanoy  quefìi<&  quelli  yma  ultimai 
■.  to  fio  al  configlio  diManefi',  perche  h 
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metto  di  quelli  di  Zampo&Uan>et  defuói 
Iure, che  degli  altri ,  &  anco  per  non  ma 
(bd'icnto.Cofifegm  il  [ho  camino  ,chaue* 
linciato  a  Tlafcallan ,  &  tolto  comhiaté 
acmiHlitan  tolfe  da  lui  trecento  foldati 
rò  per  quella  porta  della  fartela,  &  an~ 
\rdinan\aper  camino  con  le  artigliane  in 
andando  lui  fempre  àuanti  tra  i  primi  * 
ecedeuano  me^a  lega  a  [coprire  la  capa- 
xioche fé  trouaffe  qualche  cófapoteffea 
)  ritornare  &'a  ordinar  ifuoi,  &per  eleg 
mon  luoco  da  combattere  o  d'alloggiare  * 
dontanatofì  tre  lege  dalla  fote^a  manda 
allafanteria,che  camìnaffe  in  fretta,  per 
-a  tardi,  &  andò  aitanti  a  gli  altri  quafi 
*ga,  doue  giondgedo  alla  cima  di  una  cofla 
cavallo,  che  andauano  aitanti-i  s'incontra 
n  quindeci  huomìni  con  fpade  &  rìideUe 
n  certi  penacchì,  che  ufano  di  portare  per 
m*  quegli  erano  guardie .  Quando  uidè 
n  a  canali o  fi  diedero  a  fuggire  o  per  timo*' 
wjfero  o  per  adi  far  i  juoi .  xAUhoragion 
tre  altri  copagni  a  canallo^ma  perche  gri 
ran  noce,  non  fece  fegno  alcuno,  non  gli 
gettare.  Ma  perche  non  fé  riandaffere 
parlare  co  loro,  corfegli  drìeto  con  i  canal 
'{baggiunfe,  che  s'erano  riflretti  in  cef- 
con  animo  di  morire  più  tofìo  che  renderfì. 
xndogli  fegno,  che fteffero  cheti  iaukità 
4  quelli 


a  quelli penfando  di  pigliarli  a  mano  uì 
fi  non  uolfeyg  altro  fare*  che  menar  le 
uennero  a  battaglia  con  loro .  Si  defef 
bene  per  alquanto  da  quei  fesche  ne  fé 
cimp,& gli  ammalarono  due  camlli 
coltellate,  &  come  uidero  alcuni  tagl 
m  colpo  intorno  il  collo  con  tutte  le  ra 
fcun  cauallo.  Inquesìogionferoquati 
uqUùi  &  poco  appreffogli  altri  per  une 
U  Cortefe  mandò  a  dimandare  lafantei 
che  già  sauicinauano  cinque  mila  li 
ftnaj quadra,  per  [occorrer  a  ifuoii  qui 
finamente  haueano  ueduto  combattere 
nero  tardi  per  loro,  perche  già  erano 
ferite  per  Thauuto  dijpiacere  che  non  s 
uoluto rendere  ,&  che  gli  haueano  a 
due  cauallu  Tuttauia  combatterono  e 
cauallo  finche uennero  le  bandiere,  le  * 
rie,  con  tutto  il  corpo  dell'efferato, et  e 
rafì  ritirano  lafciando  il  campo  ai  nosì 
da  cauallo  entrauano  &  ufeiuano  tra  1 
\a  riceuer  danno,  benché  fuffero  molti 
ucciferofinafettanta .  Voi  che  fi  furo 
ti  mandarono  a  dire  al  capitano  delnoJ\ 
cito  con  due  di  quei  meffàggi  e  haueano 
fiuto  per  più  giortii  dicendo  come  quelli 
cattati hauerne di/piacere  di  quello  eh 
fatto  altre  comuuenità  fen^a  lorofaput 
$mrpnmHlcferfiìmnopena  ,&  eh 
'&      ;  gherel 
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bbono  i  caualli,  poiché  erano  flati  am?$ 
ùo»perciocbe  tieni/fero  in  buon  bora  ali* 
ra,  perche  hauer  ebbero  piacere  di  ricc- 
&  effergli  amici  parendogli,  che  fuffero 
fhuomini .  Ma  il  tutto  erafalfo  Corte  fé 
fede  &  gli  rende  gratie  della  lor  buona, 
'à>  dicendo,  che  ander ebbe  per  effergli  a? 
come  efjì  diceuano,  ma  che  non  haueua  hi 
che  gli  paga/few  i  caualli,  perche  toM 
uenirebbero  affai .  Ma  Dio  fa  quanto  gli 
i  di  hauer  li  perduti,  &  che  gli  Indiani  fi?  f0^ . 
7,  come  i  caualli  moriuano,  &  che  fi  potè  a-a*er€  %e 
weidere.  Cortefepafìò  quafi  una  lega  da  ftifje  mmi 
wco doue morirono  i  caualli» già  che  tra-  fajto  come 
\uailSole»&lafua  gente  ueniua  fianca  i  caualli 
wer  cantinato  afiaì 'quel  giorno  ,per fan di 
\iamenti in luofo forte  doue  fuffe  acqua* 
i  alloggiò preffo  ad  un  torrente >&  iuiflet 
wtte  con  paura,  &  prouednto  di  fentinel 
è&a  cauallo,  ma  inimici  non  gli  diedero 
)affalto,  fiche  ifmipuotero  r  ipofare  pm. 
unte  di  quello,  chepenfauano. 

e  R  unirono  cento  &  quaranta  mila 
huomini  cantra  Cortèfe. 
Cap,         45. 

)  r  r  1  s  e  il  giorno  feguente  fi  partì  nel 
del  fole  Jbauefldo  nel  tmeTjp  le  bagaglie,  <& 
L  l'arte*  * 


modano 


lì 


F  art  iglieria.&  giungendo  ad  una  piedi 
r a  s'incontrarono  con  gli  altri  due  Wm 
Zanopoallan ,  che  haueano  madatiaZc 
iqualiueniuano piangendo,  &  dijjero  ce 
pitani  di  Tlafcallan  gli  haueuano  tenui 
ti,&  a  buona  guardia,  ma  che  shauear 
ti,  &  fuggiti  quella  notte ,  perche  ilgn 
guente  uoleuano  facrificargli  al  Dio  de 
toria ,  &  mangiar feliper  dare  buon  p\ 
alla  guerra,  &  perfaper  che  co  fi  uoleuc 
a  i  barbuti, et  a  quati  ueniuano  co  loro, 
haueno  fornito  di  narrar  quejle  quereli 
meno  di  un  tiro  di  balle/ira  uiderodietr 
ciol  colle  mille  Indiani  ben  armati ,  &± 
confi  alto  grido  jchegimgeua  al  cielo,l 
do  dar  didietre,  &faette  a  i  noHru  Coi 
fé  molti  fegni  di  pace,  accioche  non  con 
fero,pregando,&  ricercando  per  Scrina 
ftimoni  come  fipoteuano  preualere  dii 
che  intendeffeno  quello  che  era.Ma  que 
egli  diceua,tato  maggior  fretta  fi  piglia 
combattere ,penj andò  di  romperli,  ouer 
fegli  drieto  aduna  imbofeata  dioftan 
huominij  iquali haueano  in  una  gran} 
torrenti  3  che  attrauerfauanoilpaffo  • 
f  refero  le  armej&  lafciarono  le  parole 
cofjìunafierafcaramu^a  ,pche  quei  mi 
no  tanti  cornei  noflri,  &  con  quefio  dei 
gliardij&  in  miglior  luocopercobatta 
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bore  labattaglia,  &  finalmente  per  effer 
i ,  oper  mettere  i  nimici  nella  naffa  deue 
tano  di  pigliarli  a  manfalua>cominàaro- 
tirarfi  uerfo  ifuoiy  non  già  sbandati,  ma 
\nan\a.  1  noflri  accefì  nella  battaglia,  & 
cifione>che  non  fu  poca,glifeguiro*o  con 
carriaggi;&  quando  meno  in  pexfarmo, 
-ono  negli  acquedutti,&  porte,  &  tra  in 
indiani  armati,  che  gli  afhettauano*  1  no* 
m  fi  fermarono  per  non  difjrdinarii  >  & 
ono  con  gran  timer  per  la  fretta  ,,&■  hat~ 
,  che  gli  dauano  i  nìmìci;  mola  de  1  quali 
ro  i  cauallì  a  quei  canini  pafjìgli  piglia* 
e  lande  tato  erano  arditi  .Moki  Spagma 
irebbono  rimafi  perduti,] e  gli  Indiani-  ami 
gliaiutauano.  Et  gli  furono  digraude  aiti 
nforti  di  Corte  fé ,  &cdl  Malore ,  perche 
mque  anda/fe  con  i  e  amili  combattendo, 
cendo  dar  luoco  tornaua  nondimeno  fp  e  fio 
vo,&  ad  ordinare  la  f quadra ,  et  animare 
V furono  finalmtte  di  quelle  porte  nel  ca- 
mojoue  poterò  correrei  caualH,&  tira^ 
tigliaric'Jequali  due  co  fé  fecero  gran  don 
H  rumici, che  marauigliandofi  di  quella  no 
(ggirono  difubito  tutti ,  di  questi  due  m~ 
i  fatti  in  un  giorno  rimafero  morti  affai  In 
&  feriti,  ma  degli  Spagauoli  non  morì  al 
henchefuffero  molti  feriti^  &  tutti  rende 
\ratu  a  Dio,che gli haueua  liberalo  da  ta 
L     z         ta 
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ta  moltitudine  de  nimici,  &  lieti  della  j 
fi  riduffcroad  alloggiare  in  Teoacacintc 
poche cafe chaueua una torricella,  & j 
pio  doucfi  fecero  forti,  &  molte  jcapan 
glia,&  de  ramejequai  ui  portarono  i  T 
J eceto  il  medeftmo  quelli  lndiani,che  «. 
colnoftro  efferato (ì  quelli  di  Zampoall 
di  IctaemiHlitan  >  che  Corte  fé  gli  rend 
grafie,  ma  fecero  quello  o  per  tema  di  É 
giatijO  per  uergogna,&  amicitia.  1  noi 
rnirono  malamente  quella  notte, che  fu  ì 
di  Settembrio,  dubitando  di  no  efferaf) 
nimici.  Tvla  effi  non  ùennero,  perche  noi 
cofìume  a  combattere  di  notte.  Cortefe 
la  mattina  a  i  Tlajcallani  a  dimandare  f 
amicitia ,  &  che  gli  lafciaffero  paffare 
per  il  loro  paefe  a  Mefico,  perche  no  nei 
Cmefe  ài-  far~n  giacere  alcuno  o  danno.Et  lafc 
te  d*  Tlar  Zemo  Spagnuoh  con  i  T amami  negli  4 
[educhi ,  menti  tolfe  feco  altri  dugento  con  tm 
iHaemiftlitan,  &  trecento  di  Zampoat 
cor  fé  con  quelli  il  paefe*  prima  che  i  nin 
teffeno  unire .  Et  hauendo  arfì  cinque,  o 
ghi  tornò  a  dietro  con  cerca  trecento  pi 
benché  glifeguirono  combattendo  fin  a 
re,&  agli  alloggiamenti,  &  iui  trottò  i 
fta  dei  capitani  nimici,&  era  che  uenii 
r  altro  giorno  a  uederlo ,  &  rijpondcrg 
mdefehbcCortefettem  tutta,  quella  m 


D  1     M  E  S  1  CO.        8j 

iguardo  parendogli  quefiaunabrauan 
\  &  determinata  di  fare  quanto  dicena . 
tormente,  che  iprigioni  lo  certificavano 
1  metteuano  infieme  cente  cinquanta  mi- 
mmi per  uenirglifopra  l'altro  giorno,  & 
waruiuigli  Spognuoli ,  iqualiodiauano 
mente,aedendo  che  foffero grandi  amici 
tec^uma ,  alquale  defiau*no  la  morte  ,  & 
naie,  &  era  coft  in  nera  >  come  diceuano» 
)e  quai  di  Tlafcallan  meffero  infieme  quan 
ite  poterò  per  pigliare gli  fcagnuolUe  far^ 
fuoi  dei  il  maggior  facrificio, chef  offe  mai 
,  &  un  bancheto  generale  di  quelle  carni% 
riatnauano  celefliali .  Tlafcallan  fi  diuide 
mro  quartieri,  ouero  nomi  >  cioèTepetie* 
kotelulac  Ti\atlan  Ouaturi^tan ,  che  è  co 
re  in  lingua  Promana ,  della  montagna  del 
>ydelgeJ]ò,&  dell'acqua.  Ogni  nome  di  que 
;  ilfuofignore,  alquale  tutti  obedifeono.  Eé 
i  cofi  uniti  fanno  il  corpo  della  republica» 
\  citt  à, comandano, et  gouernano  in  pace,et 
erta.Cofi  ui  erano  quattro  capitani  di  ogni 
tieroilfuo.  il  generale  di  tutto  l'efferato 
mo  dì  quelli  nomato  Sicotencctl .  &  era  di 
idi  beffo .  Cofluiportauala  bandiera  della 
I  j  la  cui  infegna  era  una  gru  con  le  ali  He  fé, 
litri  fmaltìy&  argentana  affai  Tortaua- 
t  bandiera  drieto  a  tutta  la  gente ,  cornee 
:ojlume,flando  in  guerra,ma  in  pace  la  por-» 
JL     3         tauano 
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franano  aitanti,  il  fecondo  hauea  nome  lYi 

cin.  il  numero  dell'efferato,  &  era  qua] 

to  cinquanta  mila  combattenti.  Tanto  a 

chio  fecero  contra  quattrocento  Spagnu 

finalmente  furono  uintiy&fi  renderono . 

tando  poi  amici (fimi .  tennero  adunqu 

capitani  con  tutto  V  efferato, che  copriua 

710  a  por  e  d 'intorno  a Spagnuoli  unagr 

fa,nonpiu  lontani  y  &giunfero  il  giorno 

te  come  haueano  promeffo>&  bella  genti 

ne  armati  a  lor  coflume .  Quantunque  eri 

pinti  co  biffa,e  f angue;  talché  mir  adoli  1 

pareuano  demoni .  Vortauano  gran  pen 

che  campeggiauano  largarne mte.Tortaua 

de  ypalUancie,ff>  ade  chiamano  bifàtme  a\ 

faettefen^erba.Tortano  ancora  celateci 

letti ,&  collane  di  legno  yma  indorate 3o  , 

te  di  piumato  di  cuoroje  corale  erano  d» 

ne,  le  rotelle,  &  i  brocchieri  molto galan 

affai  benfortuperche  erano  dì  legno  forte 

ti  di  lottone  j  o  piuma],  lefpade  di  legn 

de  pietra  focaia  incafirata  di  quelle  y  lequ 

gitano  bene,&ferifcono  malamente.  L'ej 

to  era  diuifb  in  lefuefquadre,  et  co  ciaf  cui 

no  trombette  ,pi fari  torti,&  tamburi,  co 

gna  da  uedere .  Gli  Spagnuoli  non  mai  ui 

maggiore  ne  migliore  efcrcito  ragunato  m 

die^cke  tr  oliarono . 

Ific 
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i Cenni,  chefaceuano  queidiTla- 
fcallan  a  i  noitri  Spagnuoli . 
Cap.         j\6. 

1 1  Indiani  moflr aitano  gran  ferocità,  & 
mano  brunamente, dicendo  tra  loro,  che 
poca,&  pa^a  è  queflu,  laquale  ci  minac- 
i^a  conofcerne,&  or  di f ce  di  entrare  nella 
terra  fen\a  licentia  ,  &  contra  la  no/ira 
là.  1s{on  andiamo  cofi  tofto  lanciamogli  ri 
^perchabbiamo  tempo  affai  di  pigliarli, 
arti.  Mandiamogli  da  mangiare  poi  che  uè 
1  fumati,  acciochepoi  no  dicano  noi  hauer 
diati  per fame,  & per fiancherà,  cofi  gli 
irono  trecento  teftudini,ocaiandre,che  uo 
0  dire,&  trecento  cefii  di  foce  accie  di  e  In 
e  è  ilfuo  pane  ordinario,  &  pefauano'per 
pe(i:  et  quefiofu  un  gran  refrigerio  per  la 
necejfità  chaueuano .  Indi  a  poco  differo . 
amo  u quelli,  perche  già  debbeno  hauer 
\ato,etnoi  mangiaremo  loro, cofi  ci  paghe 
»  le  noftre  tefiugini,&  le  torte,&  fiapere- 
igli  comandò  dì  entrar  quà,&fegli  man 
rtec7xuwa,itenga  egli  a  liberarli,  mafie  uen 
icr  loro  ardire, meneranno  il  cafiigo.Qut 
ff.  [tmililiem ,  &  liggieri  parole  diceua~ 
'  loro  uedendofi  auunti  fi  pochi  Spagnuoli* 
nfapendo  ancora  le  lor  foryg,  &  corug* 
L     4         gio. 
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gio .  Quei  qua  tiro  capitani  fubitù  mal 
due  mila  Ràdati  dei  [noi  huomini  ualo\ 
foldati  uecchi  al  campo  mfiro  per  pigi 
Spagnuoli ferina  offendergli >  &  che  fi  pi 
no  arme, o  fi  uoleffeno  difenderebbe gli  \ 
ftù>&  ligaffenoy  oucrcbegli  uccide/firn 
andando  tanti  cotraft pochi.  Quei  due i 
farono  la  f off  a  profonda,  &giunfero  al 
arditamente  *  1  calmili  tifarono  fuori,  é 
a  loro  quei  da  pie  y&  al  primo  affalto  gì 
conofcere  quanto  tagliauano  le  fpade  d 
&  al  fecondo  quanto  più  ualeuano  qut 
Spagnuoliyche  effi  pocoauanti  oltreggia\ 
teryp  fecero  galantemente  fuggire  cole 
tseniuano  a  pigliarli.  TS{onnefcdmpòhi 
loro  fé  non  quelli ,  chetrouarono  ilpaffy 
foffa  profondagli 'bor a gionfe la  maggi 
te  della  gente  csn  alti  gridi  al  noflro  cam 
fenr^  cheglipotejfeno  far  refìflentia  em 
dentro  molti  di  loro ,  &  uennero  alle  col 
&  alle  fìrctte  con  gli  Spagnuoli Squali  i 
no  buona  pe^a  ad  uccidergli,  &fj>ingc 
ri,  &  liberare  lo  peccato.  Combatterono 
quattrbore  prima  cheglipotejfeno  far 
tra  gli [leccati \& la  gente  nimica,  ebeg 
batteua;  &  finalmente  fi  ritirano  affai, 
-dotanti  de  ifuoi  motti,&  le  gran  ferite, 
Mauano  inokri ,  &  che  effi  non  haueano 
ammalare  alcuno  de  nimici.  Ma  tuttai 
\  -  et 
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«  di  dar  qualche  affatto  fin  al  tardi,  e  poi 
trono  :  &  quejlo  molto  piacque  a  Cortei 
a  ifuoi  chaueuanogià  fiancbe  le  braccia 
dere  indiani.!  noftri  quella  notte  fletterò 
iggiore  allegrerà,  chcjpauento,fapendo^ 
il  indiani  non  combatterlo  alfcuro .  Cofi 
ronfi  >  &  dormirono  più  chetamente,  che 
weano  fatto  fino  all' bora  ,  benché  con 
ardine  nelle  flantie,&  con  molte  guardie* 
tinelleper  tutto.  Gli  IndianiMchetroua 
mncare  affai  de  i  fuoi>non  perciò  fi  tenne 
vanti  ,  fi  come  poi  dimostrar  ono .  l\on  fi 
Caper  il  numero  di  morti,  il  dìfcguctepeit. 
Cortefe  ufcì  afaccheggiare  la  campagna 
''altra  uolta,  lafiiando  la  metà  de  ifuoi  a 
}aregli  alloggiamenti >  &  per  non  ejferfen 
ima  >  che  facejfe  il  danno  ,  fi  partì  auantt 
ì.^trfepiu  di  dieci  terre,  et  nefaccheggiò 
baucuapiu  di  tre  mila  cafejiellequali  era, 
0i  da  còhatter  e, federano  neU'cfercito* 
\iafi  dife fero  quei  ctieran  dltro,c  nuccife 
Iti.Dipoiìi  appiciòfuocoye  tornò  alfuofot 
%  molto  dàno,e  congrà  bottino  a  me^o  dì* 
)gia  i  nimicifi  metteano  inputop  andarti 
arlhe  affahare  gli  HeccatiMa  uenero  (0 
liorno  auanti  conuettouaglia,  &  brauai\ 
4a  tuttauia  quantunque  combatteffero  lo 
tot&  sìefiero  alle  armi  con  i  noflri  cinque 
nonpotcro  uccidere  alcuno  Spagnuolo/mQ 
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rendo  tuttauia  infiniti  de  ifuoiy  perche  J 
ro  flutti,  l 'artiglieria  faceva  tra  loro  li 
ghede  morti,  cofi  ceflò  la  battaglia ,  rit 
loro,  &  rimafe  a  i  noflri  la  uittoria  ,pe\ 
gli  indiani  che  gli  Spagnuoli fuffero  ini 
poi  che  le  lorofaette  non  gli  noceuano.l 
feguente  quei /ignori,  et  capitani  mada\ 
cofe  a  Cortefe  in  luoco  diprefente ,  &  a 
tarono  gli  di/fero.  Signori ,  uedete  qua 
fchiaui,fe  fiete  Dio  fero, che  mangiate  c< 
fangue, mangiateti  queHi,&  ne  codure: 
piu.Se  fletè  Dio  buono  eccoui  incefo,epi 
fletè  huomini, pigliate  uccelli,pane,  et  e 
Cortefe  gli  diffe  come  egli.et  ifuoi  compi 
no  huomini  mortali ,non  più  ne  meno,cht 
dianij&che  dicendogli  la  uerità,  che  li 
nano  con  men?pgne,&falfità,&  che  de 
cjferfuo  àmico,&  che  non  fuffero  pa^ 
nati  a  combattere yper che  riceuerebbono 
maggior  danno.  Voi  che  già  uedeuano  e 
cideuano  tanti  de  ifuoifen\a  morire  ah 
Spagnuoli ,  &  con  queflogli  accombiatc 
perciò  fi  rimafero  diuenirepiu  di  trenta 
loro  a  t  etare  come  erano  forte  le  corar^ 
gnuoli  .Smagli  alloggiamenti  come  il 
auanti,  ma  ritornarono  comefemprema 
Qg#  è  dafapere,che  quantunque  ilprin 
no  tutto  qnel grande  efercito  uenne  a  co 
re  i  noflri  alloggiamenti,  tuttauia  non  u 
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m  dì,  ma  ciafcuno  quartiere*  per  fé, per  di'* 
meglio  le  fatiche,  &  il  danno,  &perchc 
ntncaffero  uno  con  l'altro  in  tanta  molti 
,  poi  c'baueano  da  combettere  con  pochi*  . 
hoc o  picciolo,  e  perciò  erano  le  battaglie 
lure,&  pericolo  fé,  che  ogni  parte  di  loro 
teua  ualent emente  per  hauer  honorefe 
feno  opigliaffeno  alcun  Spagnuolo,pare 
he  ognìfuo  utile  >  &  uergognafi  ricom- 
e  con  la  morte  o  prigionia  di  un  Spagnuo 
mente  è  da  confederare  le  loro  battaglie, 
non  folamente  i  giorni  fin  ad  bora ,  ma 
riamente  quindeci  giorni ,  &  più  che  ui 
)  gli  Spagnuoli,  ejfi  Indiani  combattet- 
egli portauano  di  quei  lor  panni  i  teflugi 
irieghi .  Benché  nonfaceuano  quello  per 
iamangiare,maper/àpere  che  danno  gli 
r o  f atto,  &  che  ardire  ofyauento  hauef 
loflri ,  per  il  che  non  intendeuano  gli 
ioli.  Ut  quei  di  Tlafcallanfemprediceua-* 
tflìnon  combatteuano,  ma  certi  uillani 
s  nomati,che  andauano  sbandati,&  non 
nano  alcuno  fuperior e  per  effer  di  una  re 
\ ,  che  Slaua  drieto  le  montagne ,  lequali 
tanocoldeto. 


Come 
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4Comc  Cortefe  taglio  le  mairi  a  ci< 
fpie  *         Cap.     47. 

,  Il  giorno  feguente  oltre i  preferiti 
mmenemliaDio,  afei  diSettembrioy 
d  campo  cinquanta  Indiani  di  Tlafcala 
mini  al  parere  honorati,  &  diedero  a 
affai  pane ytefìugini,  &  cera,  che  pò 
per  la  uiuanda  ordinaria  ;  &  dimandai 
me  franano  gli  Spagnuoli,  &  che  faxel 
gni  cofa,cheglifaceffemeJìiero .  OltY 
Mo  andarono  per  gli  alloggiamenti  nw 
le  uefii,  &  le  arme  di  Spagna,  i  canali 
m'tigliarie  faccndofi  da  [ciocchi,  &  m 
gran  mar  miglia  di  uedertai  co  fé ,  ma 
la  loro  intentione  era  di  fai  are  il  tutto 
ragionfea  Cortefe  Teues  di  Zampoalla 
ejperto,  &  creato  da  fanciullo  allague 
gli  difje  come  mn  gii  piaceuano  quei  Ti 
.chi  s  perche  miramno  attentamente  lo 
'&  lufcke,  le  porli  deboli  &  le  forti  de 
hggiamenti,  &  perciò  che  teneffe  pere 
me  quei  uillam  erano  jpie.  Cortefe  glifi 
tic  del  buono  auifpy&fì  marauigliò  ci 
alcuno  Spagnuolo  uihaueffe  poHomen 
ti  giorni ,che gl'inimici  Indiani  entraua 
nano  delfuo  efferato  con  uettouagliaA 
àuto  in  animo  di  quello  Zampoalanej 
quefìo  non  fu,  perche  quelì  indiano  fuf\ 
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ngegno,  che  gli  Spagnuoli,  an\i  perche* 
udì  gli  altri  come  anfanano  ragionando 
i  de  iTfacmijìlan  per  intender  da  loro 
nente  quello,  che  uoleuano  fapere.  Corte 
uefiauia  compre  fé  come  non  ueniuana, 
e,  ma  per  (piare,  &  fubito  fece  pigliar 
che  fi  trono  più  feparato  dalla  compari 
quale  fu  pojlo  in  Loco  che  gli  altri  non* 
nano  vedere,  done  lo  effammò  con\Mari~ 
dgmlar .  Cofluì  allhora  confefiò  come 
bie,  che  ueniuano  a  notare  ì  paffi  &  capi 
te  meglio  potè/fero  danneggiarli  &arde\ 
[efuecapanette,&chehaucndo  pronai, 
rtuna  ad  ogni  bora  del  giorno, poi  che  no 
:edeua  cofx ,  che  fujfe  alor  propojito  3; 
fama&  antica  gloria ,  chaueuano  di 
m,  s'erano  dimoili. a.  uenire  di  notte3per 
fé  la  fortuna  gli  fuffefauoreuolc,  Et  per 
mài  notte  non  teme/fero  de  i  (amili  $M 
tà,  ne  le  coltellate ,  ne  anco  la  flragge  9 
euano  le  artiglierie  dal  fuoco  3&  che  Si- 
ih  lor  Capuano  generale  con  molti  mi- 
d 'huomìni  ftaua  a  tale  affetto  dritto  al  e  t$ 
in  una  uaUcafròte  &  cerea  gli  alloggia, 
:  Corte  fé  uedata  la  confeffionc  di  cojiui  fM 
-te  fece  pigliare  altri  quattro  0  cinque r 
^paratamente,  &  confejfarono  pari^ 
come  gli  altri ,  che  tutta  la  loro  confa 
:  erano  jfie>  fi  come  hmeua,  d$tia,  il 
primo 
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primo,  &  quafì  con  gli  ifleffi termini . 
lo  detto  di  queììì  gli  fece  pigliare  tu 
quanta ,  &  mi  di  fubito  gli  fece  tag 
mendue  le  mani,  &  gli  rimandò  al  fuo 
to,  minacciando,  che  farebbe  altr  etani 
te  lefpie  che  pigliaffe,  &  che  dicejfeno  I 
mandò,  che  dì  giorno 3  di  notte  &  ogni 
eheueniffero,uederebbono  chi  erano  g 
gnuoli ,  Hebberogranjpauento  gli  In 
ueder  tagliatele  mani  allelorjpie  ilche 
fa  nuoua  &  infolita  :  et  credevano  che 
hauejfero  qualche  Dìo  famigliar  e,  che  gì 
quello  j  che  ejjì  penfauano .  Co/5  tutti 
darono  doue poterono  meglio,  perche  m 
gliajfero  le  mani:  &  cojfero  le  uettouag 
ueuano  per  l'efferato,  accioche  gli  Sp 
non  fé  nepotejferopreualere . 

I/ambafciata  che  Muteczuma  ira 
Cortefe.         Gap.  48. 

Partendosi  leJpie,uidero dù 
efferato ,  come  attrauer fatta  per  un  coi 
diffimo  numero  ihuomini,  i  quali  con 
Sicotencalt ,  &  perche  era  quafì  notte , 
fi  determinò  di  affalirli,  accioche  al  prin 
to  non  appicciaffero  fuoco  alle  capanni 
haueauopenfato  di  fare,  ilche  shaueffe\ 

teuaàuemre  ,che  nonfcampajfe  Sp> 


mssm 


r>  t    -m  E  S  1  C  0. 


J8 


mi  de  nemici,&  accioche  temefftro  più 
uedendole,  che  fentendole  folamente . 
rubitopofe  quafì  tutta  la  fungente  in  or 
|  et  ordinò  che  mettéjjero  a  i  caualligor 
campanelli  &  che  arida/fero  la  doue  ha 
editto  andare  inimici; ma  effìnon  ardi* 
iniettarli,  battendo  ueduto  tagliare  le 
ifuoi,  &  con  l'infoliio  Crepito  de  i  cam 
i  noflriglifeguitaronofìna  due  bore  di 
effeminati  di  Cent  li  >  &  uccisone  molti 
iunferoj  ritornò  agli  alloggiamenti  con 
ttortaj  &  aqueWhora  erano  gionti  nel 
ofei  Signori  Mefficarih  perfine  degne  * 
:a  dugento  da  feruitio,  portando  a  Corte 
efente,  ch'era  mille  uefti  di  cotone  alcu- 
e  di  penne  et  mille  feudi  d*oro  &  a  dirgli 
te  di  Mut ecquma, come  uoleua  effere  ami 
Imperatore,  &fuo  &  de  ,Jpagnuoli\  & 
fiderajje  quanto  uoleua  ognanno  di  tri- 
oro,  argento,  perle  gemme,  &fchiaui> 
ouerdi  altre  cofe,  che  nafeeffero  nelfuo 
chela  darebbe  fernet  mancare  in  cofa  al- 
f  pagherebbe  femprt,  con  quefto ,  che 
{affé aMefico coni fuoi 3  &  che  faceua 
non  folamente,  perche  effi  nonentraffe 
ho  pae fa, quanto *  perche  quella  terra  era 
&  fango  fa  ,&  che  gli  giacerebbe ,  che 
ti  tanto  ualoroft  &honorati  pati/fero  ne 
ncljiio  dominio,  &  che  egli  non  m  potcj 

fi 


feprouedere  Cortefe  gli  redègratie  de 

nuta>&  dea' offerta  fatta  atl'lmperat 

Caviglia,  &con  preghi  gli  ritenne*  < 

fartiffero,  fin  che  nò  fi  fomiffe  qllag 

ciocbe  porta/fero  a  Mefico  la  nuoua  di 

ria>e  quale  uccifìone  egli,et  i  fuoi  copa 

iono  di  p  mortali  minici  del  lor  Signe 

^uma.  Venne  aCorteJe  di fubito  una 

caufa  della  quale  non  ufciuaper  correi 

fo,  ne  a  focheggiare  &  ardere ,  oue 

altro  danno  [opra  nimici ,  folamentepì 

jcheguardafferoilfuo  forte  da  alcune 

d'Indiani,  cheueniuano  a  gridare  & 

mucciare.  llche  era  tanto  ordinario  , 

uiuade,  che  portarono  ogni  dìfempre  e 

fi, come  quei  di  Tlafcallan  no  gli  dauan 

ma  che  erano  certi  uillani  dettiOtonij,i 

uoleuanofare  quello,  di  che  affai  gli  pn 

ma  tuttauia  lafcaratnuyga  &  il  furore 

diani,  non  era  tanto  come  dimofln 

frencipio.  Cortefe  uolfe  purgar  fi  co\ 

pirole,  che  portò  da  Cuba  &  letragugt 

l'ora  di  notte,  che  fi  fogliono  pigliare,  e 

ne  l'altro  giorno,  prima  che  faceffero  o 

ne,  uennero  tre  gran  f quadre  a  con 

gli  alloggiamenti,  o  perche  fapejjero  co 

te  fé  era  infermo,  openfando,  che  per  ti 

of afferò  di  ufiire  a  combattere  in  quei^ 

Cortefe  udito  quefto  non  mirando  j  chej 
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tò a cauallo, andando  coni  [noi  alita-  uA  amnw 
dei  nimici>&  combattè  con  loro  tutto  il  tao.  e  me 
final  tardi  &  ritintoli  per  buon  Jpatio  fé  nel  j»r. 
>agUallogiamenti>  &  l'altro  giorno  fi  l*fi* 
come  {e  allhorabauejje  prefo  la  medici- 
renio  narro  per  miracolo;  ma  per  dire 
)  che  auenne,  &  che  Cor  te  (e  era  mol- 
icnte  ne  i  mali,  &fempre  il  primo  che  fi 
iane  Ila  battaglia.   Era  oltre  di  questo 
accade  di  raro)  ualorofo  della  per] ona  et 
lente  cofiglio ,  poiché  fi  fu  purgato  &  ri 
quei  giorni,  uegliaua  di  notte  quando  gli 
\ay  come  gli  altri  compagni ,  &  comefenp 
llumaua,  ilche  non  era  peggio  per  lui  >  ne 
mo  amato  da  quei,  che  andauano  con  lui. 

e  Cortefe  prefe  Zimpacinco  città 
molto  grande.        Cap.  49. 

o  r  t  e  s  e  una  notte  montò  [opra  la  torre 
rando  a  questa  &  a  quella  parte,  uide  lou 
juatro  leghe  uicino  a  certe  altere  della 
tgna  &  in  un  monte  molti  fanti, per  ciò  ere 
>e  ui)fìeffe  molta  gente  ,&  non  ne  ani- 
)  alcuno  ,  comandò  ce  lo  fegui fieno  dugen- 
agnuoli  con  alcuni  amici  Indiani,  &  che 
tri  guarda/few  gli  alloggiamenti .  Dipoi  a 
quatre  bore  di  note  camino  uerfo  la  mon- 
icoft  a  giudicio  perche  era  molto  ofeuro  * 
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9^oif '4»^ò  «Hd  lega. avanti ,  che  di  fub 
ne  i  caualli  un  male  di  tiro*  che  gli± 
a  terra  ,fen\a  che  fi  poteffeno  muovere 
io  il  primo,  lo  difjero  a  Cortefe  ,  il  quale 
che  il  cornila  &  l'huomo  ritornajfea  gì 
giamenri*  Quando  poi  ne  caddero  tre  è 
t  compiagni  cominciarono  a  ritirarfi  ;  % 
ro  che  m  penfajji  perche  quefio  era  cat 
gno  ;  anTJ  che  era  meglio  di  ritornare 
ajpettare,  che  uenijfe  giorno,  f  che  uedej, 
doue  andauano .  Corte/è  diceua  che  non  ? 
no  ad  augurif,  &  che  Dio,  la  cui  caufa  a 
nano,  l 'aiuterebbe  percioche  no  uoleua 
quella  giornata.Verche  coprendeua  eh 
la  ne  doueua  riuscir  gran  bene ,  &ch 
era  ildiauolo ,  che  per  i/turbargli ,  mei 
ro  contra  quelli  inconuenienti  ;  &  dice) 
fio  cadde  ilfuo .  MI 'hora  fi fermarono , 
fultarono  chefuffe  meglio,  cioè  che  i  a 
duti  ritornaffeno  al  capo  &  che  gli  alt, 
fteritàfeguijfeno  ilfuo  camino .  Subito 
tono  i  caualli  nel  lor  primo  effere,  &  no 
fé  che  cofa  gli  haueffe  fatto  cadere .  Ci 
rono  auanti  finche  perderono  la  traci 
tnontagna>&  s'abbatterono  in  certi  lue 
fofi  &  caue  profonde,  delle  quai  no  poti 
ve  in  fretta,ma  finalmente  pajfato  quel  t 
to ,  con  i  capelli  ridati  dijpauemo ,  ui 
fkciol  lume,  &  andarono  a  tetone  uerfi 


di   musico. 
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uarono  una  cafa  >  doue  erano  due  donne ., 
e  huomini ,  ;  quali  pigliarono  3  facendofi 
re  a  quelle  rupi  ,dcue  haueuano  uedutoi 
,&  auanti  giorno  diedero  in  certi  lacchi 
li  doue  uccifiero  molta  gente,  ma  non  li  ar- 
?r  non  effer  pentiti  co'l  fuoco ,  &  per  non 
rfi  perche  fi  diceua  che  erano  gran  terre 
aquelluoco.  Indi  entrarono  inzimpa- 
\uoco  di  uentimila  cafeyfi  comepame  per 
ta ,  che  fece  Corte  fé  •  Et  perche  non  pen~ 
?  quegli  Indiani  a  tal  cafo ,  gli  prefero  ali9 
uifo  prima  che  fi  leuajfeno,  &  ejfiueniua- 
\i  fu  la  flrada  a  ueder  che  fuffe  caufa  di  fi 
Manto .  Morirono  da  principio  molte  per* 
ma  perche  nofaceuano  alcuna  refijientia» 
fé  comandò  che  non  gli  uccide[]eno  ne  pi- 
ino  le  lor  donne  ne  la  roba.  Haueuano  i 
lini  tanta  paura ,  chefuggiuano  a  piupo- 
m  curando  il  padre  del  figliuolo,  ne  il  ma<- 
'ella  moglie,  ne  di  cafa  ne  di  roba.  I  no<- 
i  fecero  fegni  di  pace  accioche  nonfugijfe* 
ofi  cefiò  il  fuggire  &  il  lor  danno .  Leuato 
]e  &  paceficato  il  popolo  Corte  fé  fi  ritira 
o  luoco  per  ricono feer  il  paefe^  &  uide  una 
iffima  terra,  la  quale  intefe  come  era  7 U fi- 
ri  con  lefueuile.  Egli  all' hora  chiamatigli 
moli  dijìe  loro .  Vedete  che  import aua  l'uc 
e  queUi  di  qua ,  poi  che  habbiamo  tanti  ini 
mini?  Et  con  quefìo  fienai  far  danno  ^U 
M    2        cum 
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amo  nella  terra ,  ufcì  fuori ,  &  uenne  < 
bella  fonte ,  &  in  quel  luoco  uennero  i  \ 
pali  che  gouernarono  la  terra ,  &  altri 
tnilafen\arme  ma  con  afiai  uettouaglia\ 
fti  pregarono  Cor  te  fé ,  che  non  gli  facej] 
male  &gli  rendeuanogratie  del  poco  ma 
gli  haueua  fatto  ,  &  che  uoleuano  feruti 
ubbidirgli  effendoglifemprc  amici.  Eti 
filo  conferuerebbono  con  lui  lamicitl 
etiandio  di  intrametterfi  con  ifignori  di  '. 
fan ,  &  con  altri ,  che  faceffeno  il  medt] 
Ejfo  gli  diffecome  era  certo,  che  ejji  h 
combattuto  con  lui  molte  mite  quantum 
ra  gli  portauano  da  mangiare ,  ma  che  g 
donaua  3  &  gli  riceueua  nella  fua  amie 
alferuiao  dall'Imperatore .  Con  questo 
fciò ,  &  tornoffi  a  i  fuoi  alloggiamenti 
lieto  di  cofibuon  fuccefio ,  di  tanto  ma 
fitemeuadaprencipio  ,per  quel  cafoy 
auenuto  de  i  caualli .  lS[on  dite  male  dei 
finche  non  è  paffuto .  Et  flaua  molto  Ite 
ma  fiducia  che  gli  huominidi  Zimpach 
ceffero  lafciare  le  arme  a  quelli  di  Tlafca 
fujferofuoi  amici .  Terciò  comandò  che 
uenlre  non  fi  facete  iniuria  ad  alcuno  In 
E*  ancora  difìe  a  i  fuoi  come  credeua  coi 
aiuto  di  hauer  fornito  in  quel  di  la  gu 
quella  promneia . 
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:  alcuni  Spagnuoli  difiauano  di  la- 
fciare  la  guerra.     Cap.  50. 

r  t  e  s  e  quando gionfe  a  gli  alloggia* 
tanto  lieto,  come  ho  detto ,  ritrouò  che  i 
mpagni  erano  alquanto  sbigotiti  per  lo  ca 
catta  Ili,  che  gli  hauctta  mandato,  penfan- 
*glifuffe  accaduto  qualche  defaUro.  ~M& 
0  lo  uiddero  tornare  fano,&  Mttoriofo, 
penano  in  fé  di  piacere  ,  ben  è  nero ,  che 
iella  jha  compagnia  erano  turbati  &  di 
\oglia  perche  deftauano  di  tornare  alla  co 
tome  lo  haueano  pregato  molti  più  &piit 
Ma  defiauano  più  dipartirli  di  là,  ueden 
un  paefe  molto  habitat  0,  copio fo  di  gen* 
ne  armata  &  difpofìa  di  non  consentire  , 
ìhabil afferò  in  quella*  Et  trouandofi  tan 
hi,  tanto  dentro  in  quella  tanto  fitmjtt {pe- 
di foccorfo,  cofeuer amente, che  fi  deuono 
?  da  ciaf  imo.  Terciò  ragionando  di  que* 
loro,  diceuano,  che  era  bene  &  necefja- 
ir  lare  con  Corte  fé  9  &  richiedere  da, 
e  non  pafjaffe  più  auanti  ;  ma  che  ritor- 
cila uera  Croce ,  di  doue  a  poco  a  poco  te- 
mio  intelligentia  con  gli  Indiani  &  far  eh 
oiqi  elio,  che  gli  moflraffe  il  tempo,  & 
nrebbe  raccogliere  più  numero  de  Spa- 
,  &  caualli,  che  erano  quelli,  che  facenti 
wra.  Cortefe  noficuraua  di  loro  quantuu 
M     $         que 
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que  akunigli  lo  diceuano  infecreto*  fch 
deffe  &  rimedia ffè  a  quello ,  che  occorra 
che  un  t  notte  ufcendo  ariuedet  le  guari 
parlar  forte  in  una  delle  capanne,  ch'era 
torno  &  fi  pò  fé  ad  afcoltare  ciò  *  che '-fi 
no .  iiuefli  erano  compagni ,  che  dìcem 
loro  3  fé  il  Capitano  uuole  effer  pa^o,  età 
tioue  L'uccidano*  uadaui  pur  filo,  ma  no 
giriamo  noi;  Corte  fé  allhora  chiamò  due  fi 
ci  come  per  teSìimoni,&  diffe  che  udiffer 
to  diceuano  coloro*  perche  erano  arditi 
oferanno  anchora  di  farlo .  Tarimente  i 
tri  dire  per  Le  pia^e  &  ne  i  circoli,  che 
nfeirebbe  come  a  Vietro  Garbonerote  * 
trando  nel  paefe  de  Mori,  &  dando  loro 
to  ui  rima  fé  morto  con  quelli,  chelofegu 
&  perciò  che  non  lofeguiffero,  ma  che  t 
ro  a  dietro  effendo  tempo*  fpiaceuano  a  i 
di  udire  tai  co  fé  &uokua  riprendergli  * 
fiigar  quelli,  che  ne  parlauano*  ma  uedei 
me  non  era  tempo  difur  queflo*fi  dijpofe 
Carli  con  Immanità,  &  egli  parlò  inferni 
forma  feguente. 

Oratione  di  Cortefe  a  i  foldai 
Gap.  51. 


$ i  g ìsf  o  r  i  &  amici  ioni  eleffi  pi 
sm?pagnL&  noi  eleggerle  me  per  Caf 
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to  queflo  s'è  fatto  in  fermilo  dì  Dio  &  au 
difuafantafede,  &  parimente  per  fer~ 
'nottro  Imperatore,  penfando  ancora  di 
(til  noflro,  io  come  hauete  ueduto,  non  ui 
uato  ne  danneggiatoui,  ne  noi  me  fin  ad 
Ma  perche  fento  debole^a  in  alcuni,  & 
olontà  di  fornire  la  guerra,  ctiauemo  in 
&  fé  piace  a  Dio,  è  già  fornita.  Inttdete 
)  douepuògiogere  il  danno ,  che  ci  può  uè 
il  bene  che  da  quella  ottener  fi  può  in  par 
tutte  ueduto,  ancor  che  fa  pet  e  dìhauerlo 
trio ,  fen^a  comparatone  maggiore,  & 
de  la  fua  graderà  ogni  noflro  penfiero  et 
.  TS(on  temete  compagni  miei  di  uenirc 
'  meco,  poi  che  gli  Spagnuoli  non  mai  te* 
oin  quefte  nuoue  terre,  che  per  loro  pro- 
na &  for^a  hanno  conqui flato ,  et  tro* 
e  tergo  di  noi  tal  concetto,  ne  uoglià  Dio 
enfi  ne  eh1  alcuno  dica,  che  cadajpauento 
fi  Spagnuo!i,ne  che difubidifeano  il  lor 
no:iS(onfipuò  uoltSe  la  faccia  dal  nimi 
non  para  un  fuggire,  &  noè  fuggita  ofe 
te  chiamar  retirata  per  meglio  colorarla, 
cauft  a  chi  fugge  infiniti  mali,  uer gogna, 
ber  dir  a  d'amiti  di  f acuità,  di  arme  &  la 
àjè  peggioybenche  quejia  non  è  [ultima, 
resìa  per  fempre  l'infamia.  Selafcìamo 
guerra,  quefla  terra  &  queflo  camino  ca 
ta9&  che  torniamo  adietro  habbUmofU 
M     4         uentura 
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uentura  da  flave  giocando  odo  fi  &pt 
Direte  non  per  certo,  perche  lanoflra 
Spagnuola  non  è  di  quesìa  conditione 
guerreggia  &  che  ui  ual'honore  doue  < 
bue  che  non  ari}  penfate  forfè  di  troua\ 
ne  minor  gente,  peggio  armata  et  non  t 
tana  dal  mare .  lo  ui  certifico,  che  and 
cando  cinque  piedi  al  gato,  &  che  tn 
buon  fine  a  fatti  nofiri,  &  non  troueren 
ghedicattiua  flrada  che  fi  a  peggior  t 
che  paffiamo  perche  lodar ete  Iddio  , 
trafjemo  in  queflo  paefe ,  ne  mai  et  è  ma 
tovaglia,  ne  amici,  ne  denari,  ne  honori 
dete  come  [agente  di  qua  ci  reputapiu 
mini,  &per  immortali,  &  anco  fé  gli  t 
dirlo,  per  Dei,  perche  ejjèndo  effi  tanti . 
fi  pojfono  annouerare ,  &  bene  arma 
dite  uoi  non  hanno  tuttauia  potuto  i 
qualfifiadi  noi,  quato  alle  arme,  qual 
bene  uolete  da  quelle  cha  che  non  le  ai 
Co  lherba>come  quei  di  Cartagena,di  V 
i  Caubi  &  altri,  e  hanno  ammalati  m 
gnuoli,  facendogli  arrabbiare ,pet rio  fo 
per  queflo  non  douerefle  cercare  altra ^ 
guerreggiar  e, il  mare  drìeto  uoi ,  è  Iota 
ueioconfeffo\  Et  ninno  Spagnuolo  pr 
noi  fi  allontanò  tanto  dal  mare  entran 
lndie,perche  ce  le  la] liana  adietro  più  d 
fa  leghe .  Et  perciò  ninno  tanto  ha  fati 
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>ome  uoi .  Hauete  udito  che  ut  fono  tan 
etfie  &  tefori  di  qua  fin  a  Me  fico  ,  doue 
ec^uma,  &  non  ui  è  più  di  uenti  leghe . 
mopaffato  la  maggior  parte  del  camino» 
xgerui  come uedete .  Segiongerò  la,  co- 
ì  in  dìo  nojlro  Signore»  nonfolo  guada- 
of  lo  nojlro  imperatore  &  I{e  un  ricco 
r/andi  regni,  &  infiniti  uafalii  ,  ma 
oper  noi  molte  ricche^,  oro  ,  argento* 
I  perle  &  altro  hauere,  &  oltre  di  que~ 
tggior  honore,  &pre7$>,che(ta  a  noflro 
no  dico  la  noflra  nationejma  qualunque 
xhhia  guadagnato,  perche  quanto  è  mag 
efto  I{e,  drìeto  al  quale  andiamo  quanto 
rgo  il  paeft,  quanto  egli  è  più  fiero  ritmi- 
ìfarà  maggiorala  noflra  gloria .  Ts{pn 
mai  udito  dire .  Quanto  più  Mori  ,  più* 
no .  ultri  di  quejìo  'porno  tutti  obliga^ 
itareet  ampliare  la  noflra  fanta  fede  da 
shriftiani,  come  hahhiamo  cominciato,  di 
ido  l'idolatria,  che  è  beflemia  fi  grande 
noflro  Dio,  annullando  ifacrificvj ,  &  il 
re  gli  huomini,  cofa  tanto  contra  natu- 
tanto  da  cofloro  ufata ,  &  cacciando  gli 
ccati)  iqualiper  loro  bruttura  non  nomi 
ciò  non  temete,  &  non  fiate  in  dubbio 
ittoria,  poc  hahhiamo  fatto  il  più .  Vin  ~ 
tei  di  Tauafo,  &  l'altro  giorno  cento  cjn 
;  mila  di  quei  di  Tlafcallan  *  che  tengono 

fama, 


fuma  ài  Squarciare  la  bocca  a  i  Leoni,  \ 
mede/Imamente  col  diuino  aiuto  &  a 
Malore  quei  che  reftano,iquali  non  pò  fi 
molti j  &  quei  di  Culhua,cbe  non  fono 
fé  non  ui  perdete  di  animo,  &  mifegui 
ti  rima  fero  contenti  del  parlare  di  Con 
boli  pigliarono  for^ciualorofi  prefer 
ardire,  chi  gli  uoleuano  male ,  comi 
ad  honorarlo  ;  &  per  concludere  egli  fi 
nenire  molto  amato  da  quelli  spagm 
fina  compagnia .  Quefle  parole  furo 
necefiariein  tal  cafo,  perche  alcuni,  ù 
ueano  uoglia  di tornare  a  dietro,  bau 
leuato  qualche  fidinone,  &  foratolo 
re  al  mare  &  cofi  quanto  haueanof 
allora  era  nulla. 

Come  SicotencatI  uenne  per  Ara 
torcili  Tlafcallanal  campo 
Cortefe .  Cap.   52. 

^  o  n  s'era  ancor  fornito  di  part 
te  fé  dal  parlamento  fopr  aietto  cl/entr 
alloggiamenti  Sicotencalt  Capitano  gei 
quella  guerra  con  cinquanta  perfone  l 
fi  he  t'accompagnauano,  &gionto  a  Co 
alutarono  in/teme  a  coflume  della  lor  i 
Cefi  poflifi  a  federe,  gli  dijfe  come  ueniu 
me  fio  &  di  Majifca,  eh' eral* altro fign 
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i  quella  prouincia,  &  et  altri  molti ,  che 
&  finalmente  per  tutta  la  republica  di 
an  a  pregarlo,chegli  accettale  per  ami 
*  fi  damno  al  fuoI{c  chiedendo  per  do- 
ler prefole  arme,  &  combattuto  con- 
fi* ifuoi  compagni,  non  fappido  chifuf 
cbecercafìeronelfuo  paefe  ,&  che  fé 
anouietato  l'entranti,  quello  era  atte-* 
refter  gli  Spagnuoli  buominifir ameri , 
ne  molto  dirimile  da  loro  ,  &  tale  che 
idero  mai  altri  fimili,  temendo  chefujie 
I  di  Mutecypma  antico  lor  nimico,  pero- 
nano  co  ijuoi  creati  etuafalli,o  chefuf 
ite,  che  uolefìe  dargli  noglia,  &  priuat 
{uà  libertà  ,  laquale  già  tanto  tempo  9 
ne  haueano  memoria,  $' haueano  confer- 
x  mantener fi,comehaueano  fatto  i  fuoi 
et  che  per  ciò  haueano  Jparfo  molto  fan 
rfo  molta  gente  &f acuità,  patito  molte 
e>  &$ecialmente ,  che  andauano  nudi 
fuQ  paefe  per  efier  freddo  noproduceua 
perciò  erano  aflrettidi  andar  nudi,  o  uè 
i  foglie  di  Metle  ;  &  parimente  non  ba- 
ile fendala  quale niunauiuanda ha  buon 
fapore,  comefifaceua  in  quel  luoco , 
.auano  difale  &  cotone ,  due  cofe  tant* 
ie allauitahumana ,le  quai  pofìedeua 
urna,  &  altri  lor  nimìci,  che  gli  ilauano 
\o,  &  perche  non  poftedeuano  oro  neat 
gente 
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getto  maitre  cofepreciofe  a  cambiare 
wno  in  tanta  neceffità ,  che  tal  uolta  i 
fretti  di  uendere fé  flejfi  per  comprarle 
nofentirebbono  quefli  defaftri,fe  uolefi 
uafìalli  &foggiogati  dì touttcqma . 
più  tatto  moprebbono  tutti,  che  come 
tale  maluagità ,  perche  e/Si  erano  tante 
per  defender  fi  della  fua  potentia,  con 
fiati  i  lor  padri  &  ani  difendendoft  dal 
re,  &  da  quello  deifuoi  am ,  che  furor 
potenti ,  come  e  fio  ,  &  aggiogarono  é 
neggiarcno  tutta  la  terra,  &  che  para 
ta  u&leano  defender  fi  da  Spagnuoli ,  m 
poteuano,benche  bauefìero  prouato  ogr 
%a  &  gente  di  notte  &  di  giorno ,  &g 
mno gagliardi  &  invincibili  fen^a  me 
projpera  la  fortuna  contra  di  loro, &  pi 
che  la  lor  forte  era  tale,  uoleuam  pinti 
f0Sgì°gati  *  l°™,  che  ad  altra geie,pey 
togli  diceuano  quei  di  ZampoaUan,  ej 
buoni  &  potenti,  &  non  ueniuanoper, 
Je,fì  come  effihaueano  conofeiuto ,  &  e 
guerre erano  ualentiffimi  &  auenturati 
quali  due  ragioni  fi  fidauano  in  loro  ,  eh 
libertà  farebbe  meno  conquafiata ,  le  Jt 
ne,  &  le  donne  riguardate,  che  non  fin 
hono  lefue  cafe  &  terreni  lauorati ,  &, 
cwouolefie  offendergli,  che  gli  defené 
no,  &  finalmente  lo  pregò,  &  ancora  ce 
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idi  lacrime,  che  confiderà/se  come  quei 
illan  non  mai  hebberoper  Reo  Signore 
icui  entrò  huomo  nato  a  comandare ,  fé 
aefio  Corte  fé  >ilquale  chiamauano  & 
no,  che  ni  andafie .  Tronfi  potrebbe  di 
oft  rallegrò  di  tale  Jimbafciatore  & 
ata,  perche  oltre  un  tanto  homre  come 
ìiire  allafua  tenda  un  ft gran  Capitano"-, 
re  nel  humiliarft,  era  di  molta  import an 
uaimprefaVhauer  amica  &  f aggetta 
'ttà,&prouincia;  &  hautr  fornito  h 
ongra  conteto  de  ifuoi  &  fama  illuflre 
■a  riputatione  ed  gli  Indi  ani, cojt  gli  ri»- 
'mete  con  benigna  faccìa3caricando  pe 
di  loro  la  colpa  di  quel  dano  ebamuam 
ntlfuo  paefe  &  ejkrcito ,  f  no  lo  uokr 
lanciarlo  entrare  pacificamente  y  come 
regaua  &  ricenaua  per  i  meffi  di  Zam 
che  gli  mandò  da  Zaclotan.  Ma  che 
maua  i  caualli  che  gli  haueano  amata- 
li ajfalti,  che  gli  haueano  dato,  &  le 
ie,  che  gli  difjèro  combattendo  &  dan- 
pa  ad  altri,  &  batterlo  chiamato  alla 
i  per  ucciderlo  per  camino  fitto  lafecur 
la  turbafeatafenr^  sfidarlo  prima  co* 
iti  huomini  come  erano.  Cofirkenè  taf 
lafermtà  &foggettione  nUimperato 
li  auombiatò  condire  che  tojìo  farebbe 
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in  Ttafiallan ,  ma  che  non  ui  andaua 
fer  rijpetto  di  quei  creati  di  Mutecupn 

Come  furono  raccolti  &  feruiti 
in  Tlafcallan .  Cap. 

$  p  i  a  e  qv  e  molto  agli  amba  fa 
ficani  la  uenuta  di  Sicotencatl  alte) 
SpagnuoU  j  &  l'effetto  che  fece  a  Co 
lo  fuo  l{e  delle  perfone  della  città  & 
baò&  gli  diffe  che  non  credejfe  a  qi 
fidaffe  nelle  lor  parole  perche  il  tutto . 
mem{ogna&  tradimento  per  coglierli 
tdaporta  chiufa&fìcuramente.  é 
diceua  che  quantunque  fujfe  ueroqx 
fpettauanOytuttauia  s'era  dijpcftod 
perche  menogli  temeua  nella  terra ych 
pò  ejji  udita  quefta  determinatione>  lo 
ito,  the  gli  deffe  licentia  di  mandare  u 
tec^imà  yper  auifar  lor  di  quanto  pa^ 
theportaffela  rijpottajaquale  tornai 
\a  fallo  fra  fei giorni  >  ma  che  tra  tai 
partijfe  da  quegli  Heccàti .  Corte  fé  di 
&  Metto  in  quelluoco  per  uederche 
terebbè  di  nuouo>  perche  uer amenti 
diua  fidar  fi  di  coloro  fen^a  hauerne 
€$rte^a .  In  quefio  tempo  andauano 
uano  ài  campo  molti  di  Tlafcallan  ale 
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nitri  con  paney  alcuni  con  le  cirieghi  & 
on  Kft .  Et  tutti  gli  dauano  fenica  pre^ 
con  lieto  fembiante  gli  pregauano  che 
'o  alle  fue  cafe .  Tornò  poi  il  Mefi cario 
dì  y  come  haueua  promeffo ,  &  portò 
re  dieci  peT^e  &  girle  d'ero  ueHi  di  Coto 
j  a  mille  marauiglie  &  di  più  filma  che 
\e,&  prcgollo  molto  iflantemente  per 
i  MutecT^ma,  che  non  uoleffe  por  fé  inpe 
fidandoji  di  quei  di  Tlafcallan  che  era- 
ri &  che  le  rubarebbono  i  prefenti,  e  he 
'ita  mandato  et  l' uccider  ebbono  f apendo 
xttaua  con  lui.  Vennero  parimele  tutti  i 
di  e  (ignori  di  Tlafcallan  àpregarloyche 
fé  tanto  piacere  di  andare  con  loro  alla 
uè  farebbe fer uit  o  3  proueduto&  atiog- 
erebe  era lor uer gogna  chetali  perfone 
in  quelle  ro^e  capanne  >&  che  non  fi 
di  loro  egli  darebbe  ogni  Jicurtd  3  & 
y  che  dimanda/fé*  Tuttavia  gli  prò- 
ijio  & giurauano  che  poteua  andare  & 
:uriffimamente  nella  lor  pena .  Ver  che 
trafar ebbono  al  lor  giuramento  ne  man 
wno  della  fedepublica  ne  alle  parole  di 
pitani  et  Signori  per  tutto  il  mondo,  per 
feuedendotantauolontàin  quei  nuoui 
rcauallien,  &  che  quei  di  Zampoallan 
li  molto  fi  fidauv  dmportunauano  &  af 
moglie  ui  andaffeyfece  caricare  lebaga 
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glie  &  i  baflafi  &  condurre  V artiglieri 
uerfo  Tlafcallan,  che  era  lontana  fri  fe 
con  tanto  ordine  &  auertimento  ,  corm 
dajfea  combattere .  Lafciò  nella  terra 
cato,douehaueuauinto,  Croci  &  Tei 
pietra,  Tanta  gente  uenne  a  riceuerlo, 
fot  eu  ano  caulinare  per le firade.  Entr 
Jcallan  a  diceotto  di  Settembrio  >  allo^ 
tempio  maggiore 3  doue  erano  molte  <& 
flange  per  tutti  gli  Spagnuoli,  &  pofe± 
nifuoi  amici, che  lofeguitauano  negli  e 
pij  afjegnò  ancora  certi  confintnifin  dou 
fé  lafua  copagnia,&  che  nonpaffaffen 
tra,  fotto  graui  pene,  &  comandò,  che 
glajfenopiu  di  quanto  gli  dejfeno,  et  effi 
rono ottimamente, perche douendo  an 
un  torrente  un  trarre  di  pietra  lontano 
mio,  gli  chiedeuano  licentia,  queisigm 
nano  mille  piaceri  a  Sapgnuoli,  &  mille 
a  Corte  fé,  prouedendogli  di  quanto  bau 
Hiero  per  mangiare .  Molti  gli  dieci 
figliuole  per  fegno  di  uera  amicitia ,  & 
nafcejfeno  huomini  ualorofi  di  cofi  naie) 
ni,  &  che  gli  ne  rimane jfe  ra^a,  perg 
gaire,  o  forfè  le  dauano,  perche  fuffe  lo 
me,  o  per  fargli  piacere.  Ti  acque  mol 
Siri  quel  luoco,  &  la  conuerfatione  dm 
che  ui  fletterò  a  piacere  uenti  giorni  ne 
| murarono  difapere  leparticularità  a 
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cu  &  ifecreti  di  quella  terra,  &  prefe^ 
ìgliore  informatione*  che  piloterò  cerca 
'iMut ectima. 

)i  Tlafcallan»        Cap.    54. 

ASCALUN  lignifica  pan  cotto ,  0  ca  *tfitl2> 
me,  perche ut  fi raccoglie più  cernii  rche  cai 
ghi  dintorno.  Dalla  città  fi  noma  la  prò 
onero  al  contrario .  Dico  che  prima  fi 
lafcaìlan.,  che fignificacafi  di  [offa  prò? 
la  citta  è  grande,  pofla  alla  riua  di  un  fin 
uale  najce  in  [Atlancatepec^adaqua  bua 
:e  di  quella  prouinciay  &  poi  sbocca  nel 
Ifurper  Zucatllan  *  Ha  quatro  contrae 
ite  Tepeticpac,  Ocotalulco'l^atlan  & 
mtlìtft.  La  prima  e  [opra  un  alto  colle 
1  dalfime  più  di  me^a  lega  >  &  perche  è 
i  mote SinomaTapeticpàc, che *  lignifica 
&  quella  fu  la  prima.partehabitata  in 
)co,&fupofta  in  alto  per  le  guerrellal 
baffo  fin  al  fiume  y&  perche  quando  fi 
ti  erano  pini  in  copia ,  la  chiamarono  0* 
:o,  che  fignifica pino  •  Quefi'era  la  mi* 
rte,  &  più  popolata  della  città ,  &  ni 
ia\\a  douefaceuano  ilfuo  mercato  r  che 
no  TinquiTfli  &  doue  ha  le  cafe,Mefif~ 
fra  l  fiume  aWinfu  è  l'altra  pan  noma 
Han,perej[ferui  molto  geffo  in  queftafa 
2^       cena 
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teuafefidpntiaSicotencalt,  general  t 
della  I\epublka  .  L'alerà  parte  era  pn 
no  più  abbajfo  al  fiume,  laquale  per 
quatte  o, nomarono Quiabuvtflan :'.  T 
poJfeggo?wgli  Spagnuoli  s'è  disfatta  q 
ta  &  rifatta  quafi  da  nuouo  con  miglio 
&  cafe  di  pietra .  Triplano  lungo 7 
una  ìiepublica  come  Venetia ,  doue  gt 
inabili  &  ricchi*  et  non  uè  unfolo,  ci 
di ,  perche  fi  temono  della  tirannia  * 
guerra  come  è fopr adetto  hanno  quatti 
tani  o  Colonelli  uno  per  contrata^dei  ^ 
gono  un  Capitano  generale,  altri  Sign 
r a  fono  Capitani  minori .  La  bandiera 
reggiarefi  porta  di  dietro*  fornita  la  i 
e  di  guerreggiare  laficano  in  luoco  dot 
tutti  ueduta:  &  che  non  fi  riduceua  eì 
Hanno  due  faette  come  per  reliquie  dt 
edificatori ',.  lequai  portano  alla  guerra  \ 
tani  &  ualenti  foldati  &  pigliavano  < 
augurio  della  uittoria  o  della  perdita 
tirano  una  di  quelle  contra  i  primi  nin 
trouano,  &fe  uccide  oferijfe,gli  è  fe% 
linceranno,  quando  che >non temono  ù 
&  non  lajciauanoper  cofa  alcuna  di  i 
la .  Quella prouincia ha uenttotto  k 
mali  fono  cento  cinquanta  mila  perfo 
ben  dijpofli  &  fi  gran  guerrieri»  che  ne 
uà chi  gli  pareggi,  jono  tanto  poueri, 
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altra  riccbe^a  ne  cofe  di  campo  fé  non 
che  è  ilfuo  pane  ,del  quale  oltre  quello  > 
ngiano  ne  cauano  il  ue(iir  e,  i  tributiti* 
tceffità  della  uita .  Hanno  molti  luoghi 
nmercato,ma  il  migliore  &piufrequen 
fettimana>ftfa  nella  pia^a  di  Ocotolul 
è  takahe  ui  concorrono  in  un  giorno  pia 
tamila  preJone  a  uendere,  &  comprare, 
ir  meglio,  a  cambiare*  perche  non  fanno 
ìifia  moneta  battuta  di  qualunque  forte  ftarcaiti}§ 
dio»  Vi  fi  uende  come  qua,  ciò  che  fa  me-  cln  non  ufi* 
tr ueftire,  calcare  3  magiare  fabricare.  ™  mmetAm 
ottima  ciuilità ,  perche  ui  fono  molti 
lauoratori  dì  penne  _,  barbieri,  bagni, 
fflrida  uafi  diterra,&  barino  cofi  buona 
:omein  Spagna,  la  terra  è  molto  graffa 
durre  grano  &  frutti  et  per  pafcoli,  per 
:  ipignari  nafte  tanta  &  tale  herba,  che 
uipafcolano  ifuoiarmenti  &  le  pecore, 
\on  pofjeno  fare  qua,  lontano  due  leghe 
ttà  è  una  montagna  rotonda  alta  due  le- 
in  circuito  quindeci,  &  uififuoleaghia 
i  neue,  chiamafi  bora  di  fan  Bartolomeo 
na  fi  nomauadi  Matlalcueìo ,,  che  era  la 
i  dall'acqua*  Hauemo  parimente  il  Dio 
o,  che  chiamauano  Ometcchel'h  per  i  mol 
iache^i,  che  ufanoi  II  fuo  maggiore 
'T  Die )  principale,  chiamano  Camafeho- 
i\coratlt,ilfuo  tempio  era  in  Ocotelulco, 
2^     2  & 


..    &  ai  facrificauano  tal  amo  ottocenti 

Jhta^ltL  faYlam  in  ^làfialkn  con  tre  linSuaSS 
\%mlhm  nel\,  che  è  la  cvrtefana,che  è  la  maggi 
vi*™.         tol  Mefico  i 'altra  è  ottenir,&  qudia. 
fuori,  che  nella  città .  Vnafda  conti 
la  in  linguaggio  Piromeoe,  che  è  ro\o* 
nopublica  prigione,  douefiauano  i  mc< 
con  i  ceppi .  Caligano  ì  mal  fattori  pi 
*  ch'ejji tengono  per  peccato,  Vno  ind\ 

ho  a  Corte  fé  un  poco  d'oro,  &  egli  ne  \ 
ftfca  ilquale  fattone  diligente  inquifi 
mandò  a  pigliare  fin  a  CholoU» <> eh  'e 
città  luntana  da  queUa  cinque  leghe,  i 
fentò  a  Corte  fé  col  medeftmo  oro ,  ad 
faceffe giuntila  altufan\a  di  Spagna 
non  uolfe,  an\igh  rendè gratie  della  li 
tia ,  &  con  un  publico  banditore,  che  \ 
M  il fuo  delitto  lo  conduffero  per  cer 
menato  \  &  in  luoco  a  foggia  di  teatr 
yono  conuna  uerga ,  delche  non  poco  j 
gliaronogli  Spagnuoli. 

Za  rifpofta  che  diedero  a  Cort 
Tiaf  callan,  cerca  il  lafciare  i 
Idoli.      Gap»  55. 

f  ORTiSE  uedendo  come  quei  \ 
feruauanogmUitia,&  uiueano  in  r 
benché  diabolica, gli  par lauafempre, 


chi. 
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tper  mcyp  degli  interpreti ,  pregandoli,  Coftefè 
fcujfeno  ifm  Idoli,  &  quella  cruielua-  ^^curA  dì 
:be  tifavano  di  uccidere  &  mannare  gli  cmuertìre 
inifacnficathpoicheniunodi  loro  mie-  r^Mhho 
r  morto  ne  mangiato,  benché  f uff  e  religio  ' 
ranto ,  &  che  piglia/fero,  &  crede (fero  al 
)/'o  de  Chriftiani,  che  adoravano  gli  Spa- 
i,  ilquale  era  il  Creatore  del  Cielo  &  deU 
w.  Ejfofaceua  pìouere  &  créaua  tutte  le 
be  la  terra  produce  ad  ufo  &  beneficio  de 
ili .  alcuni  gli  rifpondeuano  cerne  lo  fu- 
rio uolentien  almeno  per co  piacergli,  ma 
temeuano  di  e/fer  lapidati  dal  popolo.  *Al 
:euano,  come  era  co  fa  difficile  a  difcrede~ 
ilo,  che  i  lor  paffati  haueano  creduto ,  & 
teflo  farebbe  un  condannare  quelli  &  fé 
imi .  .Altri  diceuano  che  forfè  lo  farebbo 
l  tempo  ,  quando  haueffero  confi  derato  la 
ligione,  &■  intefo  le  ragione,  per  laquale 
t\fero far  Chriiiiani,fpecia!mentefe  cono 
*o  la  uita  deSpagnuoli  migliore  &  p'm 
a,  &  parimente  le  leggi,  i  cosìumi ,  &  le 
udita,  perche  quanto  al  guerreggiare,  co 
nano,  che  erano  inuincibili,  &  che  il  Dio 
i  porgeua grande  aiuto .  Cortefègli  prò-* 
he  toslo  gli  darebbe  chi  gli  ammaejlrafje  , 
e  allbora  uederebb no  il  miglioramento 
crutto  con  l'allegrezza  che  fentirebbono 
fido ilfuo  configliojche gli  daua  come  ami 
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co.  Ma  poi  che  nonlopoteuafare  al 
fer  la  fretta  chaueua  di  andare  a  Me 
fi  contentafiero ,  che  egli  faceffe  un 
nel  tempio  doue  alloggiaua  >accioche 
fuoi  ora/fero,  &  uifaceffero  fue  denoti 
crificij,  &  che  ejji  potrebbono  uenire  e 
Gli  Indiani  gli  diedero  licentia,  &  me 
ro  ueneno  ad  udir  la  mefla,  laquale  fi  i 
gnidi  fin  che  fletterò  in  qmllvioco ,  <ò 
nano  le  Croci  &  le  imaginiy  ebefi  pò  fi 
negli  altri  tempi]  &  terre .  Et  alcuni 
a  uiuer  cogli  Spagnuoli ,  &  tutti  quei 
callanglì  mofirauano  amicitia ,  ma  co^ 
ri  r  ih  P}uueramentefe^imo^r^amicofH  3 
thilmlì e  il(ìmle  non  fi  partm  da  corte/è,  nefij* 
de  Magma  uederf  &  udire  gli  Spagnuoli . 

L'inimici tia  tra  Meficani  &  TI; 
techù        Gap.  55. 

G  l  1  SpagnuoH  conofeendo  come  q 

iiani  parlauano  et  conuerfauano  con  li 

mandarono  le  qualità  di  mutec^uma , 

egli fuffe  ricco  Signore.   Effì  lo  come 

grandemente*  & comehuommì,  chele 

Ti  r  ;  a   noPromto>affcrmauano>  che  già  nona 

thilLdL  ^m  amì?*erreggiauano  con  lui*  con  fi 

no  Mute-  &c°n  altri fmiyjj  &  auj;&  dkeuano 

z#m**       tq^V argento  &  le  altre  ricche^  & 
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!{c  non  fi  potevano  narrare,  perche fuper* 
di  gnu  lunga,  quanto  fé  ne  dkeuà  >  lafuct 
riaaùhracciaua  mtta  la  terra,che  efftfape 
lagente  imum?rahile,peuhe  metteua  in- 
I  dugento&  tr eceto  mila  buomini  da  guet 
che  fé  uoleffe farebbe  due  mite  tatoefser 
Et  che  di  qflo  effi  erano  buoni  tefìimoni, 
auer  combattutopiu  notte  co  quelli .  Innal 
no  tanto  le  cofe  di  Mutec\uma,  &ff>tcial 
eMafifcacin ,  che  defìaua  cheglì  Spgnuolì 
ì  metefero  in  quel  pericolo  traqueidì  Cu* 
ebenonfomiuano,  del  che  molti  Spagnuù* 
lettauano  male.  Corteferifpofe  come  con 
quello, ebeudiua, sera d/froftadi  arriua 
Vlefìco,  per  ueder  Mutec^uma  >  per  tanto 
edeffenofe  gli  comandauano  cofa  alcuna 
ffo  negocìaffe  con  lui  per  nome  loro  &  uti- 
:he  lo  farebbe^  come  era  tenuto  di  farlo, 
befi  teneua per  certo j  che  Mutec\umafa- 
tperfuo  amore  quello,  che  gli  dimandaffe* 
liJiero,che  dimadafìe  licentia  dicauare  del 
aeje  cotone  &fale,  perche  non  ne  hauea+ 
angiato  ^ultamente  in  quei  anni,  che  du~ 
guerra,  fé  non  ne  comperaua  alcuno  di  na- 
h  o  d'alcuno  amico  uìcino  apefo  d'oro,  per 
AutecTftma  umdeua  chiunque  lauendeua 
auaua  delfuo  ì\egno per  uenderla  a  loro  , 
rogati  qualfuffe  la  caufa  ai  quelle  guerre» 
iHa  uicman^cheglifacem  Muteapma* 
2^    4        differì 
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iifìefóiche  era  inimicitia  amicai  anco) 
berta  &  di  fùnere  efìenti.  Ma  quanto 
UanogH  Ambafciatori,  &  come  poi  dì 
tecTpmXy  &  akn  molti  in  lvieficos  non 
an\ifiaf!egnauano  ragioni  molto  diuer 
ciò  non  diciamo  che  ciafcuno  ailegam 
quanto  uoleua  per  giuftificarfi .  Le  ra% 
noacciocbe  igiouani  Meficani  di  Culhi 
citafìero  nella  guerra  in  quei  contimi,  \ 
dare  lunt ano  a  V antico  >&  a  Tancoa 
che  erano  frontiere  molto  lontane ,  & 
te  per  batter  fempre  gente  prefa  in  gì 
quel  luoco  dafacrìficare ai  Dei .  Colt 
lefuefetìe&facrificij,  mandaua  di  f 
Tlafcallà  a  pigliare  qmti  hmmini  ha 
fiier o  per  quell'ano,  &  è  co  fa  uerifjì 
Mut  ec^mia  gli  h  aiterebbe  in  un  giorno 
giti  &  uccijì  tutti*  shiueffe  uoluto  fa 
da  douero ,  pervio  uolendo  folamente 
f^Jl  caccia  (Fhuomim,  mandaua  Cobra  di  a 

ma  marno,  >  t    /  j  / 

ua  alta  cac  vagente  &  cojt  tal  uolia  lo  umceuano 
t  a  d'hxQ-  Tlafialian.  Corte fé  [ì  pigliaua  gran  \ 
uedendo  le  dlfcordìe,  guerre  &  conti 
fi  grandi  tra  quelli  futi  nuouiamcii& 
•qurnay  Hche  era  molto  a  firn  propofìto  >c 
per  quella  uiafogglogar  e  più  toflo  tutti 
fitrataua  bora  con  quegli \>  bora  con  qm 
sretOy  per  intendere  jìn  alla  radice  di  qi 
godo ,     *4  tutte  quefte  co  fé  erano  \ 

I 
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diVluefocinco,  che  parimente  ermo  Ha* 
i guerra  contra  i  no/tri .  $Juefti  andana* 
ueniuauo  dalla JUa  città  >  eh' è  J{epublic4 
rlafcallan,  &  tanto  amica  &  unita  con 
y  che  erano  una  cofaifieffa  contra  M#» 
u>  che  gli  teneua  oppreffi,  &per  ifacrU 
bejifaceuano  di  loro  ne  i  tempii  di  Mefì* 
fi  dicrono  a  Corte  fé  in  feruitio  &  uajjaU 
dell'imperatore* 

^gliSpagntToli  furono  riceuutifp» 
tenuemente  in  ChoioJfc"* 
Cap.  57, 

,  ì  Umhafcìatorì  di  Mutec^ma  differì 
efe  ycheeffendoft  determinati  andare  4 
>,  che  andaffea  Chololla  cinque  legelun* 
a  Tlafcallariy  che  erano  quei  fuoi  amici  di 
città,  &  che  mi  ajpettarehhe  meglio  I4 
ione  cercala  uolotà  del  fm  Sig-ore  qu#. 
mirare  in  Me  fico  >  0  no;  &  queUo  diccua 
urlo  di  là,  perche  certamente  (piaceua  4 
"tpma  dì  uedertata  pace  &  amicitia  tr4 
ì  Tlafcallan  &gh  Spagnuolì,  temedo  che 
Ila  riufiffe  qualche  ma!  colpe,  che  faflig 
Ir  perche  le  face/fe,  gii  dauano  fempW 
e  co  fa  e  queflo  era  uno  ftimo'o,  perche a® 
ìpiu  tofio '■■..  Q  nei  di  Tlafcallan  (t  .fì,mg* 
3 fer  dispiacere  mdendo  come  egli  mU* 

m 
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uà  andare  a  Chololla,  &  dtceuano,  che 
ifjtma  era  un'ingannatore,  tiranno,  & 
do,  &  che  Chollola  città  era  jUa  amica 
leale,  per cloche  potrebbe  efjer  _,  che  ha 
nella  città  Voffendeffero  facendogli  gue\ 
che  uipenfafie  bene;  ma  che  fé  pure  fi  ei 
fio  di  andar ui,  gli  darebbero  cinquanta  ) 
fone,che  V  accompagnaffero.  Quelli 
che  diedero  a  Spagnwli,  quando  entn 
quel  luoco,  udirono  una  tramma,  che  fi 
per  uccidergli  in  Chololla  per  me^o  di 
quei  quatro  Capitani,  una  Sorella  del  q 
manifeftò  a  Tietro  ^luarado,  che  la  ti 
Cor  tefe  di  fubito  parlò  con  quel  capite 
con  parole  lo  cauò  di  cafafua,  &  lo  fa 
carefem^a  ejferfentho,  &fenrxa  alcum 
tione,  o  muouimento,  cofì  non  fu  feande 
no,  &fì  interruppe  la  trama,  &fu  gn 
che  non  fi  leuajfe  feditiom  in  Tlafcadai 
do  morto  quel  principiti  Caualliero  nell 
blica .  Fé  cefi  inquifìtione  di  quefto,  6 
uò  effer  uero3,  come  Mutec7}uma  hauea  ? 
a  Chololla  più  di  trenta  mila  faldati,  & 
nano  luntani  due  leghe  in  punto  per  qm 
to,  cheteneuanolefirade  sbarrate  &  t 
te  legg  ie  molte  pietre,  il  camino  reale  e 
fo,  &  fattone  urìahro  con  grandi  fogliì 
quello  erano  fitti  pali  acutuneì  quali  1 
fero  i  camiti,  &  non pot efiero  correre \ 
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mano  coperti  confabìa,  perche  non  fufìe 
Mi,  quantunque  mandafiero  manti  a  fa 
open  a .  Et  lo  credè ,  perche  quei  della ^ 
Urano  uenuti,ne  haueano  mudato  ad  of 
i  cofa  alcuna  ,  come  haueano  fatto  quei 
franco,  che  ftauano  in  quel  contorno, 
iper  configlio  di  quelli  Tlafcallan  mandò 
e  fi  a  chiamare  ifignori  &  Capitani  di 
4  i  quali  non  uennero,  ma  tuttauia  andò, 
e  o  quattro  ad  efcufarfi  >  che  erano  infet 
intendere ,  che  cofa  uoleua .    Quei  di 
Uandifleroj  copie  quei  erano  haominiui 
efedimoJlraronoy&  che  non  fi  partefie 
v  che  non  ui  ueniffero  quei  Capitani» 
j  adunque  ui  mandò  altri  meffì  >  con  tale 
lamento  in  fritto,  che  fé  non  ueneuano 
giornigli  hauerebbe  per  ribelliy&  nimì 
ome  taf i  gli  castigherebbe feuer amente, 
giorno  uennero  molti  Signori  &  Capita 
wlolla  ad  efcufarfi,  che  non  erano  uenu~ 
Ter  inimici  di  Tfafcallani,  fiche  non  pò* 
flarfecuri  nella  lor  terra,  &  perche  fa- 
quanto  male  gli  haueano  detto  di  loro, 
he nongli  credefte, perch'erano falfi  &     . 
i  &  che  fé  andafk  con  loro  allafua  terra  %"™£ 
hbe  come  era  menzogna,  quanto  eli  dice  j*f. 
I  che  effi  erano  buoni  &  leali  ;  &  oltre 
ofe  gli  diedero  perferuirlo ,  &  contri* 
mefoggetti.  EtCortefefecepafiaretuÈ 

t% 
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to  queHù  per  antefiriuani  &  interpreti 
teje  fi  decombiate  da  loro ,  piangendt 
ma  Mafifca  di  mderuelo  andate .  Cu 
la  hurniìm  da  guerra  andarono  con  lu  i 
ti  mercanti,  per  comperare  fate  &  uefli 
teje  comandò  che  quei  cinque  milafemp 
faofeparatida  i puoi.  lS{ongìon[e que 
a  Chololla3  ma  rimafe  ad  un  torrente  do 
nero  molte  per  Jone  della  cut  a  a  pregar 
non  nolejjè  adijiantia  di  quelli  di  Tlafca 
niggiare  ilfuo  paefe  ne  le  perfone .  Te 
teje  gli  [e  tornare  a  ca[a3  eccetto  cìnq 
mila,  che  rimafero  contra  la  uolontà  di 
Etauifaronloche  fi  guardarle  da  quel 
gente  che  non  era  buona  da  guerreggiai 
lament e  mercanti  &  huomini>  che  mol\ 
un  core  &  ne  haueano  un  altro ,  &  chi 
mleuano  lanciare  in  pericolo ,  efiendofi 
per  amici  J 'altro  giorno  per  tempo  gion 
firi  a  Chololla  &gh  uennero  contra  a  ì 
io  in  [quadre  pm  di  dieci  mila  cittadini 
i  quali  poi tauano pane ,  uccelli*  &.n 
fquadragiungendo,  dìceua  a  Corte/e  e 
uenuto  in  buonhoray  etfi[cofiauayper< 
ig$e  l'atre .  Entrando  per  la  città  [al 
te  uenne.  a  [aiutare  gli  Spagmoli  cornee 
Mo  in  fila  warauìglìandofi  di  ueder  U 
■<£huommi<&  de  cauallié  Dopo  quefti 
tutti  mligiojì  &  mmnlrì  degli  Idoli 

hi 
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a  foggia  di  cotte>&  alcune  chiufe  dauan 

e  braccia 'fuori  :  &  per  gli  odi  un  lauo~  d^QM- 

itone  filato.    ^Alcuni  haueano  cornetti  ti  aricene* 

fi>  &  alcuni  certi  timpani ,  chi  portaua  re  cmefe. 

•  con  bragie  difuocoychi  Idoli  coperti^ 

antauano  alla  lor  foggia  ;  co[ì  gionfero  a 

e  &  agli  altri  Spagnuoti,  portauanocer 

lia  &  CopaliyChe  rende  odore  come  irh 

&  con  quello  gli  incenfauano .  Con  que~ 

npa  &  folenmtà,  che  in  nero  fu  grande 

dfero  nella  e  tta,  &:  lo  fecero  alloggia* 

macafa  doue  (ietterò  tutti  4  piacere  & 

0  quella  mttea  ciajèimo  ma  tingine* 

wenteprouedtroa  quelli  di  Tlafcallan9 

ìallan*  &di  i[iacmtli  • 

z  quei  di  Cholazza  Trattarono  di 
ruzzare  gli  Spaglinoli,  Cap.5 8. 

>rtese  pafìò  quella  notte  con  buona- 
lentOypercioche per  camino>et  nella  terra 
'ono  alcuni  Jègni  di  quello  >  che  gli  dijfero 
l'callan,  &  molto  più,  che  quantunque  la, 
notte  gli  diedero  una  teftugineper  tefia  * 
ùfeguentigli  diedero  quaji  niente  di  uet~* 
ìa:&  quei  capitani  uemuana  di  rara  a  ut 
!  Spagnuoli .  In  quel  tempo  gli  parlarono, 
begli  ambafeiatori  di  Motecqumaper  Eh 
rlojche  no  andajfe  aMeftc.o.*/ikuna  mh 

• .  fa 
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tagli  diceuauo ,  che  non  ui  andaffe,  peri 
gran  Signore  fi  morirebbe  di  Jpauento  t 
uedejje,  bòra  che  non  ui  eraflrada  per  e 
bora  che  non  batterebbe  uet tovaglia  da 
nerjì.Et  uedendo  come  gli  rifpondeua  co 
ragione,  difpofero  il  popolo,  che  gli  dic$ 
douejìaua  Mutec^uma  erano  lucertoni 
leoni,  &  altre  feroci  befiie,&  che  fé  il 
lefciogliejjè,  baflauanoper  mangiarfi  g 
gnuoli,  che  erano  pochi.  Vedendo  poi  e 
ilo  non  giouaua  tramarono  coni  capiti 
prencipali  di  uccidere  gli  Spagnuoh,  et  e 
io  facejfeno,  gli  promifero  gru  partiti  p 
di  Mutec7pma>dieàeroal  capitano  un  t 
doro ,  &  che  gli  condurebbono  quei  tre 
foldari,  che  erano  lontani  due  legre  •  I 
lam  promifero  di  legarli ,  &  dargli  in  l 
ni, ma  non  uolfero,  che  queifoldati  di  Ci 
trajfeno  nella  lor terra  temendo,  chei 
tratto  no  gli  pigliaffeno  la  città,perche 
no  effer  quelli ,  che  ordinano  le  trame  h 
de*  Meficanu Et  dicono,  cheghambafei 
fauano  di  amarrar  con  un  tiro  di  faetta 
celli ,  credendo  pigliare  gli  Spagnuoli  a 
ré,  &  impatronirfi  di  Chololla  •  Et  che 
tendo  tigarlì  nelle  città ,  che  li  conducej 
altro  camino  >  &  non  allungai  città  di 
cioè  a  manofiniftra ,  per  doue  erano  mo 
ui  puffi  per  effer  terra  arenoJhj&  che  ut 
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tura  nella  terra  mangiata  dall'acqua» 
fondaua  uenti  trenta ,  &  più  gradi .  Et 
$lir  inchiuder  ebbono  conducendogli  tut 
tiecquma*  Fermato  il  partito  cominciare 
mare  le  ior  famiglie, conducendo  alla  mò 
t *  mogli  j  &i figliuoli j /landò  i  nofiripet 
ì  per  lo  cattiuo  trattamento,cbegliface- 
rper  il  maluifo,che glimoFtrauano,attc 
una  donna  moglie  d'unprencipàle  di  Cbo 
r  pietàyO  perche  gli  piaceffeno,quei  bar-* 
fé  a  marinai  di  Filutay  che  fi  rimanere 
.perche  l'amaua  molto,  &  le  {piacerebbe 
ccideffenoconifmifìgnorj.EJfofinjè,che 
}iace(fe  quella  mala  nuona,  &  le  cauo  di 
n  qual  maniera  la  trattavano.  Dipoi  cor 
vare  eteronimo  di  ^Aguilar  >  &  infieme 
ro  a  Cor  te  fé.  Egli  no  flette  a  dormire  >an 
)  fece  pigliare  due  cittadini  Squali  effami 
nfeffarono  la  uerità  di  quanto  pajfauarfi 
aueua  detto  quella  fi  gnor  a;per  ciò  differì 
mi  lafua  partita  per  raffreddare  quella 
a,&  fuiarlida  quel  triftopropofito,o  ca 
i.Cofi chiamati  quelli,  chegouernauano, 
ì  come  non  era  fatis fatto  da  loro ,  &gli 
che  non  mentijfero,neprocedeffeno  uerfo 
caut  elleniche  gli  Jpiaceua  molto,  ma  che 
ro  con  lui  a  battaglia,perche ad  huomini 
rificonueniua  di  combattere,  &  non  men 
EJfì  rifcofeno  come  gli  erano  amici ,.  & 
JemitOYh 
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feruìtorUfempre  farebbenotperche  no' 
no ,  ne  mentirebbono ,  ma  che  gli  dia 
douolcua  partirli  perche  ejfìandarebi 
ui?lo,&  ai  accompagnarlo  armati.  E 
di  partir ft  il fagliente giorno  ,  ma  che 
uoleua  da  lomfe  non  alquanti  fchiaui 
re  le  bagagli?  *  perche  ifuoi  f achini 
fiancbi>&  qualche  cofada  mangiare, 
ultima  dimanda  ferrifero,  dicendo  ì 
Ter  che  uogiiom  mangiare  cofìoro,cì 
no  daeffèr  mangiati  cotti  con  jHìy& 
e  effe  a  Motec%uma,che  gli  uuoleper  \ 
to ,  noigiàfeglibauerej/ìmo  mangiai 

<Xpal  caftigo  fi  fece  fopra  quei  d 
per  lo  fuo  tradimento.  Caj 

Qj  e  S  T  t  di  Chotótla  molto  Uè 
do  di  bauerben  intauolató  il  loro  dij) 
to  talm  giorno  di  mattina  uemr  me 
dure  kletiche*iAltrìcon  cariafogg 
che  per  condure  gli  SpagnuoU,  credi 
..  li  in  quelle*  Vi  uennero  ancora  fnol 
armati  deipiugagliardhper  uccidere 
ft  difendejfeno .  Et  ifacerdoti  facr'h 
fuo  Dio\Aue\aconatl  dieci  fanciulli  d 
&  cinque  f emine, come eralor  cojlm 
tomimiauemo  una  guerra.  I  capitani 
dojì  pofirg  alle  quattro  porte  della  p 


Ct     M  E  S  I  C  0.     105 

\Hamyt  de  Spagnwli  con  alcuni  armatil 
e  molto  tacitamente  apparecchiò  la  mat- 
tati liafcallan,di  Zampo  allan,  &  agli 
mici  fece  ftare  a  cauallo  i  fmi ,  &  auisò 
|  Spagnuoli  fentendo  unfchiopetto,che(ì 
portar  dietro  menaffeno  le  mani.  Et  qua 
*,che  il  popolo  fi  auicinaua  come  uide,cbe 
chiamati  alla  fua  camera  i  capitani  ,  & 
per  pigliare  licentia.  Vennero  moltiyma 
«0  entrar  tutti,  perche  arriuaffe  [alarne 
tax  che  gj^ip  arenano  per  quanto  haueua- 
nto  i  principali.  Et  dijje  come  fhnpre  gli 
x  detto  la  ueritày&  ejjì  a  lui  in  menr^gna 
lolo  pregato s&  auifato .  Et  quantunque 
ifira  intentione  lo  pregar 'ono,cbe  non  en- 

0  quei  di  Tlafcallan  nella  fua  terra  e  fio  lo 
fatto  uolentieri ,  &  comandato  alla  fua. 
iniayche  nongli  faceffe  danno.  Et  qìfan- 
nonglihaueffeno  dato  da  mangiare  co- 
eano  di  ragione  ,  nondimeno  non  halìeua 
ito,che  ifuoigli  piglia/few  pur  una  gal-. 
t  che  per  guiderdone  di  quelle  buone  ope 
mano  difpofto  di  ucciderlo  co  tutti  ifuoi, 
nonpotendo  far  quello  nella  città,  drap 
rimano  di  fare  11  effetto  perftrada  a  quei 
pafjìdoue  lo  uoleuano  guidare  con  ìaiu^ 
\ei  trenta  mila  faldati  di  .Mot acroma  > 
io  lontani  due  lcghe,perciò  di ffe /morirete 

1  quefia  maluagità^  &  farà  abbattuta  di 

0        forte 
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cholotli  ^orte  ^  città,cbe  non  ne  rimarrà  memo; 
credevano  faPen<io  lui  il  tutto  non  gli  negaffeno  U 
(he  Corte.  Effi  pieni  di  marauiglia  figuardauano  \ 
fejuffe  un  irò  tutti  arroffui,  etdiceuano.Coflui  è  e 
Siri  Dei  ,  che  fanno  il  tutto ,  perciò  non 
negarglilo.Cofì  gli  confeffarono  come  e 
rìtà  aitanti  gli  ambasciatori  ,  che  fi  tr 
presentì.  E  toltone  da  parte  quattro,  o 
perche  noafuffeno  uditi  da  Meficani,^ 
rono  il  cafodel  tradimentofin  dalprint 
althoradiffeagli  ambafciatori  come 
Cholollalo  uoleuano  uccidere  a  loro  pt 
ne  per  nome  di  Motec\uma,  ma  che  effi  \ 
deuatperche  Motec^umagli  era  amico, 
gran  [ignori  nonfogliono  mentir  e, ne  fa 
mento ,  percioche  uedeua  caftigare  qui 
buggiardh  ma  cheeffi  noy  temeffeno,  pt 
era  lecito  molargli  come  perfone  publi 
mandati  daunl{e ,  ilquale  deueanofen 
non  offenderlo,effendo  lui  tanto  da  bem 
comanderebbe  co  fa  tanto  brutta,&inf 
diceua  tutto  queflo  per  non  fi  rompere . 
finche  fi  uedeffe  in  Mejìco.Cofi  fatto  uà 
cum  di  quei  capitani,  &  ligaregli  altri 
fatto  fencire  lo  fchiopevto  tutti  gty  Sp 
con  iloro  amici  affalfero  quei  della  terr 
lo  empitOy&fdegno,  chepereffereluoc 
to  ne  uccifero  in  due  bore  più  difei  mila 
tefe  haueua comandato jche  non  uccidefj 
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indulti.  Combatterono  cinque  bore j  per 
ndo  armato  il  popolo  >  &  leslrade  con 
gini  sbarrate,  fi  difefero  molto.  *Arfeno 
cafe>  &  tonache  faceuano  refìftentia, 
ono  fuori  tutta  la  gerite ,  rima/èro  tinti 
te,  &  caminauanofolamente  [oprai  cor 
! .  Montarono  poi  alla  torre  maggiore, 
a  cento j&  uentigradi,doue  erano  uenti 
ri  >&  alquanti  facer  doti  del  mede  fimo 
iquali  confaette,  &  pietre  fecero  gran 
poi  che  non  fi  uolfero  rendere  ejfendone 
hgliar fero  col fuoco >  mentre  che  fila* 
no  de  i  lor  Deijche  male  f accano  poi  che 
ùutauano,  nedifendeuano  lalàroeittà, 
vario,  La  città  fu  faccbeggiataji  noftri 
lejpoglie  doro,  d'argento,  &  dipenne: 
ani  amici  prefero  uesli  ,  &fale;  lequai 
più  defderauano.Etrouinarono  la  città 
cupoffibile,fi  che  Cortefe  comande,  che 
e.Quei  capitani  prigioni  uedendo  la  ruì 
xijtone  della  lor  città  fen^a  riguardare 
Carenti  pregarono  Cortefe  con  molte  la 
he  fcìoglieffe alcuno  di  loro  per  uedere> 
teuano  fatto  i  Dei  della  gente  minuta* 
wdonajfe  a  chi  reflauano  uiui  ,  che  tor- 
tile lor  cafe,  poi  che  non  haueano  tanta 
'  lor  dannOyquantaMutec^umxychegli 
obbornato .  Et  ilgiornofeguente  la  cit 
mto  popolata ,  $e  non  pareua  >  chegji 
0    2        man- 


mancaffe  huomo  :  &  [abito  a'prieghi  d\ 
Tlafcallan,  iqualifi  poferoperintercefj 
perdonò ,&  fciolfe  i  prigioni.  Et  diffe,ch 
he  fìmilcafligo,&  dannno  a  chiglimofi 
mala  uolontà,&gli  mentiffeno,  onero  ci 
feno  tradimenti,  dellequai  parole  tutti / 
tarono.  Ritornarono  amici  quei  di  Cbolo 
fcallani  come  erano  flati  lo  tempo  paffaì 
che  Mot  ectima  glihaueua  inimicati  co 
&  parole ,&  anco  per  paura .  Quei  dei 
effendo  morto  il  lor  generale >con  Ucentu 
te  fé  ne  crearono  un  altro . 


Chololla  é  un  fantuario  de  gli  In< 


Cap. 


ÓQé 


Cololxa  è repub.  come Ttajcall 

ha  uno  per  capitano  generale,  ogouerm 

tutti  elleno,  il  luoco  ha  uintimila  cafe  de 

la  muraglia,&  altre  tante  di  fuori  per  i  l 

&  erano  di  fuori  le  più  belle  y  che  fi  ueà 

Haueuano  affai  torri  per  i  tempi],  come  < 

quanti  giorni  fono  ne  W anno ,  &  ciafcwi 

fua  torre  j  &  alcuni  più;  fi  che  annone 

Qu*Ut a  i  quattrocento  torri.  Gli  huomini,&  le  doi 

chileUi.     no  di  gentile  ajpetto,di  beìgefii,  &  molti 

niofhle  donne  fono  grandiffme artefici  di 

to,diintagliare,&  altre  cofe,  &  effifono 

bellicofi  j  &  buoni  maeflri  di  qualunque, 

t     §   '  Fa 
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meglio  uefliti ,  che  gli  altri  paffatì  ,per* 
tano  di  [opra  le  altre  uesii  j;  ma  come  un 
torejco,eccetto,che  no  ha  quella  foggia* 
rritorio  è  nel  piano, fono  graffi  di  bei  ter 
orati,  che  fi  adacquano ,  &  tanto  pieno 
li  che  non  ui  è  un  palmo  di  ùacuo,  perciò 
molti  poueriy  che  dimandano  alle  porte* 
n  habbiamo  uedutofnadhora  in  quel- 
.  Cholocolla  città  è  di  maggior  religio- 
utte  le  altre  di  quel  contorno,&  è  il  San 
Ielle  Indie  dout  tutti  andauano  in  pelle- 
rio  per  loro  deuotione ,  perciò  ui  erano 
pij .  Il  prencipale  di  quelli  era  il  maggio 
fojfe  in  tutta  la  nuoua  Spagnai  fi  mota 
:apella  per  cento ,  &  uenti gradi  l'idolo 
re  dei  Cuoi  Dei,  chiamano  Quémco-     tini 
Ho  dell  aria,  che  fu  ti  fondatore  della  cit  ueua  ma^ 
welcome  dicono,&  di grandijfma  peni-  gior  temp 
Hitutore  del  digiuno  dì  cattar  f angue  del  chefufft  m 
%,&  delle  orecchie^  che  non  ji  fieri-  *™£lf™ 
ofe  non  coturnici ,  colombi ,  &  animali       2  SP  m 
'accia.  TSTonfi  ue§ìì  mai  altro,  fé  no  una 
cotone  flrett  a, &  lunga,  &  dtfopra  un 
on  molte  croci  rofle. Hanno  come  per  re- 
me pietre ,  lequali  dicono  ejjer  lìatefue 
mite  è  il  capo  di  una  fìmia  fcolpita  dal 
e .  Et  puotero  intender  tai  cofein  uenti 
he  ui  fletterò»  In  queflo  tempo  andaua«* 
teniuano  tante  genti  a  contrattare ,  cht 
Q     3         dauano 


LU '  COVAVI Stjt 

uatlb  Dio  dmanomarauigha,& una  delle  cofeà 
de  Motti  uedere in quai mercati,  erano iuafi di 
quai  riti    colori  diuer fi. 

gli  diedi. 

Del  monte,  che  chiamano  Popo< 
pec.        Cap.  óu 

Vn  monte  lontano  otto  lege  da  Che 

chiamaTopocatepec,  che fignifica  monti 

fumo*  perche  Jpejfo  manda  fuori  fumo  « 

co.  Cortefeui  Mandò  dieci  Spagnuolico 

della  terra ,  che  liguidajfeno  3  &  portai 

mangiare.  La  montata  era  a]pra&  ini 

Fi  gionferofenyt  udire  loflrepito ,  ma  ». 

fero  montare ,  in  alto  a  uederlo ,  perche  \ 

m  la  terr a  &ui  era  molta  cenere ,  che  im 

il  camino  &  uoleuano  tornare  a  dietn 

due ,  che  doueano  effir  più  animofi ,  &  a 

fi  determinarono  di  uedere  il  fine  &  ilm 

di  cofi  mirabile  &$auentofo  fuoco,  per  \ 

ne  ragione  a  chi  gli  haueua  mandato ,  e 

farfi  riputar  e  paurofi  &  maligni  •  Et  cofi 

tmque gli  altri  no  uoleffero ,  &  che  le  gu 

jpauentajfeno  dicendo  che  non  mai  ui  haw 

touefiigine  miratoui  occhio  humano9tu 

montarono  per  U  cenere  &gionfero  al fit 

tqun  baffo  fumo .  Et  mirando  alquanto ,  p 

gli  che  quella  concauitd  teneffe  me^a  l 

bpcca  doue  ribobaua  loftrepito,  che  ne  tre 
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e  ;  baucuapoco  fondo  come  una  fornace 
o  quando  epiuardente .  Tanto  era  il  cai 
ifumo,  chefubito  ritornarono  per  IHftef 
>che  erano  montati, per  nonfmarirela 
f'perderfi .  .A  pena  $ erano  fcojìati ,  al* 
baccio,che  cominciò  a  mandar  fuori  cene 
amma  &fubìto  bragge,&poco  appref» 
pietre  di  fuoco  ardente .  Et  fé  non  tro~ 
di  ricouerarft  dietro  ad  un  faffofifareh- 
fi*  Et  perche  portarono  buoni  fegni& 
mo  uiui  &fani ,  molti  Indiani  ueniuano 
irgli  le  mani  ,  &  riceuergli  come  per  un 
oè  come  Dei,  facendogli  molti prefenti 
,  tanto  fi  marauigliarono  di  quell'opera, 
mplici ,  penfano  che  quella  fia  una  bocca, 
Wydoue  i  Signori  ,  che  gommano  mala- 
tiranneggiauano  poi  che  fon  morti  a 
ùlcr  peccati,  &indìuanno  al  ripofo  „ 
montagna ,  che  chiamano  folcano  per 
diaria ,  che  tiene  a  quello  di  Cicilia,  e 
rotonda  ne  mai  ui  manca  neue .  Vedtfi 
molto  di  lontano  quando  gitt a  fiamma. 
iy intorno  molte  città  ma  la  pm  uicinaè 
meo .  Stette  dieci  anni,  &piu  che  non 
mo .  Et  nell'anno  mille  cinquecento  qua 
rnò  come  prima ,  an\ì  menò  tanto  ftre- 
rore.chejpauentò  iuicini  quattro  leghe, 
mtano .  vfd  tanto  fumo  &fiJpeffo>che 
wrdauano  di  batterne  ueduto  uno  ugna-. 
O     4         le. 


ta  condor is tu 

te .  Mandò  fuori  tanto  e  fi  infoiente  fuc 
la  cenere gionfe fin  ad  Ts^uefocinco  Quel 
pan,  Tepiacat  y  Quau7$uicolla  Cholotla 
fcallan  >  che  è  lontana  dieci  miglia ,  ui 
che  gionfe  a  quindeci  leghe  coperfe  il  cari 
fé  gli  orti  ,gli  albori  >  &  anco  le  ueHu 


La  confulta ,  che  fece  Muteczuma  ] 
fciar  venire  Cortefe  in  Me- 
fico.        Cap.  62. 

1S(0  N  hauea  uoluto  Cortefe  turbi 
Muteapma  prima  che  non  entraffe  in 
co  j  &  parimente  non  uoleua  udire  tanb 
le  ,J leu  fé  &  f anemiche ,  come  gli  dicei 
Venia  fi  lamentò  affai  coni  fuoi  amba] 
che  un  fi  granprencipe,  e  hauea  tanti  ca 
gli  haueua  detto  che  era  fuo  amico ,  &\ 
caua  modo  di  ucciderlo  per  mano  altri 
feufarfi  poh  fé  nonglifuccedeua .  Et  poi 
offeruaua  lefue  parole  ne  manteneua  IH 
come  prima  uoleua  andar  ui  come  amico  > 
determinaua  diandarui  come  nimico  agi 
giareyilche  riufeirebbe  in  bene  o  in  male 
fli  fecero  fuefeufe ,  &  lo  pregarono  y  eh 
jdegnaffe ,  am}  che  deffe  licentiayche 
uno  di  loro  a  Mefico ,  &  tornare  pretti 
rijpofiaj  perche  uiera  pocauia.  Corte 
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ìajje  in  buon  bora .  Cottui andò,  &  n- 
il  Jèslo  giorno  con  un'altro  compagnone 
iato  un  altra  uolta .  Et  gli  portarono  die 
i  d'oro  mille  &  cinquecento  manti  di  Co* 
rran  numero  de  Tejiugini ,  dì  pane  di  Ca-* 
r  certo  mio  >  che  ejjicondifcono  col  Ca~ 
cenli .  legarono  di  ejfer  entrari  nella 
ra  di  Chololla  >  &  che  non  era  fata  per 
nfiglio  &  uolontà  y  ma  che  quella  gente 
r,  che  era  uicina  a  quel  luoco,era  di  jtea* 
Y  di  <A%acan ,  due  fueprouincie  uicined 
la  con  le  quali  haueano  famigliarità  & 
\eratione>  &  che  quefti  a  perfuafione  di 
llanihaueuano  ardita  quella  maluiagita, 
che  egli  per  tauenire  gli  farebbe  bona  a* 
icome  uederebbe  che  era  flato  fin  all'ho- 
he  andajfe  a  ?defico ,  che  lo  affretterebbe*  m^C^A 
'jìe  parole piacquero  molto  a  Corte fe-Mu-  cortejè  che 
uhebbe jpauento  yquando  intefe  l'ucci-  uadaaMe 
f  fuoco  di  Chololla  ,&di(]e.  Quefi'è  la  fi™  * 
,  che  diffe  il  noHro  Dio ,  che  doueua  ueni-* 
inoreggiare  queflo  paefe .  Et  andando  a 
e  i  tempi]  3fi  rinchiufe  in  uno ,  doue  flette 
ione  &  digiuni  otto  giorni  facrificò  affai 
ni  per  placare  l'ira  de  ifuoi  Dei,  che  era- 
'gnau .  lui  gli  parlò  il  dianolo ,  animane 
non  temere  de  Spagnuoli  >  '&  che  quando 
)  uenutiygli  tratterebbe  afua  uoglia  >  ma 
wcejfajfedefarfacriftcijacaochenongli 
accadeffe 


\pi  ì 


11 

■IP 

'li' ili 


■li- 


fccadejfe  qualche  defaftro,  &  che  fi  ma, 
U  fattore  di  Fit\cilopuchtli  et  Te^atlipi 
che  lo  difendeffeno  ,perche  Quet\aluout 
di  Cbolollaera  [degnato  3  per  che  gli  fi 
pochi  facrificij  y  finalmente ,  perciò  non 
wua  aiutato  contra  Spagnuoli .  Cofi  il  j{ 
da  quefla  rijpofia ,  hauendogli  mandato 
a  dire  >  che  non  uolendo  che  andajfe  a  fa 
cecche  ni  andar  ebbe  con  guerra ,  confent 
daffe  a  Me  fico  a  uederlo .  Cor  te  fé  y  quan 
fé  a  Chololla  era  grande  &  potente  »  nu 
maggiore  in  quelluoco ,  perche  fubito  uo 
pia  per  tutte  quelle  terre  ,&  pgnoria 
te&pma,  &  fi  come  prima*  fé  ne  maram 
no  y  cofi  bora  cominciarono  a  temere  d 
Cofi  per  timore  più  tofto,  che  per  amore  $ 
uanole  porte  ouunque  egliandaua  •  M 
ma  da  principio  uoleua  operare  fi  che 
non  andajfe  a  Mefìco ,  mettendogli  auam 
timori  &Jpduenti  >  penfando  che  douefit 
re  i  pericoli  del  camino ,  la  forteti  di  1 
.a  moltitudine  degli  huominu  &  lafua  u 
che  import -atta  più  che  qualunque  altra  e 
che  quanti  fignori  erano  d'intorno  lo  tem 
&  gli  ubiuiuano  ,&  fece  fopra  di  quel 
confiderationi .  Ma  uedendo  y  che  non  g 
nana ,  mi  fé  uincerlo  con  doni  poi  che  din 
uà  oro .  Fedendo  poi  che  Corte  fé  era  ojìi 
andare  a  Mefico  &  uederlo,dimandò ale 
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a  douefie  fare  in  queUo  cafojpoi  che  fi 
confinato  coni  juoi  Capitani  &  facer~ 
CYcbenongli  pareua  di  far  guerra ,  rec^ 
'auergogna  ilgucrregiar  con  fi  pochi  fo~ 
,  che  diccuano  di  efiere  ambafciatorì ,  <&* 
i  incitare  contra  di  fé  la  gente  3  che  era 
io  pericolo  3  perche  fi  teneua  per  certo, 
\tbito  fai ebbono ,  con  lui  gli  Otomij,  i  Ila 
hi  &  molte  altre  genti ,  per  flruggere  ì 
ni.  Ter  ciò  fi  determinò  di  lafciarlo  en- 
ì  Mefico  quietamente,  credendoli  poter: 
Spagnuoli  cioche  uoleua,  poiché  erano  fi 
ér  mangiar feti  in  una  colattione,  quan- 
}e(kro  noglia . 

lo,che  anemie  a  Cortefe  da  Cho* 
)ila  fui'  a  Mefico.     Gap,  6  j . 

r  T  e  s  e  ,  battuta  fi  buona  nuoua  dagli 
latori  di  Mutec^tma^  diede  licentia  agli 
amici  (heuolfèro  ritornare  acafa .  Et  fi 
Chololla  con  alcuni  uicini ,  che  lo  uolfe- 
re.  Irta  non  uolfe  andare  per  quella  ma 
mofirauano  quei  di  "MutecT^ma  perche 
la  &  perkoloja  fi  comeuidero  gii  Spac- 
cine andarono  a  Volcany&  perche  lo 
io  affaltare  in  quello ,  fi  come  dicevano, 
ihololla .  Ma  andò  per  un  altra  più  pia- 
mucina  *.  Et  ejfendo  riprefi yche  Ìoua: 
leffem 


■■ 


;  •'  ;  ■  ■ 
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tefieno  condure  per  malafirada,riJpofe 
guidauano  per  quella  uia,  benché  non  fi 
na  j  accioche  non  paffaffeno  per  terra 
focinco  y  eh' erano  fuoi  nimici .  Camino  < 
non  quatro  leghe ,  per  alloggiare  in  un 
ls{ue focinco  y  doue  fu  ben  raccolto  <& 
Et  gli  diedero  alcuni  fchiaui  ueflì ,  oro 
poco ,  perche  ne  hanno  poco,  &fono  pt 
che  Mute  esumagli  tiene  fotto  piedi ,  ejj 
ro  partiate  di  Tlafcallan  l'altro  gion 
mangiare  gionfe  ad  un  porto  >tra  due  n 
neuate ,  e  ha  due  leghe  di  montata .  \ 
foffero  fiati  quei  trentamila  foldati, 
uenuti  per  pigliare  gli  Spagnuoli  in  C 
gli  hauerebbono  pref  a  man  fatua  tanti 
ueua  mal  trattati  la  neue  &  il  freddo  p 
no .  Dalqual  porto  fi  uedeua  la  terra  d 
&  la  lacuna  con  lefue  terre  d'intorno, 
Corte  fé  ne  la  co  fé  da  uedere .  Guanto  Cor tefehek 
dmoMef-  re  di uederla ,  tantoTi  fbauentarono  e 

C©  fi  valle-    r  ■    ■  •     _•     r>      r  i  t. 

'  juoi  compagni  :  &  furono  tra  loro  dn 

rad  fegiongerebbono  làonò,  &feceì 
di  leuar  feditione,  ma  egli  con  fua  pruù 
dijfmulatione  la  annullò,  &  con  l'ardii 
%à  &  buone  par  ole  ydoe  gli  diede,&ue 
me  egli  uno  ch'era  fempre  il  primo  ali 
et  pericoli  ytemeuano  meno  di  quello  >ch 
nauano .  Scendendo  al  primo  dall'alti 
trono  unacafa  da  piacere  nel  campo  la* 


Ila., 


D  1    M  E  $  ICO.      ut 

Suona ,  &  tale ,  che  ui  capirono  tutti  gli 
voli  aggiat amente ,  &  finafei  mila  In* 
che  conduceua  di  Zampoallan  di  Tlafcal* 
i  Nucfocinco  &  di  CholoUa .  Quei  di  Ma 
ta  fecero  capanne  per  if achini .  Hebbero 
cena  &  gran  fuoco  per  tutti  ,  perche  i 
di  Mi4tec^umaprouedeuano  copio famen- 
anco  ui  tcneuano  alcune  donne .  Venne- 
x  parlare  con  lui  molti /ignori  prencipali 
tco ,  tra  i  quali  era  un  parente  di  Mutec- 
,  Diedero  a  Cortefe  tre  mila  pefì  d'oro,& 
garono  che  tornaffe  a  dietro  per  lapouer* 
\e,  &  tritìo  camino  ,  chaueuano  a  fare  3 
fi  andaua  in  barchette:  &  che  oltra  il  pe 
di  annegar  fi,  non  hauer ebbe  che  mangia* 
rcio  che  gli  darebbe  molto  gran  tributo* 
i  par  effe  per  l'Imperatore ,  che  lo  manda* 
mettendolo  ogn  anno  al  mare  ,odoue  uo- 
Cortefegli  raccolfe  ,  come  era  ragioneuo- 
li  diede  certe  cofette  di  Spagna  ,  ma  /pe- 
nte al  parente  diMutec-^uma  &  egli  dif- 
ìolentierifemirebbe  a  fi  potente  signore, 
ffe potuto ,  fen\a  nogliere  il  fuo  T{e  ,  & 
Ifuo  andare  a  lui  3  non  gli  uenirebbe  altro 
ne&honore.  Et  che  non  uolendo  altro 
he  parlargli,  &  tornar  fi  a  dietro,  bafie* 
ia mangiare  per  tutti  quelli,  chaueano  * 
i  quell'acqua  era  nulla  ri/petto  a  due  mila 
che  erano  uenutiper  mare,  folamente  per 
uederloì 


ùederlo ,  &  communicargli  certi  nego 
importanti .  Ma  con  tutti  quefti  pari 
haucrebbono  ajfalito  >  perche  molti  \ 
per  tale  effetto ,  come  fi  dice .  Terciò 
a  faperea  i  Capitani  &  ^imbaf ciati 
gli  Spagnuoli  non  dormiuano  di  notte ,  ; 
gliauano  le  arme  ne  le  uefti ,  ma  che  fé 
no  alcuno  in  piedi  andare  tra  loro  ,l'uc 
no  >  &che  egli  non  lo  uietaua  per  tal 
dice/peno  a  i  lor  huomini,che fi guarda^ 
che  gli  giacerebbe  che  merijfeno  in  que 
IS^elfare  del  feguente giorno  fi  partì , 
ad  lAmoqutmcan  due  leghe  lontano  i 
nella  prouincia  di  Calco  y  doue  con  le  I 
da  uentimila  perfine .  il  Signore  di  la 
quaranta  fchiaue ,  tre  mila  ducati  d'oro, 
giare  abbondantemente  3  &  in  fecreto 
to  di  Miuecymaj  altro  giorno  da  Am 
can,  quatro  leghe  andò  ad  un  picciol  lm 
bitato  meTp  nell'acqua  &  me^o  in  ter 
d'una  montagna  ajpra  &faffofa .  Moli 
tecyyma  l'accompagnarono  proueàendo\ 
nere,  i  quali  mfieme  con  quei  della  tem 
ajfaltare gli  Spagnuolir  &  mandarono, 
dere  cioche  faceuano  di  notte  ,  ma  queh 
te  fé  ne  ucci  fero  circa  uintiy&  cejfaro\ 
pratica  di  uccidere  gli  Spagmoli:&t 
rìdere  che  ogni  terra  uedejfeno  &  tei 
di  ucciderli ,  benché  non  fu] fero  b asiani 
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%U  fcguente  mattina  s  quando  già  fi  par 
(finito  3  m  giunfiro  dodici  Signori  Me- 
iprencipali  de  i  quali  era  Cacaminnipo- 
'utec^uma  >  Signore  di  Te^co  &gioua^ 
mticinque  anni,  il  quale  tutti  honoraua- 
o  •  Veniuano  in  letiche  portate  in  (palle 
affandole  ,  nettauano  le  pietre  &  la  pa- 
mele haueano  a  porr  e .  QueHi  accompa* 
con  Corte  fi ,  andauanof enfiando  Mutec- 
che  per  fue  infermità  non  ueniuaa  rice- 
Tutta  uia  fi  fermarono  a  persuadere  gli 
loliychejìtornaffeno  adietro  fen^a  anda 
fico  y  &  gli  fecero  intendere ,  che  l'of-y 
bbono  in  quel  luoco  uietandogli  il  paffà 
trarui ,  cofa  che  facilmente  poteuano  fa 
x  perche  andauano  da  ciecchi ,  non  ar di- 
rompergli la  flrada  .  Cor  te  fi  gli  parla 
tò  come  erano ,  &  gli  diede  certe  co  fi  di 
•  Vfci  di  quel  luoco  accompagnato  da 
deftima,lc  quai  erano figuite  da  altri  in^ 
che  non  capuano  per  leflrade.Veniua* 
mmolti  Meficania  uedere  huomini  co  fi 
frfamofì  ;  et  marauigliandofì  delle  bar* 
ìi  ,  arme ,  caualli  &  dalle  artigli  arie ,  di 
.  Qmfìi  fono  Dei .  Cortefi  gli  auifamt 
benun  attrauerfafieno  tra  gli  Spagnuolì9 
malli, fi  non  uoleuano  efier  morti  :  & 
aceua  o  perche  non  diueniftero  arditi  di 
tere  contra  le  arme  loro  o  a  finche  gli  la 
feiaffiro 


liJt '  CO^QVlSVzi 

fciajfero  il  campo  aperto  per  andare  ai 
che  lo  haueuano  circondato .  Così  gii 
luoco  di  due  mila  fuochi ,  tutto  fabvia 
qua  &  prima  che  ui  giongefe ,  andò  j 
i&  lega  per  una  bella  firada  larga  pi 
pedi.  Eranui  molte  cafe&  afiai  tori 
gnoredi  quella  raccoljè  bene  gliSag 
gliprouedè  honoratamente  pregandoli 
manefie  in  quel  luoco  a  dormire  et  ana 
tò  fecretamente  di  Mutec^uma  perm 
ue^e  &  tributi  indebiti  ;  &  lo  certi 
haueua buona  ftrada  fina  7VLefìco&i 
firicana  come  quella*  e  haueua  pafìt 
te  fé  fi  riposò  in  quel  luoco,  hauendo  dt 
to  di  far  banchi  ofefle,  ma  poi  tementi 
glirompejfero  la  firada  fletè  molto  a 
Cucama  &gli  altri  Vimportunauono 
refiajfela ,  ma  che  andafjead  i^tacpal 
eraauantidue  leghe ,  &  era  di  un  n 
gran  Signor  e. Corte  fé  uolfefare  quant 
uano  quei  Signori  >  perche  reFtauanoi 
due  lege  per  entrare  in  Ivlefco ,  doue 
entrare  il  giorno  feguente  a  fuo  piaci 
andò  a  dormire  ad  l^tacpaiapan3& 
di  due  bore  in  due  bore  andauano  &  u 
meffida  Me  fico ,  lo  uennero  a  riceuere 
dì  iTfacpalapan ,  nomato  Cluetauac\ 
di  Gulhuacan  fuo  parente .  Gli  pre) 
fchiauej  wlìe,  cofedipdnne ,  <&firìa  i 


D  I     M  E  S  1  C  0.       iti 

tatidWo  Cluetauac  alleggiò  tutti  gli  Spa- 
i  in  cafa  fua  ,  che  è  de  grandiffimi  palagi 
tre  &  natii  molto  ben  lauorati  conpia^ 
quadri  baffi  &  alti,  &  forniti  di  ogni  co~ 
:cfana  j  er  nelle  fian\e  erano  molti  para* 
idi  Cotone  ricchi  a  kr  foggia*  Haueano 
<i  giardini  di  fiori,  &'  d*  albori  molto  odori* 
m  molti  luochi  da  paleggiare  con  Canne 
Icfu  coperte  di  rofe  &  herbe  con  laghi  di 
i  dolce .  /  eneuano  ancor  a  fruttali  &  her± 
orto  con  grande pifeina  fatta  di  calce  &  di 
* ,  che  era  in  quatro  cento  pafji  ,  <&  mille 
iccnto  d'intorno  ,  &  le  fue fiale  in  molti 
'dall'acqua  finalfuolo ,  &  erami  di  ogni. 
lipefeie,  fi  concorrono  molte garbate 'la- 
tenti diuerji ,  &  uarij  uccelli ,  che  tal' ho- 
muano  l'acqua .  l^tacpalapan  ha  duemi- 
?  &  èfabricata  me^a  inmalagumafalfa» 
\ain  terra. 

eMutecmma  Henne  a  riceuer  Cor- 
tefe.         Gap.     64. 

1  tHacpalapan  a  Mefico  fono  due  leghe 
laftrada  tanto  larga,  che  ui  uarmo  agiata 
a  paro  otto  caualli,  &  dritta  comefefuf 
animella,  0  a  filo  &  chi  haueua  buona 
ìcteuauedere  le  porte  di  Mejicoai  Iati-di 
èMèficafcmco  di  quatro  mila  cafe ,  & 
T  tutta 


in    tu  coisjjivisr^t 

tutta  neff acqua)  Coioacan  difei  mila,  e 

^lopuBliduìnqttemla  .  Quette  città 

molti  tempij,  &  tante  torri,  $heie  [anni 

belle,  &  m  è  gran  trafico  di  fate  ,  perch 

fanno  uentìere,  ®  la  portano  Alle  fiere  & 

ti.  Cauanoacquadella laguna ctì è {firn 

^  ui  & aperture  della  tana,  &  lui  fi  raf 

no .  Ft  cofi  fanno  baile  &  pani  di  J ale  i 

tuocciono,&  è l  miglior  ema  più  intrica 

;   quefta  daua  gran  renditi  a  Mutec^m 

quefta  ma  di  tratto  tn  tratto  fono  pon 

toifopra  i  r  mi, per  doue  corre  V acqua  de 

guna  all'altra.  Corte  fé  andò  per  quefta 

T>efcYÌueft  ifuoi  quattro  cento  compagni  &  altri  j 

Vemr  ata    indiani  amici  delle  terre  ,  che  difopri 

ài  Mtttec-  uapacefìcato.  *A  pena  poteuano  and 

la  Sìrada  tanto erano  ftretti  daUamolta 

the  ueniua  a  uedergli  Spagnuoli,  Coftg 

ano  alla  città,  oueji  congiongema  ma 

tra  :  &  lui  è  un  baloardogrande ,  &  j 

pietra  alto  due  flatue  di  huomo  altre  dì 

da  i  lati,nelme'ffpiunportello9con  dueì 

feneftretofaforuffma.  Quauermero 

la  Canottieri  cortigiani  &  cittadini,  a 

lo  uefliti  riccamente  di  una  foggia  a  lo 

me .  Ciafcuno  giongendo  a  Corte je,  gli 

la  mano  dritta fiondo  in  terra  &  lab 

inchinandoli  dipòi  pafsauaauanthperi 

the  mniM*  Httefti,  tardarono  un  bora 


%*tma* 


ma.  uemie 
a  ticeuere 

Qoncfi . 
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i  molto  bella  da  mirare .   Dal  baio  ardo 
wr  la  uìa  laflrìcata  &  prima  che  /entri    , 
ille  è  un  ponte  leuatore  di  legno  dieci  pafi 
) [opra  un  occhio  d* acquai  che  corre  da  Mutecxy 
lima  alT altra .  TviutecT^ma  uenne  fin  'a 
ponte  a  ricever  Cortefie  fiotto  un  palio  di 
ucr de  &  d'oro  con  molta  argentcria>chc 
a  da  quello  Jo  conduceuanofioftcntando- 
uccia*  Cuctlauac  &  Cacama  fimi  nìpo* 
randi  prenci  pi .  Èrano  tutti  tre  uejììti 
foggia  ricchifijìmamente  y  ecceto  che  il 
e  haueua  le  {carpe  doro  ricamate  di  pie- 
tiofie,  &  erano  fatte  con  corrìggia  at- 
afiuoUy  come  fi  dipingono  gli  antichi . 
tano  ifiuoi  creati  mettendo  et  leuando  dal 
zpeiftarie,  perche  non  mdafife  per  terra, 
anodifiubitodugentofienatori,  come  in 
ione  tutti  fical^i,  &  ueftiti  con  più  ricca 
"he  i  tremila  paffiatuMut ectima  ueniua 
v$  la  calle  &  ejfi  di  dietro  >  ma  quanto 
noaccofìati  al  muro ,  con  gli  occhi  alla 
er  non  mirarlo  in  faccia,  che  era  un  di-  Meficam 
cirlo.  Corteficfimontò  da  cauallo,&  quan  non  mir?' 
anicino  andò  ad  abbracciarlo  a  noftro  ur*\l  ^ 
? .  Quei,  che  lo  conduceuano  per  i  brac  faccia, 
trufferò,  perche  non  sauicinafifie  a  lui  ri- 
fi  che fiufife peccato  a  toccarlo,  ma  (i  fiala 
.  Cortefie gittò  di fiubito  al  collo  del  I{e 
lama  diperle  a  diamanti  &  altre  gioie 
T     2         di 


L<A  CO%QJ>tSTU: 

M'»f  vi     « «'  h*W  •  Mutemmo  s  amo  aitanti  a 

cotti  i  a,    con  i  t 

Muterà-  fuoi  nip®ti,&  dijjc  che  conducejfe  a  via 

™+  fé  per  me^o  la  calie»  &  cominciano  a 

rcgionfero  quei  della  liurea  ad  uno  ad 

re,  chefuffè  ti  ben  uenuto>&  toccando 

conmanoritornauanoalfuo  ordine  ei 

S^  fi  fondita  quel  giorno  Je  tutti  della 

uejfero  [aiutato  come  uoleuano .  Ma 

I{e  andaua  manti  tutti  uoltauano  la  j 

muro  &  non  ofarmo  di  andare  a  Corti 

jqttea'Mi4t€C\uma  la  collana  di  uedro9t 

pigliare  cofa  alcuna  fen^a  render  più,  t 

prencipe,cbe  egli  era,difuhito  mandò  * 

ve  due  collane  fatte  agambari  ri^\h  Ó 

comefuonagli,  che  fno  appo  loro  in  gì 

7p>&  da  ciafeunodi  quelli  pendeuano  t 

bari  d'oro  ottimamente  lauorati  <&  di\ 

fo  ciafeuno  &gli  pò  fé  al  collo  diCorte^ 

fuemani,  ilchegli  fu  ajfignato  a  gran 

&fe  ne  marauigiiarmo  affai .    in qut 

niuano  di  poffare  U  calle >  che era  unte 

ga  larga,  &  dritta  molto  bella  &  pien 

damendue  le  parti  »  Ideile  cui  porte  fi 

nei  pammenti  allo /coperto  era  tanta  gì 

uedereglispagnuolh  che  non  fochi  p 

In  che  mo-  maggior  maramgUapoinoftri  di  uedei 

do  Corte fe  Moltitudine d'huomini  &  donne,  che I 

da  Tmuuc-  1uetta  clttai  omY{>  effi  di  uedere  Vartigi 

%&ma.        cauallh  k barbe j  &  la  foggia  de  gli  hi 
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0  mai  baueano  ueduto gonferò  poi  ad  una 
viaiga  ricamata  d'idoli,  ch'era  la  cafa  di 
nca,  Mutecyuma  alla  porta  pre fé  Corte-* 

1  mano  &  lo  pò  fé  in  ima  granfala9doue  em 
co  letto,  egli  òffe  fiate  in  cafa  nosìramm 
,  riùrjateui,  e  dateui  piacerebbe  tornerà  ai 
1  fubito .  Corte  fé  fu  da  mutec^uma  i{e  pò 
fimo,  ricevuto  nel  modo  >  e  battete  udito 
città  di  Meftco  a  li  otto  di  Settembrio  del 
inque  cento  &  diceoito  da  Chrifto  nato. 

'arlameto  di  Muteczuma  a  Spa- 
gnuoli.        Gap,  6-$. 

v  e  s  t  a  cafa,  doue  erano  alloggiatigli 
moli,  era  molto  larga  &  bella  con  larghe 
tr 'ajfù  camere*  doue  poterono  alloggiare 
wgnuoli  &  quafi  tutti  gli  Indiani  amici , 
'rumano  &  accopagnauano  gli  armati ,  et 
Imco  mondo  &  lucido  ornata  di  fiere ,  et 
rado  con  raqzi  di  cotone,  &  piuma  di  mal- 
ori, co  fa  degna  da  mirare .  Tartito  Ma- 
ma,  Corte  fé  diuife gli  allogiameti  a  ifuoi 
mdo  le  artiglierie  auanti  alle  poney&  wA 
no  di  ottime  uiuande,  come  fi  conuenwa** 
g  ran  H  e  deffe  ad  un  tale  capitano .  MU- 
ma  fubito  mangiò, quando  fé ppe  come  gii 
nuoli  baueano  magiato,e  s  erano  ripofati 
a  Cvrtcfctfalutandolo  >  et  fi  pofe  a  federe 
y     3  in 
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in  un  letto,  chegliportauano  ,gli  died 
&  diuerfe  gioie  d'oro  et  argento  >  di  ph 
fei  mila  uesii  di  cotone  lauorate  &  tejfu 
marauigliofi  colori,  ilebe  manifejìà  la  fi 
de^a,  &  confermò  quella  che  Cctrtejè 
imaginato  per  i  prefentipaffatì ,  &  fei 
quefto  con  molta  granita  &  con  la  m 
quanto  narravano  Marina  &  ^fguilar 
gnori  &  Canottieri  miei  molto  mi  godo 
re  in  cafa  mia  &  tengo  tali  huomini  co 
imi  per  potergli  far  e  qualche  cortefta,  e 
come  ricerca  Uno/irò  merito  &  ilmiofli 
fi  fin  ad  bora  ni  ho  pregatole  no  entra 
quefto  era  perche  i  miei  haueanogran  1 
di  uederuiy  perche  diceuano  ,  che  Jpauei 
Ingente  con  quefte  uoflre  barbe  fiere,  eh 
Mate  animali  ,  iquali  traguggiànogli  hi 
&  che  come  fé  mnifie  dal  e  telo  lanciane 
&  lampi  con  troni*  con  ì  quali  f  acenate 
re  la  terra  ferendo  chi  ut  dà  noglia,  &  , 
piaceua.  Ma  perche  bora  cono/co,  che  fi 
mini  mortali,  ma  da  bene,  &  non  fate  n 
cuno,  &  ho  neduto  i  caualli,  che  fono  co\ 
ui,  &  le  artiglierie ,  che  parono  \aral 
tengo  per  burla  quello  che  me  m  dicena 
tengo  noi  per  fratelli  &  parenti ,  perck 
me  mi  dijfe  il  mio  padre ,che  parimente  l 
fuo,  i  noftripajfati  &  l{ey  dai  quali  io  i 
do  non  furono  natiui  di  quefto  paefe ,  ma  \ 
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li  paefilontani  con  un  gran  Signóre,  ilqux 
i  a  poco  ritorna  al  fuo  paefe,  b enee  dopo 
anniritomòperloro,  ma  efjì  non  uolfero 
wipcYhauermfabtieato  citta ,  &  auerui 
e  &  fi? liuoli>,& g?an dominio  nel  paefe, 
partì  da  loro  malcontento,  &  al  par  tir  fi 
fé,  che  manderebbe  a  loro  fuoi  figliuoli, 
i gouernaffero  et  manteneffero  in  pace  et 
ia  e  nelle  antiche  leggi  e  religioni  de  i  lor 
|  Ter  ciò  sepre  habbiamo  affettato  e  credit 
!  ueniffe  alcuno  da  qlle  pani  a  [aggiogar-* 
dominarci  Etpenfo  che fiati ruoi  quelli  fc 
il  luoco  ,  che  uoi  dite  di  uenire»  &  la  »0- 
he  quesìo  uoHrogran  J{e ,  ilqudeuiman 
'enedi  noi.  Tenia  teneteui  certo  Signor 
ano  che  ui  ubidiremo,  fé  non  portate  epteà- 
iganno  o  cautella,& partiremo  con  uoi& 
toflri  il  nostro  hauere .  Et  fé  queflo  eh* io 
non  fujfe  per  uoflra  uirtù  &  fama ,  & 
da  forcati  Cauaìikri ,  lo  farei  per  lo  bene* 
ceHi  4  Tauafco ,  a  Temcacinco  &  a  Cho-r 
&  altri  Iwchiuincendofì pochi  un  tante, 
fo  •  Et  fé  credete  di  effer  Dei ,  &  che  le 
>  &  i  coperti  della  mia  cafa  &  le  ma(fa~ 
ìano  tutte  d'oro  fino ,  comefo  cheui  hanno 
quei  di  Zampoallan  jiafcallan  &  di  ISJjie 
o,&  altri, uoglio  difengannari ,  benché 
go  per  gente,  che  nonloucda.  Etfapete 
vluofiro  uenireftfono  da  me  ribellati ,  & 
T    4         de 


ie  uafalli  diuenutì nemici mortali,  ma  ■ 
fero  quefle  ali,  Toccate  il  mio  corpo , 
carne  &  d'offa  ,  ioforìhuomo  mortale  3  i 
altri  ,  non  Dio  no .  ma  fi  ben ,  come  f{en 
di  maggior  dignità  &  preminentia.  V 
cafe ,  che  fono  dicraticci  &  legni  o  alpi 
tre .  Vedete  adunque  come  ni  hanno  det 
7ìogna .  ^l  rimanente ,  gli  è  nero  ch'io  t 
gmtooro  ^  penne  arme  &  al  tre  gioie  co 
ricche^e  nel  te  foro  di  mei  padri,  &am 
nate  già  gran  tempo  in  quejle  parti ,  co) 
fiume  dei  /{e.,  lo  quale  mi ,  &  i  uosi/i 
gai  baerete  tuttloora ,  che  mrcte m 
r ipofate  ,ùerche  uenite  flambi. 

CortefegU  dimjjìrì  gran  modeflìa, 

lieto  fembiante ,  perche  gli  cademno  ale 

girne,  gli  ri^of^chefiiandofi  della  fua 

-  tix  &  bontà  hmeiu  procurato  di  uedcrU 

fargli*  &  checonofceui  efir  tutto  menq 

maltuggità*  cloche  gii  baueano  datto  d 

~  loro  ,  che  gli  de  fi  mano  male  fi  come  egl 

-mente  uedcua  le  burle,  <&  i  configli ,  dm 

ueuano  narrato  de  Spcgnuoli .  Et  che  fa\ 

certo  cornei  Imperatore  3&F{c  di  Spa$ 

quelfuo  naturai  Signore ,  che  egli  ajpeth 

pò  delmodo ,  maggioranza  del  lignaggh 

ra  de fuoi  pacati .  Carta  il  te  foro ,  che  fé 

uà  per  una  gran  mercede .  Dipoi  queftol 

^smagli dimandj fi  queideileharbe  era 
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Hi  o  fcbiauipoi  y  per  faper  trattare  eia*, 
kondo  il  [ho  merito  ♦  Corte  fé  gli  difte  che 
fuoi  (rateili  &  commg  i ,  eccetto  alcuni 
I  Et  con  questo  Muteaqmia  ritornò  a 
n  che  j  il  palagi)  &  lui  s'infirma  panico 
te  dagli  interpreti  quali  etano  cauallie* 
)  ì  &  fecondo  iinformationt  battuta  ,g!i 
il  dono .  Si  era  nobile  &  buon  Soldato  h 
m  buono  &  per  lo  maggior  demo ,  ma  fb 
rinato ,  non  gli  faceua  fi  gran  dono ,  •& 
iauapcrferuitorif 

inditia,  <k  maefti,  con  laquale  fi  le? 
iiiua  a  Muteczuma.  Gap,  66. 

i  te  e  z  v  m  a  era  di  ma?7Ìore  Hatura 
carne  dì  color  m  )lco  frefeo  corte  l'oro  fé 
tnno  tutti gli  Indiani  ♦  Tortaua  longhii 
,  &  hauea  nella  barba  fei  pelli  neri  liw- 
ne^o  piede.  Era  di  buona  qualud.giiMof 
?,buon  parlatore,  gràtiofò,  ma  prudete» 
'te  tanto, che  \i  faceua  temere  t&  honora 
tec^uma  lignifica  buomo  fdegnofoy  e  g?a 
l  noni  propri  de  tre /ignori ,  &  di  donm 
lonocjue/ìa  fìllabacio,  che  è  detta  per 
H  o dignità  y  come  noi  tifiamo Bte\  i  "Tur* 
myi  Mori  Male-i,  cofi  effi  diceuano  Mo* 
tein.  Ten?ua  con ifuoi tanta rmejìà,  che 
lafciuuafalire  auati  ajè>nc portar  fiar* 
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pe, ne  mirarlo  ia  faccia,  eccetto  pochif) 
fgnoriMa  con  Spagmoliypercheglip 
loro  conuer fanone,  o  perche  ne  face/fi 
ma  non  cifentiua  chejieffeno  in  pie .  C 
con  loro  ìefuc  ueftijeglipareuano  he 
di  Spagna ,  Mutaua  uejii  quattro  uolt 
no, non  fi  uefiendo  la  feconda  uolta  qm 
uea  portato  la  prima;Quejk  ne/ti  fi  con 
no  per  farne  buona  mano,  &  prefenti\ 
a  icreat'hà  meffaggen.et  asoldati, eh 
teuano>&  pìgliauano  qualche  nimico, 
putaua  per  una  gran  mercede,  &  conn 
legiò,di  queHo  erano  i  belli>&  molti  n 
mandò  a  Corte  fé.  Moteapma  andana 
galante  marauigliofamente  y  &fi  bug 
uolte  al  giorno .  Jffciua  rare  uolte  dell 
fé  non  a  mangiare  Mangiauafempr  e  J 
uiuande  copiofe.  In  tamia  era  un  lero, 
far  de  cuori  di  colore.  Lafediaeran 
banco,  &  b  ajj o  di  quattro  pie  fatto  di  \ 
&  canato  da  federai ,  era  honorato*  ci 
finto  J  marnili Jtouauwli,&  le  touag 
di  cotone  bìanchiffmie,  nuoue  fiamman 
fé  gli  met  cenano  una  fol  uolt  a ,  portaw 
uande  quattrocento  pagi  cauallierhfig 
Senatori,  le  metteuano  tutte  unit  amen 
Jàla.  Subito  ui  metteuano  fottobrag^ 
te,  perche  non  fi  raj}reddaffew,neper 
fapore,  &  poche  altre  uiuande  *  m 
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i  qualche  buono  alle/so  yche  il  maggior  d& 
iefte  arroftito ,  Trima  che  fi  fentajìe  uè- 
unti  delle  fue  mogli  le  più  belle ,  &  fa* 
cucro  per  (ettimma  *  &gHferuiuano  a 
alle  fonti.  Fatto  quefto  fi  fentaua»  &fi$ 
ongeua  il  maestro  difata>et  metteua  una 
di  legno ,  chefeparaua  la  tamia  della gS 
he  non  ni  andafìejòpra,  &  egli  foto  mcp 
|  leuaua  i  piati, per  che  ìpagì  non  fi  auU 
no  alla  tauola,ne  diceuano  parolaie  an^ 
no  y  che  fi  trouaua  prefente  quando  ilfì~ 
angiaua3fe  mn  era  boffone,o  cheglifof 
iridato  qualche  cofa:tuttiferuiuanofcaU 
were  non  era  con  tate  cerimonie  ne  pom 
(fifteuanQ  continuamente  al  lato  dell{e \ 
alquanto  lontani  feifignori  ueechi  >ai 
ma  alcuni  piati  delle  uiwnde»  che  gli  ag 
anoSffì  li  accett anano  con  gran  reueren 
le  mangiauano  lui  difubitocon  maggior 
)fen\a  mirarlo  in  facciale  era  la  wag* 
milita  y  chcpotejjeno  rnoftrareauantm 
andò  mangiauafìfaceuajuonarcfampo^ 
utiycaynpaneUìyfonaglìyO$>  &  tamburi, 
?  ifir omenti  %  perche  non  ne  hanno  de  mi~> 
&  le  mei  degli  hmmim  non  erano  bua- 
henqn  ne  hammo  canto .  Mtempo  del 
're  haueua  dauantì  nanhgobi,contr<jfap 
ltrifìmilìy&  queflofaceua  per  grande^ 
t  rider  e ,a  ì  quali  dauano  mangiare  con  i 
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loffmi>&  giuoc  cellieri  al  cape  dellaf 
limi.  Quello  che  auan^auamangiaua 
la  ài  guarita  ordinaria,  cheftauanom 
qa>&  perciò  dicono^  chejiportauanofi 
mila  piati  dì  uiwnde5  &  tre  mila  uafi  < 
da>o  uino>cVejJì  ufanc:&che  non  mai 
uà  la  caneua,  ne  la  difpenfa,&  eracoj 
le  da  uedere  la  rcbayche  ni  era .  lS{on 
di  condure  uiuande,  ne  dihauer  ogni 
quanto  fi  ucndeua  in  pia?fti ,  che  era  a 
mo  infinito.  I  piattole  fcudelle>  letad 
reje  ollcj  &  altre  maffaritie  erano  di  < 
tanto  buona,come  quelle  di  Spagna >  t 
al  T{efolamente  per  un  pasìo ,  haueua 
felli  d'oro ,  &  d'argento  grandinimi, 
feruiua  di  quelli.  Quello  che  narrano  a 
xuoceuam  fanciulli  di  tre  anni,  iqualit 
mx  MoteCjUma,  erafolamente  dibuom 
ficati ,  perche  altramente  non  ma7>gu 
Mmanas&' quejìo  non  era  per  ordinai 
■te  le  tanaglie uen'mano  quelle  donne,  l 
fama  limano  in  piedi  come  glihuom\ 
gli  un'altra  uolta  l'acqua  alle  mani  co, 
X ernia  di  primar&  poi  tornauano  alla 
tia  amangiare  con  le  altre,  e  cofiface 
accetto imuallierh  &  faggi  >MÌqual 
la  guardia. 
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>eigiucatori  de  piedi.  Cap.67. 

vaTa  la  tamia  >&  partita  la  gente, 
Tfana  rejlaua  a  federe^  entrauano  i  ne* 
ti fcdq>  perche  tuttoché  portavano  fcar 
•cauaiiano  dovendo  entrare  iu  palagio  fé 
no  moltogranfignori^come  quei  di  Teyfu 
iaccpan,  &  altri  pochi  fuoi  parenti ,  & 
Feniuanopoueramente  nettili s fé  erano 
,o  ricchi  huomini  fi  mettevano  ueftiuec- 
rof]e ,  &  tri  [le  fopra  le  fine  >  &  nuoue  ♦ 
rifacevano  tre  3  0  quattro  reuerentie. 
)  miravano  in  faccia,  parlauangli  burnii- 
&  andavano  aWindneto.  EJfoglirijpon 
moratamente  con  buffa  vóce  y  &  poche 
■  Et  non  rifondeva  ogni  volta,  ne  a  tutti, 
cijècretari,&  conftglieri,  che  per  qvefio 
)prefenti,  rifpondevano,  &  cofi  fi  parti- 
'n^a  voltare  lefpaUeall{e.  Dopo  quetto 
ut  qualche  paffatempo,  udendo  mufiche* 
?e,o  bcffonidellequai  cofe  molto  fi  dellet 
che  mirava  certi  giucatori,che  gìuocana 
ite  fi  come  f affi  tra  noi  con  mani.  Quefii 
io  co  piedi  un  palo,  come  m  legno  tot  od» 
,&  lifeio,  ilquale  lanciano  in  alto,  &  la 
Honoj dandogli  mille  mite  in  aria»cofi  he 
wefio,  che  a  pena  fi  uede  come  giuecano  * 
ancora  altri  giuQch'hmomme%&  gentil 
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le^é  molto  galanti,&  co  tannane, che 
uigliare.  Fonerò  poi  con  Cortefe  alcun 
fìi  gìuocatori  de  piedi  >&  molti  li  uidde\ 
U*  Tarimentefaceuano  un  giuoco  dette 
nichè*  cioè  mont aliano  trebuominiu 
l'altro  con  i piedi fopra  le]}alle>&  qm 
pra  faceuamarauigliare.  Motec^ma, 
mirauaagiuocare  alpatoli^ili  molto 
giuoco  deltauoliero  >  &  uìjigiuoca  coi 
fafiioliytifcij  co  il  dado  da  farina,  che  n 
nopatoUi.  Menano  quefli  con  ambe  ma 
lanciano  [opra  unaìlora ,  o  in  terra d 
certe  linee ,come>un  giuoco  da  [cachi,  £ 
piano  con  pietra  ilponto3cheuienedi 
uandOj  omettendola  la  pietr uccia .  Gii 
tal  giuoco  ogni  loro  bauere,  &glihm 
bafia  conditione  uigiuocano  ancora  il 
torpo,  dandofiperfcbìaui . 

11  giuoco  della  balla.  Cap.d 

%i  o  ?  e  e  z  v  m  a  alcune  uolte  ai 
Tlafcallan  >  che  è  un  ndutto  da  giuoca 
ballajlqual  gioco  chiamano  Fllemelity 
la  fi  fa  d'una  goma  di  ullhthe  è  unalbei 
lenajceinpdèficddh  et  pungendolo  ma 
fi  una  gotnagrafia ,  &  bianca  »  laquah 
f  appiglia .  jQueHa  infìememefcolata , 
tàggiata  do'dcnta  nera  come  pe^e  § 

:  tì 


DI    Td  E  S  1  C  0.      120 

i/  quejla goma  fanno  balle  rotonde,  ben 
ogreui,  &perconfequente  dure  alle 
anno  molto  bene ,  &  balano  afiai  me- 
le nofire  balle  da  ucnto.  J^ongiuocano 
ie,mxfolamete  a  umcere,come  al  ballo 
:buera}cbe  è  lanciare  la  balla,  &  il  con 
tenuto  dipanare  con  quella  di  [opra . 
ributtarla  con  qualunque  parte  del  cor 
gli  torna  bene,  ma  tuttauia  tri  è  tale  or 
?  perde  colui,  il  quale  la  tocca  folamen- 
!  natica ,  ofehena,  che  una  gentilezza  * 
loft  pongono  un  cuorofopra  lenateynon 
%  dar  [empie ,  che  faccia  botta  y&ne 
\olte  una  dopo  l'altra.duocano  in  parti 
:  cotra  tanthet  a  iàtifegnìyuna  carga  di 
u,ommo,fi  come  fono  igiuocatori.  Gino 
coracofe  d'oro,et  dìpene,et  tal  uolta  fé 
\i  come  fanno  alpatolijlchegli  è  cocefio 
meo  il  uederft  •  Queflo  Tlachtli  è  una  fa 
ltmga>&ftretta,ma  più  targa  difopra, 
Mo]>  &  ha  i  lati  da  i  capi  molto  alti,  & 
o  co  fi  aftudio  p  accomodami  il  lorgiu- 
mpre  lo  tengono  bene  intonicato  di  cai 
lifeio .  Tongono  ne  iparedi  da  i  lati  pie  ~ 
lolino,  col  fuo  buco  nel  me^o ,  che  pafla 
parte  ali 'altra  per  doue  a  fatica  pafìa  la 
olui  che  imbocca  per  quel  foro  la  balla  y 
iene  per  marauiglia,perche  uiè  da  far  e 
orutla  con  mano  uince  il  giuoco:  &per 
cojhme, 
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'toftuMti  &  legge  ira  giocatori  fcnoj 
d>  quali  mirano  quelgiuccare  a  quel  z 
la  cui  pietra  i  &  foro  pafiòla  balla , 
dmejiamno  le  cape  de  chi  flauano  pre 
era  temuto  ài  far  certi  facrificij  all'io 
coperta  cui  pietrayet  foro  mife  la  ha 
che  'ìauano  a  mirare  dtceuano ,  che  ce 
efjer  ladro  3  o  adultero ,  o  che  morirei 
(jgnifteccato  dagiuocare,o  tempio, p 
tenario  due  magmi  del  Dio  del  giuoco 
la  fopra  i  due  muri  più  baffi,  &faceu 
alla  me^a  notte  dì  un  giorno  felice,  c< 
r  monte, o  firigberie,&  nel  meyg  delj 
ceuano  altre  tali  >  cantando  romancie 
\wi  a  fua làude  compofle,  &fubl 
tmfaccrdote  del  tempio  maggiore  con 
giofia  benedire  il  luoco.DiceUa  certe 
taua  quattro  uolte  la  balla  per  lo  giuc 
ir  manetta  conjagrato,et  poteuano  giù 
non  prima  a  foggia  alcuna,  tlpadron 
tato  »  chefempre  era  (ìgnore  nongiut 
balla  fé  prima  nenfacem  certe  cerimi 
ferie  all'idolo  del  giuoco  tanto  erano 
tiofìéMotecquma  conduceuagliSpagh 
derquefìo  giuoco  della  balla  &  mo 
fentir  gran  piacere  àuederui  gmocan 
mente  haueua  follalo  di  ueder  quelli 
acarte&dadn 


- 
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balli  di  Melico.         Cap«    69* 

rrECZVMA  haueua un'altro paffa te- 
>  daua  piacere  a  quei  di  palagio^  a  tut- 
ina per  cjfer  molto  buono  lungo>& publì 
■egli  bora  comadauaychefifaceffe3  onero 
no  quei  del  popolo  a  farlo  nel  palagio  per 
imcio,&fblla'^o3& piacere* Molto  aua 
?  Io  cominciafjeno  ftendeuano  una  flora  in 
fu  lapia^a  delpalagio>& /òpra di  quel- 
\teuano  due  taburi}uno  picciolo  3che  cbia- 
Tepona^li ,  che  è  tutto  di  un  pe^>  di  le- 
cito ben  lauorato  di  fuori  >  & pmufato, 
cuorOyO  bergamìna*  &fuonafi  con  due  b& 
come  i  noflriiVdtro  era  molto  gradetto* 
egrof[o,comè  ì  nofiri  taburi  intagliato  >et 
hi idi fuori  .Sopra  la  houa  mettono  la  pelle 
■adi  un  ceruojaquale  ben  tirata>etfiretta 
ofuono,  &1  quando  fi  rallentalo  rende  baf 
onafi  con  manofen\a  uerghe  >&èil  con* 
ffo.Queftì  due  tamburi  accordati  cole  uo- 
\uaituttauianonfon  buone  ,fuonano  affai 
Cantano  lieti  canti  ^giocondi,  &gratio(ì, 
me  romance  alaude  deilorpaffaii:nar- 
)  le  lorguer?e,uittorÌ€jntprefe>&  cofe  tdh 
tutto  queflofifa  con  motti,  per  confonanti 
mano  bene,  &  dilettano.  Quando  è  tem- 
:ominciare,fannofegno  con  cijfolo  adotto, 
ì  huomini  gagliardi^ fubito  toccano itam 
'jjj^       buri 
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buri con fuono  baffo,  &  tardano  molto  a< 
i  ballatovi  Con  richeuefti  bianche,  roffe,  t 
gialle ,&  teffute  con  diuerfiffimi  colori  >pt 
in  mano  ramicelle  di  rofe,  uentagli  di  pei 
di  penne, &  d'oro,  molti  ui  uengono  con  g 
de  di  fiori, che  rendono  fiaue  odore.  Moli 
nopapaficbi  dipenne,ouero  mafcherefax 
me  capi  di  aquile  di  tigre  di  conmani  ,  & 
tri  animali  ferocLConcorrono  a  quefio  bai 
te  uolte  mille  per fine,&  almeno  quattro 
Sono  tutti  perfine  prencipali  nobili,  &  a 
gnorue  ciafcuno  uà  più  uicino  a  i  tambm 
to  è  migliore  ,  &  pm  degno .  Ballono  in  i 
prendendoti  per  mano,  &  uà  un  ordine  di 
l'altro.  Et  guidano  il  ballo  due, che  etano 
nifuelti,  &  liggieri  a  dannare;  &  tutti 
quello  che  odano  dire  da  queiguidatori.l 
tondo  loro  il  coro  rifponde  bora  poco,hon 
per  la  qualità  del  canto  ,  o  romance,  coi 
qua,  &  in  ogni  luoco.La  mifura,che  efjìf 
no  nel  ballare  tutti  feguono  eccetto  quei  i 
time  righe,perefferlontani,&  molti. 
Ter  ciò  ad  un  medefimo  tempo  lieuano,ù  i 
fano  le  braccia^  il  corposo  il  capofilo,  t 
no  tutto  quefio  con  molta gratta, &  tanti 
ne,&fentimento,  che  gli  hmmini  in  que 
fi  neflupifcono.  Cantano  da  principio  fttó 
&  canto  buonJpaccio.Suonano>ballano>\ 
uno  tanto  chetamente,  che  il  tutto  pare  t 
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>grauità.  Quando  poi  s'accendono  cantano 

nefco,&  lieti  cantUtArriuaft  poi  la  danr^a, 

innoforte,et  ìnfrettay  ma  perche  dura  mot 

ueno,  perche  i  miniftri  di  nino  iuifianno  co 

%&  Trarre.  Vanno  tall'hora  [opra  [aitando 

ù  boffoni  y  contrafacendo  alcune  nationi  ne 

éiti>o  nel  linguaggio  >f anno  da  imbriachi, 

v$i,  &  da  uecchiyji  che  fanno  ridere  }et  da 

\acere  alla  gente.  Quei  e  hanno  ueduto  que 

ilio  j  dicono  che  gli  è  cofa  degna  da  uedere  $ 

14  bella}che  la  Timbra  dei  Moniche  è  la  mi  Tamyrd  fó 

1  dan^a ,  chefappia  di  qua  •   Quella ,  che  <%*  de  mori 

0  le  donne  è  più  bella,che  quella  degli  huo~ 

.  TyiainMefico  le  donne  non  ballano  que-» 

ialh .  / 


Gioite  Mogli  3  che  Mutcczuma  nelfuo 
palagio  hauea.        Cap.  70. 

Ivteczvma  haueua  molte  e  afe  dentro 
mi  di  Me  fi  co  jfi  per  re  cr  catione  &gran- 
[a ,  come  per  habitat  ione .  ISJon  fermerò  di 
l  perche  farebbe  troppo  lungo .  Doue  egli 
uà  refidentia  al  continuo ,  chiamauano  Ta- 
,  che  uuol  dire  palaggio .  Ouefìo  haueua, 
i  porte  >  che  Yejpondeuanoallà  pia^a  y  & 
uiepublice .  Ha  tre  gran  pia?^e,in  una  det- 
tali è  ma  fonte  molto  bella .  Vi  erano  molte 
j£    2        fole. 
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fole  j  &  cento  camere  di  uentìcinque  & 
piedi  lunghe  &  larghe  ,con  cento  bagni 
dìficio  è  tutto  buono  ancora  che  non  habi 
chiauature  r  1  muri  erano  di  pietre  di  ma\ 
nfpro,  dì  porfido  di  pietra  nera9comeil  car 
colorata  come  rubino,  di  pietra  bianca  I 
altra,  che  trasluce .  I  tetti  di  legname] 
mirati ,  &  intagliati ,  di  cedro  j  palma ,  < 
foypino  &  £  altri  alberi  le  camere  dipin 
tarate  con  paramenti  di  Cotone  de  peli 
ràgli ,  &  di  piuma .  1  letti  erano  poueri  i 
sii  per  ejfert  o  di  coperte  [opra flore  e  fop 
no  onere  di  flore  fole  >  pochi  huomìni  don 
in  quefla  cafa  ma  ui  hauem  mille  mogli 
fermano  alcuni ,  che  erano  tremila  tra  y? 
create  &fchiaue.  Delle  figliuole  def{ 
che  erano  molte  >  fipigliaua  Mutec^ima\ 
che  glipiaceuanoje  altre  daua  per  moK 
fuoi  creati  Cauallieri  &pgnoti .  Et  dice 
tal  uoltahaueua  cento  cinquanta  mogli  t 
de>le  quai  a  perfuafìone  del  diauolo ,  fìj 
uano  diuer fornente ,  permutare  le  creatu 
fé  perche  fuoi  figliuoli  non  doueano  hered 
regno  »  QueHe  mogli  haueano  molte  ueccl 
fua  guardia ,  le  quai  non  le  lafciauano  pi 
re  daglihmmini  *  tanta  honefià  uoleua) 
nel  fuo  palagio .  TS{el  feudo  di  arme ,  che 
pra  la  porta  del  palaggio ,  &  che  fi  pori 
bandiere  di  Mut  ectima  &  de  fuoi  anta 
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aquila  fcefa  contra  una  tigre  con  le  mani  et  cer;  &s  ^ 

ne  come  per  far  prefa .  .Alcuni  dicono  che  Imre  a* 

un  grifo  ,  &  non  aquila ,  affermando  che  *#wl4M  * 

'.montagna  di  Teoean  fono  grifi  iqualifece* 

skabitare  la  ualle  diÌAuacatlan  mangiane 

llihuomini;  &cauano  per  argomento  che 

mano  la  montagna  Cuitlchtepetl ,  da  Cuti* 

Hi  y  che  è  un  grifo  come  un  Leone.  Hora 

)  ,  che  non  uifiano,  poiché  non  gli  hanno  uè 

ili  Spagnuoli .  Gli  Indiani  moHrnno  quelli 

,  che  chiamano  Que^aluiitlactli ,  per  fue 

:he  figure  >  &  pelo  &  non  piuma.  Dicono 

rompeuano  con  le  ugne  &  denti  le  offa  de, 

uomini  &  de  gli  animali .  Si  raffomiglia-* 

wlto  al  Leone  >  &  pareno  aquile ,  perche 

spingono  con  quattro  piedi,  con  denti,  &> 

\elo  ,  che  pare  più  to&o  lana  ,  che  piuma  3 

becco,  ugne  &  aUi,con  lequai  uola.  Et 

fronde  al  tutto  queffa  dipintura  alle  nojlrù 

ture  &  dipinture .  Di  maniera  che  non  fa 

tutto  uccelliyne  al  tuttto  animali  terre  firn 

io  tiene  per  buggia  quanto  fi  narra  di  quefii  Tl*n*°  *'*? 

,  benché  molti  parlino  di  quelli.  Sonoui  ^4.     ** 

ra  altri  Signori ,  che  tengono  per  arma 

o  grifo,  che  w  uolandQcon  un  cerno  tra 


C  *         c# 


Cafa  da  vccelli,per  hauer  le  pe 
Gap,  71. 


ne. 


Mvtec  z  v  ma  ha  un'altra  cafa coi 
te  &  buone fiamme,  conbelli  corrimi  lem 
fra  pila/Iridi  diafpro ,  tutto  di  un  pq^c 
porgono  fopra  ungrangiardino ,  doue  fon 
ci  laghi  opiHy  uno  di  acqua  falfa,  per  % 
celli  di  mare,  &  gli  altri  di  dolce  per  qu 
fiumi  ò  di  lagune ,  iquaifpejfo  uotano  &  e 
no  per  la  belle^a  della  piuma.  Et  ui  \ 
tanti  uccelli,  che  non  capi/cono  dentro  ne 
Et  fono  di  tante  diuer fé  maniere  penne  & 
me ,  chefenemarauiglìanogli  Spagnuolh 
dola  y  perche  non  conofceuano  molti  di  qu 
inaigli  haueano  uedutifin  all' bora  •  Dauci 
ogni  forte  di  uccelli  ilfuo  cibo  &paflo ,  a 
le  fimanteneuano  nel  campo  ,fe  di  herbe  u 
no  3  gli  dauano  herbe ,  fé  di  grano  ygli  dam 
me  lifafuolifaua  &  altri  fìmili grani  fé  a 
fcie  uiueano  ,gli  dauano  pefcie ,  &  ogni  e 
ordinario  ne  pigliauano  dieci  pefciy  nelle 
nediMefico.  Ztd  alcuni  dauano  mo febei 
ammainai  3  che  erano  il  loro  cibo ,  flauat 
feruicio  di  questi  uccelli  trecento  perfone . 
cuninettauano  ì  laghi  *  altri  haucuano  cu 
ìì%  ,  gli  uoui ,  alcuni  per  cauarli  fuori  y  quando 
fi  tentux-  cbcffano  y  altri  li  curano ,  fé  fono  infermi 
gli  pelano ,  perche  fi  teneuano  principal 
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tr  la  penna ,  delinquale  fanno  ricche  e o- 
e  &  tapeti  rodelle  co  fé  di  piuma  >  uentoli , 
wlte  altre  afe  con  oro  &  argento  é&  di 
aperfettijfìma* 

ifa  di  vccelli  da  caccia.    Cap.  72* 

Ivteczvma^  un  altra  cafa  con  lefuc 
ioni  &  flange  ottime  >  laquale  chiamano  ca 
uccelli  j  non  perche  ne  pano  piti  in  quella 
\eli altra  ma  perche  ui  fono  jnaggioriyo  per 
fendoper  la  caccia  &  dj  rapina ,  gliten- 
per piunobili fono  in  quefta  cafa  molte  alte 
ioueflanno  huomini  donne  et  fanciulli  bia- 
w tutto  l  corpo  &  fanciulli  fin  dalfuo  na- 
tiche effi tengono  per  un  miracolo  ♦  Eranui 
ra  7S{ani  torti  rotti ,  contrafatti ,  &  mojlri 
an  numero ,  iqualiegli  teneua  perfota^o , 
konocheftn  da  fanciulli  gli  rompeuano3  & 
nano  per  moflrare  una  grande ^a  di  I{e . 
i  forte  di  quefli  huomicciuoli  3  jiaua  per  fé 
fua  falla  e  queflo  haueua  nella  falla  dabaf* 
ragli  di  forti  traui .  in  una  flanan  Leoni , 
iltra  tigri ,  nell'altra  pantere  3  nell'altra  In 
Ir  finalmente,  non  ui  era  figura  ne  animale 
latro  piedi  >  che  nonfuffeno  in  quel  luocofo 
nte  >  per  che  dice ffe  che  il  Signor  MuTeczp-* 
ili  teneua  in  cafa  fua  \  quantunque  fuffem 
0  fieri,  Dauangli  a  mangiare  fecondo  la  /<* 

0^4       ™ 
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za  co^Q^isra 

ra  qualità,  teHugini,  cerui ,  cani  &  t 
meli  alla  caccia .  Mauea parimente  m  I 
ti  grande  cantari  &  fimili  uaficonaqt 
terra ,  Serpenti  come  il  crocodillo ,  eh 
mano  Caimani  o  Lucertoni  di  acqua  •  Lu 
fiorii  ylucerte  &tali  animali  faluatiehi, 
fi  di  terra  &  d'acqua  fieri  &  uenenofi  < 
la  uiHa  &  horribile  ajpettojpauentwo 
un  altro  apponarmnto  con  feraglpdipa 
di  &  di  pertiche  tutte  forti  &  effi  leuau 
uccelli  di  rapina.  Beami  OXcotani  Ca 
Buitri  j  *4\ori  ,  noue  o  diete  forti  de 
ni  3molte  forte di  ^Aquile,  tra  le  qwliri 
tinquanta  affai  maggiori,  che  in  le  notti 
&  fi  mangiano  in  unpafìoungallipano 
Je  delpjzefe  j  che  fono  maggiori  che  inosì 
ni .  Di  ogni  palagio  ne  tram  molti ,  & , 
ton  lor  ordine  &haueano  ogni  di  cinq 
gallipani,  &  trecento  huomìni  dafèruu 
^t  i cacciatori ,  che  fono  infiniti  •  Eram 
altri  uccelli  non  conofeiuti  da  Spagnwlì 
teuano  quelli  effer  buoni  da  pigliare  ucci 
gli  monflrauam  leugne  &  pr  e  fé,  e  ha 
Dauano  alleferpi  &  allefue  compagne  ii 
de gli  huomìni  morti  nelfacrificio ,  accie 
aajfeno  &lingejfeno ,  &  come  narrano 
gli  dauano  ancora  le  carni ,  perche  le  mt 
mlontieri  amendue  le  forti  de  lueerpQ 
Spagnoli  non  videro  già  quefiyattQ,rn$ 

ui 
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oper  terra  [angue  rappigliato ,  comedone 
idoriQgli  anìmali,cke  puy^aua  horribìlmen 
r  tr  emana  toccato  con  un  legno .  Eragram 
x  uedere  il  tumulto  degli  huomini  xche  en-> 
no  in  quella  cafa  &  ufciuano \y  battendo 
ie  gli  uccelli ,  degli  animali  &  delle  ferpù 
ViSpagnuoli  haueuano  piacer  &4i  ueder  ta-+ 
'derfitd  di  uccelli*  tantct  ferocità  di  belìi? 
onde  ,  la  contagione  delle  mnenofe ferpL 
on  ud'manouelocità  di  belile , furibonde > 
ntagione  delle  uenemfe  ferpi .  Ma  non  udì 
mlontieri  i  cijfoli  de  draghi,  gli  fpauento* 
imiti  de  leoni  y  gli  urli  triSlide  lupi,  ne  le 
ielle  pantere,  mt  gemiti  delle  tigri  &  de 
!tri  animali  ,  iquai  patinano  fame  onero  fa 
ndoglì  come  fiauano  prigioni  ;&  non  Uberi \ 
[er  citar  e  ilfm  furore  ♦  Et  neramente  quel 
>era  di  notte  m  ritratto  d'inferno ,  &  una: 
a  del  dianolo*  Ter  che  in  ima  f ala  lunga 
ì  cinquanta  piedi  &  largha  cinquanta,  era, 
Cdpella  intonacata  d'oro  <&  d'argento  in 
ìpialìre  con  moka  quantità  diperle  &  pie 
weciafè ,  agate  corniole  Smeraldi ,  rujbini  ? 
ci ,  &  altre  afiai ,  dotte  Mutec^uma  entra-* 
ohe  notti  afareoratione  ,&  il  dianolo  ne- 
a  parlargli  ,gli  appariua  ,&  eonfìgUaua** 
'  cpme  erano  le  dwiande  &  preghi  9£he  gli 
ta.  Hauem  una  cafa  folame^e  per  gra-* 
>& doueriporele  peìuie  &ìemfìi,d)e 

0 


gli  ueniuano  per  rendita  de  i  tributi ,  a 
gnadauedere.  Sopra  le  porte  teneuano 
ma  ofegno  un  Coniglio.  Quaflauano  il  % 
domo  i  te  forieri ,  i  contatori ,  quei  che  r 
i  tributi  ,  &  quanti  haueano  ufficio  o  ca 
lefacende  reali ,  Et  non  era  cafa  di  qu 
ì{e  che  non  haueffe  capelle  ouero  oratoti 
monio  che  adorauanoper  amor  dì  quello 
ftaua .  Et  perciò  erano  grandi  j&ui, 
molta  gente. 

Cafediarme.         Cap.  7$, 

HAynvA'Mutec^umamolte  cafe  diarm 
fegno  è  un  arco  et  due  faretre  per  ciafa 
ta .  Eranuì  d'ogni  forte  d'arme ,  che  efj\ 
Cioè  archi  faette  ,fiondelany£>  lanini 
maT^e  ,jpade ,  brochieri  &  rodelle  piu\ 
ti  >  che  forti ,  elmi  e  bracatoti,  ma  non 
ta  copia  y  &  tutti  di  legno  dorato  0  cop 
cuoro.  Il  legno  del  quale  fanno  quefle  e 
molto  forte ,  lo  arficiano,  &  gli  figgono  a 
ta  la  pietra  foccaia  ;  ouero  offi  del  pefti 
\a>  eh 'è  contagio foo  d'altri  offi  i  quali 
mangano  nella  ferita  la  rendono  quafiim 
le  &  contagio/a .  Leffiadefono  di  legno 
tra  fecaia  incafirata  &  incoiata .  la  a 
una  radice  y  che  chiamano  Zacotl ,  &  Tt 
è  una  f abbia  forte  >  &  come  uena  di  diam 

0 


D  1     M  E  S  1  C  0.      Ii8 

nefcolano& ammaffano  con  fangue  di pi" 
i  &  non  fo  di  che  altri  uccelli ,  la  quale  YmaJ^Pin 
Hinge  &  indura  eUremamente ,  fi  che  dUnk 
greui  colpii  non  fi  rompono .  Di  questo 
punte  che  pertufano  ogni  legno  o  pie- 
cnchefia  dura  come  diamante ,  lejpade 
io  lande  &  il  collo  di  un  cauaUo  &  anta 
ino  nel  ferro  &  lo  tagliano ,  che  pare 
ìpofjìbile.  TS[Juno  porta  arme  nella  cittàt 
mente  alla  guerra  9  o  alla  guardia* 


:dinidiMutec2uma«    Cap.  74* 

.  v  e  v  a  parimente  oltre  le  predette  ca- 
ie altre  da  piacere  con  bei  giardini  dì 
nedecinali  &  odororifere  dì  fiori  &  rofe 
Iberi  odoriferi  che  fono  infiniti  •  Tanta 
tè,  tanta  frefeura  &  odori  gli  domano 
f  a  laudar  Dìo  &  cofi  l'artificio  e  la  deli 
t  co  laquale  erano  fatti  mille  forte  di  fio-* 
on  uoleua  Mut  ectima  che  in  quefligiar* 
fero  orti  ne  frutti,  dicendo,  che  non  fi  con 
a  I{e  di  tener  uille  e  lochi  di  redita  ydoue 
ma  ifuoi  diletti, ma  che  gli  orti  erano p 

0  mercati,  biche  con  quefio  haueuagiar 

1  fruttali j  ma  di  lontano  &  doue  andaua 
.  Haueua  parimente  fuori  di  Me  fico  ca- 
ofehidigran  circuito*  &  attorniati  di 

acquq 
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':' 


:'ì   f 


z^ro7y(.Qr/sr^ 

acqua.  lS{ei  quali  erano  fonti,  fitwii, 
re ,  cane  da  conigli  >  umori  luoghi  di  fi 
rupi, per  lequai  conduceuano  cerni  de 
pri,  uolpUupi  &  altri  fintili  animali  da 
nellaqualeseffercitauano  molto,  &  f^e{ 
gnori  Tttefìcani  tanti  &  tali  erano  le  caj 
tecqana ,  nelle  quai pochi  Signori  fi  rag 
uans>  alni. 

Corte  &  giardin  di  Mutcczum 
Cap.         75, 

Stavano  ogni  di fei  cento  Signo 
uallicri  alla  guardia  di  MutecTftma,  & 
ciafeuno  tre  o  quattro  de  ifuoi  creati  coi 
me  &  alcuno  ne  còduceua  uenti  &piu  , 
ilfuo  poter e,fi  che  erano  tremila  &  m 
no,  più  quelli  che  ffauano  inpalaggio  al 
da  dell{e,  &  tutti  mangiauano  di  quel 
man^aua  del  piatto  Ideale  come  ho  detto 
a  fpefe  dell{e .  I  creati fuoi  nonmontau 
fopraj  nefipmmanofe  non  la  notte  dop 
Tanti  erano  quei  della  guardia  >  the  qi 
quefufleno  grandi  i  camp,  lepia^e  & 
gli  empievano  tutti  ♦  Totrebbe  ejfer  eh 
rapercaufadegli  Spagnuoli  mette/fere 
guardia,  &faceJferoqueU'appàrentiaé 
Ma, ma  che  perciò  riordinano  fujfe  mi 
Quantunque  mmrofm^ofa  certj$tn&c 
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norifottopotti  all'Imperio  Mefìcano  *  che 
me  fi  narra*  trenta,c  hanno  ceto  milauaf 
fy  tre  mila  Signori  di  terre*  &  altri  mol- 
lili faceuano  refidentia  in  Mefico' per  obli 
verriconofcerela  corte  di  Mutecqmaa 
)o  tempo  dell'anno.  Et  quando  andauano 
ilorHati*&fìgnorie  pigliauano  licen~ 
'He  &  ui  lafciauam  alcuni fue figliuoli  o 
I  accioche  non  fi  ribella/fero  perciò  tene- 
rne caje  in  Me  fico  Tenuclitlan  Tanto  fu , 
o  &  cafa  di  Mut eczema  *  &  la  fua  gran 
'mobilità. 

«me  tutti  pagano  tributo  al  Re  di 
Mefico.        Cap.  jó. 

on  ui  è  per  fona  che  non  Vaghi  tributo 
wr  di  Mefico  in  tutto3 Ifuo  regno  &  fegno 
rehei  Signori  &  nobili  pagano  tributo 
ale.  I  louoratori  che  chiamano  Maceuàl 
ymo  della  per  fona  &  de  i  beni ,  &  quejh 
due  maniere,  o  che  fono  huomini*  die  pi 
a  fitto  da  altri*  oclje  hanno  proprie  bere 
Gli  heredi pagano  all'anno  d'ogni  tre  una 
UocÌKraccogliono  &  nodrifemo*  come 
[aitine,  uccelli  per  cauarne  le  penne,  coni- 
o,  argento*  pietre  dipre^p ,  fate ,  cera , 
uefii,  piume,  cotone*  cacao,  cent  li  *faua* 
i>  &  tuttii  frutti*  herhe  &fimi  de  i  qua 
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lijpecialmente  uiuono .  Chi  pigliano  a  fi 

truiporgean  amefe,o  almeno  come  fi 

ì  vano,  &  perciò  molti  gli  chiamano  fch 

gli  pare  che  ricettano  dal  Bg  gran  ben 

mangiano  uouu  Odo  dire  come  gli  tajfa 

to  hanno  a  mangiare  &  fi  pigliano  que 

più .  Terciòueflonopouerifflmamente 

ne  non  hanno  altro,  che  un  olla  per  choc 

he,  una  pietra  o  due  per  macinare  il  fuo 

&  una  flora  per  dormire.  1  {rumali  & 

di  nónfolamentepagauano  queflo  tribut 

uiuano  ancora  con  le  perfone  a  beneph 

gran  fignore,  ìlquale  tuttauìa  non  gli  ri 

fc  non  in  tempo  diguerra  >  o  di  andare  a 

eia  *  Tanta  autorità  haueano  i  Signori 

tofopra  ilor  popoli j  chetaceuano  qua\ 

gli  piglia/fero  le  figliuole  per  farne  ì  lor 

&  coft  dicono  de  i  figliuoli  *  Ter  ciò  die 

ni,  che  ogni  lauoratore  di  tre  figliuoli 

uno  perfacrificare,  ma  queHo  efalfo,  f 

cofifuffe  no  uifarebbono  tanti  huomini 

ghi  farebbero  tanto  habitatì  >  perche  i 

non  mangiavano  hnomini,fe  nonfacrìfi 

era  una  marauiglia,  che  ifacrificatifuf) 

,  fone  libere,  ma  erano  fchiaui  o  prefì  in  | 

Indurì  pu  £Tano  crudeli  micidiali,  uccideuano  ali  e 

€jchiduft>L  fà  ^uomini,  donne  &  fanciulli,  ma  non 

gitati  in     me  dicono 3  &  ne  ajfegnarono  il  numero 

guerra,     ni  &  capi  *  tutte  quefle  rendite  erano 

aM 


Crudeli* 

de  Mejtca-» 

ni  a  ri/ciio 
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o  info  dia,  che  non  poteua  conciamele  in 
)  almeno  quanto  faceua  meflieroper  man 
a  cafà  di  Mutec\uma  *  Le  altre  confuma 
nfoldati,  oft  cambiauano  con  oro,  argen 
ime,  gioie  &  altre  co  fé  ricche ■ ,  tenute  da 
pre\\o  &  conferivate  nelle fue  camere  & 
Erano  in  Mefico  granari*  &  come  ho 
:afeda  rinchiudenti  ilgranoy&mmag 
io  maggiore,  con  altri  minori ',  che  lo  ri- 
io  & 'lo dijpenfauano, con  ordine  &  con 
m  di  dipintura .  In  ogni  terra  fìaua  un 
itore,  che  erano  come  effecutori  &  por- 
in  mano  uerge&  uentagli ,  quefti  rende 
nto  dettar  acolta ,  <&  della  gente  a  quei 
co,  come  a  padroni  della  prouincia:.  Se  tereitribn 
no,  o  ingannauano  ui  andana  la  uita,  &  "' 
iailfuolegnaggio  >  come  parenti  di  un 
re  al  I\e,  Vigliauano  i  lauoratori,  che  no 
no,fè  erano  poueri  gli  afpettauatto  fé  Jpen 
neluiuere  delitiofigli  cojlrìngeuano  a  pa 
Ma  finalmente  non  pagando  a  certo  tem 
ono  pigliare  quefti  &  quelli  per  fchiaui* 
ierli  per  lo  debito  del  tributo,  ouero  fa- 
li*  Haueua  parimente  affai  pronìncie, 
dauano  certo  tributo,  &  lo  riconofceua* 
maggiore,  ma  quesìo  era  più  tofto  di  ho- 
ie  di  utile.  Cofi  Muteajmia  haueua 
aSSfo}per  mantener  lafua  cafa  &  gente 
rra>&  per  tener  tanta  riccht^a  &  appa 
recchio 
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ncchìo  con  tanta  corte  &fetuìtù .  £Ì 

ijuejìo  nènfpèndeka  cofa  alcuna  per  f  ab 

fe^perche  fono  deputati  móltipopoh  d'i 

iquali  n&  pagano  tributo,  ne  còntrìbkifi 

Mr  ficiki    fa  a^cum>  rnafono  tenuti  di  far  cafe  ract 

&  lorfiefe    te  tenendole  in  pie  afuo  cóHoiperche  ut  j 

férk an&     nò  là  fua fatica,  pagauanogli  ufficiali  £ 

le  mfi  d  ttinoinjpallàyOtraheuamie pietre,  la 

r*  legnami,  l'acqua  &  altri  materie,  per  t 

r'     neceffarieiparim&éprmedeuano  di  qua 

fi  confumaùam  nelle  tucine,nellé  carnet 

uè  fi  adoperavano  bragge  nel palagio ,cì 

molti  luoghi .  1  contali  haueano  bifogn 

jqueceniofome  dafachini,  the  fonò  mille 

pefo,&  per  molti  giorni  d'inuerno  bei 

uifiagfanfreddb,  ne  uoleuano  affai  pi 

per  i  luochi  da  braggie  &  camini  del  % 

tianòfior\à  di  touere  &  d'altri  tali  alh 

the  fanno  miglior  fuoco  >o  per  fare  in 

tèìpfèrthefono grandi  adulatori,  ouero 

f ace fiero  maggior  fatiedi  Mutecyrma 

cento  gran  città  ton  le  fuéprouincie,  dt 

tauaua  tendite>  tréuti,  omaggi  &  uà 

fopf adetti,  ouè  ttntmforte^,  faldati 

rieri  per  rifeuoiere  la  feruitù  &  i  tril 

doueano  pagarti  LafmSigmria& 

^denudai  mare  di  tramatami  a  quel 

Hi  dugento  legeper  dentro  la  tendi  B 

éheuifonomme^o  alcune  prouimè 
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:ome  Tlafcallan,  Tvlcchuacan ,  Tamac  &  ^"cV- 
tfepec,  che  erano  [noi  nimici,  &  non  gli  ma  quanf 
%no  tributo  ne  anco  gli feruiuano ,  ma  gli  fi  fari*-  < 
\  affai  il  cambiòy  the  [attuano  con  loro 

0  uoleua .  Ermo  ancora  altri  !{e  &  5>- 
come  quei  di  Te^cuco  &  di  7lacapan,che 
iimanoaltro^chenhedientia  &  omag- 
giati erano  delfico  lignaggio,  &  i  I{edi 
marit aitano  a  quelli  le  lor  figliuole  * 

)ì  Mefico  Tenu&itlan,  Cap.  jéì 

|  a  Mefico  quando  Corte  fé  in  entrò  dijfef 
mila  cafe .  Quelle  del  I{é ,  de  ifìgttorl,  & 
giani fono  grande>&  buòne  Ma  quelle  de 
rifonopicciole,  &triHe  ferina  pòrte, o  fé 
da  chiuderle 3benche per  piemie, che  {ia- 
'aro  èyche  non  mflariano  àuè$  tre,&  die- 
itatori ,  perciò  Hi  è  gente  infinita  *  Èffa  è 
atafu  r  acqua  alla  foggia  di  Vtnetia ,  & 

1  corpo  della  città  è  nell'acqua.  Ha  tre  mo 
hrade  larghe >et  belle ^alcune  fono  di  acqua 
m  affaijjìnii  ponti ,  &  le  altre  due  me^  di 
Ter  doue  uanno  gli  h uomini  a  pie,&  me 
'•cqua,per  doue  uanno  le  barche. Le  Jìradc 
qua  fono  lucìdìjjime,  &  le  nettano  con  di 
ù .  Qmfi  tutte  lefirade  hanno  due  porte, 
pra  la  klrada;&  r altro  fopra  l'acqua  per 
fi  delle  barche \Et  quantunque  effafiafic- 
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eatafopra  H  acqua,nondimeno  effi  non  fi  J 
di  quella  per  beuere  ,ma  coduconounafo 
da  Capoltepcc  una  lega  lontani  dì  là  alp 
na  montagnuola,  doueflauanodueflaiue 
eie  intagliate  nelfaflò  con  lefue  rodelley 
cie;&  dicono  effere  di  Motec^uma,  et  di 
cafuo  padre*  La  conducono  percannon 
grofficome  un  bue  ciaf cuno.  Quado  anc 
co  la  cauano  per  l'altro,  fin  ches'infporc 
quefìa  fonte  fi  mantiene  la  città,&fifa\ 
ghi  >  &  fonti  per  le  cafe .  Fanno  in  ba\ 
uendedo  di  quell'acqua,  per  laqualepag 
te  angarie .  La  città  è  diuifa  in  due  pan 
chiamano  Tlatelulco ,  che  lignifica  ifolet 
l'altra  Ddefico,douehabita  uotec^uma^ 
dire  HiUatow,  &èla  più  degna;  fi  che  p 
ÌAe/ico  fi-  maggiore,&  cheuihabitauanoi l\e,rm 
gnifica  fiu  c'lttà  qHefì0  nome  -Mefico,  quantunque  il 
prionomefuffe  TenuBitlan,  che  fignifkc 
dipietra,  perche  fi  compone  la  uoceditt 
fignificapietray  &  unchtli,  che  èilfrmtt 
mato  in  Cuba  in  TS{aìti  Tuens .  L'alba 
produce  TS[uchtli  frutto  >firaf]omiglia< 
\o,  et  lo  chiamano  gli  Indiani  di  Culhua 
'Meficano*  llquale  è  quafi  tutto  foglie  mt 
tonde, larghe  unpalmo,&  lunghe  un pk 
fé  un  detopiti,  o meno  fecondo  illuocc^é 
fco'no  molte  jp ine  dannofe,&contagiofe 
fono  bémine,  &  le fbglKuerdifi  pianti 
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%do  ài  una  fogliava  uri  altra,  &ìngroffa  Uopalatb* 
ilpie,che  pare  uri albero^r  nonproduce  w  f  deferì 
icnte  la  foglia  per  lapunta,ma  ne  getta  an  m' 
ter  i  lati.Ma  poiché  fi  trouano  qua  non  ho 
ìe  diruuln  alcune  par  t'ucome  tra  Theuchi 
>chì  doue  il  terreno  è  Herile ,  &  mancano 
}M  beueno  il  fugo  delle  foglie  dell^opal  •> 
itti  frutto  è  a  foggia  difico,mapiu  larghe 
iato  come  nefpolo,  &  ha  cofi  i  granelli,  & 
■liafimile .  Sono  di  più  colori ,  perche  uiè 
idi  uerde  di  fuori,  &  dentro  incoronato  co 
ofapore.  Fri  altro  lS{uchtli  è  giallojurial 
aco,  &  uno  che  chiamano  Vie  adilla  per  la 
ra  defuoi  colori  fono  buone  le  Ticadille  > 
gliorile gialle,et ottime  co gratiffimofapo 
banche,  dellequali  fi  trouagra  copia  a  fuo 
> . Durano  molto  x&  alcune  hannojapore 
ri,  altre  di  una .  Sono  molto  fr  efebi  cofi  le 
ianoper  camino  gli  Spagnuoli  nella  prima 
quando  patifeono  di  caldo,  &  le  ufanopm 
li  Indiani.  Que ito  frutto  è  migliore  quan- 
Huccitiuato,perciò ninno  fé  non  èpouerif- 
flangia  di  quelli  yche  chiamano  di  monte , 
igrL  Trouafi  ancora  uri  altra  forte  diK^u 
roffo  dipoco  ftima ,  benché  sìa  di  buongu- 
r  s  alcuni  ne  mangiano  queflo  è  perche  uic 
ima,che  tutte  le  tune.'Non  lafciano  di  ma- 
i  perche  fiano  trifli,o  di  malgùflo,  ma  per- 
'  appigliano  a  i  labri^&  alle  uelìi>et  confa 
R    2         tica* 
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fica  fi  leua  la  macchia  >  &  altra  di  quej 
chi  ne  mangia  fa  orina  come  [angue ,  pe 
Spagnuoh  nuoui  in  queflopae[efi[ono  I 
ti,pen[andò  che  conia  urinagli  ujcij]< 
[angue  del  corpo  j&  con  queftò  faceuan 
i  compagni  >  parimente  affai  mèdici  m 
di  mono prejèro ardire  uedendo  leurìnt 
coloro*  che  di  frefco  haueano  mangiato 
fii  frutti, per  che  ingannandoli  del  colon 
[apendo  il  [ecteto  dauano  rimedi  per} 
il  [angue  di  huomo  [anòdiche fi  rideuat 
li  che[apeanù  la  burla.  Di  quel  fruttò  I 
&  di  Tetl,che lignifica  pietra  fi  compùn 
me  di  Tenucbtitlan*  perche  fi  cominciò I 
care  uicino  ad  una  pietraie  era  nel  la± 
quale  nafieua  un  T^opal  molto  grande 
faffl*f~-  Meficò  ha  per  arma ,  &  diutfa  un  !$p\ 
"YQdi  Mefi  in  una  pietra  Jlche  molto  fi  conforma  al 
me .  Tarimentè  ditono  alcuni  >  che  quei 
prefeilnome  dèlfm  primo  edificatòri 
Tenuch[econdo  figliuolo  di  ifldemifioa 
figliuoli9&  defimdenti  edificarono  qUt 
Yadi+Anaunc,nomatabotanuoua$pag 
mmanca chipenfi -,  che tffa  fuffe noma 
grana,  che  chiamano T^ucht^etlì ,  Uqi 
dd  medefimo  Cardonapal>et frutto  Ityt 
quale  piglia  il  nome.  Gli  Spagnmlila  eh 
tttmfs,  ptt  èfffr  colore  molto  uiuace^ 
,  gì 'anprèìfto .Mafia fiato come fi uoglia^ 
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,cbe  UJuqco,  &  fi fo  fi  chiama  Tenuchtì 
'gli  bahitatori  TenuchcoMeficofi  come 
ietto  non  è  tutta  la  città  j,  mafolamente 
,  Benché  gli  Indiani  ufano  di  chiamarlo 
Mefico  Tenuchtitlan ,  &  io  credo,  che 
nano  coft  nelle  ejpeditioni  reali .  Melico 
a  propietà  della  lingua  (ìgnificajlillato- 
te. Cefi  dicono, che  ni  fono  d'intorno  mol 
melle,et  occhi  di  acqua»  et  che  da  quelle 
mronoi  primi  habitatori.  Tartmente 
m  alcuni ,  chela  chiamano  Mefm  dai 
beT  edificar  onoyiqualifuron  normH  Me 
*  ancora  fi  nominò  Mesicale  da  quella  co 
&  terre  .tqualipre fero  ilnomedalfuo 
tale  Dio,  &  idolo  nomato  Mositli  ,che$ 
simo,  che  è  Fit\ilopuchtli .  Trima  che  sì 
fé  quella  terra  Mesico>era  edificata  Tla 
,  or  perche  fu  cominciata  in  una  parte 
rafeiuta  la  chiamarono  daqueUo  nome, 
nificaifoletta,&deriuadaTlatellt,  che 
re  ifola.Mesico Tenuchtitlan  è  cir in- 
acqua dolce,perche  èmlla  lacuna.Hafo 
e  tre  uie  da  entrami  per  tre  me  laHrica. 
i  upene  da  ponente  per  tratto  di  me^a  fe- 
ltra dp  TS(prto  di  una  lega .  Verfo  leuante 
kada  alcuna ,  ma  tufi  intra  con  barche . 
\o  dì  è  l' altra  firada  lunga  due  leghe, per 
e  entrò  Corte  fé,  &  ifuoi  compagni,  come 
detto*  La  laguna  doue  èfabricato  Me{ì? 
fi    J         co 


Mefco  h*  toàttà,pare  che  fia  una  fola,&  fono  dut 

faTdv^1  differmi  una  dall'altra ,  perche  una  è  di 
<">lce.  feife  amara  ^  &  pe^eYdy  &  non  ui0 

Jòrte  dipefcie,&  l'altra  di  acqua  dolce,  ì 
na,che  produce  pefcì  piccioli  lafalfacn 
calla  j  &  corre  fi  come  uà  l'aria .  La  doli 
alta,  &  perciò  la  buona  fcende  nella  tri} 
non  all' incontro  come  alcuni  penfano  pei 
fette  fo\je  bengrandi,chefono  nella  uia  l 
ta,chele  diuideper  me7xo,fopralequalifc 
ti  di  legno  molto  belli .  La  laguna  fatata  < 
cinque >  leghe >[&  otto,  o  dieci  lunga  con  I 
di  quindeci,et  altre  tanto  è  la  dolce  per  ^ 
fo.  Cofì  tuttala  lacuna  è  più  di  trenta  leg 
ha  d'intorno  fu  la,  riua,&  dentro  più  di  a 
ta  terre,  molte  dellequah  hanno  cinque  m 
fe>  &  alcune  diecimila  j  &  ui  è  Te^ucog 
come  Mefico .  L'acqua  che  fi  raccoglie  in 
fondo  y  nomato  laguna,  uiene  da  una  cor 
montagne,  che  fono  a  uifta  della  città*  6 
torno  alla  laguna,Haquale  fi  ferma  in  ter 
lata  &  perciò  è  falfa  come  caufa  il  terre 
ilfito,  &  non  da  altra  caufa  comepenfan 
ni.Faffì  in  quella  affai  fiale,  delquale  fann 
trafico  ♦  Fanno  per  quefte  lagune  dugem 
barchette  nomate  da  quei  delpaefe  M 
che  lignifica  cafa  di  acqua,  ma  gli  Spa 
aue^ati  al  linguaggio  di  Cuba,  et  di  San 
nko,le  chiamano  Canoe.  Sono  a  foggia  di 
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tutte  di  un  pe\\o  grandi >& picciole come 
onco  dell* albero,  &  io  dico  più  toftomeno, 
iu  cerca  lo  numero  diquefte  .Acali  _,  per 
o  altri  ne  dicono,  perche  in  Me/i  co  foto  uè 

0  ordinariamente  cinquemila  per  condure 
touaglìe ',& genti.C yofì  ne  fono  piene  le  cai 
*  per  gran  faccio  d'intorno  alla  città  >  & 
ilmente  ne  i giorni  di  mercato . 

1  mercati  di  Mefico .  Cap.77. 

«umano  / mercati Tiaquiftli . Ogni 
bia,  0  contrata  ha  una  piarla  doue  cotrat 
i  mercati.  Ma  Mesico,  &  Tlatelulto,  che 
Maggiori  le  hanno  grandiffime.  Et /penai-* 
uè  ne  è  una  doue  fanno  mercato  quasiogni 
ìafettimana  j  quantuque  l'ordinario  sia  di 
te  in  cinque  giorni ,  &  credo  >  che  sia  cosi 
me  di  tuttofi  regno,  e  terre  di  Mot  eczema* 
t\\a  è  larga,  et  lunga,co  portichi  dintorno 
idi,  cheui  capenofe/fantay  et  ceto  mila  per 
vendendo,  &  contrattando,  perche  e/fendo 
)o  del  regno  ui  concorrono  tutti  del  paefe9 
nco  di  lontano.  Et  molto  più  tutto  l  pò- 
della  laguna ,  perciò  ui  fono  fempre  tante 
he,  & tante  per  font come  dico,  &piu. 
ufficio ,  &  mercato  ha  il  fio  propio  luoco , 
iuno  lo  può  altramente  occupar  e  ne  impedì 
chenonèdipocacmlita  •  &  perche  tanta 
R    4         gente, 
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gentc,&  mar catantie  non  capeno  nella 

lediuidonoperle  calle  uicìne,  &Jpecial 

le  cofegrojje  &  di  impaccio,  come  fono  \ 

legnami  quadrelli ,  cotti  &  crudi  >  &  al 

fé  da  fabricarejrovg  &  lavorate  >  fiore  J 

graffe  di  più  forte  >  carhon  legne  comuni 

forno juafi  &  ogni  forte  di  creta  dipinu 

rata  &  molto  bella,dellaquale  fanno  ogni 

de  uafi  dalle  ùrie  fin  alle  filiere  •  pelli  de 

crude  &  concie  co*lfuo pelo  &fen^a  & 

dipiucolqripfajtfcarpe  brochiere  rodellt 

di  cotone. Et  haueano  pelle  di  altri  animai 

caualli  con  le  fue piume  adobath& piene 

ba  alcune  grandi  altre  picciole,  il  che  t 

gran  maraviglia  a  mirare  cofe  tanto  firan 

più  ricca  marcatantia  è  il  fede  0*  ueHe  di 

ne,  bianche*  nere,  &  di  ogni  colore ,  gran 

picciole*  alcune  per  lauti ,  altre  per  capa . 

per  braghe  camifcie,uelli  mantelli  paniceli 

molte  altre  cofe,fonoui  ancora  coperte  di) 

di  metel ,  dipalma>&  di  p  eie  di  coniglio  ci 

no  ingranpre?$Q<&  calde, ma  tuttauìafo\ 

gliori  quelle  di  piuma.  Vendono  filato  dep 

conigli  tele  di  cotone,  maffe  di  filo  bianch 

tinte,  la  co  fa  più  mirabile  da  uedere  è  la 

de  uolatili  che  uiene  al  mercato  perche  mai 

no  le  carni  di  quelli  uccelli ,  &  fi  uefiono 

piuma  &  con  quefii  pigliano  degli  altri  : 

innumer abili  &  di  tante  uarietà&  color, 
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rei  dire .  domeftia  di  rapina  dtarea  dìac 
di  terra .  il  più  bello  della  pia^a  fow 
I  fioro  &  dipeline ,  con  lequai  contrafan 
c°fih  &  qualunque  colore .  Gli  Indiani 
brandi  artefici  di  questo  che  fanno  dipen 
)piftrellQ,urianimale,urìa!bero,unarofa 
wbe,&  penne  tanto  fimilì  al  naturale 
ono  le  iftejfe  co  fé .  Et  gli  auiene  che  mn 
mo  tutto  un  giorno  metttdo  leuandoj  & 
indo  la  penna  &  guardando  da  una  par 
iltra  al  fole  all'ombra  à  doppio  lume. per 
ì  compar  meglio  con  pelo  0  cmtra  pelo  ò 
*rfo  in  faccia  ò  nottata  :&  finalmente 
lalafciano  tifar  di  mano,  finche  non  la 
io  à  total  perfezione .  Tanta  patìentia 
'pm in  altra  natione  <&  meno  dome  tari 
e  come  nella  nofira  .Mala  loro  princi- 
pe lavorare  in  argenta  per  eia  portano  al 
icofe  lauqrate  con  gemme .  &  fufe  al 
Vn  piato  fattq  ad  otto  quarti  ung  d*Qr$ 
fgento  non  faldato  ma  fu  fa  &  atta  ccato 
lere .  Fna  caldarina  che  fannq  col  fm 
come  facciamo  noi  una  campanaxma  che 
itfare*  Vnpefciecon  lefcaglie  d*Q?o» 
d'argento  i  n  gran  copia.  Votano  un  pa~ 
>efe  glimuoue  la  lingua  iteapo gr  leali. 
0  una  pipna  che  giuoca\co*  piedi  grfol 
§  ha  nelle  mani  un  fufo  che  mcsìya  di  fife 
tero  un  forno  che  par  che  mapgi  &  quefi§ 
JtìmaremQ 
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flimaremo  affai  molti  dei  nostri  Spagnu 
gli  orefici  di  più  non  ottengono  il  primo 
Lauorano  ancora  di  [malto  incaflrano  L 
fmcraldi,  tur  che  fé  &  altre  gemme  pt 
perle /ma  non  cofibene3come  noi.  Hora 
do  à  ragionare  del  mercato  ui  fono  affa 
di  gran pr erboro  argento  ramo,piomi 
ne  &  Piagno  ;  ma  poco  de  i  tre  metalli  i 
pre^o .  perle  &  gemme  affai  y  mille  fon 
fé  &  capparoìgoti  grandi  &  piccioli .  i 
trucciefpongbe  &  altre  cofe  minute  le^ 
■r amente  fon  molte  &  differenti  &  dau 
dipinture  tal arteficio  dì  quesli  Indian 
co  fa  mirabile  da  ucdere  le  herbe  radici, 
cofe  fimili ,  che  fi  ucndonoper  mangiar 
medicina,pcrchegli  huomini  le  donnei 
ciulli  hanno  ottima  cognit ione  di  herbe, 
che  per  lapouertà  le  cercano  per  mangi 
per  medicar  fi  dalle fue  infermità ,  perei 
mano  poco  in  medicifbenche  uè  ne  f ano 
co  molti  pedali  che  portano  inpia^a  u 
potion  medicinali  acque,  &  altre  tai  coj 
infermi.  Sanano  quafi  tutte  le  loro  in 
con  herbe,&  fraper  uccidere  %i  pedocch 
unberbapropia,&conofciuta.  e£{oni 
cunto  di  quelle  cofe  che  uendono  per  ma 
Sono  poche  cojeuiuedellequalinon  ma 
ferpenti  fenrji  capo  &  coda  5  cagnuolit 
fgagnolifcono  cajìrati  animali  ingraffe 
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•i,  topi  uermij  &  anco  terra  >  perche  con 
nuglie  minutijfìme  pigliano  in  certo  tipo 
no  una  co  fa  mole,  che  nafte  [opra  l'acqua 
tguna  di  Mefico  &fiaccaia  infime ,  & 
wba  ne  terra  ;  ma  come  un  fango .  Ve  ne 
([ai,  &fe  ne  raccoglie  in  gran  copia  & 
ino  nelle  are ,  come  chi  fanno  il  [ale ,  & 
caglia  &  ficca .  La  fanno  in  torte,come 
'lli>&  nonfolamente  la  uendono  la  mer- 
ci le  portano  fuori  della  città  &  di  lonta- 
iangwio  queflatal  r  oh  adorne  noi  ilfior- 
h&  tiene  alquanto  fapor  e  di  fiale  che  con 
)li  è  fiporofio .  Dicono  che  a  quefìa  efica 
\o  tanti  uccelli ,  che  tal  uolta  n$l  uerno 
no  alcune  parti  dalla  laguna.  Vendono 
ìtieri  &  a  quarti  daini  lepri  conigli,  tu- 
fono  minori  di  quelli  cani ,  &  altri  della 
de  che  non  figagnolificono,  &gli  chiama- 
utli.Et  infiamma  ui  uendono  molti  dirjue- 
nuli  che  nodrificono,  &  che  pigliano  à  cac 
'ifiono  tante  tauerne,<&  co/uccie  da  uen- 
hi  mal  cocinatichemuoue  fipanento  doue 
limino  tante  uiuande  cotte,  &  da  cuocere 
tifuicdono,  carni pefici  arrofiiti  cotti  in 
paflelle  tortene  di  uoui  de  uarij  uccelli . 
à  è  numero  del  pan  cotto, gr ani  &  (pi- 
quai  fi  uendono  iafiemecon  fiaue  fafiuoli* 
ti  affai  legumi .  'R{on  fi  poffono  contare 
&  differenti  finiti  del  nojiropaefie  >  che 
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fi  mndono  nel  increato  uerdi  &  ficchi 
più  degni  et  cheferuono  per  moneta  affai 
mano  Cacauatl,  &  i  mflri  Cacao,comef 
W  nelle  ifole  Cuba  &  Haiti.  Idonee 
dare  la  gran  quantità  &  differente  d 
che  mnàono  i  quali  fono  ancora  apo  noi 
molti  de  i  quali  noi  manchiamo  &  qua 
di  refe  di  foglie  di  fiori  de  frutti  de  ra.dk 
$ie  di  pietre  di  legno  &  d'alpe  co  fi  chi 
poffono  temre  in  mente,  Banno  mei 
de  centli  che  è  il fw  fomento  di  matl,  e 
tri  alberi  &  co  fi  tali ,  lequai  più  uaglu 
uin  cotto ,  Hanno  ogUo  di  Chin,fime  e 
comparato  alto  Senapo  altri aZaragato 
quale  danno  Voglio  alle  dipinture  >  peri 
jiano  offe  fé  dall'acqua ,  Et  lo  fanno  ance 
tre  cofe.Condifiono  ìcibi  &  ungono  m 
benché  l' tifano  più  toìlo  fin^a  graffo  p} 
uarie  forti  di  nino  chef  annodi  Urano  m 
capitolo.TS^on  farei  mai  fine  s'io  uoleffw 
tutte  le  cofè  che  tegono  da  uedere  &gli 
ò  artefici  che  fono  nel  mercato ,  comeflu 
hieri  corteUieri>&  altri  di  nuoua  foggn 
ftpefauaychefuffero  tra  quefìi  huomini:. 
cofe  dette  &  altre  mollette  quali  tace 
dono  in  ognimer  catodi  Me  fico.  Iuendi 
gano  alquanta  per  la  nftdentm  del  T{e |  < 
buto?  ouero  perche  gli  defendano  dalai 
uannojèmpreper  le  pia?^  alcuni  ufficiai 
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Gr  che tutti  gliueggorto  flamó  dodici  huo 
'.cebi,  come  a  giudicare  terminano  le  liti . 
dita  &  Compreda  fi  fa  cambfado  una  co  fa 
Itra.  Daffìungallipano  perunfaffotodi 
un  altro  da  udii  per  fale,  o  a  denari,  che 
iole  di  Cacauatl,  et  che  corre  per  tale  per 
i terra  :&a quefta guifa  paffano  ì barat 
ngono  certi  contupercheper  una  uefìe,  o 
a  gallina  dano  tanti  Cacai  *  Hanno  ma  mi 
corda  per  cernii  penne,  creta,  &perd- 
t  come  mele  &  nino  «  Se  lafalfano,patth 
tifar  io  >  &  rompono  le  mifure  ♦ 


empio  di  Meficd  *  Cap.  7& 

atAMAKO  il  tempio  Teucalli  che  mot 
tfa  di  Dio  :&e  nome  compofìo  dì  Tenti , 
[nifica  Dio  &  de  Calli  che  uuol  dir  càfa,uo 
topropria,fe  quello  foffe  uetobio-  Gli  Spa 
i,cbe  non  hanno  la  linguajchiamanoitepij 
t&Vit^lopuchtliVcbilohesé  Sono  affai 
i  in  Melico  per  lefue  parochiè  &  contiate 
>w ,  douefono  capelle  &  altari  cogli  iddi 
lagimde  i  lorùeij  &  ni  fi  fepelìfeonoi 
(ignori  >  de  i  quali  fono  ;  ma  gli  altri  fi  pr- 
ono in  terra  d'intorno ,  o  nelle  pià'ffi  * 
fono  quafi  fatti  ad  una  foggia  >  per  ciò  ra- 
indo  del  maggiore  j  haHefd  per  intendere 
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di  tutti .  Et]  fi  come  è  foggia  generale 
quella  terra*  cosigli  è  una  nuoua  forma 
pìj ,  non  mailer  mio  credere ,  ueduta ,  n 
Il  [ito  di  quefli  ternpij  e  quadro  4a  un  cai 
l'altro  è  un  tir  odi  balestra,  il  murod1 
è  di  pietra ,  con  quatro  porte  >  lequali  I 
no  alle  flr ade  prencipali  che  uengonot 
per  le  tre  (ir ade  laflricate  ;  &  per  [altri 
che  non  èflrada  lamicata ,  è  buona  cali 
meTp  di  queHo  Jpaccio  è  una  denatura] 
&  pietra  majjìccia  ;  quadra  y  come  è  la 
&  larga  da  un  cantone  aW  altro  cinqui 
eia .  Quando  la  leuatura  efeie di  terra 
mincia  a  cr  e feer eviene  un  gran  rilieuo . 
to  più  crefee  l'opera  tanto  più  fi  flr  igne  i 
tura ,  &mìnuifconoi  rilieui  fi  che  pare 
ramide  >  come  quelle  di  Egitto  3  eccetto 
fi  riduce  in  punta ,  ma  in  piano,  &  è  di  ; 
dro di  otto ó dieci  braccia.  Isella  pati 
ponente  non  ha  rilieui;  ma  certi  gradi  pi 
tare  di  fopra  y  &  ciafeuno  grado  lieua  i 
palmo  j  &  erano  tutti  quei  gradi  cento 
deci  o  quatordéci  \  i  quali ,  pere  he  eram 
altij&di  bella  pietra,  erano  uaghi  de 
re .  Et  eracofa  mirabile  a  uedere  moni 
feendere  per  lai  facer doti ,  con  certe  ce\ 
onero  cori  qualche  huomo  da  facrifica 
quell'alto  èrano  due  ali  ari  ,fco flati  uno  e 
tra  *  &  tanto  uicini  all'orlo  del  parede 

bu 
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mio  aggiatamente  anelami  di  dietro  * 
quefìi  altari  è  a  mano  dritta,  nell'altro 
\Hra  ,  non  erano  più  alti  di  cinque  pal- 
ificano tìeffibaueua  tifino  muro  di  pietra 
e  j  dipinta  dicofie  brutte ,  &  mofiruofe  f 
acapellamolto  bella  &  ben  lauorata, 
mmenti  di  legno.  Haueua  la  capella  tre 
no  di  [opra  d'oro  &  ciaficuno  ben  alto  et 
tauolegroffe .  Ver  ciò  fi  leuaua  moltafe 
[opra  la  piramide  >  &  refiìaua  fatta  una 
ne, molto  bella ,  che  fiuedeua  affai  dì 
)  &  da  quella  fi  miraua  a  piacere  tutta , 
mèrla  laguna  con  le  fue  terre ,  che  era 
iore ,  &  la  più  bella  ueduta  del  mondo  • 
oche  Corte  fé  &  gli  altri  Spagnmli  la  ut 
ìglifiece  montare  fiopra,  quandogli  mo- 
empio  »  Dal fine  >  da  i gradi  fin  agli  al- 
ìaua  una  picciola  piarci ,  che  faeeudim 
(faccio peri  facerdoti ,  da  celebrami  gli 
ic  conciamente  fien^a  impaccio .  Tutto1 ì 
guardciua  &  orauauerfo  doue\  appare  il 
ìer  lo  quale ,  fanno  i  lor  tempij  maggiori 
iaficuno  di  quei  due  altari  era  wiiàdo  y 
l'tande .  Oltre  quefta  torre ,  che  fi  facon 
ile  f oprala  piramide ,  iterano  altre  qua-. 
& 'fin  toni '  p'mìole •&  grandi  in  altri 
ili  piccioli,  che  fono  delmedefimo  circuito 
ggior,ì  quali  erano  dellàmedefìma  opera, 
longmrdano  admzkté,  ina  ad  altre  par 
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ti  perche  fujfero  diffvmili  dal  tempio  me 
alcuni  erano  maggiori  che  gli alti,  cias 
Dio  differente .  Et  tra  quelli  era  un  ìùoi 
do  dedicato  al  Dio  deWarià,  nomato Qu 
conati ,  perche  fi  come  l'aria  uà  d'intorn 
ìoj  cosìglifaceuanoil  tempio  rotondo  i 
tadelqualeera  per  una  porta  fatta  ab 
fer pente ,  &  dipinta  indtauolatamentè  \ 
sdenti  maffìcij  rileuati,che  fpàueritauai 
éntraua  >  majpecialmente  i  Chri/iiani ,  i 
pareua  di  ueàerft fonanti  l'inferno  •  Mi 
calli  o  tue  erano  nella  città ,  t'haUeuarìi 
W  Incendere  in  altre  parti,  &  alcuni  l 
no  altri  piccioli  ne  i  cantoni  *  Tutti  què 
pijhaueano  cafeperfe  che  uiflejfero  ifi 
fàcerdotì,  &  particolari  Dei .  *Ad  ogr 
dèlie  quadrò ,  della  pia^a  del  tempio  m 
èra  una  granfila  con  buone  flange  (tinti 
tè  &  baffe  lequdi  erano  piane,  perchè  ti 
fèpublichè  <&  comuni  y  perche  là  foitm 
terre  erano  i  tempij ,  ui  teneuàno  là  ma 
&i  magagni*  Èrànui  altre falè al  pà 
jùoi  paramenti  di Jòprà  alti  &  grandi,} 
piètra  i  &  dipinti  >  il  tettò  di  legnami  e 
ginidìuetfi  con  molte  càpellè  et  càmere  e 
tèpicciole*  &  ofeurè  dentro,  douefònc 
ìdoli  grandi  &  piccioli*  &dì  molti  tot 
legni.  Tutti  fonò  bagnati  di  fangue,d 
perchè  gli  ungono  >  con  quella  quando  fa 
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unhuomo.  Et  anco  le  mura  hanno  il  fan* 
lo  due  Atta  >  &  nelfuolo  un  palmo .  tP/q- 
Hremamente3ma  tuttauia  ui  entrano  ogni 
\on  ui  lafiiano  entrare  (e  non  gran  per  fi- 
&bi fogna  che  off  enfiano  alcun  huomo  9 
'  parifichino  in  quel  luoco  per  lauarfi  le 
carnefici  &  minifìri  del  demonio  nel  Jan- 
i  facnficati  per  bagnare  il  luoco  &per 
\  della  cucina .  Et  ui  fono  *  galline  in  un 
igo  y  il  quale  fi  empie  dì  un  cannone  ,  che 
iella  fonte  prencipale,della  quale  beueno. 
Ir  manente  del  fho  è  grande  et  quadrato, 
loto  &  [coperto ,  &  ni  fono  cortillhper 
i  uccelli  &  giardini  d* herbe  d'alberi  odo- 
rofari  >  &  fiori  per  gli  altari .  Tale  ,fì 
?  et  tanto  frano  tempio  ycome  sé  detto  era 
di  Meficoy  il  quale  teneuano  peréifuoi 
eglt  huomini  ingannati.  Fi  fanno  refi- 
di continuo  cinquemila  perfine  >  &  tutti 
no  dento  a  quefìo  del  luoco,  che  è  ricchijji 
rche  ha  molti  popoli  per  fuo  rifioro  &fa 
i  quali  fono  obligati  a  tenerlo  femprein 
^ordìnat amente f eminano  &  raccolgono* 
ngono  tutta  queHa  gente  di  pane  frutti 
le fae  3  legne  quanto  fa  meftiero ,  &  al- 
)piu ,  che  in  palagio .  Et  ancora  di  tutti 
carichi  &  tributi  uiueano  più  ripofata- 
,  &  come  uà  falli  de  i  Dei ,  per  quanto  di- 
K  Mut  ectima  conile  Cortefe  &  gli 
S  Spa- 


Ut  'COUJIP 'zsra 

Spagnuoli  a  queflo  tempio  perche  lo  uedejj 
per  mostrargli  la  fka  religione  ,&  fantiu 
laquale  parleremo  altroue  molto  a  fan 
quale  è  la  pia  crudele  &  Jìrana  *  che  mai  t 


©e  gli  Idoli  di  Mefko. 


Cap-7; 


Erano  i  Dei  di  Meftco  per  quanto  < 
duemila , mai priapali  chiamavano  F 
plluTue  tutri  &  Tvyfatiiucaj  cui  Idoli  flauano  n 
fico  5  fi  de-  alto  del  Teàcallijòpra  i  due  altari*  En 
firmmp  ♦  pietra  di  groffe^,  altera  &  foggia  di& 
ihfiauano  coperti  di  Tstgcar,  &  di  [opra 
perle, gemine  &  pe^  d'oro  incastrate  co: 
di  ^aca,  &  uccelli,  jerpi  animali pefei  & 
fattiaMttfaic®  di  tur  che jì  Smeraldi, calci 
ametiflì  &  altre  pietre  fine,  lequalifanm 
r a  gentile  [coprendo  il  Itycar*  Haueua 
cintura  ciascuno  unferpegroffo  d'oro  &\ 
tanna  ciafmno  dieci  cori  bimani  d'oro*® 
cunouna  mafehera  d'oro  con  gli  occhiai 
chio  &  alla  copa  un  uolto  di  morto,  et  tut 
fte  cofe  haueano  lefue  confiderationi  &.  « 
ti .  Erano  questi  Dei  fratelli .  Te%catlif 
va  Dio  della  prouidentia  &  ViUcìlopmh 
la  guerra  jlquale  era  più  adorato  &  temu 
dltriDei.  Vn  altro  idolo  grandiffimoflai 
pra  la  capella  degli  Idoli  fopr  adetti,  ilqu 
come  alcuni  dicono*  era  iltnaggiore  &  un 
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ifuoi  Dei&  era  fatto  dì  quante forti dì 
trouano  nella  terra,  &  che  fi  manegiano 
moiri  qualche  co  fa  &  fono  ammolitì  que- 
\  &  mameffati  infieme  con  Sangue  de  fan 
wocenti,  &  de  fanciulle  uerginifacrifica 
perte  per  lo  petto  ,  per  offerire  i  cori  lo- 
primi tìe  aW  Idolo  •  Lo  confacrauano 
mdiffima  pompa ,  &  cerimonie  gli  fa- 
f ,  &  miniftri  del  tempio .  Tutta  la  cit- 
uelli  del  paefe  fi  trouauano  prefenti  a 
confecr  attorie  con  gran  fefta  &  deuotio- 
edibile;  &  molte  perfine  deuote  andaua 
ccare  l'Idolo,  poiché  era  benedetto  conia 
&  offerire  gemme,  tegole  d'oro  &  altre 
(teme  con  ornamenti  de  i  lor  corpi .  Do- 
lo ninno  fecolarepoteua,  ne  anco  [orla- 
to toccare  l'idolo,  ne  entrare  nella fua  ca- 
ie ancor  eligioft,  fé  non  era  Tamafcatli 
erdote*  Lo  rinouauano  di  tepo  in  tempo, 
penano  minutamente  il  uecchio,&  bea- 
\che poteua hauerneunpe^pper  una  re 
'?  faccialmente  ifoldati  Benediceuano  in 
on  l'Idolo  certi  uaft  di  acqua  con  molte  al 
monte  &  parole,  &  la  conferuauano  al 
'altare  molto  religic fornente per  confa* 
I{e  quando  fi  cor  onaua  &  benedire  il  ca 
leneraleper  alcuna  guerr  addandogli  he- 
lefi 'acqua.       .,  * 
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Diunluocopieno  di  ofsi,  che  tea 
i  Mefsicani  per  rimembranza  de 
morte.        Cap.  80 

Fvori  del  tempio  &  in  front  e  del 
ta,  benché  fontano  più  che  un  tiro  di  piet 
come  un  cimiterio  di  molti  off  di  tette  d'i 
ni  prefi  in  guerra,  &  ammainiti  nei  fai 
Queftolwco  era  a  foggia  di  teatro  più 
che  largo  fatto  di  calce  &  pietre  con  i  fu 
di  nei  quali  erano  inferite  tra  pietra  & 
tefte  dimorto,  con  i  denti  infuori .  jtlt 
ai  piedi  del  teatro,  erano  due  torri  fatti 
mente  di  calce  &  tefte  con  i  denti  in  firn 
nonuiejfendo  pietre  ne  altra  materia  al 
che  fi  uedejfey  quei  muri  erano  flrana  coft 
aere.  TS{elia  parte  alta  del  teatro  erano 
ta&  più  traui,  alti  &f eparati  uno  dal 
quattro  0  cinque  palmi,  &  pieni  de  pali  ( 
capiuanÓdaalto  a  baffo  lafciando  certi 
trapalo  &palo  •  Questi  pali  faceuano 
crociamenti  tra  i  traui  &  ad  ogni  tenp 
mento  0  palo  erano  cinque  capi  infariti 
tempie.  ^Andrea  diTapia,  che me  lo  di/} 
Gonfio  di  Ombien  lo  narrarono  un  gior 
cendo  di  hauer  troudio  Cento  trenta  mil 
ne  i  traui  &  ne  i gradi,  ma  non  poterono 
iterare,  quelle  della  torre.  Crudelcoftum 
mente,  per  ejfer  tefte  d'huommi  decapitai 

fari) 
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cij,  benché  dimoflra  apparentia  di  Immani 
la  memoria*  che  da  della  morte .  Sonoui 
i  perfine  deputate  fé  cade  un  capo  di  ri- 
uri  altro,  acciocbc  fi  conferui  quel  folliti 
ro* 

Come  fu  prefo  Mute  ezuma . 
Capo         81. 

fei giorni,  che  Fernando  Cortefe  &  gli 
noli  fletterò  a  mirare  la  città  &  i  nobili 
i  di  quella,  che  detto  abbiamo ,  &  che  dire 
-ono  ben  uijitatì  da  Mut  eczema,  dalla  fua 
caualleria,  &  altra  gente  &  proueduti 
aggio,  come  il  primo  giorno ,  &  cofifufat 
:ompagni  Indiani,  &  ai  caualli  a  i  quali 

0  or\o  &  herba,  della  quale  era  gran  co- 
tto tanno .  Cofìgli  dauano farina, grano, 

1  ogni  altra  cofa,  chei  lor  Signori  diman- 
o.  Ma  quantunque  fi  trouaffero gli  Spz- 
in  tante  delitie>&  che fi  trouauano  con 
trouandoft  inpaefe  tanto  ricco  doue  potè 
wpire  le  mani,  noflauano  del  tutto  lieti  > 
m gran  timore  &  penfieri .  Et  jpecial- 
Ione  fé,  alquale  come  capo  de  gli  altri  toc 
liuigtlare  &  hauer  cura  de  ifuoi  compa-* 
Ver  ciò  egliandaua  inuolto  in  gran  penfie 
mdo  ilfito,  la  gente,  la  grandetti  di  Me- 
pi  alcune  anfietd  de  Spagnmli,chcfi  affli-* 

S     J         geuano 
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gettano  uedendo  in  quale  fortezza  &  rea 
uauanoy  parendogli  effer  cofa  imponibile 
cuno  di  lorofifaluaffe  in  quei  giorno,  che 
Zuma  uolejfe,  o  chefifolleuaffe  la  città*  \ 
dogli  ciafeuno  una  fot  pietraio  rompendo 
ti  delle fìrade  o  non  gli  dando  da  mangù 
quai  co  fé  poteuanogli  Indiani  fare  ageu 
te.  Et  perciò  mojfo  dalla  cura,  chat 
guardare  ifuoi  Spagnuoli  diprouedere  a 
ricoli  &  uietare  tanti  inconuenìenti,  chi 
ciauano  ifuoi  defideri  ,fi  determinò  di  p 
Mutec7Kumaì&  fare  quattro  fufte per  fog 
re  la  laguna,  fé  altro  aueniffe ,  come  hai 
penfato,  &  quanto  io  credo,  prima  che  e 
in  quelpaefe,  confiderò  che  gli  huominin 
qua  feno  comepefci  in  terra,  &  che  non\ 
do  il  I{e,  non  pigolerebbe  mai  il  \egno . 
uerebbe  uolutofar  lefujìe,  ilche  era  faci 
maper  no  prolungare  la  prefa  deil{e ,  e 
principale,  &  il  punto  del  negocio,  lafciò 
r       dopo,  &  determinò  feriva  far  partecipe 

Corte/e  per     .  K  /    .  ,.      'L  ,  x   r  1 £     i  «     r» 

che  pWfe  delfuo intento  di pr edere fubit od  I\e.L 
Uuuc^  -  ne  che  egli  prefe per  fare  quefì 'affette tfit 
m*~  te  di  nuoue  Spagnuoli  uccifi  da  Qualpof 

l'ardire  di  hauer ferino  all'imperatore, 
piglierebbe,  &  uolerfi  impatronire  di  M 
delfuo  imperio.  Dipoi  tolfe  gli  ferini  di 
Bircio,  che  nar ramno  la  colpa  di  Qual 
nella  morte  di  none  Spagnuoli,  per  moflr 

Mute\i 
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iuma,  &  fé  gli  pofe  nella  gagliofa,  &paf 
)  per  buon  {patio  folo  tutto  penfofo  della 
e  imprefa,  allaqualefì  metteua  >  laquale  a 
fo  pareua  temeraria,  matuttauia  necefik 
r lo fuo  intento .  Et  cofi  paleggiando  ui~ 
muro  della  fala più  bianco >  che  gli  altri» 
cinandofi  a  quello >  conobbe  che  era  fiato 
uo  incalcinato y  &  che  era  una  porta  fai- 
poco  tempo  con  pietre  &  calce,  cofi  chia~ 
?  creati  fuoi ,  per  che  gli  altri  dormiuano 
5  notte:  &  fattala  aprire  ni  entrò  ,  &  ui 
molte  camere,  in  alcuna  delle  quali  erano 
Idoli,  penne,  gioie ,  gemme ,  argento  &< 
yro,  che  fé  nejpauentò  &  fi  graw  copia  di 
?7^e,  che  rimafe ftupcf atto .  Ma  chiufct 
ta  al  meglio ,  che  puote  fi  partì  fenra 
co  fa  alcuna  per  nonfcandali\are  Mutec- 
te  turbare  il  fuo  intento  di  pigliarlo ,  poi 
uà  incafa  a  quell'affetto .  L'altro  giorno 
npouennero  a  lui  certi  Spagnuoli ,  con 
Indiani  di  Tlafcallan  y  a  dirgli  come  gli 
ni  della  citta  tramauano  di  uccidergli, 
uoleuano  romperei  ponti  dètk  ftrade , 
meglio  gli  rmfcijfe  il  dijègno  .  Ter  - 
ffo  da  quefte  nmue,  0  nere,  0  falfe ,  lafciè 
catto  &  per  guardia  nella  fianca  la  metà 
$pagnuoli,&mcffeper  i  crocci  chi  dtlle 
altri  defuoi,  commettendo  agli  altri,  che 
a  tre>a  quattro*  q  più  *  come  gii  parefie 
-  ,$    a  medio 


meglio  3  uenifiero  al  palalo  pere  baue 
parlare  con  Mut rag/ma.  dicofe,che  im\ 
Mano  la  ulta  l  Effi  cofi  fecero  &  egli  [e 
dò  al  dritto  a  "Muteczyma  con  arme  feci 
come  gli  altri  fuoi .  Mutec^uma  lo  uè 
rìceuere  &  lo  condujfe  in  una  [ala  dot 
il  fuo  letto  ofedia.  Entrarono  con  luì  da 
ta  Spagnuoli  gli  altri  rimasero  alla  por 
piarla .  Corte  fé  [aiutò  il  I{e  a  fuo  coflum 
fubito  cominciò  afcbetpre,  &  tenerlo  in 
come  altre  uolteuftua  di  fare.  Mutec-qm 
era  [untano  da  ogni  penf amento  di  quelli 
la  fortuna  gli  apparecekiaua ,  ttaua  molt 
&  contento  di  quella  conuerfatione,  &  a 
Cortefe  molte  gioie  d'oro  &  unafua  figlit 
altre  figliuole  de  Signori  per  gli  altri  Spctg 
Egli  le  accetòper  non  lo  fomentare  ,per 
farebbe  turbato  Mutec^umafe  non  le  acci 
magli  dijfe,  che  era  maritato  &  che  per 
lapoteua  pigliare  per  moglie .  Ter  che 
legge  ch'Ariana  non  permetteua  che  alcm 
uejfe  più  di  una  moglie  f otto  pena  di  infcm 
di  effer  bollato  in  fronte .  Dipoi  gli  mofl 
ferini  diVietro  Bircio  &  gli  fece  dìchk 
lamentandoli  di Qualpopoca>cbauea ucci 
ti  Spagnuoli  &  di  lmflef]o>  che  Pbaueua  < 
dato-i  &  che  ifuoi  diceuano pubicamente 
mleuano  meidere  gli  Spagnuolij&rom 
ponti  •  MktecTpmafifcusà  molto  forte  e 
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*  altro,  dicendo  che  mentiuano  i  uajfalli, 
era  gran  falfità  quella ,  che  Qualpopoca 
ribuiua.  Et  accioche  uedefle,  che  cofi 
'  l far  or  e y  ìiel  quale  fi trouaua  mandò  cer 
creati  a  chiamare  Qualpopoca  y&  gli  die 
pietra  come  per  fegno ,  laquale  portaua 
:c\0y  &  era  [colpita  in  quella  la  figura  di 
mhtli.  I  mejfagicri  andarono  difuhito 
'tefegli  diffe,  Signore  mio ,  bifogna  >  che 
dtcìfta  uega  aflarfi  meco  nella  miajla^a, 
ftiate  la  fin  che  tornino  i  meffaggn&  con 
\ Qualpopoca  et  la  chiare^  della  morte 
fi  Spagnuoli  >  &  iui  farete  ben  trattato 
irto,  &  comandar ete  come  qua.  !<{on  ui 

*  affanno,  ch'io  riguarderò  l'honore  &  la 
%  uoftra  come  la  mtapropria9  0  quella  del 
;  &  perdonatemi  siofo  queflo  perche  io 
ffo  altro  fare,  &  s'io  diffimulaffe  con  noi, 
:he  fono  meco  fi  lamenterebbono  di' me* 
vglì  difendeffe,  fiche  comandate  ai  uoftrì> 
ufi  alterino,  nefollieuinoy  &fapiate  che 
iquemalecinterueniràj  lo  pagherete  noi 
oflra  per  fona  con  la  uita,  perche  è  in  uo* 
bitriodi  andare  tacendo  fen^a  folleuare 
"e. 

urbò  affai  Mutec\uma>  &  dìffe  con  molta 
à,  la  miaperfona  non  merita  di  Har  pre-* 
s'io  ui  acconfentif]ìe>  i  miei  non  lofoppor 
ono.  Corte  fé replicò  & il  l{emedefima* 
mente. 


MBSM 
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mente .  Cofi  slettero  amendue  [opra  di 
più  di  quattrhore .  Et  alfine  ill\e  diffe, 
der  ebbe  5  poi  che  la  doueua  comandare  e 
nave .  Comandò  adunque,  che  gli  f affé  *a 
chiato  un  luoco  nella  fianca  de  Spagnuo 
andò  là  con  Cortefe .  Vennero  molti  i 
&  cauatefi  le  uefti  [eie  pò  fero  fono  le 
eia  co ft  [calci  &  piangendo  y  lo  conduffero 
vicchiffwia  letica.  Quando  fi  diffe  per  l 
come  il  ByC  andana  prigione  in  potere  d 
gnuolhfi cominciò  a follenare  tutta,  ma 
confilo  quei,  che  piangeuano,  &  comand 
altri  che fle (fero  quieti  dicendo  che  non  g 
uà  contrafuauoglia  majpontanamente. 
fé  gli  pofe guardia  Spaglinoli,  con  un  Cu 
che  la  leuaua  &  metteua  ogni  dì, ne  mail 
-cauano  Spagnuoli,  che  le  trattene  nano  i 
uangliffaffo  &  egli  fi  pigli  aua  piacer  e  de 
ro  corner fatione,  & fempre  daua  qualch 
Era  fenato  là,  come  nel  fuo  palagio  da  gì 
Spagnuolijquali  non  lafciauano  piacere  a 
che  non  gli  de/fero;  ne  Cortefe  uedeuafoU 
cimo,  che  non  gli  lo  faceffe  godere  3  pregai 
che  non  fi  figliaci  affanno]  &glilafciaut 
mina  le  liti,  e ff  edire  i  negoci,&  attender 
uemo  deìfuoi,  come  prima  inpublico  & 
creto  con  quanti  de  fuoì  uoleuano  parlar 
quella  era  mia  efca>  co  t  aquale  mor  de f]en 
mo  egli  & i  fuoì  indiani •  lS{iimo  Greco 

ma 
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lopo  che  ut  furono  Uefece  cofi  alta  impre  Jccme^m 

te  fu  quejìa  di  Ferrando  Cortefe,  nelpren  ^  di  CoY„ 

lutccymia  potentifjìmo  He,  in  cafafua>  in  te  fé  nei  tra. 

no  fortif[imo,tra  zete  ìnfinita,hauedofeco  teneYe  Mu> 

z  ■  .  •     t§c%um&» 

nte  quatro  cento  et  cinquanta  compagni. 

:ciadiMutec2uma.  Cap.  82. 

nECZVMA  non folamente haueua la 
: ,  ch'io  dico  {landò prigione  de  Spagnuoli 
-tefe  lo  lafciaua  andare  alla  caccia  ogni 
heglipiaceua,ouero  altempioyperche  era 
deucto  y  &gran  cacciatore .  Quando  dn 
Ha  caccia  fifaceua  portare  da  huomini  in 
.  Menauafeco  otto  0  dieci  Spagnuoli  per 
ir  dia,  &  tre  mila  Mefìcani  tra  figmrij 
eri,  creati  &  cacciatori ,  de  i  quali  haue  - 
n  numero .  alcuni  per  cacciare  altri  per 
re ,  altri  per  gli  alti  luoghi  cacciatori  fe- 
10  lepri  conigli  iguane ,  tirano  a  cerni  & 
\  e  lupi  uolpi ,  &  ad  altri  animali  con  lyar 
male  fono  molto  dejiri  et  tirano  giuftóljpe- 
nte  fé  fono  Teucluchinuchii  quali  crran^ 
roy  hanno  di  penna  ottanta  pajjìabaffb. 
lo  comaaaua  chef  cacciajfe  ad  occhio  era 
ùrahile  da  uedere  la  gente,  che  ni  concor-* 
&  la  caccia  &  ucci/ione  a  mano  &  con 
reti ,  &  archi  facendoli  grande  uccisone 
idi  mansueti  &  feroci ,  come  fono  leoniy 
&  certi  animali,  come  pantere ,  che  fi 
rajfo- 


raffomìgliano  a  getti.  Gli  è  gran  co  fa] 
un  leone  fi  per  effer  imprefa  pericolo  fa , 
iter  poche  arme  da  difefa  coloro  >  che  lo 
no  benché  ui  uale  più  la  deferita ,  che  l 
ma  porta  maggior  difficultà  pigliare  gli  i 
che  nolano  per  l'aria  ad  occhio  y  come 
cacciatori  di  MutecT^ma,  i  quali  hanno  x 
te&indufiria  che  pigliano  qualunque  i 
per  hrauo  &  uolatore ,  chefia ,  quando 
l*  aria  fé  il  fignore  lo  comanda,  fi  come 
uno  di  quefli giorni  >  che  gli  Spagnuoli  fi 
la  guardia  di  Mutecyjima  y  uidero  unjpa 
&  uno  di  loro  diffe  o  che  bel  Sparauiero 
fot  effe  hauere .  lll\e  althora  chiamò  ce 
creatiygra  cacciatori^ gli  comadò,cbef 
no  quelfparauieri  &  lo  portaffeno  a  lui , 
ro  ui  andarono  ufando  tanta  deferita , 
lo  portarono  >  &  egli  lo  diede  a  gli  $pat 
Co  fa  quafi  incredibile  >  ma  certificata  d 
con  parole  &  fcritture^a^iafu  di  un  I 
come  e  ra  Mutec^uma  >  a  comanda  re  tal  < 
effi erano  afiretti  di  ubidire ,  quantunque 
uejfeno potuto  ne faputo pigliarlo.  Seri 
damo  che  lo  fece  per  moiìrar  grandetta 
nagloria,  &  che  i  cacciatori  moflrafjem 
tra  fparauiero  iurando  che  era  queir  ifie) 
gli  haueua  ordinato  di  pigliare.  Mafie* 
ro  >  come  affermano  >  io  loderei  più  chili 
ro ,  che  chi  comandò  chefujfeprejo .  lln 
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»mpo  di  quello  andare  a  caccia  era  quello 
uoUr  e  ad  alto  >  che  facemmo  digar^e,ni- 
\^e ,  &  altri  uccelli  y  gagliardi  &  deboli, 
ì  &  grandi ,  con  aquile  ciuette ,  &  altri 
di  rapina  [noi  &  nofìri,cbe  uolauano  alle 
j  &  alcuni  ,  che  uccidono  lepri  &  lupi  , 
mdo  alcuni ,  anco  cerni .  Tutti  andauano 
•Ilare  con  reti3  la^i ,  forme  de  uccelli*  & 
\gegni ,  Mutec^uma  tiraua  di  arco  mira- 
te alle  fiere  y&  con  \arahotana>conla 
iraua  gìusìo  a  gli  uccelli .  Le  cafe  doue 
ino  *  erano  da  piacere  &  i  bofehi  che  ho 
uori  della  città  almeno  due  leghe.  Benché 
uoltefaceua  fefle  &  hancheti  a  gli  Spa- 
&  Signori,  che  andauano  con  luhtutta- 
ireflaua  di  tornare  a  dormire  a  C afa  di 
%  neflaua  di  dare  qualche  cofa  agli  Spa- 
lile rhaueuano  accompagnato ,  Cortefe 

0  con  quanta  largherà,  &  allegrerà 

1  ,gli  diffe  come  gli  Spagnuoli  erano  per* 
rhaueuano  cercato  per  la  cafa  &  piglia 
ooroy&  altre  cofe  >  che  haueano  troua- 
erte  camere  y  percioche  uedejjè  quello 
eua ,  che  fé  ne  faceffe ,  perche  egli  lo  ha-* 
ouato .  llf{e  liberamente  rijpofe*  que- 
)yo  è  de  gli  Dei  della  città  ma  lafciate  le 
►  &  altre  cofe ,  che  non  fono  d'oro  ne  d'ar 
il  rimanente  pigliateuelo ,  &  fé  più  ne 
9darouenepiu. 

Come 


Ut  COT^QVISTU 


Come  Cortefe  cominciò  a  rouina 
.  ;     idoli  di  Melico.       Cap.  83 

Mvteczvmà  le  più  uolte  andam 
pio  a  pedi,  onero  appoggiato  ad  unoo  t 
che  lofofìeneuanoper  le  braccia  ;  &un, 
reprecedeua  con  tre  malfattili  &  lung 
quai  moftrauano  come  andana  per  quelli 
per  fona  del  I\e,  &  per  fegno  digiujiitia 
Jìigo  y  fé  andana  in  lettica  pigli  aua  in  ma 
di  qnelle  ma^e  j  tenendola  baffa ,  fé  an 
piedi  j  credo  che  la  portaua  come  fcettrc 
molto  cerimoniofo  nelle  fue  co  fé  &negc 
quello  che  più  importa  sé  datto  dall' ent 
Cortefe  in  MeficofinadhoraA  primi  gioì 
ni  gionfero  gli  Spagnuoli,  &fempre  quan 
tec^uma  andana  al  tempio  y  facrif  canari 
mini .  Et  perche  non  fifaceffe  tal  crndelt 
prefentia  de  SpagnuaUy  che  uoleuano 
con  lui  y  Cortefe  auisò  Mutec^uma  3  che 
naffe  a  i  facerdoti ,  che  non  facrificajfenc 
hnmano  >fe  non  uoleua  che  gli  rouinaffe  1 
pio  &  la  città .  Et  anco  lo  preuenne  j  chi 
uà  a  fna  prefentia*  &  del  popolo  rouim 
idoli.  Mail  t[egli  difje  che  non  piglia) 
ìmprefayperche  i  popoli  fi  leuerebbono^f 
do  le  arme,per  difefa  della  religione  &  d 
buoni  Dei  >  che  gli  dauano  acqua  >paneK 
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tre^a ,  con  quanto  faceua  btjogno  al  ni- 
0 .  andarono  Cortefe  &  gli  Spagnuoli 
ttec^uma  la  prima  uolta  y  che  egli  andò  al 
dopoiebe  fu  prefo  ,  &  Cortefe  danna, 
&gli  Spagnuoli  dell'altra ,  nell'entrare, 
iarono  a  rouinaregh  idoli  delle  fedie ,  & 
bari ,  doue  jìauano  per  lefue  capelle  & 
».  MutecT^ma  fi  turbò  affai  &  fi  unirò- 
i  de  ifuoi  con  animo  di  pigliare  le  arme* 
dergliin  quel  luoco .  Ma  Mutec^umagli 
io  che  flejfero  quieti  y  &  pregò  Cortefe, 
imaneffe  da  quella  imprefa;&  egli  cefo, 
ogli  che  nonfuffe  ancora  tempo  appartu- 
car  queHotne  baueua  l'apparechionecef-* 
w  condurlo  a  fine ,  perciò  gli  diflcp&gli 
-eti  in  quefia forma  * 

nentodi  Cortefe  a  quei  di  Mefico 
:erca  gli  idoli.        Gap.  84. 


t  t  1  gli  bwmìnì  del  mondo  0  foprano 
lobile  cauallkri  ouoi  qua  0  noi  in  S pa- 
che umano  in  qualunque  altra  parte  > 
m  medejimo  prencipio  &  fine  di  mta  & 
wlafua  origine  &  lignaggio  da  Dio, 
ol  medefimo  Dio  *  Tutti  fiamo  fatti  ad 
Igia  nel  corpo  di  uguale  anima ,  &fen* 
0 .  Et  cofi  tutti  fen  r^  alcun  dubbio  fiamo 
non  folamentend  corpo  &  nell'anima  > 

ma 
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ma  etìandio  parenti  di  [angue .  Tuttauk 
feria  prouidentia  del  mede  fimo  Dìo ,  d 
ni  nafcano,  belli j  altri  brutti  3  alcuni  jk 
J'creti ,  altri  ignoranti  fen^a  intelletto  ft 
dicio  &  uirtù .  Ter  ciò  è  cofagiufla  & 
&  molto  conforme  alla  ragione  >  &  alla 
tà  di  Dio  j  che  i  prudenti  &  uirtuofi  in 
<ér  ammaeslrino  gli  ignoranthcheguidh 
chi ,  che  uanno  errando ,  &  gli  pongano 
mino  difalute  y  per  la  uerità  della  uera 
ne .  "Perciò  io  &  i  miei  compagni  ui  dej 
procuriamo  tanto  bene  &  miglior  amen 
to  più  il  paventato  Vamicitia,  &  ejfen 
alloggiati  >  cofe  che  obligano  ciafcunhm 
gm  luoco ,  fapete  bene  come  in  tre  cofe 
Vhuomo  &  lafua  ulta  >  cioè  di  corpo  d'a 
de  beni  eterni  ♦  De  iuoHri  beni ,  che  è  \ 
no  uoglìamo  ne  anco  ne  habbiamo pigliai 
quanto  ci  l'auetedato  uoi.  lS(on  habbia 
tato  le  uoflre  perfine ,  le  mogli  ne  i  figli 
mcouogliamo  toccarli.  Cerchiamo  fol 
l'anima*  per  metterla  nella  uia  difalute, 
bora  uoglìamo  dimo$ìraruh&  dami  noi 
nero  Dia .  TSJJuno  e  habbia  giudicio  na 
negherà  che  fiaDiom,a  dirà  per  ignori 
mfìano molti  Dei ,  o  nonconofeere  quaì 
ramenteDio .  Mani  dico  &  certifico^ 
uiè  altroDiofe  no  il  noflro  de  Chrifliani, 
è  Dio*  eterno  9fen\afrencipioJìn\afii 
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Jr  gommatore  di  quello ,  che  ha  creato  è 
)h,  fece  il  Sole  la  Luna ,  &  le  /ielle ,  che 
orate .  EgUfteJfo  creò  il  mare  con  ipefci, 
a  cogli  ammaligli  uccelli  le  piante,  le  pie 
\ctalli  ,  &  altre  fimil  co  fé ,  le  quali  uoi  eie 
te  ui  tenete  per  Dei  >  Egli  parimente  poi 
)C  creato  tutte  le  co  fé,  formò  con  lefue  ma 
momo  &  una  donna,  e  con  unfoffiogli  die 
urna  &  il  mondo  in  dominio ,  gli  mosìrà  il 
ifo ,  la  gloria ,  &fe  me  de  fimo  *  Da  queW 
»  &  da  quella  donna  fi  amo  defeefi  tutti  co 
diffida  prencipio , & cofì  fiamo  parenti 
idi  Dio  & firn  figliuoli .  Terciòfeuoglia 
mare  al  padre  fa  mefliero  che  fiamo  buo- 
nani ypietofi  innocenti  &  córrtgibili,ilche 
nete  effer  uoi, poiché  adorate  leflatue,  & 
'te gli  huomini.Ecce  alcuno  di  uoi,chc  uo>- 
ffer  uccifo?  TS{o  ueramete,  pche  uccidete  fi 
Imete  gli  altri?  TS{o  è  alcuno  di  uoi,chepof 
e  un'anima,  ne  che  fappia  formare  un  cor- 
tame,?? d'ofla,perchefefìpoteJfefar  que 
un  fiarebbe  fen\a  figliuoli  an^  tutti  ne  ha 
bono ,  &  quanti,  &  quali  uoleffeno,  cioè 
li}belli,buoni,&  uirtuofì.  Ma  perche  tifo* 
ti  da  que ilo  noflro  Dio  del  cielo ,  che  io  ut  corte fi  con 
flo  gli  da  come  uuole&  a  chi  uuole,e  per-  ^  lìile 
I  èDio,&perquejìo  lo  douete  accettare,  ^Ùcani  * 
e,&  adorare,  &  perche  pioue,  &  fa  fere-  chl  u/cL- 
"fole,acciochela  terra  produca  pane  fmt~  nogladd* 
T        ti, 


ili  I:  il, 
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ttyherhe,ucceUhanimaliperfoftentarmSi 
éinno  quefiecofele  dure  pietre ,  ne  ifet 
gnune  idurimet allinei  minuti fcmirfe 
iuoHrigicuanÌ,&fchìaui  fanno  conili  lo 
quefle  iniaginh&Hatue  brutte  y&^ 
lequaliuanamente  adorate.  0  che  gentili 
che  piaceuolì  religio  fi .  Voi  adorate  cof 
da  tali maniycherwnmangiarefledi  quei 
effe  cuocciotmo  toccano.  Credete,  che  fa 
quelle  cofe, che- fi  corromponoyint  ariano, 
uecchìano*& mancano >di  pentimento  ,  é 
Jf degnano,  ne  uccidono  .Siche  non  fa  mej 
tener  più  qui  taliidoli,  &  non  fi  facciane 
cifioni,  ne  orationì  poi  clte  fono  [ordì,  mi 
ciechi .,  Seuoletefaperechi  è  Dio ,  &dt 
fià  leuate gli  occhiai  cielo  >&fubìto  inte 
te  cometa  di fopraMa  qualche  deità>cbe 
il  cielo  >  che  regge  il  corfo  del  fole,  cheg 
la  terra,cbe  mantiene  il  mare jche  prone. 
huomini,  &  a  gli  animali  diacqua  >  & 
feruitea  questa Dioiche bora  imaginate 
riuoftri,  &  adoratelo  non  con  morte  diì 
ni,  ne-confangue,  oconfacrifìcvfabhom 
ma  fpCatnenteeondeuotwne,&  parole  a 
damami  chriftiani,  &{appmte,  che  fu 
nuti  qua  per  infognami  la dritta mia* 
con  queflo  ragionamento  placò  bfdegm 
cerdoti,  &  de  cittadini  •  Et  hauendb  I 
gli  Idoli  prevenendo  ilpopolo>mmne  d 

conce* 
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iedolo  Mutec%uma,chc  no  rimanefienopm 
i,  e  che purgaffeno  le  capelle  di  quel  sàgue 
\Utey  che  nonfacrificaffeno  più  huomini>et 
lafciaffeno  metter  un  croafiffo>et  una  ima 
li]  S.  Maria  negli  altari  della  capclla  mag 
4ouefimontapercento3etquatordicigra 
te  ho  detto+Mutecqtma»  &'  ifioipromifi 
ton  uccidere  alcuno  ne  ifacrificif,&  di  ter- 
\acrocey  &  imagine  di  noftra  (ignora  fi  gli 
m gli  ìdoli,  che  non ancora  eranorouinati 
ili  fu  contento  y  et  effì  atte  fero  la  promejfa,, 
m  mai  dopofacrificarono  huomini  almeno 
hlko  ne  diforte3chegli  Spagnuolilafapef- 
&pofero  lacroceleimagini  di  no/ira  don 
*  cC altri  fanti,  tra  i  loro  idoli.  Magli  rima- 
odio»  &  rancore  immortale  contraSpa^ 
lijlquafe non  poterò  difjìmulare  lungo  tem 
Hiihonore*  &riputatione  acquijiò  Corte- 
1  quejiimprefa  chrisìùna,chefeglihauejfi: 
1  in  battaglia* 

ie  fu  arfò  il  fignore  QuaIpopoca>f& 
altri  cauallierL  Gap.  8  5. 

k  a  s  s  a  T  r  uenti  giorni  poiché  fu  pref® 
ec^uma  tornarono  quei  firn  creati*  che  era- 
idati  confua  comifìionex&  fegno>  &  mena 
Qualpopoca ,  &  unfuo  figliuolo  con  altre 
uè  perfine  precipalblequdli  come  poi  fi  tra* 
T     z         uà 
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nò  per  gli  effemini  erano  colpeuoli3&  parti 

nel  configlio,&  morte  de  gli  Spagnuoli. Qu 

poca  entrò  in  Mefico  accompagnato  come± 

fignore ,  che  egli  era  in  una  lettica  portata 

fuoi  creati >&  uafillh&fubito  che  parlò  a 

tecqtmafudato  in  mano  di  Cortefe  con  fu 

gliuolo,&  i  cinque  cauallieri.Egli  It  impng 

j eparatamente  e fi aminandogli >  &  efìiconf 

rono  chaueano  morto  gli  spagnoli  in  k 

glia .  Qualpopoca  interrogato  [e  era  uafa 

TMtèapma  riJpofe.Ecce  altro fignoreM\ 

io  pojfa  effer  uà  fatto?  quafi  dicendo  che  no.  ( 

fé  gli  diffe .  Il  T{e  de  gli  Spagnuoli,  che  nca 

fitto  la  deta  fede  a  tradimento  è  maggie 

Imjna  bora  lipagherete.Gli  effaminaron 

tra  uolta  con  più  rigor  e, &  alt  bora  tutti  ai 

noce  confeffarono  comehaueano  amarrati 

Spagnuoli  aperfuafwnedì  7tiutec{uma>t 

altri  nella  guerra,  che  gli  uennero  a  fare 

fua  terra,  &  cafa  doue  lecitamente  gli  pò 

no  uccidere .  Cortefe  per  la  confezione  del 

ro  propriahoccaglifententiò,&  dannò  aa 

arftycofigli  arferopMicamite  nella  pia\a 

giore  auanti  tutto  l  popolo  fen\a  leuarft  % 

alcuno>an\icon  molto  filentioy  et  (pauento 

nuoua  foggia  digiuftitia,  cbeuedeuano  ej) 

re  cantra  per  fona  tanto  degna ,  &  nel  «3 

Mutecyma  da  buomini  eJìemij&foreFtie 

Pere 
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perche  fu  arfo  Qualpopoca  • 
Gap.  85, 

0  k  t  e  s  e  comandò  a  Tietro  Hircio  che 
graffe  difabricare  una  città  doue  bora  è  Al 
a  perche  Fraficefco  di  Barai  no  entrajfe  la, 
heunauolta  thaueuano  cacciato  di  quella 
u  Hircio  dimandagli  Indiani  per  amkhac- 
yefi  defjeno  all'imperatore.  Qualpopoca  fi- 
-e  di  'J^ahutla ,  0  delle  cinque  uiUe  *  che  ho- 
ì  chiama  jLlmaria  mando  a  dire  a  Tietro 
rio,  che  non  era  andato  a  dargli  obedientia9 
:'haueua  inimici  per  la  Hrada3macheuian+ 
bbefegli  mandajfe  alquauti  Spagnuoli ,  che 
tfticurajfenolauia,  perche  niuno  oferebbe 
ili  noglia.  Hircio  credendole  diceffe  il  uè- 
limando  quattro  Spagnuoli,  perchaueua 
Ha  di  edificare  in  quel  luoco .  Entrarono  gli 
inuoli  in^ahutlagli uennero  contra  molti 
mini  armati ,  iquali  ne  uccifero  due  ,facen- 
t  molta  allegre^  &g\i  altri  duefuggiro- 
yeuemente  feriti  a  portare  la  nuoua  alla  uè- 
roce .  Tietro  Hercio  credendo  che  Oualpo- 
a  haueffe  fatto  quesìo  andò  contra  di  lui  con 
juanta  Spagnuoli, &  diece  mila  di  Zampoal 
>&  menò  due  caualli,chaueua,&  duepk- 
lì  pe^i  di  artigliarla .  Qualpopoca  fapeniù 
fio  gli  andò  contra  con  grande  efercito-  per 
T     }         cacciarli 


mmmm 


tacciarli  della  fua  terra.Et  combattè  fi  mi 
f amente, ctìuccif e  fette  Spagnuoli,et  molti 
poallanefi,mafinalmttefumnto  la  fua  tem 
fertata,  &  faccheggiata,  &  molti  difitoi  n 
&  prigioni,  tquali  differo  per  comifiiom 
gran  MUec%vima^Qualpopoca  haueua  fatte 
fio.  Totrebbe  effere,  che  lo  confejfajfero  ali 
morte, ma  altri  differo,  che  per  fmfarfi  ne  d< 
no  la  colpa  a  quei  dì  Me  fico  •  Tietro  Bircio  i 
fé quefto  a  Corte  fé  inChololla,  &Corteft 
quefie  lettere  entrò  a  pigliare  MutecqumaJ 
me  dicemmo  * 


Come  Cortefe  pofe  i  ceppi  a  Mutec 
ma  •      Gap*      87, 

•Prima  che  fi  conduceffeno  ìcolpeuc 
fuoco.  Cortefe  dijje  a  Mutec^uma  come  £)u> 
poca,  &gli  altri  haueuano  detto,e  giurato^ 
perfuo  auìfo,  <&  cornicione  haueuano  ama\ 
i  due  Spagnuoli  >  &ekaueua  fattogran  n 
ejfendogli  tanto  amici ,  &  alloggiati  con  lui 
che  fé  non  hawefferi(pettoallyamore,che  gli 
taua,ilnegocio  pa(i  erebbe  altramente.Etg 
fé  i  ceppi  dicendo ,  chi  uccide  merita  dim 
re  fecondo  legge di  Dio:&  fece  quefto  per o< 
pargli  r animo  ne  ifuoi  dolori,&  che  no  con} 
rafie  gli  altrui,  Mutec^uma  fi tenne  morto 
fentì  grandìftirna  alteratione,&Jpauento 
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>ppi,cbe  era  co  fa  nuoua  da  un  \e,&  difie 
n  ne  haueua  colpa,  ne  anco  nefapeuacofa 
u  Et  fubito  che  furono  orli  quei  colpeuolì, 
"egli  cauò  i  ceppi ,  &  gli  concede  libertà 
mrealfuo  palagio.  Egli  uedendofi fuor  di 
ne  fu  motto  lieto ,  &g!i  rendè  gratie  di 
beneficio*  ma  non  uolfe  andammo  perche 
reffe  chefefiewparolcoueroun  uolermo^ 
ortefiay  ò  perche  nonòfaffe^  temendo  cheì 
tccidejfeno  vedendolo  fuori  delle  man  de 
wliyperche  s  haueua  Ufciato€ofiuilmen^ 
Hare  &  tenere  .Et  diceuatehefefì  parti- 
mbbonoréellore<ir  uccidere  lui  con  gli 
noli .  Muteajima  doueua  efferhuomo  fen 
e&dapom,poichejUafciò  pigliare ,  & 
wn  mai  procurasti  hberarft simulandolo 
laUaìibertà  y& pregandolo  ì  fuoi  .Et 
inquefuffetalemttama  -era  tanto  ubidì- 
niunoojaua  offendere  ;gli  "Spagnuoti  per 
realuidifyiacere*  JEf  che  Qualpopoca 
di  lontano  fettunta  leghe  folamente con  .... 
*  il  signore  lo  ehiamaua&mofir  argilla  Jrejf£"}m 
detfuopgUlOi&d>eÌontanom>ìteie^be  Mutec^- 
iceuano quanto  eglizomandaua.  m* 

\  Cortefe  mandò  a  cercare  oro  ia 
molte  parti.     Gap,     88. 

HJESE  haueua  gran uoglia di  fape** 
t    4        T* 
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re  quanto  Imitano  fi  flendcua  la  fignt 
lylutecytma  &  come  fi  portavano  con  l 
&  [ignori  circondanti  &  raccogliere 
Jbma  d*oro  per  mandare  in  Spagna  'all' 
rat  ore  il  fuo  quinto  con  intiera  relatio 
paefe ,  delle  genti ,  &  delle  fatte  imprt 
ciò  egli  pregò  Mutecquma  che  gli  diccffe 
Jtraffe  le  minere  doue  egli  &  i  fuoi  cai 
Voro  &  l'argento .  Egli  diffe  che  era  co\ 
&  fubito  chiamò  otto  Indiani  quattro  de 
li  erano  orefici  ,&  che  conofceuano  lem 
&  quattro  che  [apeuano  il  pae[e  doue  gì 
uà  mandare  >  &  comandò  che  andaffero  e 
due  in  quattro  prouincìe  cioè  Zumila  Me 
tepec ,  Teuicli  Tutupec  con  altri  otto  Spc 
li  che  gli  diede  Corte fcy  perche  [ape/fero 
erano  i  fiumi  &  le  minere  d'oro  &  che  n 
t afferò  una  mojlra  •  QueHi  otto  Spagnu 
etto  Indiani  fi  partirono  con  un  ftgno  d 
tec^uma .  Quelli ,  che  andarono  a  Zufoli. 
è  ottanta  miglia  lontana  da  Mefico ,  é 
fuoi  uà  falli  gli  mofirarono  tre  fiumi,  ci 
nana  oro  &  del  tutto  gli  diedero  mofÌYi 
foco  perche  ne  cauano  poco  per  manca 
de  gli  iSlrumenti  &  dettindu(lria  ouero  p 
ritM^  Quefìi  andando  &  tornando  p-'fj 
per  tre  prouincie  ben  popolate  di  buoni fi 
&  di  fertile  terreno.  La  gente  di  una 
chiama  Tlamapolapan  è  di  huongiudicio 


ì 
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Wka  che  i  Meftcani .  Quei  che  andarono 
naltepec  fettunta  leghe' lontana  porti* 
oslra  di  oro  che  cattarono  di  un  gran  fiu- 
tale attrauerfa  quella  prouincia .  Quei 
iarono  a  Tenich  ,  che  è  al  fiume  di  [opra 
naltepec  &  molto  di  ferente  di  linguag- 
(irniore  del  luoco  nomato  Coatelicamatl 
Ùafciaua  entrare  >  perche  non  ricono- 
tecmma  per  fignore  &  non  è  fuo  ami- 
ìpenfaua  che  fufero  $ie .  Ma  poi  che 
marono  chi  erano  gli  Spagnuoh  >  di  fé 
Mftcani,  ufciffero  del  lor  paefe  >  &  che 
tgnuoli  facefeno  quanto  ueniuan  a  fare  e 
-taf ero  relatione  al  fuo  Capitano .  Quei 
fico  uedendo  quello  prefero  foretto  ne 
mi  de  Spagnuoli*  dicendo  come  quel  fi- 
era maluaggio  &  crudele  &  che  gli  ne- 
bbe .  Inoftn  fletterò  alquanto  in  dubbio 
euano  parlarne  a  Coatelicamatl  quantun 
>hauel]ero  licentia  come  diceuanoì  fioi 
gni  &  perche  quei  del  paefe  anima  0 
1  &  con  lamie  di  uenticinque  palmi  & 
idi  trenta .  Ma  finalmente  iti  e  ntr arano 
sfarebbe  fiata  codardia  a  non  andarui  & 
(petto  che  teme  fero  di  e fer  ammalati , 
Scamati  li  raccolfe  benignamente  &  fa- 
li]  fece  moftrare  fette  ouero  otto  fiumì^ 
ali  cauarono  oro  alla  fua  prefentia  &gti 
derola  moBra  perche  la  porta  fero  al  fio 
Capitano* 


L^'COVlJlPlSTJt- 

Capitano.  Et  mandò  umbafciatori  a 

offerendogli  il  fuopaefe&  la  per  fona  < 

.  ..,.**  ueJU  &  alcune  gioie  d'oro.  Corte]] 

Mmfc^  1  Pu  £mta  larìbàftiata ,  che  il  prefente 

m*  fasori-  do  come  ì  ninnici  di  'Mutt cernia  deftauam 

nano  a,  cor  amici  tia .  *A  Mutecquma  &  a  i  fuoi  no 

"Je*  que  tal  nuoua  perche  quantunque  Coa 

matl  non  fuffegran  ftgnore*  tuttauìa  t 

ueua  buona  gente  da  guerra  &il  paej 

per  le  montagne.  Quei  >  che  andar om 

tepec  uicina  almarc  tuntan  dodici  leghe 

linaltepec  tornarono  con  mojlra  d'oro 

fiumi  alliquali  andarono  re  ferendo  come 

fé  era  acconcio  da  fami  fiamme .  torte! 

gò  MutecT^ma  che  uì  faceffe  fare  una 

per  l'Imperatore .  Et  il  P^e  fuhito  cornar 

m  manidjfero  ufficiali  &  lauoratori  &  j 

mefi  fu  fatta  una  cafa  grande  &  altre] 

le  per  feruicio ,  Isella  cafa  era  un  kg 

fchierada  pefci  copio  fa  con  cinquanta  o 

quali  pelano  molte  uolte  all'anno ,  per  j 

fìì&  coperte*  Mille  &  cinquecento  g 

ri  y  &  tante  maffaritie  &  apparecchi  d 

che  ualeua  uemtmiia  feudi  .     Eranui 

mente  feffanta  femmazi  de  cent  li  un  Cac 

uiene molto  bene  in  quelluoco.  QueHai 

cominciò  ma  non  (ì  fornì  con  lauenutadi 

filo  di  l^aouaer^  &  col  foUcuamento  i 

in  Mefìco>lequalÌ€ofe  feguirono  di  jitbitc 

rimer 
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lo  fregò  che  gli  dice  fé  fer  nella  coftt 
uefc  uicina  almare  era  qualche  buon 
uè  le  nani  di  Spagna  poteffero  flar  fe~ 

I{e  diffe  che  non  fapeua ,  ma  che  m 
rebbe ,  ò  che  manderebbe  ad  intender*- 
ìitofece  dipingere  in  panno  di  cotone 
dia  cofla  con  quanti  fiumi  Jpiaggie 
;  capi  che  erano  nel  fuo  regno  .   Dia 

quefla  dipintura  &  lineamento  non 
%  porto  ne  golfo  ne  luoco  da  fiaruìfe- 
mi  fé  non  un  gran  golfo  tra  le  monta- 
chìamanohora  di  San  Martino  &  dì 
m  nella  prouincia  diConfacoalco&ì 
mgnuoli  penfarono  che  fuffe  diretto 
tre  a  i  Malucchì  &  alle  jfecìarie ,  ma 
trrore  &  credeuano  quello  xche  defìa- 
*ortefe  chiamò  dieci  Spagnuolipeotì& 
x  mare ,  che  andaffero  €on  quelli  che 
z  Mutec\uma ,  poi  chefapeuano  cofibe~ 
)fla  del  camino  .  Si  partirono  i  dieci 
)li  con  i  creati  di  Mutecqtma  &gionfe~ 
ilchiccecaydouehaueano  sbarcato  che 
:hiamaSan  Ciouanni  diFlbua.  jln~ 
fettanta  leghe  lungo  la  cofla  fen\a  tro<* 
Ifo  ne  fiume  benché  ne  uiddero  molti» 
bbono  flati  affai  profundi  &  buoni  per 

Gionferoa€on\acoalco  &  il  flgnon 
onomatoTuchìntlec  3  benché  fufie  ni* 
Mutecrgma  riceue  gli  Spagnuoli  fa** 


fili"                                l^i  conno? tsru 

Ih 

pendo  di  loro,  fin  a  quel  tempo, eh  e fleti 

li 

tencan,  &gli  diede  barche,  per  mirare 

Hi! 

re  il  fondo  del  fiume .  Ejjì  mi  furarono 

ronofei  barche  di  profondità  doue  era  j 
fondo  &  under ono  alTinfu  dodici  leghi 

uiera  ha  molte  terre,  &  il  paefe  fertili 

fi  poteua  conofcere .  Tetbintlec  oltre 

mandò  a  Cortefe  per  quei  SpagnuoliaU 

d'oro,  <zemme,  uefti  di  cotone,  di  piuma. 

&  triglie,  &  a  dirgli  come  uoleua 

amico  et  tributario  all'imperatore  dii 

HI  1                                          .:. 

Vanno  con  patto,  che  quei  di  Culhua  nt 

li 

fero  nelfuo  paefe.  Cortefe  hebbegranì 

lllu 

qucfl'abafciatai&chefufìe  trouatoc 

jHjl  j                                    perche  diceuano  i  marinari, che  dal  fu 

aluafinal  porto  di  Tanuco  non  era  fi 

no;io  credo,  che  parimente  sngannan 

tefe  da  nuouo  mandò  là  quelli  Spagnu 

te  co  fé  di  Spagna  per  Tuchintlec, accio 

feno  meglio  lafua  uolontà,  la  comodit 

fé  &fe  ni  era  buon  porto  •  Elfi  andare 

II 

narono  molto  contenti  perciò  Cortefe 

Gioan  Velawmetdì  Leone  per  capita 

to  ciquanta  Spagnuoli,  perche  uìfabr 

tetra  con  ma  fonema  • 

Il          II 

Ih       .Bili  If 

DI     7&  E  S  1  C  0.       I  Jt 

rigionia  di  Cacama  Re  di  Tez- 
cuco.  Cap.  85?. 

dapocagine  di  Mutec^uma  o  l'amore>chc 
e  &  agli  Spagnuoli  portaua ,  era  caufa 
i  nonfolamente  mormoraffeno  ;  ma  etia 
ramejfeno  di  ribellarli .  Et  jpecialmente 
teCocomacia  fìgnor  diTo^uco  gioua- 
mo  feroce  3  &  bramofo  d'honore,  al 
nolto  giacque  la  prigionia  del  ì{e  fuo 
uedcndo  come  andana  in  lungo  3  lo  pre- 
fi  liberaffe ,  &  uolejfe  ejferfìgnore,  non 
.  Mauedendo  che  non  uoleua  y  fece  uria 
inacciando  di  morte  gli  Spagnuoli.  ^Al- 
mano  che  lo  faceua  per  uendicare  il  di* 
!  del  I{e  fuo  Zio  >  altri  che  fi  uoleua  infì~ 
di  die  fi  co  3  o  per  uccidere  gli  Spagnuoli, 
}  per  quesìo  o  per  quello ,  egli  >ft  pò  fé 
norme  con  molta  gente  fua  &  de  gli  ami 
ali  all' bora  non  gli  macauanoftando  pri 
\lutec7yma>&  per  andare  contra  Spa- 
ventò fece  publica  fama ,  che  uoleua 
a  cauar  di  prigionia  Mutec7fima>  &  cac 
\li  Spagnuoli  delpaefe,  ouero  ucciderli , 
igiarfeli .  Quefla  nuoua  era  terribile  per 
Spagnuoli  >ma  Corte  fé  non  fi  (pauentò 
zfti  furori  >  anrj  uoleua  di  fubito  fargli 
i  &  ajfediarlo  nellapropria  cafa  et  terra* 

ma 


W^m 
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maMuteczftmalo  flurbò  dicendo  come 

1 1 

era  luoco  molta  forte*  &  nell'acqua  & 

1 

carna  era  orgogliofo  &fediiiofà ,  &  ha 

i 

to  tutti  quei  di  Culhua  fi  come  colui ,  ci 

J 

gnore  diCulhuacan  &  diOttampa  luot 

^ 

to  forti  ,ma  che  gli  pareua  che  fi  menq 

t 

à                         1?  li- Il      l'I  I 

fa  per  altra  uia ..  Cofi  Corte  fé  guidò  i 

tutto  per  configlio  di  Mute  cernia,  & 

1         Ili 

dire  a  Cacama  che  iarricordaffe  dell' a 

che  era  tra  loro  da  quel  giorno  che  lo  a 

llK               i   II 

ceuerty&lo  condufiein  Mefico&ch 

Ir 

era  migliore  la  pace  che  la  guerra  per 

cbabbiauafalliy&  che  lafciajfe  le  am 

hId   I'iIbI 

al  pigliare  erano  grate  a  chinon  le  bau 

U4te;&  cheinqueHo  farebbe  gran  f 

j(e  di  Spagna ..  Cacama  rijpofe  >  che  ne 

ip 

amicitiacon  chi  gli  lenona.  Vhonon  & 

li 

&  che  faceua  la  guerra  per  utilità  dei 

Ufi            ili  I  l'i 

falli  j&  per  difefa  delfùo  regno  ,  &  i 

&  che  non  lajcierebhe  le  arme ,  fé  prim 

1  E 

ueffe  uendicatoil  fuo  Zio  &  i  Dei,  é 

', 

fàpcua  chi  era  ill{e  di  Spagnuolu  ne  uo 

le         Hi 

re  di  lui  co  fa  alcuna  y  quanto  meno  f api 

tefe  tornò  ad  ammonirlo  x  &  ricercare 

Ih               1 1|| 

1  E          Ili  1 

molte  uolte >  &  perche  nonio  uolfec 

trattò  comMutecquma ,  chela  mandaj 

gare  di  quefto..  lYlutecypmaglimandòc 

Ih       !     Ili' 

uemffeaMeficOyper  che  trouurebbe 

1 

acconciare  k  dijfer ernie, che  erano  t 
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moli  y  &  (tifarlo  amico  di  Corte  fi .  Ca 
rijfofe  duramente  dicendo  che  s'egli 
ìmgue  in  nifi  >  non  farebbe  prigione 
huomini  eflerni  >  i  quai  con  Juc  buone 
yteneuano  come  incantato,  (irgli  ufur 
regno.  Et  poiché- egli  non  (ìmoueua 
ligione  Meficana  &  peri  Dei  diCu- 
attuti&calpeftati  fitto  ipiedidema* 
ir  cianciatori  y,  ne  la  gloria  &fama  de 
itijnfamata  & 'perduta per  fina,  codar- 
pocagine,  egliperficcorrereaUa  reli- 
ftkuire  i  Deinellor  flato  ^guardare  il 
kuperare  la  fama '•,  &  la  libertà  a  lui 
ìco  yUenirebbedi  buona  uoglia*  ma  non 
rmaniinfinoan^  allefpadexper  uc- 
x  Spagnuoli  >  che  tanto  inganno  &*  roui 
anofatto alla  nazione  di  Culhua.  Sta- 
iti in  gran  pericolo  yft  diperder  Me- 
le lenite,  fi  non  era  interrotta  quefla 
$r  mot  ino*  Ter  eh  e  Cacama  era  ani- 
merò &  cjtinato  3  &  perche  andana  a 
)cr  rihemere  Mutec^ma,  &•  uccidere 
nuoti  0  cacciarli  dettacittà  .  Ma  il  buon 
magliprouedè  y  perche  conofiendo  che 
maua guerra  ne  f or Tfy  &  chefinaimen 
:ofa  shauemdarifòluere  [opra  di  lui , 
memi  capitani  &  ftgnoriche  flauano 
co  che  pigliajfino  Cacama  ,  &  lo  dejfi- 
fm  mani  ♦  Effi*  0  perche:  Mutec^uma 

era 
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era  hr  I{e ,  &  uiueua  ancora ,  o  perche 
umano  fempre  nella  guerra  3  oper  doni 
mefje ,  prefero  un  giorno  Cacama,ftandi 
&  altri  molti  a  cofultare  circa  Lguem 
barche  armate ,  che  teneuano  in  punto 
effetto  y  lo  conduffero  a  Mefico  fetida  ali 
ti,  nefcandaliy  benché  fu  condotto  nella 
fiamg  &  palagio  >  cheèuicino  alla  lagi 
prima  che  lo  conduce/fero  a  Mutecqtma 
fero  in  lettica  digranpreigo ,  come  così 
no  i  F{e  di  Te7}cuco,che  fono  i  maggior  ^ 
paefe  >  dopo  quel  di  Me  fico .  Mutecqtn 
uolfe  uedere,  ma  lo  diede  a  Cortefe ,  É 
Vito gli 'pò fé  i  ceppi  &  le  manche  co 
guardia ,  &peruòlontà  &  confìglio  di 
qitma ,  fece  f gnor  di  Te\cuco  &  di  Cu 
Cucu\cafuo  minor  fratello ,  che  flaua  i\ 
con  il  Zio ,  effendofi  fuggito  dal  fratell 
iec\uma  lo  intittulò  del  regno ,  &  glift 
rimonte f olite  difarft  a  i  nuoui  fignori 
troue  udiremo  ,&  fubitogli  ubidirono  i 
co  perfua  comifjìone  >  perche  e#a  più  a 
Cacamo. ,  limale  era  terribile  &  oHh 
fio  mondo  fi  prouedè  a  quel  pencolo  > 
fuffeno  flati  più  Cacami  non  fo  come  la 
daua  *  Cortefe faceua  il  Re ,  &  comam 
tanta  autorità ,  tome  shaueffe  prefo  la 
^leficana.  Etinuero  fempre  hebbeqi 
tere  dal  giorno  5  che  entro  in  quella  ten 
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irò  gli  entrò  nell'animo,  che  doueuaae* 
e  Mefico7&ftgnoriggiare  al  fiato  di  Mh 


w. 


:ione  che  fece  Muteczuma  ai  Cuoi, 
,uallieri,  dandofiperuafallial 
Redi  Cartiglia.  Cap.po. 

1  e  h  e  fu  prefo  Cacama -9  Muteczuma 
iamare  parlamento  alla  jìantia  dì  Corte* 
I  uennero  i  Signori  conuicini,  che Jìauano 
iMefìco,  &perfua  auttorìtà,  oper  or  di 
ortefeglife  quefto  parlamento  * 
%entijamicì,  &  creati  miei  fapete bene  co 
dieceotto  anni  fono  uoHro  Refi  come  fu* 
mei  padri,  &  aui ,  &  chefempre  ni  fono 
Honfìgnore r>&  noi  a  me  buoni  uafallì,  & 
iti,&  co  fi  mi  fi  do,  che  fa  rete  hora3<&.tut- 
npo  di  mìa  nita.  Dovete  hauere  in  memo* 
*,  onero  ne  l'anno  detto  i  uoflri padrino  che 
w  udito  da  i  nosìrifaui  indouim,ofacer~ 
me  noi  non  fi  amo  natiui  dì  quefla  terra,e 
oflro  regno  non  è  dureuole  ;  perche  i  nò- 
Tati  uennero  di  lontani  paefi .  llfuo  J\e>  0 
haueuano  ritornò  allafuapatria,dicendo 
i  mandar  ebbe  chigligouernaffe  quando 
n  potejfe  uenire.  Tenete  per  certo  come  il 
ile  già  tati  anni  affettiamole  quello,che 
ia  bora  quefli  Spagnuolh  ebe  uedete  qua, 

y     poi 
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poiché  dicono  di  e/Jer  noflri  parenth&gi 

tempo  hanno  notitia  di  noi,  Rendiamo g 

i  Dei,chefono  uenuti  anoflrigiorni  cqU 

tanto  difiauano.  7m  farete  piacere  a  dan 

fio  capitano  per  uà  falli  dell*  Imperatore , 

di  Spagna  nof.ro  fignore ,  poi  ch'io  rrìh 

perfuoferuitorey  er  amico .  Et  ui  prego 

Vauenire  gli  fiate  ubidienti  come  [tate 

mefìriadhora.  Et  che  gli  diate,&  pagai 

buti,&  daci,&  lejeruitùychefaceuatea 

non  mi  potete  dare  il  maggior  contento^ 

puote più  parlare per  le  lacrime,  &  fìngi 

gli  abbondauanocpiangeua  il  popolo  tam 

\amente3  che  per  buona  pe^a  non  gli  pi 

Jpondere.  Mandarono  fuori  fi  granfò/piì 

fero  ta&e  parole  di  affannone  fin  a  i  no, 

tenerirono  i  cori.  Etfmilménte  rijpofen 

rebbono  quanto  egli  comandaua.  CofiM 

ma  primamente,&fubito  gli  altri  tutti i 

lui  fi  diedero  per  uafalli  del  I{e  di  Caflig 

promifero  lialtày  &  fi  fece  un  publicofc 

un  notaio  con  tefiimoni .  Dipoi  ciaf  curio 

cafa  con  quel  cuore  che  Dio  fa ,  &  uoi  a 

gracofa  dauederepiagere  Mutec^uma 

TYonoftco  fignori>&  cauallieri9&uedercomeciaj 

che  in  Mu  leua  morire  per  quello  che paffaua.Man 

ucxnma     rono  altro  far  e,  jì  perche  Mutec\uma  co 

f^TfU  ~  m>& c°mandam  1uant0> perchaueuan 

%'mÌL  aichh&fegni?comepublicauanoiftceY 

uè 
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digerite  flraniera  bianca  barbuta,&Oc 
ale  a  fìgnoriggiare  quel  paefe.Et  parimeli 
'he  fi  ragionaua  tra  loro,  che  in  Mutecty,- 
mina  non  folamenteil  lignaggio  di  quei 
bua,  ma  ancora  la  Signoria ,  perciò  diceux 
mi /ne  non  doueua  effer  lui ,  &  che  non  fi 
>rebbe  Mutec%tma,che  lignifica  offefo  da 
difgratia.Dicono  alcuni  ancoraché  Mu- 
u  baueua  dall'oracolo  difuoi  Dei  moke 
e,  che  fi  fornir  ebbono  in  lui  gli  Impe~ 
di  Mefico  ,  &  che  a  lui  non  fucceder ebbe 
fuo figliuolo ,&  che  perderebbe  lafedia  a 
o  anni  del  fuo  regno ,  &  perciò  no  mai  uol 
guerra  a  Spagnudi ,  credendo  che  efjìgli 
ìnofuccedere.  Benché  dall'altra  parte  lo 
i per -burUyC (fendo  hoggimai  diece fette  an 
era  He.  Ter  queflo  adunque,  oper  diuina 
tacche  ddy&  lieua  i  regni,Mutec7jmafe- 
\nto  è fopr  adetto,  &miraua  tanto  Corte- 
si Spagnuoliyche  nonfapeua  notarli.  Cor 
mdè  a  Mutec^uma  quelle  maggior  gratit, 
tote  daparte  dell'Imperatore,  &fua,  & 
oUo  dall'affanno ,  chaueà  contratto  per 
arlamento,promettendogli,chefemprefa-* 
\e3&fignore,&  comanderebbe  come  fin 
w ,  &  meglio  non  folamente  ne  i  fuoire- 
a  ancora  in  quelli,  che  guadagnale j  ouero 
fealferuitio  dell'Imperatore . 

V    z         L  oro 
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X'oro  &  gioie  che  Mutecmma  die 
Cortefe.         Cap.     91. 

TP  A  S  S  A  T  I  alquati  giorni  dopoi  ci 
t  ectima  &  gli  altri  gli  diedero  obedient 
tefegli  diffe  il  confumamento  che  faceut 
feritore  nelle  guerre  &  come  era  bene 
fujje  contribuito  qualche  cofa3  &  che  coi 
fero  a  feruirgli  alquanto  ,percioche  bi{\ 
mandare  per  tutti  ifuoi  regni  a  pigliar t 
buti  in  oro  &  uedcre  che  facejfero  &  di 
nuouiuajalli  &che  egli  ancora  deffe  a 
haueua .  Muteczyma  rijpofe  che  gli  piac 
che  andaffeno  alcuni  Spagnuoli  con  ce\ 
creati  alia  cafa  de  gli  uccelli .  Molti  u 
rono  &  uidero  ero  affai  in  piaftre,&pt 
tondi  &mafficci,  gioie  &  pe^i  lauor 
fiauano  in  una  fola*  &  in  due  carnei 
gli  aprirono .  Et  [mariti  di  tanta  y\ 
Tg,  non  uolfero  o  non  furono  arditi  di  toct 
prima  non  leuedeua  Cortefe  >&  lo  Mar 
&  egli  andatoui poi  cheuide  fi  gran  tej 
lo  portò  a  cafa  ;  gli  diede  ancora  molte  ri 
fti  di  cotone,  &  di  piuma  teffute  mirabil 
T^pn  haueuanopari  ne  i  colorirne  ancor 
gure  &  gli  Spagnuoli  non  mai  haueuano 
to  più  belle  robbe  3gli  diede  ancora  dodi 
botane  co'lfujlo  d'argento  con  le  quali fo 
rare .  ^Alcune  erano  dipinte  &  ombre 
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celli  animali  rofe  fiori  alberi  con  tanto- 
ione  &  minutamente ,  che  gli  occhi  ha- 
1  che  mirare  >  &  l'ingegno  che  confiderà 
'tre  erano  ferirla  (coltura  ma  conmaggio- 
ìcio  &fottilitàfatte,che  [e  fujfero  [col- 
teti per  ballotte  da  trarr  e  con  la  balle* 
tui'cheft  erano  d'oro ,  &  alcuni  d'argen^ 
ìmente  mandò  fuoi  creati  adue&acin- 
un  Spagnuolo  in  compagnia  alle  fuepro 
&  alle  terre  de  i  Signori  ottanta  &  cen 
?  lontano  da  Mefico  a  riscuoter  oro  per  i 
[oliti  onero  per  la  nuoua  feruitù  debita 
eratore,ogni  prouincia  &figncre  diede 
nifuraj&  quantità  che  ordinò  Mutecqu- 
ìgiie  d'oro  &  d'argento  in  tegole,  gioie, 
&  perle.  Tornarono  tutti  i  me/faggi , 
dopo  motti  giorni  >  &  Cortefe  accettò^ 
efori  che  gli  portarono .  Fonder  orto  lo- 
Youarono  di  effo  pur oy&  fino  più  di  cen* 
nla  mila  ducati>&  d'argento  più  di  cm- 
0  marche  •  Cortefe  diuife  quel  t eforo  per 
come  era  la  qualità  di  ciafcuno  >  cioè  a 
cauallo  due  tanto  come  a  i  pedoni,  à  gli 
0  a  per  Jone  di  carico  et  di  Himafifece 
Igio ,  &  egli  fi  pagò  del  monte  quello  > 
promifero alla  uera  croce-  Toccarono 
?r  lofuo  quinto  più  di  trentadue  mila  dui y 
ro,&  cento  marche  d'argento  ,  delquale  . 
)fiati,ta?fìej  sbarre,  tauoUieri  j  &  altri 
V    l  pe^f 
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pe?$  alla  foggici  Indiana  per  mandargli 
peratore.  Falena  oltre  di  queflo  cento  m 
catiquello,cbe  corte  fé  feparò  di  tutta  la 
tà  prima  chef  fondejfe per  mandarlo  a 
to  per  un  prefente  ali imperatore, in  per 
me  ,  uefli ,  penne ,  oro,  &  penne ,  con  a\ 
gento ,  &  molte  altre  gioie  con  le  %ar 
ne, lequali  oltre  ilfuogran  ualore,era\ 
molto  rare  &  belle  .perche  uì  erano  fcoi 
fci  uccelli,ferpi,animali,alberi,&  altre  i 
contrafatte  dal  naturale ,  d'oro  d'argo 
gemme,con  penne .  Ma  nifi  mandò  quel\ 
te,  anditi  tutto  ò  la  maggior  parte,  j 
con  Vhauere  di  tutti ,  quando  furono  fi 
°Mefico,fi  come  diremo  dopo  intierament 

Come  Muteczuma  pregò  Cortefe 
ufciffe  di  Mefico .     Cap.  92 

Cortese  occupaua  il  penfiero  in 
fé  uedendofi  ricco, &  copiofo.  Vna  era  e 
dare à San  Bominico  i  denari, &  Vati\ 
nuoue  terre  acqui  fiate, &  della  fuaproji 
per  condurre  arme,  caualli,&gente,pe 
fue  erano  poche  per  acquiflare  un  tanto 
l  *  altra  era  dipigliare  lo  flato  di  Mutecqt 
che  lo  haueuaprigione,&  haueua  afuac 
ne  legentidiTlafcallandi  Contelicama 
yuchiatkc&fapeuache  quei  di  Tram 
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'oantepec,  &  quelli  di  Trtethuacan ,  erano 
:i(iimi  de  Meccani, et  lo  aiutarebbeno  >fe 
iejje  bifogno.  La  terrea  era  di  ridurre  al- 
tra fede  tutti  quelli  Indiani.  Et  egli  di  fu 
li  diede  principio,  come  a  cofapiu  principe 
f  quantunque  non  rouinò  al  tutto  gli  ido- 
la  ragione  fopr  adetta ,  nondimeno  uietò 
ieregli  huomini  ne  i  farrificii ,  pope  croci 
trini  di  nostra  donna  &  d'altri  fanti  per 
jj)  &faceua  dir  me/fa  ogni  giorno  à  preti 
th&cbe  battc^affenoyò  nero  perche  gli 
vi  fi  teneffeno  forti  nella  fua  religione  in**, 
ata,  ò  perche  i  nostri  attendeffenò  ad'aU 
dettando  miglior  tempo  per  queff  effetto* 
iiua  meffa  ognidì ,  &  comandaua  che  gli 
oli  l'udiffero  >  poiché fempre  fi  celebraux 
ifua.  Ma  queflifuoi  trepenfieri,per  bora 
fero  in  nulla,  perche  Mutecr^ma  mutò 
ro,  o  almeno  aolfe  mutarlo,  o  perche  uenne 
t  di  lui  Tanfilo  di  T^aruat^ ,  o  perche  do~ 
ftojojpinfero  gli  Indiani  fuor  di  Mefico  ; 
*Are  co  fesche  fono  molto  notabili,  narrare 
'Juo  ordine.La  r molta  di  Mutec^ma,co- 
ono  alcuni, fu  che  egli  di/fe  a  Corte  fé,  che 
iffe  della  fua  terra,  Je  non  uoleua  effer 
ato  con  gli  altri  Spagnuoli  ;  Tre  o  quatro 
o  mofjcro  a  dir  questo,  due  deìlequali  era  Mf%J*  l 
Miche,  una, il  grande  &  continouo  batti-  ^Jó'aclr 
datogli  da  ijuoi,che  ufciffe  di  prigionia,  u.€ . 
^4         & 


#*  cacciaffegli  SpagnuoU,ouero  che gli I 
[elicendo  come  grande  infamia  &  mante 
eralfuo  &  di  tutti  loro, che  eglifteffe  cofi 
&  abbattuto, &  che  mandafkuia  a  Cale 
fochi  efterni,che  gli  leuauano  lbonore3& 
gliauano  le  f  acuità  tirando  afe  con  fraudi 
foro  &  ricchc^e de  ipopoli  &  de  i  Sigm 
fe>&  per  ilfuo  ì\e,che  doueua  ejfer  pomi 
che  fé  uoleua  liberar  fi  in  bonhora  quand 
non  effì  ad  ogni  modo  uoleuano  liberar  fi,  p 
nonuolendolui  ejfer  fuo  Signore, effinom 
no  effergli  uafalli,&  che  non  ajpett  affé  m 
fine  che  Qualpopoca  >  &  Cacatua  fuo  n 
quantunque  gli  deffero  miglior  parole,  & 
finghe .  V altra  fujche  il  dianolo  appare 
fofe  più  uolte  in  core  a  Tklutec^uma  di  uc 
gliSpagnuoli,  o  che  gli  cacci  affé  di  la ,  d 
che  fé  non  lofaceua  egli  fi  partirebbe  fen 
largii  più  ;  tanto  lo  tormentaiiano  &  diti 
glia  le  meffe  l'euangelio  la  croce,  &  il  ba 
de  Chriftiani .  lll\e diceua  come  non  ere 
uccidergli  effendofuoi  amici  >  &  huomim 
ne,ma  che  gli  pregherebbe,  che  fé  rìanda 
C^r*  fé  non  uo'ejfero  t ar 'day fene,all 'bora gì 
derebbe .  //  dianolo  rijpofe,  chefacmdo  e 
uerebbegran  piacere ,  perche  egli  era  d 
di  par ti) fi,  o  che senadafferogli  Spagnuo 
che  feminauano  la  fede  Chrijhana  tanto  a 
ria  allafua  &  che  non  fi  comportavano  in 
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à  ragione,  che  non  fi  publicaua  era  fé  con 
ilcunìfofpettauano,  che  effèndo  gli  buo~* 
loro  natura  mutabili*  &  che  non  per/e- 
nella  mede/ima  volontà,  cofi  Mutec\u- 
:ntì  di  quanto  balletta  fatto  &  della  prm 
UCacamaàn  >  ilquale  per  alcun  tempo 
amato,  &  che  non  hauendo  figliuoli  lo 
heredkare  :  &  perche  conofceua  effer 
ratto,  come  i  fuci  gli  dicevano .  Et  per* 
tanologh  dijfe  ,  come  non  poteua  fare 
\r fermio  jiefacrificio più  accetto  a  i  Dei 
idere  0  cacciare  del  juopaefei  Chrisiia- 
*  che  cacciandoli  non  fi  fornirebbe  la 
ùe  de  i  ì{e  di  Culhua>anrj  crederebbe*  et 
abbono  fuoi  figliuoli .  Et  che  non  crede f 
indouini,  perche  già  era  paffuto  Fanno 
H&  che  erano  anni  dieceotto  delfuo  I{e- 
Ter  quefle  caufe  adunque  yQ  per  altre  che 
riamo, IttutecyjAma  apparecchiòcinqùe  mi 
nini  tato  fecretame te,  che  Corte  fé  nonio 
acciocché  fé  gli  Spagnuoli  non  wleffero 
ine,  poiché  gli  ihaueffe  detto,  gli  pigliaf 
\  uccide jfero .  Cofi  haueudofi  determina* 
irlareaCortefe,  ungiamo  dijfvmuìlando 
fé  inpia^a  con  alquanti  di' fuoi  cauallie* 
i  quali  doueua  consigliar  fi  :  &  mandò  a 
?ae  Cor  tefe,  ilquale  dijfe .  7S(onmi  piace 
notata, piaccia  a  Dio,  che  riefea  bene, 
fefeco  dodici  Spagnuoli,  che  fi  trouarom 
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uicìni y  andò  a  uedere,  ciò  che  uoleua,  op\ 
taufa  lo  chiamane  ilche  egli  nonfoleuo  J 
Tmitecqmafi  lem  a  riceuerlo  conducen 
una  [ala  doue  fatto  portare  certe  fedie 
ro  amendue  a  federe  dipoi  gli  diffe  -  loi 
goy  che  ui  partiate  di  quefla  mia  città  & 
perche  i  miei  Dei  fono  [degnati  mecoy  pò 
tengo  qua.  Dimandatemi  ciò  cheuoletei 
lo  daroy  perche  molto  ui  amo.  lS(o  penfai 
ui  dica  queflo  dafcher^p  :  ma  da  donerò , 
ciò  fatte  con  affetto  quanto  ui  dico .  Coi 
fubito  fi  pensò  quello  che  era,  non  gli  pa\ 
che  lo  riceneffe  con  lafolitaamoreuole^ 
tunque  hdueffe  ufato  con  lui  tutte  quelle 
nie  &  buona  creane  &  prima  che  Vini 
teforniffe  di  manifeflare  la  uoluntà  di  M 
ma  diffe  ad  uno  di  quei  dodici  spagnuoli , 
daffe  adauifarc  i  compagni,acciochefimt 
ro  in  punto  per  quanto  fi  trattaua  con  lui 
e  a  la  uita  loro.  *Allhora  i  noftri  sarrico 
no  di  quello,  che  gli  haueuano  detto  in  T 
lan  &  tutti  uidero  come  gli  faceua  meftie 
la  gratta  di  Dio,  &  di  buon  core,  per  uj 
quell'ajjanno .  Fornito  chebbe  hntev 
Corte  fé  rijpofe.  Io  ho  intefo  o  Signor  qui 
cete,  &  uè  ne  rendo  gratie,  ordinatemi 
do  uolete,  che  fé  ri andiamo,&  fi  farà.  M 
mareplicò.  ls(on  uoglio  che  andiate , 
quando  uolete 3  &  pigliate  quel  termine, 
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à.  TLtperqueBodaròauoiduefomed'o 
a  ciafcuno  degli  alti  uofìri  ;  ma  Corte  fé 
t  rijpofe.  Voìfapete  0  Signore  come  rom 
me  nani  quando  gionfi  nel  uoftro  paefe  , 
rio  habhiamo  hi  fogno  di  altre  tali ,  per 
•enelncflropaefe.  Terciòuorrei  che  fa 
are  da  i  uoftri  legnauoli,  perche  io  ho  chi 
I  ordinare.  Et  quando  faranno  fatte  noi 
daremo  fé  ci  date  quanto  ci  bauete  prò- 
Mitec?xumafece  granftjla  di  queHo,et 
"accìafi  come  noi  dite,  &  fuhito  fece  chia 
fuoi  legnaiuoli  con  i  quali  mandò  Cortefe 
marinari  maeflri  dì  far  naia ,  &  andati 
tofco  dipinari,  doue  tagliarono  grandi  al 
"gli  cominciarono  a  lauorare .  uutec^H 
*  non  doueua  efìer  molto  accorto  diede  fé 
testo  par  lare.  Ma  tuttania  cortefe  par* 
ifuoi  Spagnuoli  &  difie  a  quelli  come  mh 
ta  mole,  che  fé  n  andiamo  y  perche  i  fuoi 
&  il  Dianolo  gli  erano  all'orecchia ,  per 
e  che  fi  faccino  le  nani  andate  con  que- 
ani,  per  uoflrafede  3  &  tagliate  lunghi 
ra  tanto  Iddio  noflro  Signore  la  cui  cau~ 
riamo  prouederà  di  gente  foccorfo  &  n- 
che  non  perdiamo  co  fi  buon  paefe .  Et 
nfi,  che  tardiate  a  farle,  fingendo  di  fare 
ita  opera,  fi  che  non  fojpettino  male,  accio 
i  inganniamo  cofij  &  facciano  qua  il  hifo 
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gno  noJÌYO .  ^Andate  con  Dio,  &  auifate 
me  far  et  e,  et  quello^  che  effi  dicono . 

Qual  timore  hebbe  Cortef^&  i  fuoi 
fer  facrificato.  Cap.pj. 

Otto  giomidopo  che  mandarono  a 
ré H legnami  ygionfero  alla  coffa  di  Chalch 
qumdeci  nani,  [agente,  che  iuiflaua  in  gì 
gione,& riparo,  neauisò  ?dutec\umapel 
figger**  ìquali  caminarono  ottata  leghe  I 
tra giomi.Mut ec^ma  hehbe  timore  di  qtn 
chiamò  Cor  te  fé,  che  no  temeuameno,dubi 
fempre  di  qualche  furor  popolare,  o  della  % 
tà  del  l{e.  Corte  fé  quando  iute  fé,  che  Mm 
ma  erauenuto  inpia7^a,credè,chefedaUA 
Spagnuoliytuttiui  morir abbono,  &  gli  difj 
gnori,  &  amici  ,  mutecr^ma  è  uenuto  in\ 
quello  none  buonfegno  offendo  auenuto  q\ 
che  oc  cor  fé  l'altro  giorno,  lo  uò  a  uedere  e 
vuole,  siate  all'erta  con  la  barba  nella  me 
torà  fé  gli  Indiani  faranno  qualche  moniti 
*Aricomandatcuì  a  Dio3fouuen%aui  chi  [te 
&  eh*  effi  fono  infedeli  abhorrin  da  Dio, 
del  dianolo, con  poche  arme,&  male  aue^ 
la, guerra.  Se  uenir  et  e  a  combattere  lem 
eia  fimo  di  noi  hanno  da  far  e  degne  oper 
con  la  propria  jpada  ;J  &  cdlualore  dell'ai 
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benché  moriamo  rimarremo  uittoriofi  * 
uercmo  fatto  l'ufficio  nojìro,&  la  debita 
uerfo Dio  come Chrisliani ,&a quella 
ro  J{e ,  comeSpagnuoli  ad  bonorc  della 
spagna ,  &  difeja  delle  nojìre  ulte .  Gli 
oli  rifbofero  ,  noi  faremo  il  douer  nofìro, 
ìe  alcuno  lo  dislurbi,perche  filmiamo  me 
irte,  cbel'bonor  noflro  .  Cor  te  fé  udito 
ndò  a  Mi4tec\umà*  ilqualegh  dijje .  Si- 
manofapiàte  come  bar  et  e  naui,  con  le~ 
mie  andarvene,  perciò  uiliceniìarò  qua 
:te.  Corte  fé  gli  njpofe.  Molto  potente  fi- 
w&ndo  le  nani  fatte,  noi  fé  ri  andar  emo^ 
urna  diffè  ^undici  naui  Hanno  nella  jpiag~ 
mtro  a  Zampoallan  ,  &  toflo  batterete 
la  gente  è  j montata  a  terra,  &  chegen- 
ledetto  (ia  Gefuchrifio  difie  Corte fé, et  ne 
wltegratie  a  Dio  per  i  benefici)  che  fa  a 
a  quefti  nobili  miei  compagni .  Vn  $pa- 
:orfe  a  dirlo  a  gli  altri,! quali  ripigliar 0 
-e  laudarono  Dio,  &  s'abbracciarono  in 
>t amente  per  quella  buona  nuoua  3  fian- 
tfe  con  MUteczpma  gionfe  uri  altro  cor- 
lie>  ilquale  difie  come  già  eranofmonta 
tahuomini  a  e  amilo  ottocento  fanti,  & 
e?x\i  d'artiglieria ,  &  mosìrò  dipinta  la 
egli  huomini,  de  i  cauallì,  &  delle  arti- 
&  naui .  M.utec7xuma  all' bora  fi  leuò»  & 
iando  Cortejegli  difie.  Mora  ni  amo  piti 
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che  mai ,  &  uoglio  uenire  a  mangiare  ce 
Cortefe  lo  ringraziò  per  uno>&  per  F  altre 
fero  per  mano  >  et  andarono  alt  alloggiami 
Cortefe  Mquale  difie  agli  Spagnuoli>che  i 
ftrafìeno  alcuna  alteratone,  ma  cheflefst 
th  &  proueduti>rendedogratie  a  Dio  di  i 
uà.  uutec%uma,&  Cortefe  mangiarono) 
gran  piacere  di  tutti  ♦  A  leuni  penfauano 
sìare,  &  foggiogare  quel  regno,  altri  ere 
che  fi  douefieno  partir  e  coloro,  che  nonp 
no  uedere  nelfuo  paefe .  Mutec^umafenti 
difyiacere,benche  non  lo  mofìrafle,  &  un 
pitano  uedendo  queHogli  daua  per  coftg 
uccidetegli  Spagnuoli  di  Cortefe ,  poi  eh 
pochi  >&  cofì  hauerebbe  meno,che  uccide] 
lische  ueniuanoy&  che  non  gli  lafciafìe  u 
fìeme,  perche  quelli  non  ardir ebbono  dito 
poiché fufiero  morti  quefliyìAutec^ma\ 
sìo  chiamò  a  configlio  molti fignori,&  cai 
&  propofe  ilcaJoj&  il  parere  di  quel  ca\ 
Furono  i  pareri  diuerft  >  ma  il  fine  fu  coi 
che  lafciafieno  giongere  quei  Spagnuoli, 
niuano  pefando,cbe  come  dice  il  prouerb 
to  più  JsAori^piu  guadagno:  e  cofì  gli  ama 
bono  tutti  infìeme,  perche  uccidendo  que 
Uauano  nella  città  ,gli  altri  tornar ebbo\ 
nauiye  no  potrebboofare  di  loro  facrificij 
Deiych'efii  ricercauano.  Co  quefta  detem 
ne  Mutecquma  andana  co  cinqueceto  cau 
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È  a  ueder  Cortefe,&  faceuafcruire,  <& 
vare  gli  Spagnuoliypiu che  prima,  crede 
doueffe  durar  poco, 

Diego  Velazquez  mandò  Panfilo 
aruarez  con  molta  gente  con- 
tra  Cortefe .     Gap*  24. 

ego  Vela?flue\  era  ] Ile guato  uerfo 
,  non  tanto  per  lo  poco,  0  nimo  con  fuma 
'haueua  fatto,  quanto  per  FintereJJò  pre 
I  per  Ihaucre fermando  gran  querele  di 
he  nongli  haueua  venduto  contorte fat~ 
'tecipe  di  cofa  alcuna^quatuque  foffe  tuo 
e  del  gommatore  di  Cuba  di  quatohaue 
),&  trottato,  ma  haueua  mandato  aÈBe> 
queHafoJfe  cofa  malfatta,  o  tradimen- 
noflrò  la  prima  uolta  il  fuofdegno,quan 
e ,  che  mandaua  il  quinto  con  unprèfen- 
auiso  di  quanto  haueua  trouato,&  Qpe- 
l{e,  &alfuo  conftglio  con  Frane efeo 
o,  &  Francefco  Femande^porto  carte- 
la  naue  ,per  ciò  fuhito  armò  una,  0  due  ca 
,  &  le  mandò  a  pigliare  la  naue  di  Corte 
io  cheportauaJn  una  di  quelle  era  Con- 
3ri^man,  che  fu  poi  luocotenente,&go- 
we  in  Cuba  dopo  la  fua  morte.  Ma  per* 
darono  ad  armarla  non  pre  fero  la  naue  , 
)  la  uìdero  .Dipoi  quanto  piuprofpere  im 
prejè 
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prefe  Udina  di  Cortrfe  y  tanto  più  gli  créj 
furore,  &  lamaliuolentia,  neattcndem 
tro ,  che  ajlruggerlo  j  stando  in  queflo  p 
gionfe  a  San  Giacopo  di  Cuba ,  Benedeti 
ria  fiso  capitano,  che  gli  portò  lettere  de 
ratore,&  il  titolo  digouernatore,&  laj 
ra  di  poter  gouemare  quanto  haueua  tro 
fatto  habitare ,  &  conquijìato  nel  terre 
cojta  di  lucatan  >  dellaqualcofa  cglifen 
piacere,  fi  per  cacciare  Corte  fé  di  Mefico 
per  lo  titolo ,  &fauori>  che  il  \egli  da 
mandò  quefi  armata  di  undici  nani,  &ft 
gantini  con  nouecento  Spagnuoli ,  &  ott 
ualli ,  &fì  comenne  con  Tanfilo  di  Ts(oì 
cheueniffe per  capitano  generale  diqm 
fuoluocotenente  di gouernatore ,  &  pi 
partiffepiu  tofio,  egli  iflejfo  andò  per  l'ifi 
gionfe  a  Gianigrianico ,  che  è  V ultimo  ì 
quella  a  ponente. Et giaflando  per  parti) 
go  Feloy$.Hè\éifan  Giacopo, &  Tanfilo 
rer^a  Mefico  gionfe  il  dottore  Luca  Va\ 
\Aillon  uditore  di  San  Dominico  in  nome 
la  cancellarla  ;  &  de  i  frati  di  San  Giéri 
che  gouemauano,&  del  dottore  \oder% 
guero giudice  della  refidentia,&  uifitatc 
l'audientia  a  uietar  fatto  grani  pene  a  Dì 
la\que^,  che  non  mandaffe  Tanfilo,  &t 
trattafie  contra  Corte  fé ,  perche farebb 
di  ajiai  morti  di  guerre  ciudi  tra  Spagna 
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vaerebbe  Mefico  col  rimanente ,che  s'è* 

\agnato>&  flaua  fecce  fico  a  nome  del  g£* 

*ro  poi  che  shaueua  offe  fa  con  lui,  o  diffe 

li f  acuità ,  onero  cerca  qualche  f  unto  di 

,  alt  imperatore  toccaua  a fententiare 

:aufa,  ma  che  nonfìfaceffegiuHitia  nel-* 

ropria  lite  >  facendo  fonp  alfuo  nimico* 

\li  dimandò  fé  uoleuanoferuire  all{e,&' 

i  Dio, guadagnando  honore,  &  utile,  che 

no  a  conqmjtare  nuoue  terre  ,  perche  ne 

rouate  molte,  &  larghe ,  fen^a  le  terre, 

?ua  Cortefe,doue  era  gente  cofi  bwna,et 

mata.Quefla  ammonitione,&  l'autori- 

orfana  del  dottore  ^Aiblon non  fu  baftan 

e,  che  Diego  Vela\que\*  &  il  lSlaruae\ 

mo  difeguire  ilfuo  uiaggio  cantra  Cor-  Vcta^que^ 

dottore  uedendoin  loro  tanta  oftinatio-  #**?&*■> 

J  poca  reuer enùa  alla  nujlitia,  fi  difbofe  t™'§Jf*  df 

r     ,. „  li      -  i  Ir     fratti  di  S* 

re  co  l  TS[aruae^neua  nauccheuennefin  £,WJM-# 
Dominicoper  fturhare  quei  danni,  chù 
wnofeguire  penfando  che  più  facilmente 
ebbe  quefio  da  Islaruae^foloj  chefe  non 
ferite  Diego  Vela,zKqm\>& parimente  g  : 
tra  lS{aruae\,  &  Cor  te  fé  in  pace  fé  ue~ 
ìlle  mani.  Tanfilo  s'imbarcò  a  Guauigua 
r  andò  a  Surgere  con  lafua  armata  mei^ 
lera  croce.  Etfapendo  come  ui  erano  cen 
anta  Soagnuoli  di  corte  fé  mandò  Gwua 
Gì  eua  -a  prete*  &  ^ilfonfo  di  Vergare 
X        ad 
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adauifargli  che  lo  accettaffeno  per  capiu 
governatore*  Ma  quei  di  dentro  non  gli  u 
ubidir  e, an^f  gli  prefero,&  mandarongli 
co  a  Corte  fé  j  accioche  $  informale  da  lo 
fubito  fece  sbarcare  la  gente,  icaualli,le 
&  le  artigliane, &  andò  a  Zampoallan.  < 
diani  uicini  ,ft  amici  di  Corte  fé ,  come  ua} 
Mutecyjtmagli  diedero  oro,  uefli*  &  db 
fitndo  chefuffeno  dì  corte/è. 

Quello  che  Cortefe  fcrifle  al  Nar 
Cap.  pj. 

Qv  està  grade  armata  diede  più  i 
ve  a  Conefe, che  alcun  non  penfaua prime 
peffe  di  cui  era.  Da  una  parte  haueuanof 
che  ueniffeno  SpagnuolhdalT altra  gli  fp\ 
chefuffeno  tanti, fé  lo  ueniuano  ad  aiutar 
uà  per  guadagnata  la  terra,  fé  all'incont 
perduta,  fé  ueniuano  di  Spagna  teneua , 
portafjeno  buon  defpaccio,mafeueniuan\ 
ha  fi  temeua  di  haner  con  quelli  guerra 
Tareuagli ,  che  di  Spagna  non  potè  uà  ut 
tagente,perciòfofpettaua  che  ueniffe  dali 
&  che  fuffe  con  quella  Diego  Felanflu 
quando  feppe  il  uero  trouò  altrettanto,  ci 
fare  >  perchp  gli  tagliauano  il  filo  della  fi 
fi>erità,&  fé  gli  interrompeuano  i  paffi  e 
n  ifeemi  delpaefe,  leminere  j  le  ricchi 
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!r  chi  erano  amici  ,  0  ritmici  dì  Mutec^u- 
imbattano  dafabricar  terre  doue  bauea 
uto  di  guadagnare  armaci  Chrijtianare 
ìanhche  era,  &  doueua  ejjere  la  cofa  pili 
de.  Et  ceffzuano  molte  altre  cofe,toccan 
wtio  di  Dio,&  del  I{e,&  ad  utilità  deU 
ra  natione  iemeua,chefuiando  un  incori-* 
te,- gli  nefeguiffeno  molti  fé  lafciaua  ueni 
ftcoV  afilo  di  Mucuue\  capitana  di  quel 
ta  in  nome  di  Diego  Fela\que^,era  cer- 
ei mina,  fé  gli  andaua  cantra  fi  folleuaua 
\,&  liberauafi  Mutec^uma,oltre  che  met 
partito  la  uitafhonore,  et  le  fac  fatiche, 
non  uenire  a  quejle  esìremitd  s'appigliò 
o,&  prima  dejpacciò  alcuni  huomini,  uno 
anni  Fela\que\di  Lione,  eh' andana  afa 
e  a  Coa%acoalcH,accioche  difubìtouenen 
rka  comiffione  litornaffe  a  Ttiefica  >  &  gli 
wtitia,che  era  uenuto  il  Itamar e\;&  co 
uua  bifogno  di  lui,  &  di  quei  centosei  tiri 
n  Spagnuoli,che  conduceua  fccoyi 'altro  al 
a  croce  dimandandogli  certa  informano-* 
cai  uenire  di  Tanfdo,che  cofa  egli  cerca- 
fT  che diceuano  Giouanni  Vela\que\fece 
oglifcrijje  Corte  fé, &  non  ciocheglifcrif 
<laruae\,  ilqualeper  ejferfuo  curiato,  & 
te  di  Diego  V e la^que^lo  pregaua  che  pdf 
1  lui, per  ciò  Corte  fé  l'honorò  molto  per  l'd- 
z. Vennero  dalla  nera  Croce  ulti  Spagnuo- 
X     2  *li> 
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li  con  l'amfo  di  quanto  illslaruae^publi 
menarono  prigioni  un  prete,  &  ^ilfonj* 
uara  con  Giouanni  Bgui\di  Vergar  a,  d 
dato  alla  ui  Ila  per  folleuare  la  gente  di 
[otto  colore,  cheandauano  a  comandai 
ferini  del  !{e.  Secondariamente  mandò  j 
tolomeo  di  ^rmedo  della  mercede  con  d 
gnuoli  ad  offerire  lafua  amicitia  al  Jfai 
fé  non  la  uoleua,  ammonirlo  da  parte  da 
in  nomefuo  come  giufìitia  maggiore,& 
dici,&gouernatort  della  nera  Croc^ch 
no  in  Mefìco,cbe  entr affé  tacitamente ft 
uà  alcuna prouifione  del Re,o  delfuo  con 
chefen^a  danneggiare  ilpaefe  nofeandai 
nefacejfe  danno  alcuno ,  nonflurbaffil 
uentura,che  ui  haueanogli  Spagnuoli,n 
uitio  dell'Imperatore ,  ne  anco  la  cornei 
gli  Indiani,mafe  no  haueua  tale  comiffu 
ritornajfe  a  dietro >&  non  turbaffe  ilpat 
giouò  poco  queft' ammonitone  >  ne  le  le 
Cortefe,&  del  regimento.  Corte  fé  liberi 
te j  che  conduffero  prigione  quei  della  ue\ 
ce,  &fubito  lo  mandò  dneto  al  frate  a 
uae^con  certe  collane  doro  molto  ricche 
tregioie,&  ma  lettera^  che  diceua  infoi 
me  haueua  gran  piacere ,  &  che  egli  ph 
che  qualunque  altro  ueniffe  capitano  di  t 
mata^perchefi  conofceuano già  gran  tem 
che  fé  uoleua  fi  parlajfeno  injieme  per  di 
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no  feguiffe  guerra,  ne  morte  tra  Spagnm 
•atellhperchefe  portauano  comiffione  del 
che  gli  la  moftrajfe,  cuero  alienato  della 
rote ,  che  gli  ubidirebbe  come  cragiuH* 
bramente  che  pigliarebbe  altro  ridutto  ♦ 
te\  che  ueniua  tanto  baldanipfo ,  poco  0 
limona  le  lettere,  le  offerte,  &  protetti 
efcpenhe  Diego  Vela^ue^chelo  man* 
'a  [degnato* 

o  che  Panfilo  Naruaez  difle  agli  In 
diani ,  &  rifpofe  a  Corcete . 
Gap;         96. 

nfilo  di  lS{aruae\  diffe ,  a  gli  In-  T^JKrum^ 
che  s  ingannavano*  perche  egli  era  il  ftU(na  & 
10  &fignore ,  &  non  Cortese  3  ch'era  un  Uuarc  Vm 
&  quelli,  che  ftauano  in  Meftco  era-  **™**f. 
gioueni  3  &  che  ueniuano  a  tagliargli  il     oneJ  * 
*  caligare  gli  altri,  &  che  cacciatigli 
fé  fi  partirebbe  lafciandogli  liberi  ;  affai 
Wo  con  tanti  barbuti  &  caualli ,  crede- 
tutto  per  leggiere^  ojpauento.  Ter- 
'erumano  &  l'accompagnauano  3  lafcian 
li  della  nera  Croce, parimente  fi  gratificò 
ttecytrna, dicendogli  che  Cortefé  flaua 
0  contra  la  uolontà  delfuo  ^e  et  che  era 
feditiojo  &  auaro  che  rubaua  il  paefe  et 
ucciderlo  per  innalzar/i  col  fuo  regno  8 
X     $         per- 
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percioche  egli  andana  a  liberar  lo, &  rej 
quanto  Corte  fé  gli  bauea  pigliato .  Et  < 
nitri  non  facejfenofimiìi  danni,  &  mal 
menti,  chelopiglierebbe,&  Succiderei 
ro  lo  metterebbe  in  prigione ,  &chefte 
perche  toflo  fiuèdèrebbono ,  &  che  noi 
da  fare  altro^che  redimirlo  nel  fuo  r 
partirti  4 Quegli  erano  tratti  fi  tristi  6 
&  ingiurio/e  le  parole ,  che  diceua  Tan 
le  opere ,  chefaceua  in  publico  contra  C 
gliSpagnuolt,  che  erano  in  fua  compag 
l'efercitofuo  molto  fé  ne  offendeua;  & 
fi  poterò  contenere  di  non  biafìmarli,  & 
mente  Bernardino  di  fanta  Chiara  ,  ìlcp 
dendó  ilpaefe  tanto  paccfìco,&  content 
te  fé  3  lo  riprefe  molto .  Cofi  il  dottore  o 
fece  uno  &  più  protetti  >&  gli  coman 
grauifjìme pene  di  morte  &  di  perdita  d 
ni,  che  non  diceffe  tal  co  fé,  &  non  a 
Tttefico  3  perche  farebbe  grandiffvmo  fci 
gli  Indiani  *  turbamento  de  Spagnuoli  <L 
uitio  uerfo  l'Imperatore,  &fi  tur  ber  ehi 
te  fino.  Tanfilo  turbato  di  queflo  ,preft 
Ione  auditore  delire,  con  un  fecretario 
dientia  &  un  giudice ,  i  quali pofe  in  m 
&  mandolli  a  Diego  Vela^que\.  Ma  eg 
ufare  tanta  defleritd,  che  infobornandi 
nari,  onero  mettendogli  fèauento  con  la\ 
del  Pyt  3  libera  della  fua  cancellala .  Do 
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into  gli  era  attenuto  co'lTSlaucare^  3  &a 
ompagni  &  gommatori  ,  il  che  peggiore 
cafi  di  Diego  Vela^[ue\,&  migliore 
i  Cortefe .  !S[aruae7i  poi  cbebbe  prefo  il 
e  fubito  publicò  la  guerra  a  fuoco  (  come 
)  &  [angue  centra  Cortefe .  Tromife  cer-* 
rche  doro  a  chi  pigliajjè  onero  mcidefji 
%&Tietro  dìiAluarado  Gonfio  4i  San 
,&  altri  principali perfone  detktfua  com- 
u&  diuife  i  denari,&  le  robe  tra  ifuoìfa 
merce  di  quel  dì  altri. Et  quelle  tre  cofefu 
wito  ligg\ere,&  fconcie  Molti  Spagnuo- 
\aruae\s  amotìnarono  per  comandamene 
dottor  e. lAìlon  o  per  la  fama  della  ricche^ 
francherà  di  Cortefe.Cofi  Tietro  diViU 
&  un  portogalefeconfei.o  fette  paffaro- 
me  fé, altri gli  fcrijfero  come  dicono  alcu- 
rendofeglìfe  ueniuaper  efjì ,  &  che  Cor-* 
*ge  le  lettere  a  ifuoi,  tacendo  rafferma, 
mi  di  cui  erano .  Tfellequaigli  chìamaua- 
mani  traditori,  ajjajjinh  &  gli  minaccia- 
limone,  &  di  leuargli  la  roba,  &ilpae~ 
:ono  alcuni  che  samutinarono  da  lorjìef- 
i  vogliono  y  che  Cortefe  mandaffè  lettere, 
rferte  conunafomma  di  collane,  &pe^ 
al  campo  delibar  uae\  con  un  fio  creato, 
zpublkaua  dihauer  dugento  Spagnuoìi 
vpoallan .  Totrebbeefier  uero  il  tutto^per 
o  era  tepido*  &  ffienfieratoy&  l'altro  di 
X     4         ligen- 


Hi 
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ligente,&  ardito  nelle  impr  e  fé. Trarrne 
ti  Kart*-  fe  a  Corte  fé  per  lo  frate  della  mercede,  t 
i\*  Gnu  ftantia  della  lettera  era  tale,  che  ueduta 
fu  fente  lettera,ueniffe  a  lui,perche  portati 

lena  mostrargli  una  prouifwne  delTlmp< 
per  pigliare ,  &  tener  quella  terra  per  i 
Diego  Vela^que\:  &  che  già  haueuafa 
villa  d'buominifolamente  di  giudici ,  & 
tiatori .  Dopo  quefla  lettera  mandò  Ber 
di Quefala,  &  ^ilfonfo  di  Mata  a  proti 
che  ufeiffe  di  quel  paefe  fotto  pena  dimo 
*  notificargli  leprouifioni.  Ma  non  le  no 
no,  perche  non  gli  diedero  luoco  di  nctij 
jin^  Corte  fe]  pigliò  Tietro  di  Mata ,  p 
nominaua  CanceUiero  delRey&  non  era 
non  moftraua  il  titolo . 

Quello  che  Cortefe  ditfe  a  i  fu< 
Cap.  97. 

Cortese  uedendo  come  faceuai 
frutto  le  lettere  >  &  le  ambafeiate ,  bene 
dì  andauano,&  ueniuano  da  lui  allsljn 
dalJ^ruae^  alui,  &chenonmai  set 
dute  ne  rnoflrate  le  prouifwni  del  i{e  Jt 
di  uederjì  con  lui  effendo  ilprouerbio.  Di 
a  barba  honorefi  acquifta*  Et  per  condu 
prefaper  la  miglior  uia ,  chefufie  poffih 
4  quefc  effetto  §acciò  ^pderigo  Muae\> 
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mtrjfeno  con  Iberna  ^  v  o1  te  ce  fi,  ma* 

incipuli  j  che  fi  uede fieno  da  filo  a  folo  j  o 
e  tanti.  Chelafiia/k  Corte/c  in  Me(ìcoyet 
indafie  con  ifuoi  a  cmquifiare  Carneo  > 
atta  in  pace  con  le  perfine  principali  >cbe 
teua  y  onero  ad  altri  regni  &  Cor  te  fé  por- 
hbe  le  fpefe  &  aiuterebbe  gli  SpagnuoHj, 
nduceua .  o  che  !>{aruae?Jìeffein  Me  fico, 
(fé  a  Con  e  fé  quatrocento  Spagnuoli ,  ach 
non  quelli  &  con  ifuoi  pa/Jaffepiu  auanti 
jmftare  altri  paeft .  la  terqt  era ,  che  fi 
oftraua  le  commi/fiorii  del  He , gli  ubbidì-** 
X(eruae^  non  uenne  ad  alcun  partito  ,  ma 
ente  a  fermò ,  che  fi  uè  de/fino-  con  dieci  no 
)tto  fatuo  condotto  &  giuramento  &  lo 
rmarow  in  nome  loro.  Ivi  a  non  beh  he  e f- 
perebe  ì\odrico  jlluae\  Chico  auisò  Cor- 
comelS[aruae\trattaua di  Vigliarlo  odi 
erlo,  quando  (t  uedeffeno .  Ter  che  egli  at~ 
mdo  alnegocioyìntefe  l* inganno^  forfè  al- 
che non  uedeua  male  a  Cor  te  fi ,  gli  lo  di// e* 
iato  quejì'ordine,  Corte  fi  determinò  di  an~ 
%  lui ,  con  dire ,  qualche  cofaferà .  Ma  pn- 
)e  fi  parti/fi ,  parlò  con  ifuoi  Spagnuoli,  ri- 
ìdogli  a  memoria  quanto  effo  haueua  fatto 
wo ,  &  e/fi  per  lui  >  da  quel  tempo ,  che  co- 
lò quella  imprefa  fin  alt  bora  •  Et  gli  di/fi 
ìiego  Velarflue^  >  la  douegli  doueua  render 
e}mandaua  Tanfilo  di  1S{arua€\a  rouinafa 

lo 


lo  &  ucciderlo  :  &  che  TS{arme\  haueu 
fiato  ifuoi  bèni ,  &  che  TSlamae^era  hi 
ro  ,&oftinato,  non  riguardando  a  qua\ 
haueua  fatto  in  feruitio  dì  Dio  <£r  dell'i 
dorè .  Ter  chaueano  uoluto  obedire  al  ì 
alni  >  non  effendo  obligati .  Et  chetar 
haueua  confifcato  i  fuoì  beni  fattone  bei 
gli  altri  &  damnato  i  lor  corpi  alla  fi» 
pofla  la  fama  fui  tauoliero ,  non  fen\am 
giurie  &  fcorni ,  che  fi  faceua  di  tutti 
le  qmti  neramente  non  erano  da  Chrittu 
effi ,  ejjendo  tanto  da  bene  >  uoleuano  di] 
re  ne  lafciarfen^a  caftigo  quelli ,  che  lo  i. 
nano .  Et  quantunque  egli  &  effi  doue 
filare  la  uendetta  a  Dio  che  da  il  premio 
hi  &  inuidìofi,  tuttauia  gli  pareua ,  che 
non  laj'ciaffeno  godere  ad* altri  le  [uè  fat 
[udori.,  i  quali  con  le  mani  lanate  uen 
mangiare  il  fangue  delprofjimo  .Et  che  s 
tamenteueniuano  cotra  Spagnuoli  5 folle 
gli  Indiani, che  gli  [eruiuano  come  amici 
guerre  peggiori ,  che  le  chili  dì  Mario  <& 
o  di  Cefare  &Tompeo .  Ter  ciò  che  sen 
jlo  di  andargli  contra  &non  lo  lafiiare 
a  Me  fico .  Ter  che  gli  era  meglio  dire . 
[ahi  che  chi  èia.  Et  che  $  erano  molti  | 
leuano  coloro ,  e  haueuano  il  dìuino  aito 
chi  molto  auanti  il  giorno  lieuano .  che  \ 
core  rompe  la  malauentura  quale  era  Uh 
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affato  per  lo  Chrifolo  dopoi  chefeguiano  co 
le  arme  &  la  guerra .  Et  che  molti  [oliati 
aruae\paf\erebbono ,  a  lui .  Terciochegli 
ma  ctinto  di  quanto  penfaua  &  faceua,  oc* 
e  uoleffeno  andare  con  lui  ,fi  metteffeno  in 
0 ,  &  chi  non  uoleffe ,  reftajfe  a  guardare 
:o  &  Mut ectima,  che  tanto  importaua  :  et 
ce  molte  offerte  ,fe  ntornaua  con  uittoria. 
pagnuoli  differo  di  fare  quanto  ejfo  ordi- 
.Corte fé molto  fu  lodato  conqueflopar* 
perche  in  ueritàtemeuano  la  cecità  &fo* 
a  dì  Tafilo  waruae^y  e  dall' altra  parte,cbe 
idiani,  che  già  cominciauano  a  pigliare  ali  » 
fenò  diffenfìone  tra  $pagnuoli,&  che  quei 
cojìa  fau  ormano  a  gli  altri. 

Preghi  di  Cortefe  a  Muteczu- 
ma.         Gap.  p8, 

ortese  hauendo trouatogli Spagnuolì 
i,  &  bramoftdifare  ilmedefimo  ;  parlo  a 
trauma  per  andare  con  minor  p  enfi  ero,  & 
*t  lafuafanta(ìa,percìògli  di(]e  tai  parole* 
Ignore ,  uoifapete  l'amore  ch'io  ni  porto  > 
ito  bramo  di  feruirui  ;  &  la  Jperan^a  che  f9*j*^ 
te  a  me  >&a  mìei  compagni  quando  fé  ne  fe  a  Mutg€ 
remo  deluoflro  paefe  .  Verciò  ui  prego  >  \uma. 
nelafaciateflando  uoifempre  qua;  et  hab^ 
*  cura  diquefli  Spagnuolì  che  lafcio  conuoi9 

ì  quali 
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Squali  raccomando  con  l'oro  &  gioie,  che 
fta»&  quello,  che  noi  ci  detti .  Et  io  mi  j 
dire  a  quelli ,  che  poco  fa  fono  gionti  con 
ta ,  come  uoftra  altera  comanda  eh* io  m 
da,&  che  non  faccino  ingiuria  ne  danti 
firi  uafalli,  che  non  entrino  nel  uoftropat 
chefiftiano  nella  cofla ,  finche  noialtri  c< 
mo  imbarcare  ,  &  andarne  con  la  uoftrt 
tà  &  mercede .  Et  fé  tra  tanto  ch'io  uò 
no  alcuna  de  uoflriper  mala  creanza ,  o  i 
te,  oper  troppo  ardire*  uova  nogliaregli 
che  rimangono  in  uoftra  guardia,comam 
che  ftiano  cheti  • 

MutecTfwiapromife  di  farlo,  &gli  d 
fé  quelli  erano  maluaggi,  &  non  faceuar 
to  egli  comandaua>  che  lo  auifaffeno  ;  & 
manderebbe  gente  da  guerra  ,pchegli  e 
delpaefefuo  ;  &  fé  uoleua ,  che  gli  dare 
de  ,  le  quai  lo  conduceffenojper  lofuo  pa 
al  mare ,  &  comanderebbe  che  gli  fermi 
lomanteneffeno.  Cortefeglibafciòlenu 
tale  beneficio  >  rendendogli  molte gratie. 
diede  unauefta  di  Spagna, &  certe  gioii 
fug  figliuolo ,  &  molte  co  fé  di  baratto  a 
tri  signori,  che  fi  trouarono  al  parlari 
Ma  il i{e non  conobbe  l'intentione di  Cor 
perche  non  gli  haueffeno  detto  cofa  alci 
Isfaruae^o forfè  che  diffìimtlògalantemv 
uendo  piacere,  che  Chriftiani  con  Chritt 

uccidi 
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tflèno  credendo  per  queflauia  dibatter  piti 
la  ftta  libertà  ,&cbe  fi  placar  ebbmo 


xno  creuenuoycr  (fitcjia  wa  ui  uaue 
t  fua  libertà  ,&  che  fi  placar ebb 
lei. 


ono  i 


.prigionia  di  Panfilo  di  Naruaez. 
Gap.  99* 

>  r  t  e  s e  era  tanto  amato  da  ifuoiSpa-* 
i ,  che  tutti  uoleuano  andare  con.  lui ,  co  fi 
feiegliere  quelli  che  uolfe  condure  j&  fu~ 
lugento,  &  cinquanta  con  quelli  che  prefe 
'ada  da  Ciouanni  pela7tquc%,  &  lafciògli 
:be furono  circa  dugeto  per  guardia  diMn 
na,&  della  città  ,  a  i  quali  diede  per  capi 
?ietro  di  AÌuarado  •  Lafciogli  l'artiglia- 
'  quattro  fusìe,  chaueafattoper  fignoreg 
alla  laguna,&  gli  comadà  che  ufaffe  ogni 
ntia>che  MutecT^tmanon  andajfea  l^ar- 
&  che  non  ufeiffe  del  luoco  forte*  Dipoi  fi 
con  quei  pochi  Spagnuoli,  con  otto,onuo~ 
lalli,  chaueua,  &  molti  Indiani  daferui- 
affandoper  Chololla,  &  Tlafcallanfu  ben 
io,  &  alloggiato .  Quindeci  leghe >  opaco 
\anti,che  giongejfc  a  Zampoallan  doue  era 
ae^ys' incontrò  in  due  preti >&  in  Andrea 
wofuo  conofeente  ,  &  amico,  alquale  era 
ire  denari j  cheglipreflò  a  mettere  inpun 
'mata,  ilquale  ueniua  a  dirgli,  che  andafte 
Idire  il  generale,  luocotenente  digouerna- 

tore* 


tore  "Panfilo  TXùruae^ ,  &  a  dargli  la  te) 

leforte^e^quando  che  no3cke  procederei 

tra  lui  come  nimico,&  ribello  fin  alla  mo 

che  fé  gli  uhidiua,  gli  darebbe  lefue  nam 

darfene>&  lo  lafcierebbe  andar  libero*?. 

ro  con  quelle  perfone*che  uolefte.  Cortef 

fé  a  quello *che  prima  uoleua  morirebbe 

quelpaefe*  e  haueua  guadagnato*  &pa 

confine  mani*&  indurir  iaTfe  non  uedetu 

mandamento  dell'Imperatore  :  &  che  fi. 

tortogli  uoleua  far  guerra  fifiaprebbed 

re .  Et  che  uincendò  comejperaua  in  Die 

lafua  ragione  >  non  hauerebbe  bifogno  e 

nauii&fie  moriua  molto  meno,perciò  eh 

ftrafie  la  comifiione  delj{efe  l  haueua  *p 

non  la  uedeua*&  leggeua  non  accettare 

tuo  alcuno  yma  polche  non  l  haueua  me 

ne  mojìraua^erafiegno*chenon  laportai, 

wua*  Et  efiendo  cofìjhe  lopregaua*amr 

i&  comandaua  *  che  ritornale  a  Cubati 

di  DiOyfe  non  che  lo  piglerebbe*  &  man 

inceppi  aK Imperatore y  chelocafiigaj 

meritauano  ifuoi  mancamenti *&fedit 

cofi  mandò  Andrea  di  Duero*&  un  con 

'&  altri  molti  >  con  autorità*  &  cornane 

fuo  ad  ammonirlo*  che  simbarcafie  perì 

datÌTtfaregli  huominiy  &  ilpaefey  chej\ 

folleuarfi*  &  che  fé  nandafie  prima  eh 

Jeno  morti*&  altre  rouine,  Quando  eh 
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torno  di  Tafqua  rofata  3  che  era  pafiati 
mi  farebbe  con  lui.  "Panfilo  facendofibef 
iti  comandamento ,  prefe  colui,  chaueua 
ritd  ,  &  lo /iberni  in  più  modi ,  Cor  te  fé* 
ma  con  fi  poca  gente  facendo  il  brano  • 
\reflegna  prefente  Giouan  Vela\que\dì 
ìiouanni  di  I{io>&  a  Uri  di  Conefe,ch'an 
\,&ftauano  con  lui  per  trattare  accordo. 
Ut  anta  fchiopettieri ,  feicento  fanti ,  & 
va  cauallo  .Et  ancoragli  difìe .  Come  ut 
^ete  da  noi  ,fe  non  fate  ilnoflro  uolere  ? 
e  denari  a  chi  gli  conducefieprefo,  o  mor* 
efe,  ilqualefece  il  mede  fimo  contra  Tan-> 
uè  un  battaglione  de  i  fanti,  fcaramu^ò 
malli,  &  mife  in  punto  l'artigliane  per 
e  gli  Indiani .  Ter  loquale  fyauento  Ugo- 
ore  3  cheuiteneua  Mutec^umagli  fé  uh 
tedi  uefli,  &  gioie  d'oro,  in  nome  delgra 
*>  &  fé  gli  offerfe  molto.  tì^amae\  (tome 
)  mando  un  altro  mefiaggio  a  Mutecqt- 
'T  a  i  cauallieri  di  Melico  con  gli  Indiani, 
portauanola  rafiegna  dipinta.  Et  per- 
iiceuano,  che  Corte/e  sauicinaua,  ufcì  à 
rerienelpaefe .  Il  giorno  diVaf qua  tolfe 
anta caualli,&  cinquecento  pedoni, & 
ma  lega  uerfodoue  ueniua  CortefeMa  rio 
(andò,  penfo  che  lej]jielofchemifkno,& 
alfuo  alloggiamento  quafi  di  notte  s  ouefì 
dormire,  benché  per  non  efierfoprapref® 

da 
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da  nimki  pofe  nel  camino  quafi  una  legt 
no  da  Zampoallàn  Gonzalo  di  Carrafcó,  < 
fon  fa  Hertando  perfentinelle*  Corte  fé  m 
no  dipafqua  rofata  camino  più  di  dieci  l 
gran  fatica  dei  fuo'u  Toco  ananti,  che  gì 
fé ^cornando  a  Gonfilo  di  Sandoual  fuo 
maggior  e3  che  prende/ie  TS^aruae^  o  cht 
defefefì  difendeua>&  coft  a  i  giudici ,  <& 
natovi»  Coft  gli  diede  ottantaSpagnuolij 
re  tale  effetto .  Quei  che  precedeuano  & 
/corta  all'efferato  di  Cortefe  andauam 
auertitidiedero  nelle  fetiinclle  di  1s{arut 
prefero  Go^allo  di  perrafco,ilqud  gli dij 
lS[aruae\haueua  diuifa  laflantia,  la  gei 
V artigliane.  .Alfonfo  Hurtado  Scampo  < 
do  a  più  poteremo*  entrato  nella  piatta  e 
tiaua  JÌaruae\  gridò  arme  arme ,  per  eh 
Corte  fé.  *A  quejtoftrepitofì  deftarono  m 
affai  di  loro  nonio  credeuano.  Cortefe 
caualli  nel  monte  ,&  fece  alcuni  jentì 
mono ,  accioche  tutti  ì  fuoi  tenefeno  la 
firada .  Egli  entro  prima  nella  citttà ,  <& 
alloggiamenti  de*  nimicia  meqa  notte,  pi 
ueua  affrettato  queWhora  per  non  ejfer  u 
Ma  quantunque  fojfe  uenuto  in  fretta  ni 
nofifapeua  il  fuo  utnireper  lefentinelle 
ut  nute  un  bora  aitanti*  perciò  tutti  i  cau 
m  inflitti,  &  alcuni co 'l  freno,  &glih 
mma  i.Entro  tant.  cbetamente,chcprin 

fi 
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t&adejfi  chcfufie  uedutofbenche  dauano 
mata .  [Andammo  molti  col  fuoco  3  fi  che 
nano  ehefuffeno  le  corde acefe  degli  archi 
Bifferò  a  ISlaruae^,  che  fi  uefliua  la  cora^ 
jLuertite  /ignare,  che  Cortejè  entra.  La- 
Io  uenire  difie  eglh  perche  uiene  a  ueder- 
aruae\haueua  la fua gente  in  quattro  tot 
?  con  lefuefale,&  sìan^e,  &  egliftaua  in 
m  cento  Spagnuoli ,  &  alla  porta  tre- 
cocche  di  artigliarla  ,  0  fecondo  alcuni 
ette  tutti  di  getto .  Certefe  fece  montare 
ilo  di  Sandoual  con  quaranta^  cinquanta 
igni ,  &  egli  con  uenti  rimafe  alla  porta 
etare  l'entrata ,  li  altri  circondaua  le  tor-~ 
%mae\quandofenti  lo  strepito  uolfe  com- 
'è quantunque fufk  ammonito,&  pregato 
nlofacefk.  Etall'ufcire  di  camera  quei 
tefe  gli tirarono  di  forte  cheglicauarono 
bio,  &fubito  prefolo  lo  $ir affinarono  giù  prefi  da 
cale.  Et  egli  quando  fu  auantiCortefeglt  Cortefa 
Signor  Corte  fé  recatoui  a  gran  uentura 
zrprefa  la  mia  per  fona .  Et  egli  rijpofe . 
ito  e  ho  fatto  ìqueflopaefe  è  lo  hauerpre 
>&fubito  lo  fece  imprigionare  >&  condii- 
'uilla  ricca,e  lo  tenne  prigione  alcuni  an~ 
battimento  durò  poco,  perche  tra  unhora 
fo  Tanfilo  con  iprencipi  delfuo  efercito , 
to  le  arme  alla  maggior  parte .  morirono 
i  di  ^aruae^diecefette  Spagnuoli >et  due 
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dì  Cortese  da  una  balla  d!  artigliaria,pen 
bebberotepo  di  dar  fuoco  alle  altre  peri 
tafretta/begli  diede  Cortefe,  fé  no  un} 
5>o  che  uccife  quei  dueyperchegli  teneuan 
pati  con  cera  per  la  molta  acqua»  Quei  ci 
no  uinti  prefero  occafione  di  affermar -e,cl 
tefe  baueffefòbornato  il  bombar  diero  >  é 
Cortefe  in  quella  uittoria  usò  tanta  mo 
che  non  ingiuriò  pur  di  parole,  alcuno 
che  furono  prefi ,  ouero  che  fi render 'on 
rHaruae\chaueua  detto  di  lui  tanto  mai 
tunque  molti  de*  fuoi  hauefieno  uoglìa  di 
carji.  Tietro  Maluenda  creato  di  Diego  \ 
que^che  ueniuaper  maggiordomo  del  ^ 
raccolfe*  &  guardò  le  naui  con  tuttala 
d'amendue ,  che  Cortefe  non  lopuote  im\ 
Quanto  itale  più  unhuomo  che  un  altro  e 
che  dijfe  che  pensò  ciafeuno  di  quefli  ca\ 
poche  fono*  o forfè  non  mai  è  uenuto,  che 
jmprefa  Smt;e  u^ncefe  tanti  di  una  medefima  na 
uaUvofadi  Specialmente  trouandofi  molti  in  luocofe 
eonefe.     pofati,&  bene  armati.. 

Mortalità  per  le  uaruole.  Cap.  i 

'  QJ  està  guerra  coflò  a  Diego  VeU 
denari  afìai  yfhonore  9  &  un  occhio  al 
eb{aruae\>&  morirono  affai  Indiani,  non 
fmo>ma  di  doglie .  Et  quefio  auenne,cbe 
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>  in  terra  la  gente  di  ISfaruae^  [montò  con 
m  moro  chaueua  le  uaruole,coflui  Vattac-  . 
Uacafa  di  quei  di  Zampoallan,  &fubito 
idiano  ad  un  altro ,  &  perche  erano  molti, 
)rmwano,&  mangiauano  infieme,  sattac- 
io  tanto  in  breue ,  che  andarono  uccidendo 
>Atto  quelpaefe.lS[elpiu  delle  cafe  moriua- 
tti,&  in  molte  terre  la  metà,percheeffen* 
oro  malati  a  infolita ,  e  (fi  che  erano  per  co- 
juicio  di  entrare  in  bagnifreddi,ufcendo 
Idi ,  &  era  marauigliafejifanaua  huomo , 
*  haueffe.  Chi  rimasero  uiuì  recarono  di  tal 
per  hauerfi  tagliato,  chejpauentauanoglì 
con  li  molti, &  grandi  bocche,  che  gli  fece 
U'afaccia,nellemani,  &  nel  corpo .  Glifo- 
iene  poi  la  fame,  non  tanto  di  grano,  come 
nna ,  perche  non  hauendo  molinone  mole, 
me  altro  non  fanno  -,  che  macinare  tra  due 
z  il  grano  de  centli,&  cuocere  il  pane.Coft 
ìdo  il  male  delle  uaruole ,  &  mancando  il 
,  morirono  molti  di  fame»  Twitfauanodi  Mortali** 
i  corpi  morti,  che  ninno  li  uoleuafcpelire,  F<*  fiw* 
rciò  ne  ftauano  piene  le  {ir ade .  Ma  perche  n/J£ 
li  portajfeno  nella  lìfada,  dicefi  che  la  giti  '  *J 
rouinaua  le  cafefopra  i  morti ,  Gli  India- 
iamauano  quefto  male  Hui\auatl3che /igni 
zgran  lepra,  dellaquale ,  come  di  cofa  fé- 
ita  effi  narrauano  dopo  molti  anni  •  Tarmi 
ugorono  in  quefto  il  mal  Fr  ance  fé,  che  atr 
.  >   X    2         tace*- 


mm 


«   'Irli 


R,l 


1^  COl^'IST^ 

taccaronoainqftri,  come  ho  detto  ina 
capitolo  • 

La  rebellione  di  Meficò  contra 
gnuolù      Cap.  ioi. 

Coktese,  checonofceuaquafitu 
licheuemuano  con  'h{aruae\>  gli  pari 
femente  >  pregandoli  >  che  fi  jcordajjero  i 
fato  >  perche  egli  farebbe  il  medefimo  > 
mleffeno  efier  fuoi  amici ,  &  andare  a 
Tdcjico ,  che  era  la  più  uiua  terra  deli 
J{endè  lefue  arme  a  molti  y  che  le  hauea 
dute ,  &  lafciò  pochi  in  prigione  conlS{ 
Quei  da  cauallo  uennero  al  campo  con  a 
combattere  9  ma  fubitofi  diedero  a  Con 
lo  parlare  >  che  gli  fece ,  &  ciò  che  gli  $ 
finalmente  tutti  coloro  per  che  ueniuan 
mente  a  goder  e  ilpaefe ,  hebbero  piacer 
fto,&  lo  feguirono  &  feruirono.  J{h 
guamiggione  della  nera  croce  &  ui  mt 
nani  dell'armata .  Dijpacciò  dugento  Sp 
li  al  fiume  Garai  &  tornò  a  mandare  C 
yela\que\  di  Leone  con  dugento  Spag 
fabricare  una  terra  in  Coa^accalco  . 
auanti  un  Spagnuolo  con  la  nuoua  delle 
ria ,  &  fìèito  fi  parti  per  Mejko*  nu 
penfero  de  i  fuoi  >  che  ui  jtauano  pei 
<ii  ^{aruae\manÌM aMutecr^ma .  1 
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lo,  che  andò  con  la  nuoua  ,  in  luoco  dì  MerCiini 
abebbe  delle  ferite  da  gli  Indiani  folleua-  ribellati  d4 
fa  quantunque  fuffe  impiagato, nondimeno  Cottefi. 
1  a  dire  a  Cortefe  come  gli  Indiani  s'erano 
]ati  >  &  haueano  prefo  l'arme.  Etc'ha- 
>  arfo  le  quattro  fuSie,  combattuto  l  cafa 
forte  de  Spagnuoli  rouinatoun  muro ,  mi- 
tri* altro  ,  poflo  fuoco  alle  munizioni  alena- 
la uettouaglia ,  &  riduttori  tanto  alle 
%  che  glihauerebbono  morti  0  aYfu  fé  Mi* 
ma  non  gli  comandano- ,  che  lafciaffeno  il 
ittere,  benché  con  tutto  queflo  non  lafcia* 
le  arme ,  ne  di  tener  circondato  il  loco  .fo- 
lte fi  rìmafero  della  batterìa  per  compia- 
li fuo Signore .  Quefle nuoue tanto  ffiiac- 
a  Cortefe ,  che  gli  mutarono  l'allegrerà 
fierO)&  lo  fecero  affrettare  il  caolino  ver 
rere  a  i  fuoi  amici  &  compagni .  Et  fé  al- 
0  più  tardano,  non  gli  trouaua  uiuima 
,  ouero  prigio  ni  da  facrificare .  La  mag- 
ìeran^a ,  chebbe  di  non  perdere  quelli  & 
fofu ,  che  Mutecytma  non  sera  partito . 
a  refegha  a  Tlafcallan  &  trend  mille  pe- 
ir  cento  a  cauaUo  ,percberichiamò  quelli, 
andaua  afabricare.  Tronfi  fermò  in  Ter^ 
y  doue  non  uide  quei  cauallieri,  che  com- 
ando raccolfero  come  le  altre  uolte  & 
gliferuìrono  perftrada,  an^  trouòilpae 
abitato ,  0  folkuaio .  ,A  Te\cucco  uennt 
T     3         achia- 
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à  chiamarlo  un  Spagnuolo  >  mandata  da  I 
rado  >&  acertìfcarlo  di  quanto  e  [oprai 
&  cb'andajfe  tofio  >  perche  con  la  j'ua  gii 
rimetterebbe  il  furore .  Venne  parimen 
Spagnuolo  un  Indiano  mandato  da  Mutec 
il  quale  glidijfe  come  ilfuo  I{e  non  haueu 
fa  di  quanto  erapajfato,  &  che  shauem 
cere  di  perderlo  >  che  ueniffe  allafuafolin 
&  che  gli  Spagnuoli  erano  uiui  &  [ani 
gli  haueua  lafciati .  Con  quetta  nuouaeg 
gli  altri  Spagnuoli  fi  ripof areno  quella) 
il  giorno  feguent  e ,  che  fu  lafefìadi  Sai 
uanni Battiiìa  entro  in  Meficoadhoradi 
giare  con  cento  a  cauallo,  mille  pedoni,  é 
numero  de  fuoi  amici  di  Tlafcallan ,  di  Ts 
cimo  y  &  di  Chololla .  Vide  poca  gente 
flrade ,  che  niuno  lo  riceueua ,  alcuni  poni 
rotti,  &  altri  cattiuifegni .  Gionfeallafi 
\a,  &  quei,  che  non  ui  capirono  ,fe  nana 
al  tempio  maggiore .  Mutec^uma  uenne  i 
*\a  ariceuerlo ,  moUrandofi  Mente  di  qv> 
fuoi  fatti  haueano  •  Etfcufatofi ,  entrò  cu 
nella  fua camera.  Tietrodi  Muarado 
altri  Spagnuoli  non  capeuano  in  fé  per 
gretta  per  la  fua  uenuta  &  de  tanti,  che^ 
nano  la  uìtafla  quale  temeuano  dihauerf 
fa  y  fi,  falut  arano  infieme  dimandando^  ce 
Mano  &  ueniuano ,  &  quanto  gli  uninarr 
dì  bene  3  tanto  gli  altri  nf trinano  di  male 
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La  caufa  della  rebellione* 
Gap.    102. 

0  R  t  e  s  e  uolfefapere  totalmente  la  catfr 
ercbe  s*  erano  folleuati  gli  Indiani  di  7tf e/i- 
ne dimandò  a  tutti  in/teme .alcuni  dice- 
quefto  ejfere  attenuto  per  quello, che  issar- 
gli haueua  mandato  a  dire ,  altri ,  perche 
ano  cacciarli  di  Mejìco  j  acciochefenan^ 
no ,  come  era  ordinato  >  poi  c'haueuano  le 
,  Tercio  combattendo gridauano .  ^Anda- 
ridate  uia  di  qua .  Molti  diceuano  che  que-> 
a  auenuto  per  liberar  Mutec^uma ,  perche, 
attendo  diceuano .  Liberate  ilnoslroDfa 
?fe  non  uolete  effer  morti  >  chi  diceua ,  che 
ano  pigliar  gli  V  or  o&  le  gioie  y  chaueua- 
he  ualeuamo  più  di  feicentomila  ducati» 
lo  da  chi  $  auicinauano .  Lafciarefe  qua 
che  ci  hauet e  tolto,  chi  diceua  che  non  uo°« 
0  uederui  i  Tlafiatechi  >  &  altri  ch'eram 
nortalinimici.  Molti  finalmente  augna- 
la caufa  di  quefto  3  perche  gli  haueuano  ro  confa  fri® 
0  gli  idoli  j  &  che  ildiauolo  gli  lodicene  :àf*kddJU 
una  di  quejìe  caufe  era  ballante  perche  fi  ,«&#"■** 
^ffeno ,  &  quanto  più  tutte  infieme  •  Ma  di'  Me^Wm 
faprencipalefi4$che  pochi  giorni  dopo  » 
ortefe  andò  a  trottare  lS[aruae^uenne  una  . 
mito  celebre  a  Ttfcpcam  ;  &  uolendola  ce 
T     4         lebrarg 
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lebrare  al  [olito ,  ne  dimandarono  licem 
^Pietro  di  Jkluarado  >  ilquale  retto  gouen 
in  luoco  di  Cortefe  accioche  non  penfaffe 
unijfeno  infieme  per  uccidere  gliSpagnuoi 
me  ejji  diceuano  .  ^Aluarado  gli  diede  lic 
con  tale  condizione >che  non  uccidefjeno  hu 
nelfacrificio ,  ne  portafieno arme.  Conc 
più  difeicento  cauallierh&  prencipalipe 
&  ancora  alcuni  Signori  nel  tempio  magt 
altri  dicono  che  erano  più  di  mille .  Fecen 
difjìmoftrepito  quella  notte  con  tamburi  \ 
torti ,  cornetti  ojfìfejjì,  coniqualifigolan 
to  forte .  Fecero  la  fua  fefla  un  di ,  ma  a 
di  gemme  collane  cinture  bra^aletti  & 
altre  gioie  d'oro  d'argento  &  perle  >  con 
pennachi  in  capo.  Balauanoquel  ballo,ck 
mano  Ma^euali^li ,  che  fignifica  merito  e 
Ballo  ehm.  tica9percbe  Manuali fignifica  lauoratcre 
man  meri-  fio  ballo  è  come  il  TS(etoteli^tli  y  nel  quali 
te  con  fati**  no  >  fa  mettono  flore  nella  piatta  del  tei 
&  fiopra  dt ]  quelle  i  tamburi .  Dannano  in 
tenendoli  per  mano  in  riga .  Ballano  al  fu 
quelli  y  che  cantano  >&  rijpondeno  bali 
I  canti  fono  fanti  3&  non  profani  in  U 
quel  DioM  cui  fefla  fi  celebraua.perchegi 
acqua  o  grano  ,faluó  la  uittoria  o  pace: 
noli o altre t ai  co  fé.  Et  dicono  chi  fono.] 
chi  dì  queHa  lingua  &  riti  cerimoniali 
quando  ballano  cofi  nei  tempi] ,  e  fanno  e 
(  mut 
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enti  da  quei ,  che  uf ano  nel  TS(atot  elicli* 
la  noce  >  come  ancora  con  ì  muouimenti 
io  di  capo  delle  bracete  &  de  i piedi,  con 
muouimenti  trifti  o  buoni  fo^i  o  lauda* 
pagnuoli  chiamano  quefto  ballo  ^AreitOy 
ll'ifolla  di  Cuba  &  difanDominico.  Bai 
uefti  CauaUieri  Meficani  nella  piatta  del 
di  Vit^lopuchtli  >  ui  andò  Tietro  di  ^iU 
,  ma  [e  fu  quefìo  di  fua  fantafia ,  o  per 
altri ,  nonjì  può  fapere,  fi  non  per  quan* 
io  ch'egli  fu  auifato  come  quegli  India- 
erano  i  prencipàli  della  città  ,fi  erana 
mfieme  a  trattare  il  motìuo  &  reheUio* 
poi  fecero .  filtri  dicono  che  erano  an~ 
eder  ballare  cofi  lodato  &famofo  ballo , 
vedendoli  coperti  di  tanta  ricche^a  bra 
»  di  hauer  quell'oYO>cheportauanofopr<t 
'ofi  pigliarono  le  porte  con  dieci  o  dodici 
ioli  per  ciafeuna  &  egli  entrò  con  più  di 
nta .  Et  fen^a  pietà  Chrifiiana  li  ferì  & 
igliandolilcriccheT^y  chaueuano .  Cor 
mcke  molto  gli  /piacque  tal  tratto,  lo 
]òper  non  darnoglia  a  chi  lo  fecero  f  Ef- 
il  tempo  chaueua  mefliero  di  tacere ,  a 
meua  contragli  Indiammo  perche  non 
'.nouitàtraifMÌ* 
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Le  minacele',  che  faceuano  quei  e 
coaSpagnuolù       Cap.  io 

Cortese,  ime  fa  chebbe  la  cai 
rebellione  dimandò  in  che  modo  ,  comi 
no  inimici  •  Et  gii  rijpofero  comefubito 
arme,  e  targarti  con  gran  furore  comi 
la  cafa  dieci  giorni  continui ,  ne  i  quali 
no  fatto  quel  danno ,  che  efjb  fapeua . 
effi  per  non  dar  luoco  a  Mutec^ma  dì 
o  di  andar fene  a  7{araue^  come  fi  dia 
erano  flati  arditi  di  ufeire  a  combatte 
{ir ade  mafolamente  haueuano  attefo 
derfìy  &  guardare  Mutec^uma  come  e± 
tanto  comandato, &che  per  e/fer p\ 
gli  indiani  molti,  i  quali  di  tratto  int 
mutauano ,  effi non  folamente  fi  jlancau 
ancora  fi  sbigottiuano .  Ut  fé  al  maggi 
to  ,  non  montana  Mutec^ma  in  una  lo< 
pena,  &  comandando  a  ifuoi  cbefiejfe 
fé  lo  uoltuano  uiuo  ,gia  er amo  tutti  i 
fèito  udendolo ,  cejfarono .  Bifferò 
cheuenutala  nuoua  della uittoria  coni 
§lo  7\1i4ttcr^ma  gli  comandò  che  non  a 
feno  pìn ,  non  già ,  (quanto  era  la  fa\ 
timore ,  ma  accioche giongendo  gli  alt) 
cidejjeno  tutti  infìeme.  Ma  poi  fi  pe 
Conofccndo ,  che  uenuto  Con  e  fé  con  ta\ 


~ 


2)  I     U  E  S1C0.        174 

mcYebbonopu  che  fave,  perciò  ripiglia 
irmcy  &  uennero  a  combattere  con  mag 
tlia ,  &  più  allafciolta ,  che  prima  *  Et 
\clufcro  alcuni  che  quello  non  fi  focena 
onta  di  Mutecqma.  barrarono  anco^ 
i  miracoli  >  come,  che  mancandogli  ac- 
meycauarono  nella  pia^a  della  lorflan 
t  genocchio  y  opoco  più ,  &.  riforfe  ac~ 
:e,h  eriche  fuffe  fatato  il  terreno .  Che  gli 
molte  uolte  fi  dijpofero  di  leuare  lima- 
noUra  (ignora  gloriofijfima  dell'altare , 
pofeCortefe 3ma  che  toccandola, fé gli 
inno  le  mani  a  quello  che  toccavano,  & 
iHaccauaperbuonfbaccio.mapoifiac- 
lirejtaua  qualche  fegno ,  &jcofi  la  lafcia 
ire .  Che  caricarono  la  maggiore  artiglia 
torno, chef  combatteuafieramente,  & 
gli  diedero  fuoco,  per  far  ritrareglì  Iti- 
non  fi  (parò ,  il  che  gli  Indiani  uedendo  > 
un  fiero  affatto  leuando  terrihil  oidi  con 
ne  ,  lande  &  pietre  in  tanta  copia,  che 
ino  la  cafa  &  la  calle ,  tuttavia  dicendo, 
supereremo  il  noflro  J{e  >  liher aremo  le 
nogli ,  le  noHre  cafe ,  &  ci  Mendichere- 
te nel  maggior  incendio  del  combattere ,. 
\dafe  ftejfa  l'artiglieria  con  Jpauentofq 
fen^a  dargli  più  fuoco ,  &  perche  era 
&  baueua  con  la  batta  molti  pereti , 
volti*  &  fiordi  gli  altri  ?  i  quali  fi  ritira- 
rono 
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fono  ,  dicendo  che  fama  Maria  &  far 

fopra  un  canal  bianco  andauano  con 

in  favore  de  Spagnuoli  ,&  diceuanoi 

ni,  che ilcauaìlo  neuccideua  tanti  \ 

con  piedi  &  mani,  quanti  ilcauallu 

jpada  ;  &  che  la  donna  gli  lanciaua  / 

gli  occhi ,  &  gli  cieccaua ,//  che  non  i 

combattere  ,  tornauano  a  cafa ,  penfa 

fer  ciechi  ,  &  luì  fi  trouauanofani  '.  l 

tornauano  a  combattere  la  capa  dicem 

haueffimo  timore  della  donna  et  di  qut 

uallo ,  la  cafa  uoHra  già  farebbe  roui 

noi  cotti ,  mz  non  mangiati .  Terche 

buoni  da  mangiare,  comeprouammol\ 

no ,  che  fiate  amari .  ma  uogliamogiu 

aquile  a  leonia  tigri  &  a  fer  penti  ,i\ 

mginopernòi.  Ma  con  tutto  queflo^ 

berate  Muteczpmacin ,  &  uè  ne  andai 

farate  morti  &  fantamente  cotti  co 

&  mangiati  da  brutti  animali  perche) 

buoni  per  lo  flomaco  deglìhuomini.  v 

fendo  MUtecypmanofiro  Signore  &  Di 

dalauettouaglia,fufle  arditi  a  pigln 

toccarlo  con  le  uojlre  ladre  mani ,  come 

terra,  che  no  ui  traguggìa  uiuhufurpan 

quel  d'altri.  Ter  ciò  andateuene  che  i  no 

la  cui  religione  hauete  profanata ,  ui  da 

uoHro  merito,  <&fe  no  lo  fanno  toflo ,  m 

fideremo ,  & Jpogliaremotà  difubitg . . 
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tggi  &  pochi  di  Tlafcallan  nojlrifchia* 
fé  n  inderanno  fetida  castigo  ,  ne  lodati 
e  pigliano  te  mogli  de  i  fimi  Signori ,  & 
mo  tributo  da  coloro  a  chipagauano  tri 
luejle  &  poi  co  fé  dicevano  brattando  et 
\o  quei  Mejicani ,  &  i  nottri  per  gran  ti 
mano  riflretti  li  reprendeuano  di  fi- 
ccbe^e,  cheMutecy^tmajilafciauadi^ 
prefentia ,  dicendogli  come  era  huomo 
in  ninna  co  fa  differente  da  gli  altri* 
rDei  erano  nani  >  la  loro  religione  fai- 
t  nojìra  buona ,  /'/  Dio  noftro  giufio  tse* 
creatore  di  tutte  le  co  fé  :  &  che  la  don 
mie  combatteuaper  loro,  era  la  madre 
io  Dio  de  Chrifliani  >  &  quello  dal  ca- 
rniera urì^ipofiolo  delmedefìmo  Chri 
cendeua  de  cielo  a  terra  >  per  defendere 
U  Spaglinoli ,  &  uccidere  gli  Indiani. 

il  ftretta  Meflcani  ridtifTero  gli 
Jpagauolù         Cap.  104. 

L  l*  udire  quefìo,  mirare  la  cafa  &pro- 
>  pafiò  quella  notte .  Etfubito  la  matti* 
fapere  di  che  animo  erano  gli  Indiani 
m  uenuta  ,  Corte  fé  diffe  che  face  fieno 
y  come  era  folto ,  di  tutte  le  co  fé ,  che 
ébono  cbetuAiìhoragi  dìfteduarado 
lojtrajfefde£mto,can  Infingendo  diuo* 
Urlo 


1  .im 


iW.COt^QjnSTJt 

lerlo  caligare  per  quello  chaueuafatt 
lo  rimorde/fé  la  confcientia,  penfando 
modo  Mut ee^uma,  &  ifuoifi  placherei 
pregherebbonoperlui.  !s{on  fi  curò  \ 
quelT  auifoy  amg  più  [degnato  rijpoj e j 
narra,che  erano  cani,&  che  nonfaceu 
ro  con  loro  di fatisf anione  alcuna.Et} 
dò  un  cauallier  Meftcano  ,  che  iui  Sia 
che  ad  ogni  modofaceffeno  mercato .  J 
conobbe  che  diceuano  male  di  loro  ,  ri} 
poco  pìuiche  beftie,  &  neprefegran  d 
perciò  tutto  fdegnofo  fingendo  di  and 
quanto  Cortefe  ordinaua ,  andò  folart 
folleuare  ij'uoi  alla  libertà,&  apublh 
rote  ingiuriose  chaueua  udito,  &  ìn\ 
pò  uokòfoffopra  il  mercato,  perche  alt 
penano  i  ponti,  altri  chiamauano  i  uicu 
ti  tnfveme  diedero  [opra  Spagnuóli>&^ 
rono  la  cafa  con  tanti  cridi ,  che  non  j 
infieme.  Tirauanotantepietre,  chepa 
gragnola,  vantefaette,  e  dardi,  che  eri, 
muro,&  la  pia^a,di  maniera  che  non 
andare  per  quella.  Cortefe  da  una  pan 
tro  capitano  p  un  altra  ciaf  cu  co  ceto  sj 
et  combatterono  gli  Indiani  contra  di 
to  ualorofamenteyche  uccifero  quattro 
li,  &  ne  ferir  o?io  molti ,  morendo  poch 
perchaueano  uicino  doue  ricorrere  afa 
nelle  cafe,o  dietro  a  i  pontino  a  i  baftion 
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ifialiuana  per  le  Brade,  fubito  rompeva 
ti  fé  andauano  alle  cafe,rìceueuanogra 
die  loggie  [coperte  con  l'affi,  &  pietre* 
uellelanciauano .  TS(el  ritirarfi  gli  perd- 
ono fieramentc,poJèro  fuoco  alla  cafain 
\rti,&fenearfeun  buon  pecche  non 
eHinguere  fenrxa  rouinargli  fopra  una 
:olmuro  ,douepoteuano  entrare  come 
Gialla  fé  non  ui  metteuano  l 'artiglierie* 
&fchiopetti.  Durò  il  combattere  tut~ 
no  fin  a  notte3&  ne  anco  gli  lafciauano 
oncridi,  &romori.  lS{on  dormirono 
ella  notte,  ma  atte  fero  a  fortificare  le 
>doue  era  arfo,  &  indebolito, &  cura* 
%  che  erano  più  di  ottat  a, ditone  le  fi  a 
are  la  gente  per  combattere  ilfeguente 
facefie  mefàero.Venutol giorno  gli  uè 
'a  più  Indiani,  &  con  maggior  furor  e, 
mio  paffuto  tanto  che  i  bombardieri  feri 
li  mirafaceuanogranfirage .  TS{onfa^ 
n  loro  mofira  di  alcun  mancamento  le. 
glifchioppiyne  tredici  falconetti, che  di 
ffarauano,  perche  quatunque  ogni  bai 
ideffe  dieci,  quindeci,  &  anco  aentifu- 
rrauano  di  manierale  par eua  non  ef- 
to  danno.  Corte] e  uf ci  fuori  con  altre  ta 
ome  il giorno  paffuto ,  conquido  alcuni 
re  certe  cafe,  &uccife  molti  che  in  quel 
ideuano.  Ma  erano  tanti  gli  Indiani* 
che 


che  non  fi  conofceua  illor  dannose  fi  fi 
i  nofiri  erano  tanto  pochi  che  combatti 
ti  a  tutte  le  horedel  giorno  non  baila 
fenderfi  non  che  ad offender e.Ts^onfis 
€uno  Spagnuohj  ma  ne  furono  benfer 
ta  con  pietre ,&  faette9fi  che  hebbero l 
tare  quella  notte .  Volendo  prouedere 
ceuer  danno  ne  ferite  dalle  cafe  ne  da 
fecero  tre  ingegni  di  legno  coperti  coi 
per  condurgli  meglio.  Ciajcuno  capeut 
mini  con  piche ,fchiopetti,  balle/Ir  e3  & 
dy artigliar ia .  Dietro  a  quelli  doueuat 
guafìatoriper  rouinare  le  cafe  y  &  baj 
per  reggere  j  &  aiutare  a  camìnare  l'i\ 

lamortediMuteczuma.  Cap, 


Tra  tanto  che  fi  faceuano  quefli 
fioììri  occupati  nell'opera  non  ufciuan 
battere  mafolamentefì  difendeuano.  b 
ci  penfando  che  tutti  fujfeno  malamcm 
combatteuano  a  più  potere,  &  anco  gì 
no  ingìuriofe&dishonefte  perole,  mk 
dolhchefe  non  gli  dauano  Mute^umag 
bono  la  più  cruda  morte  che  mai  fufie 
huomo .  Tanto  inflauano  di  entrare  tu 
che  Corte  fé  pregò  ~M.utec*yma>che  mon 
pra  un  alta  loggia,&  comandafìe  a  ifuo 
fciafieno  di  combattere,  &fe  rìandafo 

m 
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ejr  s*  anicino  al  zampetto  per  parlare  a 
ir  nel  cominciare  tirarono  tante  pietre 
&  dalle  cafe  all' incontro  yet  una  lo  giti 
tempie  y&  lo  gittò  a  terra,cofifu  ama\- 
mài  propi  uafalli,  ilcbe  non  hauerebbo 
0  fare  ,fi  come  non  uoleuano  cauarfigli 
a  non  lo  uidero  perche  un  Spagnuolo  lo 
operto  con  una  rodella  che  non  gli  defie, 
faccia  qualche  fafiate ,  lequaì  tirraua- 
lia ,  '&  non  crederono  chefujfe  in  quel 
rgli  alti  cridì  che  dauano.Cortefe  di  fu- 
mico la  ferita  ,  &  pericolo  diMutec^- 
dcuni  lo  credeuano,altri  no.Terciò  tut~ 
itteuano  oftinatamente,Mutec7ftmaflet 
orni  con  doglia  di  capo,  &  alfine  morì  ♦ 
tcciochegli  Indiani  uedejfeno  che  mori- 
%  f affata  eh' effi  haueano  dato, et  non  per 
uno,che  effo  fatto  gli  haueffe, lo  fece  por  - 
balla  da  due  cauallieri  Meficani  chaue-* 
mi  ,  che  di/Jero  la  uerità  a  i  cittadini  ,i 
l'bora  combatteuano  la  cafa,  ma  no  per 
iarono  di  combattere  come  penfauano 
'nostri,  anqi  combatterono  con  minor 
0.  Islel  ritirarfi  leuaronogr a  pianto  per 
il  F(e  in  Chapultepec.  Morì  a  queflafor 
tecr^ma ,  che  dagli  Indiani  era  tenuto 
>  &  un  fi  gran  I{e  come  ho  detto.  Dicefi  Muti***-. 
irneuale  dimandò  ilbattefimo,  ma  non  ^^^ 
cdero  alt  bora  per  darglilo  la  Tafqua,c$  jCol. 
Z         la 
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lafolennìtà  che  licei xaua  tant'abofacn 
&  coft  potente  prencipe,  benché  era  me^ 
gli  lo  negare  ,  perche  quando  da  prime 
l^aruae^y  non  ftpuote  fare,  &  poi  chef 
fé  ne  [cordò  Corte  fé  per  la  fretta  del  cor* 
re. affermerò,  che  Mut  ectima,  benché 
ricercato  non  mai  confentì ,  che  fufie  an 
alcuno  Spagnuolojie  danniggiato  Corte) 
le  egli  molto  amaua.  filtri  affermano  il 
rio; &  tutti af/egnano buone  ragioni,? 
tauia  inojìri  Spagnuoli  non  poterono  in 
la  ueritd,perche  all' bora  non  intendeuai 
gua,&  dopo  non  trouarono  uiuo  alcuno^ 
le  Mutcc^uma  haueffe  comunicato  quefi 
tà.  Vna  co  fa  uifo  direbbe  non  mai  difje  i 
Spagnuoli, delche  ifuoihaueuanogran  e 
ma  fu  imi-  re.Diconogh  Indiani  yche  egli  fu  il  migl 


glh  r«  dd  fuo  lignaggio, &  il  maggior  l{e  di  Mejh 
jm  lìgnag-  gran  coj'aj  che  quando  i  regni  piufiorifa 
fono  nel  maggior -colmo ^all'hot *a  fi  perdoi 
tano  ftgnore  come  narrarlo  lehiftorie,  e 
habbiamo  ueduto  in  quefìo  Mutec^uma 
jitabalipa.  La  morte  di  Mutec^uma  cau 
gior  perdita  a*  Spagnuoli ,  che  agli  In 
benwfìdererete  le  morti,&  difordine  ci 
tono  difubito  a  i  nofìri,&  il  contento,^ 
fo  de  gli  altri ,  perche  morto  lui,  rimafe, 
fue  cafe,  &  fecero  un  mono  T[e .  Muteci 
deliciofo  neluiuere ,  ma  non  uiciofo  corra 
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{inni ,  benché  haueffe  afiai  mogli .  Fu  af- 
erale ,  &  molto  franco  con  i  Spagnuo* 
credo  chefacefie  il  mede/imo  uerfo  ijuoi, 
e  fé  l'hauefìc  fatto  ad  arte,&  non  per  na- 
'  farebbe  conosciuto  nel  dare  facilmente  al 
tute,  per  che  chi  danno  mal  uolentìeri  ma- 
ano  chiaramente  il  corfuo .  Dicono  che  fu 
maper  mio  pareremo  fu  molto  fauiopaffan 

-  le  cofe  auuerfe,  ofu  tanto  ignorante,  che 
tfentiua .  Fu  tanto  religiofo  come  bellico* 
*fi  trottò  prefente  a  molte  guerre .  Dicono 

nfe  none  fatti  d'arme  j  &  none  uolte  ccm-  Mmecx»* 
do  a  corpo  a  corpo .  Regnò  anni  diccefet-  ^;e%°- 

,  J.        r  Jo&bdlt- 

-  alquanti  meju  \rQ^ 

ittaglie  che  feguirono  tra  gli  India- 
ni^ Spagnuoli .  Gap.  1  o<5. 

orto  che  fu  Mutec^uma,Cortefe  man- 
lire  a/mi  nipoti,  &  agli  altri  fignorij  & 
mh  che  gli  uoleua  parlare  _,  &  uenuti  che 
0,  egli  dalla  medejìma  loggia  gli  difìe*  che 
riderebbe,  per -cioche  efiendo  morto  Mutec 
Mfciajfeno  le  arme,  &  attende jfeno  ade- 
re  un  altro  f{e}&  fepelire  il  mortG^perche 
emtrouare  ad  honorar  le  fue  é/fequie  co- 
amico  ,  &  chefapefjeno  come  per  amor  dì 
x^uma^che  lopregaua  non  gli  baut  uà /pia- 
la città  come  rebella  *  &  ojìinata  •  Ma  poi 
2     2         che 
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che  non  té  era  a  chi  hauer  rifletto  ygliro\ 
he  le  caf è  caligandoli  duramente  fé  non 
nano  la guerra,& 'fkffèné fimi  amici.  E/j 
fero,  che  non  lafctarebbono  le  arme,  fin  < 
fi  uedeuano  liberi  &  uè  dicati,  &  che  fa 
no  creare  il  Uefenr^fuo  configliorche  ut 
ragione  y  poiché  i  Dei  gli  haueuano  toh 
amato  Mutec\uma,che  del  corpo  farebb 
me  degli  altri  I{e,  &  che  fé  egli  uoleua 
ad  habitare  con  effoI{e,&  tener  compa 
fuo  amico,  che  ufciffe  fuori, &  effi  l'uccie 
no.  Et  che  non  uokuano  pace,  maguem 
doueua  fiate  nella  citta:  &  fé  queflogli 
Ma>chauerebbe  due  mali, perche effi no  e 
megli  altriychefì  rendejjeno  aparole,<& 
parimente,  poiché  era  morto  il  lorofigm 
la  cui  reuerentia  non  gli  haueuano  arfe  i 
&  arroftito,&  mangiato  loro  gli  uccidi 
no,  fé  non  fé  ne  andana,  &  cheufeifie  m 
fuori,cti  all' bora  tratterebbono  di  amidi 
refe  trouandoli  duri ,  conobbe  come  an 
male  ì  cajìfuoi ,  &  che  gli  diceuano  che) 
daffe  per  pigliarlo  tra  iponti .  Tanto  gli 
uà  per  lo  danno  che  riceueua ,  quanto  pe 
lo, che  lorofaceua.Cofi  uedendo  come  lei 
iljìgnoriggiare  confa alenano  nelle  mani , 
core  uf ci  fuori  una  mattina  con  quétrei) 
con  quattro  peffi  dJartiglieria,&piu  di 
cento  Spagnuoli,  &  tremila  Tlafcaltech 

batt 
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rè  con  ritmici  >&a  rouinare  >  &  ardere  le 
oro.  appoggiarono  gli  ingegni  a  certe  gra 
ticine  ad  un  ponte  per  prouare  di  mon~ 
(oprale  loggie,  che  erano  piene  di  gente, 
mudarono  a  combattere  •  Ma  toflo  ri- 
rono  al  forte  con  un  Spagnuolo  morto  > 
iffai  feritiy& gli  ingegni  rottuTantifuro^ 
Indianhche  cor  fero  a  queir  omore>e$lrin 
i  maniera  i  nofirh  che  non  gli  diedero  luo- 
'r  tempo  di  parare  le  artigliane  >  &  quei 
loggie  lanciavano  tante  pietre,  &  fi  gran 
he  ruppero  gli  ingegni  y  &  maltrattarono 
gegnierì  sfacendogli  ritornare  a  dietro p'm 
I  pafio  >  poi  chegliuìddero  inchiufi  ricupe- 
io  tutte  le  cafe,e  Hrade  perdute}&  il  tem~ 
raggiere ,  nella  cui  torre fi pò  faro  per  dìfe-* 
quecento  bmmini  de 'principali ', mettendo* 
touaglia>molte  pietre, lande  lunghe  ingr$ 
ico 7 ferro  di pietra  focaia ,  largo,  & acu* 
'  in  uero  con  ninna  cofafaceuano  tanto  dati 
uanto  con  le  pietre  3  &  più  fecur amente . 
la  torre,  come  sé  detto,  era  forte,  &  alta» 
nto  uicina  al  forte  de  i  m finche gli  faceua 
danno.  Cortefè>benche  con  molta  afflittio* 
mimo  animauaifuoi,  &  fempre  andana 
tinelle  flrette ,  &  pericoli,  &  trouandofi 
>  angustiato ,  che  ilfuo  core  non  lo  f off  eri- 
Ifefeco  trecento  Spagnuolt,  &  andò  acom 
m  quella  torr^allequali  diede  tre3o  qmu 
§     j         tra 


tro  affalti,  &  ui  tornò  altrettanti  giorm 
puote  montarui,tanto  era  alta,& baimi 
difenfori,che  con  pietre^&  arme  nogliau 
Spagnuoli,  iqualifpejfo  cadeuano  da  igr 
molte  ferite:,  onero  fuggimmo,  fi  cioè  gli  4 
orgoglio/i  perfeguitarono  i  noHri  sin  ali, 
delforte,&gli  Spagnuoli perdendosi  tu 
d'animo  mormorauano .  Corte  fé  haueua 
tanto  afflitto  quanto  potete  penfar e,  & 
gli  Indiani  hauendo  la  torre  con  tante  u 
andauano  tutti  orgogliosi  con  opere,  & 
rote ,  determina  di  ufcire  a  pigliare  la 
&  non  tornare  fé  non  la  pigliaua .  Et 
datasi  la  rodella  al  braccio  e  haueua  fer 
dò  con  molti  Spagnuoli  Tlafcaltechi ,  C 
amici,&  quantunque  quei  difopra  si  dif 
no  ualorofamente ,  &  afiai ,  &gittaroi 
[calle  tre ,  o  quattro  Spagnuoli ,  &  ui  ce 
gente  a  defenderla,  tuttauia  ui  montò  fo\ 
la  prefe .  Combatterono  di  /òpra  con  gli 
ni,si  che  gli  fecero  faltarefopra  certi  mori 
pietre*  che  erano  cerca  la  torre  un  gran  f 
piu.Quefli  erano  tfe  uno  più  alto  che  l'ali 
gradi,o  conforme  all'altera  delle  capette 
ni  Indiani  caddero  a  terra  per  faltare  dì 
un'altro,  perche  oltre  la  caduta  haueuam 
fioccate  da  i  noHri,che  rimafero  a  baffo. , 
ni  Spagnuoli  s  abbracciarono  con  nìmici 
nandofiper  queifajjìper  ucciderli}&  att 
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I non  ne  lanciarono  uiuo  alcuno.Combat* 
di  /opra  tre  bore  perche  e/fendo  gli  India, 
>an  numero*  non  gli  potevano  uincere,  ne 
'di  uccider  e  finalmente  quei  cinquecen- 
lani  morirono  da  ualent,huominii&  s'ha 
ìarme  uguali  hauerebbono  uccifo  più  to  - 
ìpagnuoli ,  che  fu/fero  effi  morti .  Tslonjl 
Rimaglile  di  ne/Ira  donnaylaquale  alprin 
on  poterono  leuare.  Corte  fé  appiciòfuo- 
capelle>&  alle  altre  tre  torri,  &  ui  arfe- 
ti  idoli .  Gli  indiani  non  perder ono  il  co~ 
\che  perder  ono  le  torre ,  fi  che  con  quello, 
dijpiacere  di  ueder  ardere  i  [noi  Dei  y  che 
xtrò  fin 'ali  '  anima}dauano  molti  ajfalti  al 
le  i  nojlri . 

diMefico  rifiutano  la  tregua,che  dì 
mandò  Còrtefe.  Gap.  1 07. 

)  K  t  e  s  e  confi  aerando  il  gran  numerò 
ùcij' ardire,  &  Voflinatione yet  che  ifuoi 
ino  fianchi  di  combattere  >&  bramo/i  di 
renefegii  Indiani  lo  permette/fero,  tornò 
mdarpace ,  &  a  pregare  i  Meftcani ,  che 
no  tregua,  dicendogli  che  moriuano  molti 
y&  non  uccìdemno  alcuno  Spaglinolo ,& 
1  dimandaua tregua ,  Perche  conofee/feno 
Unno ,  &  mal  configlio .  E/fi  più  che  mai 
ti  rifyofero ,  che  non  uoleuanopace  co  citi 
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gli  haueua  fatto  tanto  male, uccidendo  ij 
mini,  &  ardendogli  i  Dei .  ls(e  ancone 
tregua ,  poiché  non  haueuano  acqua  nep, 
fanità,&  che  fé  moriuano  parimente  uà 
no,&  fermano,  perche  gli  Spagnuoli  nm 
Dei  ,  ne  huomini  immortali ,  che  non  mo\ 
come  ejjì.  Et  cheguardajfe  quanta  gente 
reua  per  le  loggie,torri,& ilrade.fem^a 
tinche  erano  nelle  cafe.Et  trouerebbe,che 
nirebbono  più  tojìo  ifuoi  Spagnuoli  more 
uno  ad  uno,  che  gli  Indiani  a  mille,  &  dici 
perche  morti  quei  >  cheuedeua  ne  uenm 
altrettanti,&  dopò  quefli  altri,  &  altri, 
morto  lui,&  ifuoi  no  uenirebbono  più  S\ 
li,  &  quantunque  non  gli  uccideffeno  cor 
fi  morirebbeno  di  feriteci  fame ,  &  dij 
che  quantunque  uolejfem  andar fene  non 
bono  per  effer  disfatti  i  ponti,  rotte  lefir 
non  hauendo  barche  dapajfar  l'acqua.  Ce 
fle  ragioniyche gli  diedero  da  penfare,  & 
refoprauenne  la  notte.  Et  uer amente  laf 
la,le  fatiche,  &  ipenjìerigli  hauerebboi 
fumato  fen\a  altre  guerre.  Quella  notte) 
la  meta  degli  Spagnuoli, &  ufcì  molto  ai 
&  perche  i  nimici  non  combatteano  a  qu 
re,  facilmente  arfero  trecento  cafe  in  um 
da,uccidendo  molti  che  ui  trouarono.  jtr, 
quelle  tre  loggie  uicino  al  forte, che  glifi 
no  gran  danno ^  l'altra,  metà  degli  Spagnu 

conc 
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uà  gli  ingegni  ,&  fortifeaua  la  cafa.  Que 
\ta  gli  riufeì  tanto  bene ,  che  nel  fare  del 
ritornarono  alla  Jirada  doue  gli  furono 
li  ingegni*  &  quantunque  trouaronogran 
itiaperche  ut  andana  la  uita,gia  che  fifa, 
ìca  ftima  dell'honore  acquietarono  affai 
n  loggie,  &  torrulequali  arfero.  Guada- 
io  ancora  otto  ponti,  che  comprendeuano 
ro\>  benché  erano  tanto  forti  con  muri  di 
I  quadrelli  crudi  che  a  fatica  le  artiglia- 
oteuano  rouinare,  &  gli  empirono  coni 
mi  quadrelli  sterra  &  pietre  &  legni  del" 
rouinate  •  Bfmafe  la  guardia  ne  i  luoghi 
lati,  &  gli  altri  tornarono  al  forte  con 
cerite,flancheifóa  &  affanno*  perche  per* 
ìpiuj angue ,  &  ardire  che  non  era  il  ter-* 
heguadagnauano.  Difubito  l'altrogior-* 
poter  p affare  a  terra  acquietarono  et  em 
quattro  ponti  della  medefima  flradà ,  & 
\  cauallo  cor  fero  fina  terra  ferma  dietra 
'ciyche  fuggiuano.  Stando  Cortefe  ad  eri\-+ 
rjpìanarei ponti,  &  cattiuìp affi  per  i  ca 
gli  fu  detto  che  molti  /ignori  &  capitani 
ttauano  chiedendo  pace,  &  che  conduce/ 
un  Tlamaca^que  e  haueua  prigione  9  & 
o  deifacerdotiprencipali.  Si  trattò  lapa  .  , 
ilTlamaca^a^  andò  per  fare  chela/ciaf-  f?J*"*mPf 
'  aYmet&ftfcofiaffero  dal  forte  ma  no  tot  domanda- 
tetto  era fintolo  pei 'ueder  che  animo  ha-  mgacc 
ueuano 


li 
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ueuano  i  noflri,  o  per  ribattere  il  r  eligio fo 

perche  jìefferofpenjierati,  &  con  queftoi 

darono  a  mangiare,  perche  era  l'bora .  1\ 

ancor  benfentato  Cortefe  atauola  ,  quar 

trarono  alcuni  di  Tlafcallan  gridando  a 

mici  ueniua.no  con  arme  perla  flrada  ,  ei 

ueuano  pigliato  i  ponti,  &  morto  gli  Spa 

che  gli  guardauano  .  Cortefe  ufo  di  fui 

quei  da  cauallo ,  che  franano  in  punto,  & 

pedoni  &  rompe  la  [quadra  de  nimici,  ci 

molti  >  &  gli  feguì  fin  alla  calle .  Ma  nel 

re  gli  Spagnuoli  pedoni  feriti  &  fianchi  < 

battere,  &  guardare  lejìradi,  non  poter  o\ 

nere  l'empito  &i  colpi  de  nimici,ctierar 

ti,  tanto  che  empìeuano  la  calle  di  manie) 

non  poteuano  ritornare  alia  fianca .  Et* 

f olamente  piena  lajirada  di  gente,  ma  m 

con  affai  barche  nell'acqua ,  &  cofi  quef 

quei  caricarono  di  per  coffe  i  noflri  con 

duramele  &  ferirono  Cortefe  in  unginoù 

due  f affate  :&  fubito  andò  la  fama  per  ti 

città  come  V  haueano  morto,delche  molto 

fero  i  no/ir i  &fi  rallegrarono  gli  Indiai 

egli  ben tchefuffe  ferito,  animaua  ifuoità 

fipra  nimici .  all'ultimo  ponte  caddero  à 

■udii  &  unofifaluo3et  impedirono  il  puffi 

firi&befegiùuano  .  Corte/è  tornò  fopra  \ 

diani,  &g(ifece  dar  tanto  luoco ,  chepàf 

tutti  i  cauM  ma  l'ultimo  fu  affretto  di  / 


■ 
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1  cauallo  con  gran  fatica  &  pericolo,  & 
maraviglia  che  non  lo  prefero .  Tuttauia 
lero  molte  fii(fate3et  cofi  tornarono  alfor 
0  tardi.  Cenando  madò  alcuni  Spagnuoli 
dare  la  Jlrada  &  certi  ponti, accioche  gli 
|  no  li  ricuperaffeno3& gli  deffeno  noglia 
notte,perche  erano  molto  lieti,  per  lo  buo 
\  del  giorno;  benché  efjì  (come  sé  detto y) 
ribatte  nano  di  notte» 


Dme  Cortefe  fuggi  di  Melico. 
Gap.     108. 

rte  s  e  uedendo  perduta  lafua  impre 
0  a  gli  Spagnuoli  del  partir  fi  3  del  che  tut 
legrarono  3  perche  non  ui  era  quafì  huo~ 
e  nonfuffe  ferito .  Terneuano  la  morte  > 
•  eranìfàijpofli  a  morire  perche  gli  India-* 

0  tanti  ,  che  non  gli  hauerrebbono  u'ecifi» 
aueffeno  tagliati ,  come  fanno  i  beccarh 
meano  tanto  pane ,  che  ardiffeno  di  fat- 
ue poluere  ne  p  alle  yne  altra  prouigione 
uxta  hurnana.  La  cafa  penieua  da  piti 
per  le  molte  fiffure  ;  tantoché  fi  occupaua 
Ì  aguardarli.Tutte  quefie  caufe  baftaua- 
ir  che  lafciaffero  Mefico  y  &  prouedere 
?  uite,  quantunque  altramente  gli  pareua 

1  uoltare  lefpalle  al  nimico ,  perche  le  pie 
ieuano  contra  chi  fugge ,  &  Jfrecialmente 

ebaue* 


i_l 


SfagnuoU 
che  f>er  &ua 
rittg  prìco 


chaueuano  dapa/far  le  acque,  lequau 
fauano  la  ftradaper  doue  entrarono  ,p 
ueuano guattii  ponti.  Cofidaunabanc 
aftretti  da  affanno  ,  daW altra,  da  rotn 
di  animo  .  Tutti  s'accordarono  di  ai 
quella  notte  ajjegnatada  BoteUo,ilqut 
putaua  grande  aflrologo ,  &  fecondo  ai 
gr ornante ,  &  chaueua  dette ,  molti  % 
uanti ,  che  fé  ufciuano  di  Melico  a  certa 
terminata  di  notte  fi  faluerrehbono,  & 
che  no ,  che  correuano  gran  rifco .  j& 
crede/peno  o  nò ,  tutti  s'accordarono  d 
ferie  quella  notte  &  per  pacare  i  riui  di 
da  fecero  un  ponte  di  legno ,  da  porrei 
re .  Et  quello  è  da  credere ,  &  non  com 
alcuni ,  che  Cortefe  fi  partì  a  campana 
cioè  fecret amente  ,&  che  rimafero  pi 
gemo  Spagnuoli  nel  mede  fimo  forte ,  ci 
no  poi  ama^ati,facrificati  &  mangiai 
di  Melico .  Toiche  non  fi poteuaufcirei 
tà ,  non  che  di  una  cafa.  Ma  Corte  fé 
ne  fu  ricercato  da  Spagnuoli  di  parti/ì. 
mato  Giouan  di  Gu^manfuo  cameriero 
dò  che  apriffe  una  falla ,  doue  tenuta  lo 
argento  le  gioie ,  le  gemme  le  piume]  e 
uefii  accioche  auanti  a  giudici  érgoueri 
gliafjeno  il  quinto  dal  B^eifuoi  te  forieri 
ciati ,  &  diedegliuna  fua  caualla  con 
che Iq guardaffenQ .  Queidx ISSaruae^ 
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:birfi  >  fé  ne  caricar mo  a  lor  fenno ,  & 
cauallo  ne  pigliarono  su  le  groppe  :  ma 
ro  a  molti  y  perche  non  potendo  per  lo  ca 
ìinare  ne  combattere > gli  Indiani  ne  uc- 
ulti, gli ftr affinarono ,  &  mangiarono . 
mite  tutti  portarono  laualutadipiu 
:ento  mila  feudi ,  ma  perche  era  in  gioie 
yfaceuagran  uolumejhi  meno  neprefe, 
meglio  jfufemp  impaccio  3  &fìfaluò. 
molti  che  ui  rimafe  gran  quantità  d'ora 
'  cofema  io  credo  di  nò ,  perche  TlafcaU 
altri  Indiani  yfaccheggiarono  il  tutto, 
comandò  a  certi  Spagnuoli ,  che  condu- 
m  figliuolo  et  due  figliuole  di  Mutec^ 
icarna  un  fuo  fratello ,  &  altri  gran  Si- 
'haueua  prigioni.  Comandò  ad  altri  qua 
■beportafeno  il  ponte,  a  gli  Indiani  ami 
andò  l'artigliarla ,  et  un  poco  di  centli* 
1.  Tofe  neWantiguarda  Gonzalo  San-* 
t  poi  Antonio  de  QHÌnnoni,diede  la  r£- 
'dia  a  Tietro  di  Muarado ,  &  egli  con 
'agutoli  andana  foprauedendo  in  tutte 
.  Con  queff  ordine  ufeirono  di  cafaa 
Ve  con  gran  nebia  &  fìlentio  per  non 
ititi  riccomandandofi  a  Dio  ,che  gli  ca~ 
1  la  uita  di  quel  perìcolo  &  della  città* 
entrò  perla  JiradadiTlacopan  perla 
9.ne  a  Me  fico .  Zaffarono  al  primo  riuo 
ne  poHiccio  che  portavano .  Le  fenti- 
nelle 


LA  COTs{QVlSTA 

nelle  de  nimici  le  guardie  del  tempio 

città  y  fUonarono  difubito  i  lor  corni  ,g 

che  i  Chrijìianife  nandauano .  Cosigli 

perche  non  hanno  arme  ne  haliti  da  m 

un  falto  furono  in  piedi  y  e ofi  gli  andò  di 

ta gente ,  con  le  maggior  noci  del  mondi 

nano  ;  muorano  itrifti ,  muorano  colore 

hanno  fatto  tanto  male .  Cortefe  gionfe 

re  il  ponte  foprdl  fecondo  canale  delli 

magli  Indiani  combattendo  lauietauan 

tauia  finalmente  lo  pò  fé  &pafiò  con  eh 

nallo  y  &  cento  pedoni  Spagnuoliy  &  e 

gli  guidò  fin  alla  terra  pajjando  a  nnt 

nali  &  rotture  della  ftrada .  Ver  eh  e  il\ 

perduto  lafciò  ipedoni  in  terra  con  Gio 

ramillOy  &  tornò  con  i  cinque  caualli  a 

altri  x  &  dargli  fretta  che  caminajfeno 

do  gionfe  a }  quelli l,  benché  molti  cornh 

ualorofamente,  trouò  che  molti  ne  era\ 

perde  foro  le  bagaglìe>le  artigliane 

gioni  ;  &  finalmente  non  trouò  huomo 

ino  >  ne  co  fa  con  altra  co  fa  come  le  cauc 

te  ;  Bjxccolfe  quei  chepuote ,  &gli  ma 

ti  y  lafciando  Tietro  Jdluarado  a  dare 

raccogliere  quei ,  che  reflauano .  Ma , 

do  non  puotefoflenere  il  carico ,  che  g 

t  nimici  y  &  uedendo  la  mortalità  de  fu 

gni  comprefey  che  nonfipoteuafaluare 

tauajeguì  Cortefe  con  la  lancia  in  mai 


- 
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'a  i  corpi  morti  &  caduti  de  Spagnuoli  > 
ina  molti  lamenti  •  Gionfe  al  ponte  ulti- 
(aitò  olir  a  con  la  lanciai  del  qual  fatto  fi 
gliarono  gli  Indiani  ,&  anco  gli  Spa- 
,  perche  eragrandiffmo  >  &  altri  che  lo 
far  e, s'annegarono .  Cor  tefe  fi  fermò  qua, 
-fofe  a  federe  non  già  perripofarfi  ,ma 
fywrefopra  ì  morti  &  i  muhpenfando  & 
)  il  danno  che  gli  daua  la  fortuna ,  col 
*  tariti  amici  >  tanto  te  foro ,  &  così  gran 
I  regno  :  &  non  folamente  piagneua  la 
e  dif?ratia ,  ma  temeua  la  fattura ,  per 
itti  feriti ,  &  non  faper  doue  andar  fi  & 
vendo  uicino  il  ridutto ,  &  Yaniicitia  di 
ìan .  Et  chi  non  batterebbe  lacrimato  >  uè 
a  morte  &firatio  di  coloro  che  con  tanto 
^gloria  &  piacere  ui  erano  entrati .  Ma 
non  motìffeno  la  quei ,  che  resìauano }  ca 
lo  &  combattendo gionj e  a Tlacopan,  la 
rrae  fuori  della  flrada.  Morirono  nel  fi 0 
li  quefla  mifera  notte  >  che  fu  a  dieci  Lu- 
\  mille  cinquecento  &uentiy  quatrocen- 
ìnquanta  Spagnuoli ,  quatromila  Indiani 
quaranta  fei  cavalli  >  &  credo  ancora 
Prigioni  y  chi  dice  più,  chi  meno ,  ma  que- 
4  certofefìfuffero  partiti  di  giorno ,  forfè 
muano  tanti ,  ma  perche  (ì  fece  la  notte 
mia  nebia ,  $* udirono  gridi*  pianti  lamen 
jpauento  •  Terche  gli  India  u  come  uit- 
torioft» 


torioJt>gridauano  uiitoria  uittoria ,  così 
giauano  i  caduti  &uccideuano  quelli  >  ci 
fi  defendeuano.  Inoftri  comefuperati 
cenano  lafua  trista  forte ,  l'hora ,  &  eh 
uea  condoti  la .  ^Alcuni  chiamauano  Di 
fanta  Maria ,  altri  gridauano  aiuta  ai 
mi  annego .  lS{onfapreìdirefe  ne  morii 
in  terra ,  che  in  acqua  per  uoler  gittarj 
qua  j  &  nuotare  o  [altare  le  rotture  é 
dellaflrada ,  &  perche  gli  fpingeuano  i 
diani,non  potendo  altramente  uenire  co 
lepre  fé .  Et  dicono ,  che  cadendo  unSp 
nell'acqua  gli  era  dietro  un  Indiano  & 
nuotano  bene  lo  conduceuano  alle  bar  eh 
tufauano  nell'acqua .  Andauano  anco: 
barche  all'orlo  della  ftrada ,  combattei 
perche  tirauano  al  muchio,dauano  a  tu 
tunque  riguardauano  ifuoi>  perche  jh 
una  incarni  fata .  Etne  erana  tan  ti  fu  la 
che  fi  precipitauano  uno  l'altro  in  acqv, 
terra  3  &  così  riceuerono  maggior  dani 
ro  ftejfi,  che  da  i  noflri ,  &fe  nonfifuffi 
mati  a  fogliare  gli  Spagnuoli ,  caduti  > 
niunofifaluaua.  Moriuano  de  i  noflri  U 
quanto  andauano  carichi  di  roba  d'oì 
gioie ,  ma  fi  faluarono  fot  amente  quelli* 
tauano  poco  aro  3&  che  andarono  aua 
fen^a  timore .  Siche  l'oro  gli  uccife ,  6 
tono  richi ,  V affata  chebbero  lafirada , 
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inseguirono  pìu  i  nofìri  Spagnuoli,  ouero 
•  fi  contentarono  di  quanto  fatto  haueam 
iati  uolfeno  combattere  mluoco  a  canto- 
permetter  fi  a  piagnere  i  figlinoli  diMu~ 
net  y  perche  fin  alt  bora  non  gli  baueuano 
mti)  nefapeuano ,  chef  offerto  morti  jFe~ 
ran  pianto  & -lamento [opra  di  quelli,  e  fi 
capo  perche  effigli  haueuano  morti . 

ttaglia  di  Qtomparu      Cap,  109, 

r  a  n  o  o  gli  Spagnuolì  giunfero  in  TU- 
non  fifapeuacome  ueniuano  rotti  &  fug 
.  I  noflri  fi  fecero  in  un  cerchio  in  pianta, 
pendo  che  farete  doue  andarfi .  Cortefe* 
niua  dietro, per  mandarfì  tutti  ifuoi  auan 
Uè  fretta  che  y  [afferò  al  campa  primo , 
che  la  gente  della  terra  fi  armaffe  7&fi 
conpm  di  quaranta  mila  Meficani,  i  quali 
vii  pianto  yeniuano  dietro*  &  andando 
yftpofe  auanti  gli  Indiani  amici  che  gli 
ro,  &  camino  per  terreno  lauorato .  Com 
finche  giunfead  vn altro  colle  doue  era, 
rra  &  yn  tempio  che  bora  per  quefto  ca- 
namalsloftra  Signora  dei  rimedi.  Gliuc-  Tempio  di 
demi  Spignuoli  che  erano  nella  coda>&  noftra  su 
Indiani  prima  che  montaffe  di f  opra,  per-  $mra  d* 
Rierano  di  queUi>che  erano  rimafit3&  fa  r'mdh 
kVmprefa  dliberarfi  da  tanta  moltitudi* 
*4a        mdi 


ne  di  nemici  >  perche  ne  anco  i  quattro 
che  gli  rimafero  poteuano  correre  per  § 
%a  &  fame  &  gli  Spagnuoli  non  poteum 
re  le  braccia  >  ne  aliare  i  piedi  da  terra, 
me  &fete ,  &  per  la  fatica  del  combati 
chetutta  la  notte  &  il  giorno  non  fi  rip 
ne  mangiarono .  Et fi  fortificarono  in  qu 
piombe  era  luoco  ragionewle  perpofan 
uerono  alquanto,  ma  cenarono  nulla  o  p 
fletterò  a  uedere  che  farebbono  i  nemici 
jìauano  d'intorno  gridando^  ajfalendi 
che  non  haueuano  da[mangiare ,  taqual 
è  peggiore  che  quella  de  nemici .  lecer 
fuochi  con  le  legna  delfacrificio>&  verft 
7£  notte  per  non  e/fcr  fenati  fi  partirà 
nonfapendo  la  Hrada  andauàno  atent 
non  vno  Tlafcaltica  gli  guidò ,  &  diffe 
condurrebbe  allafua  terra ,  quando  Mei} 
gli  impedifcono .  &  cofi  cominciarono  a 
re .  Cortefe  ordinando  lafua  gente  pofe 
&  la  roba  chaueua  nel  me^o  ifani ,  & 
uallO)dimfe  in  antiguardia  etretroguard 
poterono  andare  tanto  cheti,  che  nonfujj 
tuti  dalle  f colte  chefiauano  dintorno  i  qi» 
bito  gridarono ,  &  venne  molta  gente  I 
feguì  (in  al  giorno . ,  Cinque  da  cauallo  eh 
uanoafar  la  [coperta,  diedero  in  certi  fq 
ni  de  Indiani  che  gliajpettauano  per  n 
ma  foprauenendo  tutti  gli  Spagnuoli  i 

H 


D'I     MESI-CO.'    i$6 

ono .  Mapoi  uedendo  il  poco  numero  de 
ìvnirono  con  coloro  che  ueniuano  dietro, 
{battendogli  feguirono  tre  leghe  fin  che 
i trottarono vna  tefia,doue  era  vn  altre- 
>  con  vna  forte  torre  &  fianca ,  doue  pò- 
allog giare  quella  notte ,  ma  non  già  ce~ 
Ml'alta  gli  Indiani  gli  diedero  vnjpauen 
Yepitoymafu  maggior  il  timore sche  il  dati 
i partirono  di  la  &  andarono  per  fango- 
ino  ad  vna  terra  grande  yper  laquale  i  ed- 
xero  poco  danno  a*  nemici ,  &  ejji  poco  a 
Quei  della  terra  fuggirono  ad  vn  altra 
nore  y  cofi poterò  Jlar  la  quella  notte  y  & 
lente,  &  tipo  far  e  y  curare  gli  huomini  & 
mali  cauarfi  la  fame,  <&  portar  feco  netto 
Jbenche  poca  non  vi  effendo  chi  la  portaf 
aititi  di  la  y  furono  perfeguitati  da  nemi- 
gli  ajfaliuano  fieramente  y  dandogli  gran 
\lÌ0y& perche  V Indiano  di  Tlafcallan  non 
:  //  camino  vfeiuano  fpeffo  di  sìrada*  final- 
gionf ero  ad  vna  villa  di  poche  cafeyOue 
rono  quella  notte .  La  mattina  feguirono 
'amino  hauendo  fempre  dietro  ì  nemici  che 
'banano .  Ferirono  tanto  malamente  Cor-  conefi /»- 
m  vna  fionda  che  gli  venne  Jfrafmo  al  capo  rito  nel  c& 
he  non  lo  curarono  bene .,  &  cariandogli  t°* 
ngueò  per  la  gran  fatica  chefoftenne* 
a  curar  fi  in  vn  luocofoletarioy  &  per  non 
anemici  attorniato  mandò  fuor  idi  quello 
*4  a     2        la  fan 
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la  fua  gente .  Dipoi  caminando  caricavi 
fra  lui  tanti  nemici  &  combattè  tanto  % 
famente ,  che  gli  ferirono  cinque  Spagna 
quattro  cauaìli .  Vno  de  i  quali  morì  >  £ 
mangiarono,  come  fi  dice, fewzp  lafciaruij 
offb .  Tennero  quefla  per  buona  cenay  i 
non  bailo  per  tanti .  rN<onvi  era  Spag 
che  non  f offe  afflitto  dalla  fame  •  Lafcio  é 
te  la  fatica  3le  ferite ,  ciaf  cuna  delle qu 
battana  per  ucciderli  ,  imperoche  la  nofl 
tione  Spagnuola  foffre  la  fame  più  chi 
natione  :  &  questi  di  Cortefe  più  che  tut 
non  haueuano  tcpo  di  raccogliere  herbe  p 
giarlecofiroyg.  La  feguente  mattina fu 
■partì  da  quelle  cafe  >  &  perchaueua  timi 
la  molta  gente  che  fi  mofiraua  cornane 
quei  da  cauallo  pigliaffero  in  groppa  i  p 
glioft  &  feriti,  &  quelli  che  erano  men  d 
figliaffeno  alle  code,  &  a  iflafjili,o  che  fi 
fero  Vun  l 'altro,  ò  chepigliaffeno  altri  riti 
aiutarji  a  poter  andare  fé  non  voleuano  \ 
à  dar  buona  cena  a  nemici.  Valfe  affai  qu 
fojper  quello  che  poi  auenne,  &  alcuno  S\ 
lo  portò  un'altro  invaila ,  &  lo  faluò  •  ^ 
che  furono  vna  lega  gimfero  in  un  piai 
vennero  fopra  di  loro  tanti  Indiani ,  che 
nano  il  campo  >&  gli  circondarono  affai 
di  tal  forte  3  che  nofìri  crederono  quel  gii 
fer  fvlttmo  della  lor  vita ,  perche  molti  l 

ardin 
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no  di  abbracciarli  con  gli  Spagnuoli,  & 
arti  uia,ofuffe  per  loro  grande  ardiremo  p 
ofiri  erano  deboli  per  le  molte  fatiche  P 
i  ferite;  grande  era  F  affanno  à  ueder  tra* 
il  modo  gli  Spagnuoli  3  &  udire  ciò  che 
ano  dicendo  Cor  te  fesche  andana  qua& 
fonando  ifuoij  & uedeuabene quefti  di- 
raccommandò  à  Dio  chiamò  SanTietro 
ocato ,  &  entrando  cclfuo  cauallo  tra  ne 
tperfe  la  calca ,  &  ginn  fé  allo  Jìend  ardo 
U'MefìcoJl  quale  era  portato  dal  capita-  Corte/è 
wale,&  gli  diede  due  lanciate,  fi  che  lo  €on  T.ffZ. 
norto  ,&  cadendo  con  lui  la  bandiera.gli  %°n*%Q  il 
ùfijparferodi  fubito  qua  &  la  doue  eia-  bandir  aro 
puote.  perche  effi  vfano  in  guerra ,  che  de  gli  in* 
m  generale  3  &  caduta  la  bandiera  fi  fug  dimi* 
i  I  noflri  ripigliarono  core»&  quei  da  ca- 
feguendoli  ne  uccifero  infiniti  ,&  dicono 
,  che  non  ardi  fio  a  narrarli ,  Erano  gli  In- 
fame fi  afferma)  dugento  mila .  Il  cam- 
te  fi fece  quella  battaglia,  fi  chiama  Otum 
TS^efn  mai  (ì grande  imprej a  &  vittoria 
\ndie>poi  che  furono  trottate  s  cerne  queHa* 
tati  Spagnuoli  in  quello  giorno  uidero  co- 
pe  Vernando  Cortefe ,  affermano  di  non  ha 
ù  ueduto  altro  huomo  combattere  tanto 
ofamente  come  lui  ne  i  fuoi fin  alfine  •  & 
lifolo  con  lafuaperfona  gli  liberò  tuttu 
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Come  furono  raccolti  gli  Spagini 
Tlafcallan.         Cap.  no, 

Cortese  & ifuoi Spagnuoli , hai 

Vittoria  &  già  flambi  di  uccidere,  tome 

dormire  adyna  cafa  pofla  nel  piano  dia 

uedeuano  cene  montagne  di  Tlafcallan, 

vhmm*     molto  fi  rallegrarono,benche  entrarono  i 

uimo  &    fiero ,  fé  huomini  tanto  atti  alla  guerra  < 

hlifmnl  fero  amict  m  taltempo  perche Vhuomo  sf 

fomra.      to  >  ^  vinto  &  che  fugge  y  non  troua  co  fa  i 

infuofauore  >  ogni  cofafegli  riuerfeia  I 

della  quale  ha  bi fogno  .    Corte  fé  quella 

Slette  a  far  la  guardia  a  ifuoi  in  alto  luoi 

già  perflarpiufano  o  in  ripofo  chei  com{ 

ma  perche  fempreuoleua  chefuffe  uguali 

tica  a  tutti  fi  come  era  il  danno  &  la  pe 

Venuto  il  giorno  cambiarono  per  lo  piane 

to  alle  montagne  &  prouincie  di  Tlafcaìlù 

farono  lungo  vna  fonte  molto  buona  >  dou 

frefearono,  &  comedi/fero  gli  Indiani  i 

effa  diuidi  i  termini  tra  Mejicanh  &  Tlaj 

chi .  G tonferò  ad  Bucaci lipan,  luoco  di  Ti 

lan di  quattro  mila  cittadini,  doue  furor 

rkeunti  &  prouedutiper  tre  giorni  che  m 

TUfiéte-  tero *rìpofando.& curando/i ,  ^Alcuni  di 

chi  feddi    polo  non  gli  uolfero  dare  cofa  alcuna  ,fe  t 

«  Cortei*    pagarono,  magli  altri  gli  diedero  in  dono 
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u  Maftfca  Sicotencatlh,  *A[otecatlh ,  & 
Uri  [ignori  di  Tlafiallan  &  di  Huefocin 
cinquanta  mila  huomim  daguerrayi  qua 
tuano  a  Mefico  per  [occorrere  gli  Spa- 
fapendo  come  erano  affatiti  da  Mefìcani 
\  come  erano  partiti*  ne  quanto  danno  ha 
i  patito  •  lAltri  dicono  che[apéndo3come 
rio  rotti  »  &  [uggendo  ueniuano  a  confo- 
*  ad  multarli  alla  lor  terra  per  nome  del 
epubL  Finalmente  moHrarono  grande 
ì  di  vederli  conquajptti  &  piacere  che 
[alui:&  piangendo  dkeuano*  <A  noi 
)gni  voHro  male  &  defafiro  3[e  ni  para 
lolauendichiamo  quejf ingiuria  lepaffa 
norie  de  no[lri  Chrijìia?i'h&  de  nojiri  cit 
quando  che  non  uenite  con  noiycbe  ui  cu- 
»  nelle  no/ire  ca[e ,  Corte[efi  rallegrò  mol 
ouare>quel  rifioro  &  amicitia  in  huomi* 
j  ualorofi  in  guerra ,  delche  egli  [lana  in 
.  perciò  gli  rendè  grafie  del  [no  uenire , 
mtà  buona .  Diedegli  dì  alquante  gioie, 
mo  rimafle  &  diffe  che  uerrebbe  tempo 
ararli  contra  Meficani ,  ma  che  per  aU 
n[ognaua  curare  gli  infirmi.  Quei  fi- 
o  pregarono ,  che  non  uolendo  tornare  a 
gli la[ciaj[e andare à  combattere  contra 
Culqua,pcrcheandauano  jpeffo  per  la* 
tte  per  robare  ♦  Effogli  diede  alcuni  Spa- 
rani,Q  che  erano  poco  [eriti .  &  andando, 
*Aa    4         con 
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con  quefli  ucci  fero  tanti  di  loro,  che  mi 

parueropiu  ,fubito  fi partirono  uittorioji 

la  loro  città  &  inoflrigli  feguirono .  Gt 

tarono  da  mangiare  per  jirada  Mentimi 

buominì&  donne .  penfo  che  uennero  per 

Intanto  era  l'amore jche  gli portauano .  i 

intendere  de  ifmì,  che  erano  andati  a  M 

perche  pochi  tornavano  •  In  liafcallan  j 

ben  ricettati  &  trattati .  Mafifca  diede  ; 

cafa  &  letto  a  Cortefcgli  altri  furono  al 

ti  da  cauallieri  &  principali  per fone  dell 

tàychegli  fecero  molti  piaceri  ,  de  ì  quali 

più  fi  goderono ,  quanto  più  ueniuano  con 

fatti  &  credo  che  già  quindici  giorni  no 

uano  dormito  in  letto.  Molto  ftamo  tenuti 

Spagnuoli  li  diTlafcallanper  la  loro  lealtà  &  ahi 

tU  TlaC-  Ìp€cialmente a  Maft fiacche  traboccò  gì 

cdtecht.    gradi  del  tempio  maggiore  Sicotencatlh 

che  consigliò  il  popolo,  che  uccìde ffe  gli 

gnuoli  per  riconciliar  fi  con  Meccani ,  i 

ce  due  orationi ,  vna  a  gli  huomìni  l'alt) 

donne  in  fauore  de  gli  Spagnuoli  dicendc 

non  haueuano  mangiato  fale  >  ne  vejiit 

gotone  molti  anniauanti  ,  fé  non  dopo  e 

Spagnuoli  erano  diuentati  fuoi  amici» 

Meficafa-  mente  efìi  fi  recauano  à  nputatione  qut 

mreuùU  a  [a  reffientia  et  battaglia,  che  fecero  coni 

$^agnmh  fe  jn  feonca€jnco  m  cofi  quando  fanno  fé 

riceuom  vicc^e,efconQ  al  campo  feffat 

letn 
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x  mila  a  fcaramucciare  mojìrando  di  tota 
come  fecero  con  Cortefe  é 

etto,  che  fecero  i  foldati  a  Correte* 
Cap.  in. 

x  t  e  $  e  quando  andò  a  Mefico  per  ue+ 
tec^mia  hauèua  lafciato  in  flafcallan 
la  ducati  d'oro*  &-piu,  iquali  poi  chef  tè 
o  ilfuo  quinto  al  Re-  con  Monteio,et  Vor 
to  rima/èro  da  partire  co  le  cortefie*  che 
ra  lui,  &fuoi  compagni,  ui  lafciò  ancora 
&  co  fé  di  penne  per  non  portar  fi  diètro 
ìpacció  doue  non  ficena  meflieri .  Et  an« 
ìafcio  oer  uedere  quanti  amici,  &  huo« 
benefufjeno  tra  quéi  pochi  >  &  con  ani- 
*fe  non  gli  mancafseno denari  in  Mefico 
laHi  alla  nera  Cnce,  &  dividergli  tra 
imoli  ì  che  ui  fìauanò  per  guardia*  &  a 
itatori sparendogli  ragioneuole^che  ne  ha 
parte.  Quado  poi  tornò  co  la  uittoria  di 
ie%fcrifse  al  capitano ,  che  mandafsepet 
foba  y  &  oro,  &  dìuidefse  il  tuttoa  fuot 
ni,  come  era  il  merito  di  eia  fi  uno.  il  Ca- 
ntando cinquanta  Spagnuoli  con  cinque 
per  quel  te  foro,  iquali  al  ritorno  furono 
!  tutto  Foro, e  la  roba,  &  ammalati  per 
■t  quei  di  Culhua>  iquali  co  la  uenuta^epó 
Tanfilo  s  erano foUeuati,&  andarono  m 
banda 
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bando  molti  giorni.  Spiacque  molto  a  C 

udire  tanta  perdita  di  Spagnuoli ,  &d 

temendo,  che  non  auenifse  unjìmil  male 

ra  a  quei  della  nera  Croce  gli  mandò  ui 

ilquale  tornato,  di/se  come  tutti  erano fi 

uicinifecurì,  &pacefici .  Delche  Corte} 

gran  contentos&ancogU  altri,  che  bra 

di  andar  ui ,  ma  Cortefe  lo  uietaua .  Ter 

mormor  anano  diluifdicendOychepenfat 

che  uuole  fare  di  noi  ?  perche  ci  uuole  e$ 

qua  doue  moriamo  di  mala  morte  ?  Quaì 

?f_*f.**°:    '*  noflra  -,  che  non  uoglia  kfciarci  andai 

habbiamo  d  capo  rotto  >  i  corpi  pieni  di 

marciti  con  piaghe  few^a  J angue ,  & 

&fen\a  uefli ,  Ci  vediamo  in  paefe  aliet 

ri,deboliJnfermi,circondati  da  nimicì,fl 

ranyfl  alcuna  dimontare  là  doue  fiamo* 

Sareffimo  pa$  al  tutto  fé  fi  lafciaffem 

in  un  altro  fimilepericolo  comeilpaffatc 

uogliamo  morire  passamente  come  egli, 

fete  infati  abile  di  gloria,&fìgnoria>) 

ma  lafua  morte, &  meno  la  noflra  .Et  m 

come  gli  mancano  huomini,arme,  caualli, 

figliar ie\lequali  fanno  la  guerra  in  queftì 

&  che  gli  mancherà  lauettouaglia,  che\ 

opale.  Egli  certamente  piglia  errore  afit 

queflidi  Tlafcallan,gente(comefonotutl 

diani)  liggierar  &  mutabile  amica  di  noi 

quale  è  ancora  più  toflo  quei  di  Culhuayc 

gm 
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&  che  quantunque  bora  diffimulano,  dir 
tifino  con  Impedendo  Vefercito  de*  Mefi 
ira  di  fe,ci  daranno  uiui  in  man  loro ,  che 
ichino,&  mangino,perchegli  è  cofa  cer- 
\onfi£lrigneyne  dura  amicitia  tra  perfo~ 
ligione  di  coHumi,  &  di  linguaggio  dif- 
.  Dopo  quelle  querele  fecero  un  proteso 
fé in  forma  per  nome  del  Re ,  &  in  nome 
,  chefenqa  metteruifucho*  0  dilationey(ì 
di  la  y  &  andaffe  alla  uera  Croce  prima, 
nici  vii  rompe jfeno  la  fìrada>&  leuaffe- 
ttouaglie.  Sicheejjì  fitrouajfeno  rin- 
&uenduti  y  perche  le  poteua  trouare 
*  apparecchio  da  rìfarfi  feuoleuator- 
pra  Me  fi  co ,  ouero  d'imbarcar  fi ,  quan~ 
I  il  bifegno .  Cortefe  fi  trouò  alquan- 
\to,&  confufo  con  queftoproteftoy&  per 
minationey  chaueuano^  conofeendo,  che 
lefiofì  faceua  per  canario  di  là,  &  qui 
ut  quel  che  uoleffeno  »  &  e/fendo  cofa  a 
n  molto  contraria  3  gli  rijpofe  in  tal 


ne  di  Cortefe  In  rifpofta  del  prote 

ilo.  Gap.  112.  Tarlarne* 

todi  Cor- 

)  (ignori  farei  quello  che  mi  pregate,  &  ^fi^f 
ite^fe  uifofje  di  honore,perche  non  ui  è  mo  ^  L* 
■i  uoi7&  quantqpm  tutti  infiemeyper lo  $?wqIì, 
quale 
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male  non  mette ffe  la  roba ,  &  la  ulta  > 
lo  ricercale  il  bisogno ,  perche  a  quefìoi 
gano  tal  cofetchefe  non  fono  ingrato,  ni 
ho  [cordare  giamauTs{on  penfateyche  noi 
do  quefloyche  tanto  frettolosamente  mi  a 
te  minuifca3o  difprer^i  la  uoflra  autorih 
docofa  manifefìa,che  facendo  il  contrar 
gradifeo ,  &ie  dò  maggior  riputatone 
partendoli  noi  quella  fi  fornirebbe ,  &  I 
conferua  con  aumento*  Qual  natione  ii 
chefìgnoreggiarono  almondo,non  fu  uh 
che  uoltaìQual  capitano  farlo  de  ifam 
nò  a  cafaper  hauer  perduta  una  battagli 
effer  flato  cacciato  da  qualche  luocoìT^ 
r amente  ;  ma  fé  nonhauejfe perfeueratc 
rebbe  tornato  uittoriofo ,  ne  hauer  ebbe 
to  chi  fi  ritiraperche  uadafuggedo  tutti 
mfcono,etperfeguono.  Se  fi  partiamo  di 
fti  noftri  amici  peneranno ,  che  lo  facci 
codardia,&  non  uorranno  la  noftra  ami 
i  nofìri  nimici  dirannoychefe  riandiamo \ 
re  j  &  cofì  non  ci  temeranno ,  ilche  fce\ 
affai  la  nofìra  riputatone.  Ecci  alcun 
che  non fentiffe  affanno  udedo  dire,  ch'i 
perciò  quanto  piufìamo>  tato  la  uergog) 
giore .  Marauigliorni  delia  grandetta  dt 
core  inuincibile  a  combattere y  Uqualfo 
mare  la  guerra  quando  nonVhaueua^  6 
m  uakntemente  battendolo;  &  che  hon 
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ale,  &  tanto  giurìa ,  &  laudabile guet-* 
lutate ,  &  temette  co  fa  molto  aliena  da 
ioli  3  &  fuori  della  uoflra  conditione. 
Hate  forfè,  perche  ui  chiami,  &  inui- 
agiona  delle  arme,  &non  maileuide. 
lai  fin  ad  bora  s'i  uedmo  in  quefle  Indie  y 
ho  mondo ,  che  Spagnuoli  ritiraffeno  un 
etro  per  timore,  ne  per  fame^o  ferite ,che 
no:  et  miete, che  fi  dica  Cortefe  con  ìfuoi 
mo  indietro  stando  fecuri,fatoM,&fen~ 
colo.7S(j5 permetta  queflo  Iddio  perche  le 
eofislono  nella  fama.  Dapoi  èmeglio,cbe 
uà  in  Tlafcallan  a  dijpetto  di  tutti  i  uojln 
&  che publicando guerra  contra  dì  quel 
trdifeano  uenirui  a  dar  noia .  Terciòpo* 
lofcere  come  fiate  piufìcuriy&  forti  qud> 
ri  di  qua .  Si  che  in  Tlafcallan  bautte  fé-* 
i  fortezza,  &  bonore.  Et  altra  di  quefto 
mo  apparecchio  di  medicine  necejfarie,et 
me  alla  uoslra  cura,  &falute,  &  molte 
iitie,con  lequalì  ogni  ài  andar ete  miglio 
lequalì  taccio,&che  non  le  haueuate  do* 
efie.  Io  chiamerò  quei  di  Coa^aualco,  & 
\eria ,  &  cofi  faremo  affai  Spagnuoli,  & 
nque  non  ucnìffeno>noifiamo  affai  Ouan 
oerauamo  quando  entraffemo  per  queflo 
in^a  hauerui  alcuno  amkoì  Sapete  bene 
n  combatte  il  numero  con  l'ardire .  rt{on 
>  i  molti  ,ma  i  ualorofi .  lo  ho  ueduto  uno 

di 
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ài  quefta  compagnia  rompere  unefercì 
ro  come  fece  Gionata,&  molti,ciafcum 
li  per  sé  ha  uinto  mille,  &  diecimila  lm 
me  fece  Dauidcontra  FilifieiXiueniu 
cauaìli  delle  ifole,arme,&  artigliane  e 
della  nera  Croce  doue  ne  habbiamo  in  e 
fono  uicinuDelle  uittoudglie  non  uipn 
morene  penfiero,  ch'io  prouederò  cefi 
quanto  piu,che  effe  feguono  fempre  il  u 
&  che  fignoreggia  la  campagna  y  com 
noi  con  i  caualli .  Cerca  la  gente  di  que 
io  uifò  lafecurtdj  che  faranno  leali ,  b 
perpetui  amici,  perche  me  l'hanno  pm 
giurato.  Etfeuolejfenofare  altrament 
bauerano  migliore  occafione,che  la  pa\ 
fìi  giorni  j  chegiaceuamo  tutti  dogliojì 
cafe>  &propij  letti,  foli  troncati,  &  ( 
cete)  marciti  .  Ma  effi,  non  folamenU 
aiutato,  come  amici,  mafermtoui ,  com 
perche  ucgliono  più  tofio  ejfer  uoftri 
che  foggeitì  con  Mejìcani ,  tanto  odio^ 
no?&  a  mi  tanto  amor  e, Et  perche  im 
co  fi  infattOiUoglioprouarli  cantra  que 
peacac ,  iqualìne ì  giorni  p  affati  uccifi 
Spagnuoli:&  fé  queff  andata  ci  riufeir 
rò quanto  dimandate,  ma  fé  anderà  liei 
rete  quello  di  che  ui  prego . 

Con  quello  parlare  j&  rifpoflaglii 
li  fi  rimi/èro  di  uoler  andare  da  Tlafa 
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>oce>  et  dijfero  chefarebbeno  quanto  egli 
lajfe .  Lacaufa  di  quefti  doueua  effèrela 
ct,cbe gli  diede  per  dopo  la  guerra  di  Tc- 
,  o  per  dir  meglio  ,  che  gli  Spagnuoli  non 
itano  la  guerra,perche  fé  lo  recano  a  di- 
*,& acodardia* 

guerra  di  Tepeàcac*  Cap.nj. 

stese  rimafe  motto  quieto  con  que- 
ibero  da  quel  penfìero,  che  tanto  lo  tra-* 
i.  Et  neramente,  che  (ì  faceua  quanto  uà 
fuoi  compagni  non  hauerebbe  mai  rìcu- 
Mefico  ,  &  effifarebbono fiati morti per 
ìerche  ut  erano  detriftipajft;&quan- 
ìmeffenopajfato  non  maigiungeuano  al 
?rocefe  nonandauano  (come  era  loro  in 
*)  alleifole*  Coft  Meficofiperdeua  da  da 
Corte  fé  refiaua  rouinato  con  poca  repu- 
Ma  egioche  rintendeua  bene, pigliò  f or 
giudicio,  come  se  detto  «Cortefefìfanà 
ferite ,  &  coft  fecero  ifuoi  compagni. 
io  alcuni  Spagnuoli,pernon  hauer  cura- 
incipio  le  fue piaghe,  laf dandole  fyor-  Spagmoti 
venta  tirare, oueroper  debolezza,*® 'fa-  rtmaJero  . 

«j.vr       •    i  •        •    /        •     •     >>  mal    corta 

e  differotchirugt  alcuni  nmafcro^op-  daila  gueT 
troncati,  ilche  non  era  di  poco  affanno,  ra  Me  fica 
ita.Gli  altri  finalmente  guarirono  bene.  na. 
rati  uenti  giorni  dopo  che  gionfero  là  i 

Cor* 


<* 
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Corte  fé  ordinò  dì  far  guerra  a  quelli  d 
ca,o  di  Tepeacac  terra  grande  >  &  non  i 
ferchaueuano  morto  dodici  Spagnuoli, 
nano  dalla  uera  Croce  a  Mesico.  Et  per 
do  della  liga  di  Culhua  aiutauano  i  Me 
faeeuano  danno  fu  quel  di  1  lafcallan^t 
uaSicotencatlhtpregò  Tttesifca,  &alt\ 
signorhcbe  andaffeno  con  lui  Effine  ra 
no  con  la  I{epublica,  e  per  consiglio ,  t 
tà  di  tutti  gli  diedero  quarantamila  hu 
guerra ,  &  molti  bajiagi  per  portare 
glie,&  altre  prouìgioni,,  Corte  fé  con  qi 
€Ìtoycon  icaualli3&  Spagnuolh  che  poi 
minar  e>andò  contra  quel  popolo,&  pei 
tione  di  quei  dodici  Spagnuoli  cbauem 
qatOjgli  dimandò  cbefuffenofuoi  amici 
no  all' Imperatore*  &  non  accettaf\e% 
faefe  alcun  Mesicano  ne  buomo  di  Culi 
rijpofero  di  hauer  ammalati  li  Spagnu 
tnente,percbe  in  tempo  di  guerra  uolfe 
re  per  lofuo.  paefe  afor^a  fcn%a  dìmam 
tia  *  Et  che  quei  di  Mesico,  erano  fuoi  a 
signorili  che  non  lafcierehbono  ditene 
faogniwlta  cheuoleffeno  ueniwi,  <& 
uoleuano  lafua  amicitia ,  ne  ubidire  a  e 
nofcèuano  >  percioche  ntornaffeno  di 
TlafcaHatiyfemn  hramauano  la  morte 
gli  inuìtò  alla  pace  più  mite ,  ma  non  U 
accettare  mime  con  loro  a  fattegli*  <k 


Di     M  £  S  l  C  0. 


*93 


i  tapeacac  con  quelli  di  Culhua,  chaue~ 
\fuo favore flauano  molto  bratti*  &fre~ 
affi  forti ,  vietando  a  Corte/è  l'entrami, 
ejfer  molti >  &  tra  loro  affai  huominiua~ 
sbatterono  molteuolte .  Ida  finalmente 
uinti>&  morti  fen\a  uccidere  alcun  Spa 
ybhhe  uccideffero  molti  Tlafcaltechi.lfi  xr. 
e  la  \epub.di  Tapeacac :,uedenao  come  le  ^  Cortefe 
[e}ne  quelle  de*  Meficani  ualeuano  per  re  cantra  TV- 
a  Spagnuoli, fi  diedero  a  Cortefe  per  uaf^cacau 
^Imperatore  con  tale  partito  *  che  cacete 
odel  loro  paefe  quei  di  Culhna,&  gli  la- 
hono  caftigarafud  uoglia  coloro  chaue'a 
lavato  i  dodici  Spagnuoli .  Cortefe  p  que 
rebe  erano  flati  molto  oflinati,fece fobia 
popoli ,  che  fi  trouarono  alla  morte  di 
ilei  Spagnuoli  ,  &  cauò  di  loro  il  quinto 
.Altri  dicono  chegliprefe  tutti  stipar 
"gli  castigò  in  que  fio  modo  per  uendétta, 
he  nonhaueuano  ubidito  alle fue  mmo* 
perfodomitiy  p  idolatri,  perche  magiaua 
e  bumanayperche  furono  oflinatijperche 
no  gli  altri,  &  perche  erano  molti3etpef 
li  trattando  a  quefio  modo > Cubito  fi  fa- 
>  ribellati.  Mafia  come  fi  uoglia  >  effo  gli 
rfchiaui,  &  in  poco  più  di  Menti  giorni, 
ò  quella  guerra  nettò, &  paceficò quella 
ia,che  era  molto  grande.  Cacciò  di  quel- 
wmtni  di  Qidhua^ouìnògliiàoliygli  uU 
B  b         dirono 
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direno  i  (ignori  >&  per  maggior  fecure^ 
$ecun&  del  yYicò  una  uìlla  Jaquale  chiamo  fecurtà 

ra idifc'e~  tiera>&u*  e^efie d fenato*  che  taguan 
d^clruG*  cloche  offendo  p>er  quel  paefe  la  strada 
,  ra  croce  a  MejtcQyandajfeno,  &  uenifft 
ramenteygli  Spagnuolis& gli  Indiani.*, 
no  a  quejia  guerra  quei  di  TlafcaUan  à 
cincoj&di  thololla  come  ueri  amici,  e 
di  fare  il  medefìmo ,  &  meglio  centra  71 
Gli  Spagnuoli  a  quefìofauore  ripiglk 
re  con  quefta  uìttoria ,  &  diuennero  fi 
quei  contorni  ^perche  gli  reputauanopt 

Come  fi  diederoa  Cortefe  quei  di 
cholla,&  uccifero  quei  di  Culi 
Cap,  114. 

Stando  Cortefe  in  Secura*gli  u 
cretamente  mejji  dal  (tgnore  di  Huacc 
dirgli*  che  fé  gli  darebbe  con  tutti  ifuù 
perche  gli  UberaJJè  da  quei  di  Culhuajq 
folamenteglìmangiauano  i  lor  beni,  % 
gliauano  le  mogli ,  &  faceuangli  altre 
uiolentie;  & 'Sei  capitani  conmolti  fi 
loggiauano  nella  città*  &  perle  uille  dt 
EtcheinMifìncoluocouicinoneerano 
t  amila  per  uietargli  l'entrare  fu  quel  di 
Et  che  fé  andammo  mandaua  Spagnuoli 
rebbe  a  man  fatua  quei  capitani  colfuo 

Co 
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I  molto  fi  rallegrò  diqueft'ambafciata,& 
mte  era  co  fa  da  rallegracene  perche  co- 
tta  ad  acquiftarepaefe,&  riputatane  af~ 
di  quella ,  che  poco  aitanti  penfauanoi 
ofi  lodò  il  Signore  Mnoròimeffi,  &die- 
u  di  dugento  Spagnuoli ,  tr edeci  caualli» 
nilaTlafialtechi ,  &  degli  altri  Indiani 
chaueua  nelfuo  esercito ,  &  gli  mandò 
mandarono  a  Ch oblia  lontana  otto  leghe 
ura  j  &fubito  caminandopcr  la  terra  di 
:inco ,  uno  delpaefe  diffe  agli  Spagnuoli 
ruiauano  uendut  imperché  il  tratto  era  dop 
jueidi  Huacacolla ,  &  di  Huafocincodi 
li  per  ucciderli  nelfuo  luoco>  che era j vr- 
tjueflo  per  contentare  quei  di  Culhuaycon 
rano  grettamente  confederati ,  &  ami- 
àrea  di  Tapia,  Diego  di  Qrdas>&  Chri- 
liGlid,cbe  erano  i  capitando  per  timore, 
fendere  meglio  il  cafo  prefero  imejfi  di 
colla,  &  i  capitani, &  perfine  prencipa- 
tefocìnco,che  andauano  con  loro,&  torna 
Cbololla  di  onde  li  madaronoi  prigioni  a 
?  con  una  lettera jche  lo  auifaua  di  quel  ca 
uale  tutti  er ano  fpauentati.Cortefe  letta 
ra,  ejfaminòi  prigioni y&tfouò  conue- 
ifuoi  capitani  haueuano  male  intefo3  per 
ome  era  or  dinoto, che  quei  me ff aggi  doue 
lettere  i  nostri  di  nafcoHo  in  Haucacolla» 
idere  queHiCulbuajntenderonocbc  uo- 
B.-b     2  leuano 


| 


Ljì  COT^QVISTU 

huano  uccidere  gli Spagnuolhouero  chi 

gli  ingannò ;perciò  fciolfe,&  fatisfece  t 

taniygr  a  i  meffaggi,chefi  lamentauam 

dò  con  loro  >  perche  non  accadejfe  quali 

gio  a  i  fuoi  compagni  ,  &  perche  lo  pre\ 

il  primo  giorno  arriuò  a  Chololla ,  il  jet 

Rie focinco. lui  determinò  con  i  meffagg 

modo ,  &perdoue  haueua  da  entrare  ; 

cacolla,&  che  quei  della  città  chiudejfei 

r ,  doueflauano  quei  capitani ,  accioche 

&  più  tofioglipigliaffeno, onero  uccide^ 

(ì  il  partirono  quellanotte,  &  fecero  qu 

io  promeffo,  perche  ingannarono  le  \ 

le, circondarono  i  capitani,&  combatte 

gli  altri .  Cortefe 'fi partì  un  bora  auantì 

&  a  dieci  fi  trono  fopra  i  nimicu  Etpoa 

che  entraffe  nella  città,  uennero  a  lui  m 

ladini  con  più  di  quaranta  prigioni  di 

Culhua,perfegno,  chaueuano  attefo  lap 

fa,&locondujfero  in  una  gran  cafà,dou 

rinchiufì  i  capitani,che  combatteuanom 

quattromila  del  popolo, che  gli  teneuano 

dati  grettamente.  \,dlla  fua  giunta  cari 

con  tanto furor  e, <&  moltitudine, eh  e  Coi 

alcuno  de  Spagnuoli poterono  uietare  § 

gli  ucccideffeno  quafi  tutti.  De  gli  altri  m 

ydìio  molti  prima  che  Cortefe giungeJfe.E 

to  che  fa  fi  fuggirono  uerfo  gli  altri  delji 

etto ,  che  già ueniuano  con  trenta  mila  a) 
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Mi  capitani.  Quefli  giti/ero  ad  appicciar 
Ha  città  quando  il  popolo  era  occupato y 
lerfo  nel  combattere  i  nimicu  Corte  fé  qua 
ppegli  andò  contra  con  gli  Spagnuoli,& 
idoli  con  i  caualli  riduffe  ifuoi  ad  una  co- 
ti &  grande .  Doue  quando  fornirono  di 
te ,  ne  ejfi,  ne  i  noflrifipoteuano  movere; 
e  caualli  per 'fiancherà  si  fermarono ,  et 
ri .  Molti  de'  nimici  cader ono  a  terra  per 
vzftt,  &fen\a  ferita  alcuna  s'affogarono 
o.Et  fopr agiungendo  alcuni  amici  comin- 
odifrefeo  a  combattere,  &in  pocotem- 
\mpofu  noto  di  uiuh  &  coperto  di  morti» 
niesìa  uccisione  quei  di  Culhua  abbandò- 
)  le  loro  cafe,  &  i  noftri  andandoci  lefac* 
iarono,  &  arfero .  Grande  fu  l'apparec*. 
ruettouaglie,che  ni  teneuano,  &  quanta 
ino  ejjì preparati  d'oro ,  d'argento  ,  &  di 
portauano  lande  maggiorile  picche  *pe 
ii  uccidere  con  quelle i  caualli  ,& ben  lo 
ino  fare  quando  haueffenofaputo.  Cor  te  fé 
(io giorno  hebbe  in  campo  più  di  cento  mi- 
mmi co  arme 3  &  dalia  tantamarauìglia 
tità  del  tempo  nelquale  si  unirono,  -qùan- 
loltitud'me .  Huacacolla  è  luogo  di  cinque  HuaeacolU 
rpiu  huomini;  sìa  in  luogo  piano*,  tra  dm  fi  defirìue. 
quali  con  la  molta  acqua,&  foffe  che  Un- 
'anno frette  entrate  alia  t erra ,  &  quelle 
riftejche  a  fatica  ni  si  può  andare  a  canal 
B  b     l  lo. 


lo.LamuragUa  è  di cal^e,&  pietre,  lai 
quattro  fiat  ne  d'huomo  ,  co'lfuoparap 
combattere*  Ha  fólamente  quattro  por 
te,&  lunghe  tre,®  quattro  uolte  di  mure 
no  per  tutto  affai  pietre  da  tirare ,  si  eh 
Culhua  rhauerebhono  guardato  coup 
ticafe  foffero  Siati  auijati.  Da  una  p 
affai  colli  molto  affri,  &  dall'altra  £ 
fimi  piani ,  &  molti  luochi  honoraU 
fuo  contato  baueua  altr 'etanta gente . 
flette  tre  giorni  in  Huacacolla,&  là  gli 
¥ono  certi  meffìdiOcopafuin ,  terra  uict 
tro  leghe,&  proffìma  a  Vulcano,  che  ci 
Topocatepec  a  darsi  in  fuo  potere ,  dicei 
il  lor  signore  fé  nera  andato  con  quei  di 
&  lo  pregauano, chef  offe  lor  signore  m 
U  di  quello  ,  che  gli  era  molto  ajfettion 
amico  de  SpagnuolL  Effò  accettandogli 
me  dell' Imperatore, gli  ìafciò  pigliare  qu 
re,  che  uolfcro ,  &  si  partì  • 

La  prefa  di  Izcuzan.         Gap. 

Coktese  JlandoinHuacocollau 
in  I^cuqan  quatro  leghe  lontano  di  la 
genti  di  Cul^an  ,  che  gli  mìnacciauano  i 
neggiauanogli  amici  fuoi  •  'Perciò  entr 
for^a  cacciò  di  là  inimici  alcuni  per  le 
altri [aitarono peri  barbacani, &gli p 
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lega  &  me^a3&  neprefe  molti  fiche  di 

0  cheguardauano  la  terra,pochi  fé  ne  fai 

1  dalle fue mani ,  &  da  1mf.utne,cbepafi 
io  alla  città  >  nelquale  fé  ne  affogarono 
perche  per  afficurarfihaueuano  tagliato 
e  &  poHi  fi  in  forerà .  De  itioftr'h  quei 
allopajjarono  tojlo  ;  ma  la  fantariatar-  c^fi  fgf 
I  Cortefeall'horahaueua  cento vuenti-  iAjUAfAm£ 
rpiu  combattenti* che  per  la  /ha  fama  hamua  a>~. 
\oriauicòncorreuano  da  molte  città  j&  tH°  *fera 
eie.  iTfu^an  è luoco  di  mercato  fpecial-  tu 

de  frutti  &  dt  cotone.  Ha  tre mila  ca- 
ieftrade  cento  tempi]  con  cento  torri  & 
rte^a  fopra  un  poggio .  il  rimanente  è 
no  ni  paffa  un  fiume  >  che  lo  circonda  di 
offe  dintorno ,  lequali  è  un  muro  co'i  fuo 
>tto . douehaueuano molte  pia^e .  £ ui- 
d  una  ualle  molto  buonajrot  onda  fertile, 
fi  adacqua  con  condotti  fatti  a  mano .  la 
ìmafe  deferta  di  gente>&dirobayperchc 
ido'di  conferuarfi aerano  andati  tutti  nel 
0  della  montagna,  che  era  uicina .  Gli  In 
ti  Cortefe  prefero  quello  che  ui  trouarono 
)  arfe  gli  idoli  3  &  le  torre .  Schifi,  due 
ni ,  che  andaffeno  a  chiamare  il  Signore, 
ittàdini  promettendogli  foprala  fua  fede 
n  gli  ucciderebbe .  Con  quettafìcurcifia, 
rebe  tutti  bramauano  di  tornare  alle  fue 
poi  che  gli  Spagnuoli  non  offendeuano  chi 
Bb     4        figli 
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figli  rendeua,  il  terty  giorno  uennero  ce 
ci  pali  del  popolo  a  darfì  per  uajfalli  &\ 
perdono .  Corte  fé  gli  accettò  perdonane 
cofi 'tra  due  giorni  T^cu^an  era.  habitat 
prima  &  i  prigioni  fciolti:  ma  il  Signe 
noi  fé  uenire  j  o  per  timore ,  o  per  ejfer  j 
del  Signor  di  Mefìco .  Et  perciò  nacque  e 
tìone  tragli  huominì  di  l7fu\any& quei 
cacholla  fopra  chi  douejfe  efferui  Signor 
di  l\cw%an  uoleuano  che  fofie  un  figliuoli 
do  di  unfuo  Signore ,  che  Mutec^ma 
uccifo .  Gli  altri  uoleuano  che  foffe  un 
del  Signore  affente  3  perche  era  figliuolo 
gnoredi  Huacachoila  •  Cortefc  alfine  i 
pò  fé  la  fua  autorità ■.,  ^s'accordarono  e 
tec^maper  uiadi  donne ,  perche  come 
altroue  in  queftopaefefi  cofiuma ,  che  he 
no  ilpadree  i  figliuoli,  che  finoparenti 
di  Mefìco,  benché  ne  nefiano  di  altri  ma 
Ma  perche  era  fanciullo  d'anni  dieci  ,  ( 
ordinò  che  lo gouernajfeno  due  cauallieri 
cu\an&uno  di  Huacacolla  .  Mentre  t 
tendtua  a  pacificare  quefta  differetia  & 
fé,  uennero  ^Ambafciatori  da  otto  terr 
frouincia  di  Claoftomaca ,  lontana  da  qu 
go  quaranta  leghe ,  ad  offerir  gente  a  1 
&  darfì  a  lui  con  dire ,  che  non  haueuan 
to  alcun  Spagnmlo ,  ne  pigliato  arme  coi 
lui .  Tanto  era  famofo  il  nome  di  Corte} 

con 
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tpermoltipaefì&  tutti  ioteneuanoper*  , 

huomo ,  &  cofigli  ueniuano  a  gara  da  c»™£  rt~ 
oarti  Umbafciatori,  ma  non  ft  narra-  \hf,\)mmo. 
mi  di  tutti , per  non  ejjlr  luoghi  di  tan* 

la.  ■ 

Ita  autorità ,  c'hauetia  Cortefe ,  tra 
rii  Indiani.  Gap.     nò. 

rtese  fatte  tutte  quejle  cofe  tornò  a 
,  &  ciafeuno  Indiano  a  cafa  firn  eccetto 
hecauò  di  Tlafcallan  :  &  indi  per-  non 
tempo  r&  ordinare  la  guerra  di  Mejìco, 
ar  perdere  roccafione  delle  altre  cofe  , 
gli  riufeiuano  tanto  felicemente •>  dijbac- 
(no  creato  alla  nera  Croce  yacciocbe  con 
nani  che  ui  erano  dell'armata  diTanfi* 
ijfe  à  San  Domenico  per  genti ,  cauallì , 
^lefl^artiglieria.poluere.&manitione 
uno ,  tela  ,fcarpe ,  &  molte  altre  cofe . 
al  dottore  Rodrigo  di  Fìguera}a  Sobrella 
mdientia  rendendogli  conto  di  fé ,  &di 
hauea  fatto ,  poiché  [pinti idi  Me(ìcoy& 
idogli  fauore,&  aiuto,  accìoche  quelfuo 
riportale  buon  recapito 3&  tofto .  Man- 
wauenti  a  caualloy&  dugento  Spagnuo-  cacatami 
tolta  vente  de  di  amici  a  Zac  alami  ?  &  &  Salacin 
meo  terre  foggette  a  Meji cani 5che  erano  ,e(U  cfne 
a  uia  y  per  uenire  alla  nera  Croce»  i  quali  /*. 

già 


fili 


già  più  giorni  erano  in  nome,  &  baueua 
to  certi  Spagnuoh ,  che  paffauanoper  la 
cito  gli  andò  cantra,  &  fatti  fu  oi  prot 
ammonitioni,uennero  a  battaglia  &  q 
que  fi  temperarono  alquanto  ,nondime\ 
rono  morti, fuoco  &  Jàcco.  ^Alcuni 
&  principali  di  quella  terra ,  fi  perfora 
perprìeghi  uennero  a  dar  fi  a  Corte  fé  eh 
perdono  ,■  &  promettendo  di  non  piglia 
uoltearme  contra  Spagnuoli .  Cor  te  fé 
donò  rimandandoli  come  amici,  &  ritor 
fer  cito*  Et  per  trouarfi  in  Tlafcallan  d< 
le ,  che  era  indi  à  dodici  giorni  ,  lafciò  u\ 
tana  con  feffanta  Spagnuoli, alla  guarà 
nuoua  uillaficura  della  Frontiera  per  m 
il  pajjo ,  &perjpauentare  i  popoli  uich 
dò  auantì  tutto  Cefercito  &  egli  andò  a 
re  a  Coliman  città  amica ,  &  che  defiat 
derlo  &fare  con  la  fua  autorità  molti  fi 
Capitani  in  luoco  di  quelli,  che  erano 
uaruole .  Stette iui  tre  dì, nei  quali  fi  d 
rono  inuoui  fignorì  >  &  poi  gli  furont 
amici .  L!altro  giorno  arriuò  à  Tlafca 
è  lontana fei  legherdoueeglifuraccolu 
do  trionfale ,  &uer amente  egli  fece  un 
tadìgniffimaditrìonfo.  Eragià  morto 
fuo  grande  amico ,  di  uaruole  ,portate 
rodi 'Panfilo  IS^aruae^delcbe  eglimoj 
de  affanno  &  pianto  a  cori  urne  dì  $m 
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l  inoli, al  maggiore  de  ì  quali,  che  era  d'an 
ci,diede  la  Signoria  del  padre,  ejfendone 
ipregatodalla repub.  laquale  dicekache 
artcneua.  iSfon  è  paiola  gloria  poter 
r  leuare  le  Signorie  _,  &  che  fujfe  tanto 
ato  ,  o  temuto,  che  niuno  ofaffefen?xa  fua. 
i  pigliare  l*  ber  edita  &  flato  difuo  padre, 
e  (ludiò  che  fi  mette/few  in  punto  le  ar- 
triti .  Diede  fretta  chefifaceffcno  bregan 
mhe  i  legnami  erano  tagliati  prima  che 
m  Tepeacac.  Mandò  alla  uera  croce;  per 
rte  chiodi  funi  &  altre  co  fé  necejfarie  , 
vano  delle  naui  che  egli  ruppe .  Et  per- 
mancauapece^&  in  quclpaefe  non  la  co 
o  ne  ufano  >  comandò  a  certi  Spagnuoli 
tri,  che  bafaceffeno  nella  montagna  uici- 
x  città. 

fantini  y  che  fece  Cortefe ,  et  qùan- 
Spagnuoli  egli  raccolfe  per  andare 
ìtra  Melico.  Gap.     117. 

nta  era  la  fama  della  profferita  &  rie 
di  Cortefe  al  tempo ,  cheteneua  prigio- 
tecipma,&  con  la  uittoria,chebbe  di 
0  rS{aruae\ ,  che  tutti  gli  Spagnuoli  di 
li  San  Dominico  &  dy altre  ifole  andauano 
uenti  a  uenti,  &  come  poteuano^benche 
i  cotto  la  uita  perche  gli  uccifero  per  ca* 

uim 


1 


"* 
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nino  gli  huominidiTepeacac  y&  altri 
dendogli  uenire  in  piccìole [quadre,  &\ 
iefe  era  cacciato  di  Mefico  gli  affaliuanc 
Tania  negiunfero  tanti  aTlà[caìlan3chet 
bene  ilf'uo  efferato ,  ilchegli  diede  anim 
frettare  laguerraXortefe  non  poteva  te 
in  Mefico,percbe  [ubilo  ui  erano  conofeh 
fcaltechi  a  i  labri >  alle  orecchie  ,&ad  a 
gni  y  &  nefaceuano  buoìia  guardia  &i 
tione.  Cefi  non  [apeua  Cor  te  fé  gli  am 
di  quella  città  intieramente ,  come  defic 
prouederfì  di  quanto  faceuameftiero .  Se 
te  gli  haueua  dattoun  Capitano  di  Culh 
^  ,  fuprefo  in  Huacacolla  come  dopo  la  m 
KediMefi  Mutec?pmacr  afatto  [gnor  di  Mepco  < 
€o.  Hacfuonipote&fignoredil^tacpalapai 

mo  afiuto  &  ualorofoychegli  haueua  fai 
ra  &  cacciatolo  di  Mepco .  Cofiuififa 
uà  con  caue  &  foffe  profónde  >  con  arme 
maniera ,  &  {ferialmente  di  lande  mot 
ghe ,  come  quelle  s  che  fi  trottarono  nelì 
mento  della  munitìone  di  Culh uà ,  che  era 
lo  di  Huacacolla  y&Tepèacac  per  offa 
eaualliy  &  che  affolfe  tutti  da  i  tributi  pi 
no,&  ancora  per  tutto  quel  tempo ,  che 
la  guerra  tutti  i  [gnor  i&  popoli  a  lui] 
tiyfeuccideffenogli  Spagnuoli ,  àgli  caci 
delfito  paefe  «  Et  con  ^uesloacquMògr 
dito  con  ifuoi uaj[alli>  &gli  fece  animof 
,.   .     .  .  / 
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&  anco  di  offendere  gli  Spagnuoli  •  J^oti 
ino  Tariffo  delle  lancie  fé  chi  Icdoucano 
e  nella  guerra  hauejfeno  battuto  deUre\ 
(frettare  &  ferire  i  caualli .  Tutto  era 
oche  diceua  il  prigione  .fé  non  che  Cuet- 
ra morto  di  uaruole  >  &  regnò  Quahuti 
nipote  >&  non  (come  dicono  alcuni)  fra- 
momo  ualorofo  &  guerriero,  come  dopoi 
1 .  Co  fluì  mandò  fuoi  meffaggiper  tutto 7 
kuni  per  fare  efffenti  i  fuoi,  altri  a  dare 
mettere  affai  a  quelli  che  non  erano  fuoi 
i  dicendo  come  era  più  giufla  coffa  che 
feno  a  lui  che  a  Cortefe  ,  &  aiutare  quei 
fé  più  toffo  che  gli  efìerni,  <&  difendere, 
nuca  religione  che  riceuer  quella  de  Chri 
momini ,  che  fi  uokuanginffignorire  del^ 
:&  dì  tal  forte  che  fé  non  erano  toHo 
idelpaefènonfi  contenterehbono  dìac- 
'o tutto,  ma  con  queHo  piglierebbono  le 
yr  fchiaue  &  leucciderebbonQjlche  egli- 
ter  coffa  certa.  Quahuùmoccinammò 
}i  Indiani  conquefìi  mefffaggi ,  &  e  off  al- 
mandarono  aiuto  &  altri  fi  pojero  in, 
Tuttauia  molti  di  loro  non  fi  curarono 
0 & , ò che  saccofiauano a inofìri ,oa 
Un , 0 che  ffauano cheti yper  timore ,  0 
ima  di  Corteffcaper  l'odio che ponaua* 
iicani .  Cortefe  uedendo  queflo  si  di  jp  offe 
ìciareffubito  la  guerra  &  auiarfi  uerffo 
MefftCQ 


_.-.   . ,.  Mefìco,  perche  non  (ì  raffredda/fino  gli 

elidimi  chelofeguiuano , o  Wo^fi  Spagnuoli 

Jmr  guerra  per  lobuonfuc ceffo  delle  guerre  pajjìtt 

d  Mtfi0 .    peacac  &  in  altre prouincie,  non  fi  rico 

delle  ifole.  Tanto  può  un  buono  riufcimi 

ce  la  raffegna  de  ifuoi  >  il  giorno  dopo  1 

trono  quaranta  a  cauallo*  &  cinquei 

quaranta  a  pie,  ottanta  de  i  quali  haue 

leflreo  fchiopph&  none  pe^i  d'artigli 

con  poca  poluere.  Vece  de  i  cauaUi  quat 

dre  à  dieci  per  ciafcuna3&  de  i  pedoni  i 

pagnie  afeffanta  compagni  per  ciafcum 

,  capitani  &  officiali  dell' efer  cito  &  ài 

ce  quefforatione  » 

Oratione  di  Cortefe  a  iliipi.    Ca 

Io  re nd o  molte gratie a'Giefu 
o  Fratelli  mieh  che  ut  ueggio  giarifam 
morire  ferite  ,&  liberi  da  infermità . 
mi  affli  diuederuicofi  armati  &  uolon 
tornare  fopra  Mefico  a  Mendicare  la  m 
noftri  compagni ,  &  ricuperare  quella  ( 
tà.  llche  Jpero  che  farete  in  breueten 
effer  con  noi  TlafcaUan  &  altre  prouh 
effendo  uoi  quelli  che  fiete  &  ì  nemici  e 
fogliono  e/fere  }&  andando  à  publicare 
Chriftiana.  Quei  di  TlafcaUan  &glu 
fempre  ci  hanno  feguito  fono  inpumoi 
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fare  quefla  guerra ,  &  con  tanta  uoglia 
tre  &foggiogare  i  Mefìcani,  come  noi  ai 
:he  in  quejh  nonfolamente  uiuathono- 
ancora  la  libertà  &  la  ulta  ypercbe  fé 
\eefìeno,ef]t  reflerebbono perduti  etfcbia 
quei  diCulhua  gli  vogliono  peggio  che 
tri, per  batterci  raccolto  nella  fm  terra 
io  non  mai  fi  fioreranno  da  noi  >  perciò 
inuo  procureranno  di  feruir ci  &  proue- 
&  di  trare  i  loro  vicini  al  noflro  fauore* 
0  lo  fanno  cofì  bene&  intieramente  co* 
rincipio  mi  pr  orni  fero  ,&io  uè  ne  certi- 
Hora  tengono  in  punto  centomila  buo- 
:  guerra  per  mandarli  con  noi  >  &gran 
de  bajìafi  ,  che  potranno  maneggia- 
tiglierie  &  le  bagaglie .  Voi  fiefà  queg- 
li che  fempre  fufìi ,  i  quali  effendo  io 
:apitano}hauete  uinto  molte  battaglie, 
tendo  con  cento  &  dugento  mila  de  ne- 
htadagnafie  perforai  molte  forti  citta , 
ìogaiìe  gran  prouincie  non  ejfendo,  tan* 
ftete  al  prefente .  Et  quando,  enttajfema 
aterra  (non  erauamopiu)  ne  alprefen* 
'fliero  che  fiamofiu  y  trouandoft  con  noi 
nici .  Et  quantunque  non  gli  haueffimo 
etalhchefen\a  quelli  conquiHareHe  tut 
opaefe  >  dandoui  Diofdutcx  perche  gli 
di  al  maggior  timore  fono  arditi^  &  r*- 
a  gloria  il  combattere»  hanno  per  cojìu* 

me 


filili  I 


LA '  COfh{QJ'tSTt4 

■■mediuincere.  I  nofiri  rimici  non  fon 
migliori,  che  fiano  flati  fin  hora  yfi  com 
ftrarono  in  Tepeacac ,  Haucocolla,  I\ci 
Salacmco  ,  &  anco  hanno  altro  Signo 
fitano ,  ilqualeper  molto,  eh  abbia  fi 
hapotuto  leuarci  la  parte  ,  &  popoli  d 
terra  che  teniamo .  an%i  fin  la  in  Mefiti 
flà  3  fi  teme  del  no§lro  andare ,  &  deli 
buona  forte,  per  che, fi  come  tutti  ifuoij 
xhenoi  habbiamo  da  effer  Signori  di  epa 
città  dì  Tenuchtlitan,  &fareJJìmo  impi 
la  morte  di  Mutecyymàfe  Quahutimoc 
fé  Signor  e, &  non  far  ebbe  per  cafo  noi 
lunque  altra  cofa  à  quello  che  pretender 
conquiftaffemo  Mefico  >  &  farebbono  £ 
nofire  uittorie  ,fe  non  mendichiamo  i  ne 
pugni  &  amici .  La  princìpalcaufa  per 
uenimmo  in  queflopaefe ,  fu  per  inèrmi 
de  Chrifliana,benche  injìeme  con  quella 
honore  &  utile  3  lequali  due  co  fé  di  rari 
in  un  fiacco ,  Bguinaffemo gli  idoli  uieu 
nonfacrificaffenofie  mangiaffeno  huom 
cominciammo  a  conuertire  gli  Indiani 
pochi  giorni,chefleJ]ìmoinMefico.  *${ 
gioneuole  che  tralasciamo  il  bene  comi 
any  che  andiamo  doue  ci  chiama  la  f et 
peccati  de  nofiri  nimici,che  meritano  gì 
geUù,&  cafligo, perche  fé  ben  uirico 
huomìni  di  quella  città  non  contenti  di  i 

ìiifi 
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ì  ihuomini,  donne y&  fanciulli  auanti  al 
ie  ne  i  lor facrifirij per  honore  de  [mi  Dei 
dir  meglio,  dianoli,  &fe  li  mangiano  fa 
i.  Cofa  fieramente  inhumana,  lacuale 
ito  abboni fce ,  &  caftiga ,  &  tutti  gli 
ù  da  bene,  &  ferialmente  i  Chrifliani 
\ano,uietano,&  cafligano .  Oltre  di  que- 
ettono  fen^a  uergogna ,  &fen\a  ejferne 
j  quel  maladetto  peccato ,  per  loqualefu 
fé  cinque  città  di  fo domiti,  perche  non 
'ri  maggiore  ne  miglior  premio  qua  in  ter 
diradicare quefti  mali,  &  piantare  la, 
riftiana  in  quefti  huomini  crudeli,  predi* 
l  Santo  Euangelio  .perciò  andiamo  à  fer 
)io ,  &  honoriamo  la  noftra  natione,ag- 
w  ilnoftro  I{e ,  facciamo  ricebi  noi .  per  <lfa  l?  fa* 
tto  quefto  bafta  Umprefa  di  Trtefico.  Do*  c^'«w* 
\  piacendo  à  Dio>  cominciaremo  quefia 
• 

i  gliSpagnuoli  con  molta  allegre^  ri- 
to una  noce,  che  andaffe  in  bonhora,per 
oro  non  mancherebbe .  Et  fi  moftrauano 
"denti  che  uoleuano  di  fubito  partir  fi  r 
trebe fono  gliSpagnuoli  dì  tal  natione> 
fyre  tnuaghiti  per  la  Signoria  ,&  rie- 
ii quella  citta,  laquale  haueano  goduta 
?. 

tbitopoi  fece  da  un  banditore  publica- 
(ìatuti  di  guerra  pertinenti  al  buon  go* 
Ce        uerno 


Cortefibra 
ma  di  pian 
tare  in  In- 
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il 

Legge  di 
Cortefe  al 
fuo  efirci^ 
to. 


verno  &  ordine  dell' efer cito*  ì  quali 

ferine , tra  le  quali  erano  quelle. 
Che  ninno  beftemiajfe  il  Santo  nome 
Che  non  colende ffe  un  Spagnuolo  con 
Che  nongiuocafjèno  le  arme,  ne  i  cau 
Che  nonfor\aJJèno  le  donne  ♦ 
Che  ninno  piglia [fé  roba  >  nefaceffe 

gli  Indiani  non  face ffe  correrie ,  ne  facci 

jèfen^a  fua  licentia,&  ordine  de  gouei 
Che  non  ingiuriaffeno  gli  Indiani  am 

guerre3neglideJfero  carico  alcuno. 
Oltre  di  que\lo  tafìò  il  pre^o  alfe 

nelle  uefii  j  per  l'eccejjiuo  pre^o ,  che 

deuano , 

Oratione  di  Cortefe  a  quei  di  Tlaf 
Cap.  np. 

Il  giorno  feguente,Cortefefe< 
mare  tutti  i  Signori ,  i  Capitani  ,&le 
principale  di  Tlafcallan  di  Huefocinco  < 
lolla  di  Chalcoj  &  d'altre  terre,  che  er 
lui  &gli  diffe  per  gli  interpreti. 

Signori ,  &  amici  mieijgiafapete  la  ; 
ta  &  camino, ch'io  faccio  domattina, p 
a  Diojfono  dijpoflo  dipartirmi  per  làgu 
affèdio  di  Mejtco ,  &  entrare  nel  paefe 
&  uoftri  nemici .  Quello  di  che  ui  prego 
mente,è,cheftiate  costanti  nell'amicitia, 
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ìùfloycome fiate  flati  fin  hora,&  come  è  ma 
o  y  &  mi  fido  di  noi .  Et  perche  non  po~* 
brnire  quefla  guerra  cofi  tofìo,come  è  il 
fio  y  &  uofirofen^a  hauer  quefli  Bregan- 
he  qua  fi  fanno  3  &  porli  fu  la  laguna  di 
a  ui  dimando  di  graùa ,  che  trattiate  gli 
moli  3  i  quai  lafcio  a  lauorare,con  quell'a- 
t  che  fole té\  dandogli  quanto  fa  mefliero 
ro  s  &  per  l'opera .  Et  io  ui  prometto  di 
li  dal  collo  quel  giogo  di  fcruitù  >  colquale 
mono  quei  di  Culhua,  &fare  con  Vhnpe- 
lyche  ut  faccia  moltiò&  gran  benefici] . 
ttigli  Indiani  yche  fitrouarono  a  quel  par 
fecero  fegno  di  ejfer  contenti  y  &  i  Signo-* 
ofero  in  poche  parole  >  che  non  folamente 
wno  quello  j  di'  che  effo  gli  pregaua  3  ma 
miti  i  bregantiniygli  condurr  ebbono  a  Me 
r  che  andar  ebbono  con  lui  alla  guerra. 

neCortefe  s'impatronì  di  Tezcuccu 
Cap.  120. 

>  R  t  e  s  e  //  giorno  degli  Innocenti  fi  par 
ifisoi  Spagnuoli  di  Tlafcallan  y  con  buon- 
•  &fu  bella  co  fa  a  uedergli  partire ,  per- 
irono con  più  di  trentamila  huomim ,  & 
rgior  parte  con le  j uè  arme  y  &  penne, 
cenano  bello  l'efercito.  Ma  egli  non  uol- 
ìurglifeco  tutti*  ma  ordinò  che ajpettafi* 
Ce     2        fero 


■■i 


ferofinche  fofiero  fatti  i  bregantìnì>& 
diuto  Tdefico  ;  Et  ancora  per  rifletto  deli 
tonagli  a  riputando  per  co  fa  malageuole 
drire  tanta  moltitudine  per  camino ,  &j 
de  nimici .  Tuttauia  menò  uentimila  di  U 
di  più ,  quanti  faccua  mefiiero  per  tirar 
tigliaria ,  &  portare  le  uettouaglie,  &  i 
gì  :  &  quella  notte  andò  a  dormire  a  Tey 
che  è  lontana  fei  leghe ,  &  è  luoco  di  Hu 
co  doue  i  Signori  di  quella  prouincia  lo  n 
ro  molto  bene.  L'altro  giorno  dormì  Ioni 
la  quatro  leghe  ,fu  quel  di  lvlefico>  in  une 
tagna  doue  fé  non  hauejfeno  trouato  legn 
pia  yfarebbono  morti  di  freddo  gli  Indiai 
nondimeno  lapaffarono  con  fatica  effi,&^ 
gnuoli  •  Venuto  il  giorno  sauiò  uerfol  \ 
&  mandò  auanti  quatro  pedoni ,  &  quat 
ualliafarelafcoperta .  Oueflitrouaront 
mino  pieno  d'alberi  tagliati  di  frefeo*  & 
uerfati .  Mapenfando  che  più  auanti  non 
he  co/ij&per  riportare  buona  relatione, 
ronofin  che,  non  poterono  pajfare,  &  tot 
no  a  dietro  à  riferire  come  il  camino  era  m 
to  con  molti ,  &groffipiniy  ciprejfi  &  alt 
beri ,  fi  che  non  ui  potrebbono  poffare  i  cai 
modo  alcuno.  Cortefe gli  dimandò  sham 
ueduto\gente ,  &  quando  differo  dì  nò  f 
auanti  con  tutti  quei  da  cauallo,  &  alcuni 
gnuoli  a  pie ,  comandando  a  gli  altri  che  d 


DI     M  E  S  1  C  0. 


103 


lenito,  &  l'artiglieria  caminaffeno  infrot 
w  che  lofeguiffeno  mille  indiani,  con  l'aiu- 
i  quali  cominciò  à  leuargli  alberi  della  (Ira 
Et  gli  altri  uenendo  leuauano  uia  le  rame 
ronchi ,  co  fi  nettarono  la  flrada ,  &  pafiò 
%lieria  &  icaualli  fen^a  pericolo  ne  dan- 
u  con  fatica  di  tutti*  &  neramente  fé  ui 
uano  i  nemici  nonfarebbonopaffatì ,  onero 
fauano,quefloera  con  gran  perdita  di  ca- 
&  di  gente, per  effe/ il  camino  molto  ajpro 
wjpejfji  monti .  Ma  efjipenfando  che  il  no- 
fercito  non  paffar ebbe  per  la  ,fi  contenta- 
ti attrauer  far  e  la  flrada ,  &jì  pò  fero  per 
luoghi  più  piani .  perche  ui  fono  tre  flrade 
ridare  da  Tlafcallan  a  Tvlefico ,  &  Cortefe 
la  pm  afpra,  onero  chefuffe  auifato,  come 
n  erano  i  nemici .  poiché  furono  oltre  quel 
camino, uidero  la  laguna  di  Mefìco,& 
wono  gratie  a  Dio,  promettendo  di  non  tor 
t  dietro  fé  prima  non  conquiflauano  Mefì- 
perdeuano  la  uita}uifi  ristorarono  alquan 
r  trouarfì  tutti  uniti  nel  fendere  al  piano 
liberi  .perche  già  i  nemici  faceuano  affai 
y  &  leuauano  alte  cride,per  conuocaretut 
xefe .  Et  hauendo  chiamato  quei  che  guar- 
do le  altre  §lrade,uoleuano  pigliare  inoftri 
rtiponti  che  uierano,&  perciò  fi  pofe  tra 
ìungroffofquadrone.  ma  Cortefe  gli  man- 
Mia  cauallo ,  che  gli  ruppero ,  &  caccia  „ 
C  e     j       ;  rona 


i 


»%l 


Segno  di 
face  tra 
Indiani  . 
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tono  dì  la .  Giunfero  di  fiotto  gli  altri  Spc 
lh&  uccidendo  alquanti  de  nimici  ajficm 
il  camino ,  &  fen^a  riceuer  danno,  gim 
Quahutepec,  eh1  è  fitto  la  giurifditione  d 
eneo,  oue  dormirono  quella  notte .  In  qu 
non  eraperfona,  ma  ukìno  a  la  erano  più 
io  mila  huomini&piu ,  di  quei  di  Culhu 
mandauano  i  Signori  di  Mejìco ,  &  Te^cu 
tra  i  noHri.  Ver  ciò  corte  fé  andò  riuedem 
fercito ,  &  fece  la  prima  guardia,  con  e 
cauallo  ,  apparecchiò  la  fua gente,  &  slet 
Verta .  perciò  i  nemici  fletterò  cheti  *  la  ? 
nafeguentesauìòuerfo  Te^cuco,ch'è  le 
tre  leghe ,  &  non  andò  mólto  auanti ,  eh 
nero  alni  quatto  Indiani  de  i  principali 
terra  con  una  bandir  noia  fopra  urihaHa 
hhepoteua  ejfere  di  quatro  marche ,  il  eh 
gno  dipace ,  &gli  dijfero  >  come  Cacunc 
lor  Signore  Jo  mandaua  a  pregar  e^che  noi 
neggiajfe  ilfuo  paefe ,  &  fé  gli  offeriua  I 
che  ueniffe  con  tutto  l'efferato  a  ripofar 
città, doue farebbe  bene  alloggiato .  Coi 
rallegrò  molto  di  quejl'ambafciata,  bench 
fajfe  quella  effer  finta.  Saluto  uno  di  colo 
conofceua,  &gli  rijpofe  come  non  ueniu 
nuocere  ,  ma  per  giouare ,  &  che  accetta 
&  tener  ebbe  per  amico  il  Signore ,  &tm 
ro, con  patto  che  rendejfeno  quanto  hauec 
gliato  a  quaranta  cinque  Spagmoli,  &  ti 
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fcaltechi  chaueanù  ucrìfo  già  più  giorni ',< 
•gli perdonava  le  morti  di  quelli,  perciò* 
n  ui  era  rimedio .  Efjìrijpojero,  cheMu* 
nà  gli  bauea  fatto  uccider  e, &  pigliatone 
He, fi  chela  città  non  era  colpeuole  di 
,  &  coti  ritornarono  a  dietro.  Cortefe  an- 
uahutica  &  Hirafuta3  che  fono  come  tofe 
di  Teyfuco ,  oue  egli  &  ifuoi  furono  ben 
tij&iui  rouino gli  Idoli.  Di  fuhìto  an-> 
:  citta  y  &fipofe  in  una  gran  e  afa ,  doue 
no  tutti  gli  Spagnuoli,  &  molti  de  fuoi 
&  perche  nell'entrare  non  uidero  donne > 
iciulli ,  fojpetto  dì  tradimento. perciò  (i 
\punto,&fece  dire  per  un  banditore,  che 
tpena  della  uita  ufeiffe  fuori.  Gli  Sfa- 
cominciarono  a  diuidere  &  affettare  gli 
lamenti  >&  al  tardi  alcuni  di  loro  mónta 
hpra  le  loggiepiu  alte3  a  guardare  la  cit** 
'  è  grande  come  Mefìco,  &  uidero  come  ì 
l'abbandonavano  &  fé  riandauaftò  con  i 
"menti,  alcuni  per  la  uia  dei  monti  s  altri 
qua ,  che  era  gran  cofa  da  Uedere  pu  di 
tila  barchette ,  che  portavano  gente  >  Ù~ 
Cortefe  uolfe  rimediami , ma  fopraue^ 
la  notte ,  non  puote  farlo  *  Volfe  ancora 
'e  il  Signore ,  ma  egli  fu  il  primo  che  an  - 
le  fico.  Cortefe  all' bora  chiamo  molti  di 
:oy&gli  diffe,  come  don  Fernando  erafi^ 
'  *  '^S^aualpilrintli:  fuo  amato  Signore, 
Ce    4      "*& 


Qùfieje 
crea  Verna 
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&  chela  creaua  lorI{e3 perche  Coacnaa 
jlana  con  i  nemici,  &  haueua  morto  mah 
Cucu^ca  fuo  fratello  &  Signore  per  defìo 
gnare,  & aperfuafìonedi Quahutimoccin 
&*/*"#  tale  nimico  de  Spagnuoli  •  Quei  di  Te^cu 
Tt%cumt.z  linciarono  a  uenira  uedere  il  lor  nuouo  S 
*  re,&  in  breue  tempo  la  città  fu  popolate 
me  prima  •  Et  perche  non  riceueuano  dai 
Spagnuoli  ,  gli  feruiuano  di  quanto  loro  e 
mandato ,  &  Don  Fernando  fu  fempre  am 
Spagnuoli .  Egli  imparo  la  nofìra  lingua,^ 
fé  quel  nome  per  Corte  fé,  che  lo  tenne  a  b 
mo .  Indi  a  pochi  giorni  uennero  quei  di 
tican ,  di  Huafata ,  &  di  <Autenco  a)dar 
uafalli*  &  a  chieder  perdono  s'haueano  t 
in  alcuna  cofa .  Cortefegli  riceuè,  &pen 
dogli  >  conclufe  con  loro  che  tomajfeno  a 
cafe  con  le  mogli  efigliuoli,&  la  robba  y  p 
effi  medefimamente  erano  fuggiti  alla  m 
gna ,  &  a  Meftco .  Quabutimoc  Coacnaco 
gli  altri  Signori  diCulhua  mandarono  a  i 
dere  quefli  tVc  popoli ,  perche  shaueano  t 
Cmjtiani .  Ejfi prefero  i  meflì,  &  li  inni 
a  Cortefe,ilquale  s'informo  da  loro  delle  a 
"Me(ìco,&gli  mando  a  pregare  i  lor  Signo\ 
faceffenocon  lui  pace ,  &  amicitia ,  ma  < 
giouopoco  ^perche  s'erano  determinati  < 
guerra .  *All'hcra  certi  amici  di  Diego  l 
que\fipoferoper  amotinare  la  gente ,  é 

narj 
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r  Cuba  per  disfare  Corte fé,  ilqualefapen-  Cortr 
li prefe,& tolti ifuoi co  fiuti per i lor det  capitoci 
io  a  morte  Antonio  di  uillafanna,  che  era  tomo  da 
diZancora^&effequì  lafententia,con  viU*  **» 
•  cefio  il  caftigo,&  lafeditione.  na  *  } 

ittaglia  di  Iztacpalapan.Cap.  121* 

r  t  e  s  e  flette  ottogiornijche  non  fi  par 
vptco  fortificando  la  cafa  doue  habitat 
che  non  poteua  fortificare  la  città,  ch'era 
ifima  3  &  si  fornì  di  uettouaglie  per  man 
y  quando  fuffe  affediato  >  ma  non  offendo 
),prefefeco  quindeci  a  cauallo>&  dugen- 
rnuoliy  tra  iquali  erano  dieci  fchiopetti,et 
baUeftrey&  cerca  cinquemila  defuoia- 
fy  andò  all'orlo  della  laguna  incontro  ad 
alapan  3  che  è  lontano  di  là  cinque  leghe. 
Iella  terra  furono  auifati  da  i  foldàti  di 
t,confumi,chefecero,e  dalle  fentinelle  co 
ìauanofopra  di  loro  gli  spagnuoli*  perciò 
la  robaje  mogli, &  i fanciulli  nelle  cafe% 
\o  nell'acqua.  Mandarono  gran  numero  di 
l,  &  uennero  due  leghe  auanti  per  la  (Ira 
iati  al  loro  modoy& /quadre,  l^on  uenne 
wnatama  tornarono  alla  lor  terra  fic ara 
indo  con  animo  di  condure  là  i  lor  nimici, 
iderlL  Gli  Spagnuoli  entrarono  dentro  al 
'ta;  ilche  bramauano  i  nimkh  &  combat 
terono 


termo  ualor  o fornente  3  sinché  cacciarono 
diani  all'acquandone  se  ne  annegarono  n 
perche  nuotano  ottimamente  y&Tacqì 
uà  sin  alpettOyoltre  che  erano  raccolti  i 
barche  che  ui  erano  non  ne  morirono  ta 
si  penfaua.  Tuttamaquei  di  Tlafcallan  ; 
ropiu  dijèi  mila,&fe  nonfopragiongei 
te  ne  uccideuano  affai  più.  Gli  Spagnuoì 
ro  alcune  Jbogli e ,  arfero  molte  caje,  Ó 
ciarono  ad  alloggiare  .Ttta  Cortefe  comi 
ufcifierofi4oriy&  aniaffeno  più  auanti  l 
fuffeno  tate  profondità ,  accioche  no  fi  a 
no>  pche  quei  della  città  haueano  rotto  j 
laflricatay  &  ui  entraua  tanta  acquay  e 
uà  il  tutto;  &  neramente  fé  rimaneuan 
la  notte  non  ne  {campana  huomo  della 
pagnia.  Et  con  tutta  la  fretta  che  si  die 
no  già  non  ore  di  notte  quado  fornir  om 
ne,paffarono  l'acqua  con  tanta  fretta  eh 
si  bagnarono  i  piedi,  si  perde  tutto  7  boi 
s'annegarono  alcuni  di  Tlafcallan .  Do} 
pericolo  h ebbero  pefìima  notte  per  io 
perche  erano  tinti  bagnati '',&  per  man 
di  uenouagliajaquale  non  poterò  porta 
di  Mesico  chefapeuano  tutto  quefio,  la 
diedero  [opra  di  loro  3  &  furono  aftrei 
nareaTe7Lcuco  combattendo  co  nimici 
te  gli  jirigfwuanoper  terra ,  et  con  altri 
nano  dall'acqua,  &  non  poterono  dan\ 


Vrimo 

Spagn  uo- 
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che fubito  si  ritìr  aliano  alle  loro  barche* 
non  ordinano  a  mettersi  tra  gli  altri ,  che 
nolti .  Cosi  gion fero  a  T erette o  con  gran- 
fatica  ,  &.fame.  Morirono  molti  India- 
loftìi  amici ,  &  unSpagnuolo  ilquale  ere  h  che  uè- 
fttjfe  il  primo  ilquale  morijjè  combaiten-  nfficobap 
lampo .  Corte  fé  quella  notte  flette  dì  ma  ^  *  Me 
ia  penfando  che  con  la  giornata  paffuta 
a  ardire  a  nimici  ,  &  timore  agli  altri , 
\fe  gli  dejjero  per  uaffalìì .  Ma  fubito  la 
a  uennerù  me/faggi  di  Otompan  ,  doue 
Ufamofa  battaglia  uinta  da  Corte fe,c$- 
\  detto  di  fopra  3  &  di  altre  quattro 
the  erano  lontane  da  TeCrptco  cinque  5  o 
be  a  chieder  perdono  della  guerra  paffa- 
offerir  fi  al  fuo  feruicioipregadoloyche  gli 
effe  da  quei  dì  Culhua  ,  che  gli  minaccia- 
&  mal  tratt  anano come  faceuano  a  tutti 
ipoteche  fi  dauano  a  luì.  Corte  fé  quàntuft 
'  lodò ,  &  ringratiò  di  queflo  tuttauiaglì 
he,  fé  no  gli  còduceuano  ì  meffaggi  dì  Me 
n  uoleua  perdonargli,  ne  anco  gli  accettar 
Dopo  quefìi  di  Otompan,  quei  dell  a  pro- 
di Calco  ani  furono  Corte  fé  come  uoleuanù 
ioi  amici,  &  uenire  a  dar  fi  in  fu®  potere  > 
i  faldati  di  Culhua, che  Hauano  nella  fisa 
f  impediuano.  Egli  fubito  Jpacciò  Gon\at 
mdoualyconuenti  caualli,&  dugento  Spa 
ad  accettare  per  uafalli  quei  di  Calco >  & 
cacciarne 


Iti! 
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pacciame  la  gente  di  CulhuaMandò  ana 

ere  alla  uera  Croce  per  fapere  di  quei  S 

li,  che  uiflauano  ;  deiqualigià  buon  ten 

fapeua nuoua  ^perche i  nimici  haueano  ; 

ftr ade.  Gonfilo  poi  andò  con  lafua  com\ 

&  prima  procurò  di  porre  in  luoco  fìcm 

tere,&  mejfaggi  di  Corte  fé,  &  incarniti 

ti  Tlafcaltechi ,  che  andajfeno  fecurame 

loro  cafe,  &fubito  unir  fi  con  quei  di  Ca 

quando  fi  trouò  da  loro  fepar  atogli  nimi 

fero,&uccidedone  alcuni, gli  tolferobu 

manditi    te  dd  bottino  •  Sandoual  auifato  di  quel 

da  cme fé  a  foccorr  ere  gli  amici, &  ruppe,  &mift 

figliare  inimici,  fi  che  i  Tlafcaltechi  puoteroa 

taf  a,  &  i  mejfaggialla  uera  Croce .  Et} 

unì  infieme  con  quei  di  Calco ,  iqualifap 

fua  uenutatflauano  in  arme  ad  affettavi 

infieme  affalfero  quei  di  Culhua,  iquali  t 

teronoualorofamente,  ma  al  fine  furori 

&  molti  di  loro  rimafero  morti ,  arfero 

&  lefaccheggiarono:  &  Sandoual  fatn 

tornò  a  Teqcuco. Vennero  co  lui  alquani 

li  delfignore  di  Calco  portando  a  Corte) 

tro  cento  ducati ,  &  piangendo  fi  fcujar 

dire  y  chefuo  padre  morendogli  cornane. 

defjeno  a  lui.Cortefe  gli  confolò,  renati 

tie  del  loro  buon  de  fio ,  &  rifermandogt 

to,gli  diede  il  mede/imo  Sandoual, che  gì 

pagnajfe  a  e  afa  fua  • 


Calco» 
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gnuolijche  facrificarono  inTez- 


eneo . 


Cap. 


122. 


tese  dì  giorno  in  giorno  andana  ac-* 
ofor^a,&  riputatione>&  concorrerne 
Uti  quelli  >  che  non  erano  della  fetta  di 
&  anco  molti  de  i  loro  adherentt .  Cofi 
ni  dopo  che  fece  fignor  di  Te^cuco  Don 
9  ,  uennero  i /ignori  di  Huafuta ,  &  di 
eunuche  già  erano  fuoi  amici  adauifar- 
\eniua  fopra  di  lui  tutta  lapotentia  de* 
perciò  che  efficondurebbono  ifigliuo-* 
toglie  alla  motagna,  0  doue  egli  era  ta 
itogli  occupaua .  Egli  li  confortò  >pre- 
heflejfeno  a  cajafuafenqa  temere,ma, 
uaffeno  in  punto  >  &teneffeno  buone 
1  e  haueua  piacere,  che  uenijfeno  i  rimi- 
celo auìfaffeno  de  i  lorfucceffi,  &-ue 
0  come  gli  cafligherebbe .  1  nimici  non 
•  ad  YL\tafuta>come  fipenfaua,ma  affai- 
ìaft  di  Tlafcallan,  che  andauanoproue 
ìpagnuoli .  Cortefegli  andò  contra  con 
ialliyduepe^}  dyartiglieria,et  dugento 
molti  Tlafcaltechi .  Combattè ,  &  ne 
•bi>  perche  fi  ritirauano  ali  acqua,arfe 
ne ,  doue  fi  riduceuano  quei  di  Mefico. 
feguente  uennero  tre  terre  delle  più  de 
ei  contorni  a  chieder  perdonoy&  a  pre 
e  non  gli  rouinajfe,  perche  non  dareb* 
bona 
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bonopiu  ricetto  ad  alcuno  di  Culhua .  I 
trattarono  male  quefie  terre  per  queffc 
-ta,  &  molti  col  capo  rotto  s'apprefen 
Cortese  perche  uendicaffe  la  loro  ingiù 
mente  quei  di  Calco  mandarono  per  fon 
cheglijlruggeuano  i  Meficani  ,  ma  Cor 
uoleua  mandare  a  pigliare  i  bregantini 
puote  dare  Spagnuoli^mafolamentegli 
dò  a  quei  di  Tlafcallan,di  Huefoànco> , 
la,di  Huacacolla,&  ad  altri  amic'h&g 
ran\ay  che  ut  andar  ebbe  toflo  inperfo? 
fi  contentarono  effi  molto  co  l'aiuto  di  q 
I4inciefen^a  Spagnuolijna  tuttauia  dm 
no  da  lui  lettere ,  per  che  lo  faceffeno ,  t 
quefto  j  gionfero  huomini  di  Tlafcallai 
Cortefe,  cornei  bregantini  erano  f or 
fé  haueua  mefliero  di  più  gente .,  pe\ 
ueuano  ueduto  più  fanti ,  &  fegni  < 
raj  che  per  lo  p affato  .  Egli  althon 
fé  con  quei  di  Calco,  &  gli  pregò  ^che  d 
teìicejfeno  a  ijtgnori,&  capitani,  che, 
few  delpa]fato>&  che  gli  aiutaffeno  a 
ficaniyperche  in  quello  gli farebbonogi 
re .  Cofiper  Vanente  furono  buoni  ami 
aiutarono  infieme  •  Coft  uenne  dalla  u 
ceunSpagnuoloconnuoue ,  come  sera 
fati  trenta  Spagnuoli ,  fen^a  i  mark 
0tto  cauaUi,&  cheportauano  ajfaipoh 
lt£ir%&fchiopi,deI>che  i  nofìri fecero  < 
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Corte  fé  difubito  mandò  Sandoual  con  du 
pagnuoli,quindeci  caualli  a  pigliare  i  h< 
i&gli  comandòy  che per  fìrada  rouinaf- 
luoco  doue  erano  flati  prefi  trecento  Tla 
ìiycon  quarantacinque  Spaglinoli,  et  cin 
alli ,  quando  Mefico  era  afiediato .  Quel 
ìi  Te\cuco,  &  confina  colpaefe  di  Tla- 
I  Bene  batterebbe  uoluto  cajiigareper  lo 
ìo  cafo  quei  di  T  carneo, ma  non  era  tem~ 
eneuoleper  allloora,  perche  mcritauano 
r  cafligOyChe  gli  altri,  cheglifacrificaro 
iangiarono,fpargendo  ilfangueper  i  mu 
teendouifegno  come  era  de  spagnuolL 
furono  parimente  i  camll'hàr  tagliane 
ili  loro  colpello  le  appefero  coni  loro 
menano  nel  tempio maggior  e, &  uicino, 
pofero  le  uefli  degli  Spagnuoli ,  perche 
fse  memoria ,  Sandoual  andò  con  deter- 
ne di  combattere,  &  rouinare  quel  luo~ 
t  che  gli  lo  comandaua  Cor  te  fé  ,  fi  perche 
intiche  giongefie  ,  trono  ferino  co  car 
macafa .  Qua  flette  prefo  lo  fuenturato 
Giuflo ,  che  era  un  nobile  huomo  di  quei 
\  cauallo  la  gente  di  quel  luoco,  b  echef uf 
in  numero,  abbandono  la  terra,  &fug- 
idofifopr  a  gli  SpagnuolL  'Efjiglifeguiro 
cifero,&  ne  prefero  molti,&  fyecialme 
vili,  &  donne  che  non  poteuano  camino. 
lefidauanoperfchiaM  cheidando  miferi 
coiàio» 
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€ or  dia.  Vedendo  poi  cofì poca  refifientia, 
ptagneuano  le  donne  per  i  loro  mariti,et 
li  per  i padri,  hebberogliSpagnuoli  tan 
fafììone ,  che  non  uccisero  gli  huomini  nt 
tono  il  luoco.  ^AnTf  chiamarono  gli  huo% 
gli  perdonarono  con  giuramento  che  fi 
feruire  a  Spalinoli ,  &  ejiergli  leali  . . 
foi  interrogati  in  qual  modo  hauefieno 
tanti  Chrifliani,  che  non  fi  defendefìeno 
non  ne  fuggifie  huomo  di  loro,  diftero  ci 
di  loro  shaueano  posìiinuna  imbofcan 
un  malpafìo  almotare  una  co$la>c  hauti 
ta  la  uia,&  che  gli  abolirono  di  dietro,  j\ 
dando  aduno  ad uno,&  i  cauallì  condefl 
che  nonfipoteuano  uoltàre3neferuirfì  dt 
de,gli  pigliarono  liggiermente  tutti,  &  \ 
rongli  a  Te^cuco  doue  (come  èfopradetì 
no  Sacrificati  per  uendetta  della  frigi 
Cacama. 


;*  I 


Come  quei  di  Tlafcallan  códuffero 
dico  ibregantini.  Gap.  12  3, 

S  a  n  d  o  v  a  l  poi  chebbe  ridotto  gì 
ni  alla  terra>&  caligato  coloro  che  pre} 
Spagnupli,camino  uerfo  Tlafcallan3al  co\ 
quella  prouincia  s'incontro  ne  i  breganti 
uolati ,  &  chiodi  de  ìquali  portauano  in 
otto  mila  huomiuu  Veniuano  in  lorogua 

tir 
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fidati,  &  altri  mille  con  ucttouagliai& 
\  di  tutti .  O  uando  riunfe  Sandoual  i  leà  ^  ,. 
1  di  Spagnuoli  dijsero  come  poi  che  entra.  <ondurre  ; 
quel  de  mimici,  &  non  fapeuano  quello  fa  fantini, 
potcfse  auenire  che  manda  fseno  auanti 
glie ,  &  dietro  i  tauolati,che  era  cofa  di 
ìrpefij  &  impaccio ,  parimente  difsera 
me  era  ben  fatto ,  &  che  si  mandasse  ai 
,  eccetto  Cbidrimecatetlfignor  molto  de- 
tomo  ualorofo  »  &  capitano  di  diecimila 
chaueua  l*  antiguardia ,  &  conduceuaì  1 
I  Colui  fi  reccauano  ingiuriatile  lo  man 
)  di  dietro  poi  ch'andana  auanti,  &  difse 
fsai  buone  ragionila  finalmente  fi  mutò 
)fito>contentandofì  di  hauer  la  retroguar 
iipil ,  &  Teutecatl  con  gli  altri  capita- 
gnor  i  di  molta  dignità  premer 0  l'antiguar 
litri  diecemila;fi  pò  faro  nel  ?ne%o  i  bafta 
ueicheportauano  lafufla,  &gliàppa- 
>er  i  breganùnì.  binanti  queHi  due  capi^ 
iauano  cento  Spagnuoli,&  otto  a  canal- 
i  dietro  tutta  la  gente  di  Sandoual, co  f et 
Ili.  Et  Chichimecatetl  al  principio  flette 
jueflo  fu  perche  non  rimanejfeno  con  lui 
'oli,  dicendo  che  0  non  l'baueuanoperua 
)per  leale.  Ordinate  poi  lefquadre,cornè 
udito, e  aminarono  uerfo  T  elenco  congra 
nli,&  flrepiti;  gridando  Chrifiiani  Chri 
Tlafcallan*  &  Spagna*  Il  quarto  giorno 
D  d  entra- 
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entrarono  in  Te\cuco  in  ordinanza  a  fito) 
burYhdÌ£orni,&  d'altri  tali  inftr omenti  i 
Douendo  entrare,fìpofero  pennacchi^  t 
fti ,  &  neramente  quell'entrate  fu  molti 
le ,  cheperejfer  bella  gente  parue  molte 
&  perche  erano  molti  tardarono  fei  bore 
trarefen^a interrompere  l'ordinanza  3  £ 
panano  due  miglia  di  camino.  Cortefefe^ 
tra  a  riceuerlh  ringratiò  queifignori,  & 
giò  bene  le  genti . 

ComeCortefe  fi  preferirò  auifta  < 
fico,  Cap.  124. 
Riposarono  quelle  geti quati 
vi  3  &  [abito  Corte  fé  comandò  a  i  maefl 
mette ffeno  injìeme  i  bregantiti  infrena^ 
fi facejfe  una  dirada  tra  tanto  per  condì 
quella  alla  laguna:&  perchaueuanogr 
ma  di  incontrar  fi  con  quei  di  Me  fico  3  ej 
con  lorojhauendo  [eco  uenticinque  canal 
cento  Spagnuolhtraiqnali  erano  cinqui 
pettieri,  &  ballefirierhCondujfe  ancora 
7}  d'artigliaria .  Voi  che  fu  andato  qua 
ghe  s'incontrò  in  unfquadrone  de'nimici 
le  ruppero  quei  da  cauallo  >  &  foprauei 
fanteria  gli  sbarattò  in  tutto.  Glifeg 
Tlafcaltechi  ,\&  uccifero  quanti  pwten 
mici.  Gli  Spagnuoli  non  ui  andarono^  pe) 
tardi,  ma  fecero  gli  alloggiamenti  oue  rf< 
nofopraauifo  cogranpenfiero,  perche  1 
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Culhua  andauano  per  quelle  parti.  Feriti 
rno  prefero  la  Jìrada  uerfo  Saltoca ,  ma, 
nondijjè  doue  andana ,  dubitando/}  che 
[  TeTfucoyChe  andauano  con  luì  non  auì- 
i  nimici .  Gionfero  a  S alutea,  luoco  pofto 
gunaycbauea  tra  la  terra  molti  cnodotti 
la  larghi,  e  profondi3e  molto  pieni  d'ac- 
che i  caualli  non  potejjèno  paffare.Quei 
rra  gli  gridauano  dietro >  beffeggiane 
uedcrgli  andare  per  quei  riui,  &  gli 
io  faette ,  &  pietre .  Gli  SpagnuolìfaU 
,  &  al  meglio  3  che  poterò  pacarono 
ti  dell'acqua  >  &  combattendo  il  luo- 
traronosbencbe  con  gran  fatica>&  cac- 
yri  ipopoli  a  coltellate jarfero  buona  par 
cafe.rkon(i fermarono  là,ma  andarono  T  r  m  .* 
re  una  lega  più  auanti.baltoco  haper  in  saluca. 
n  rofpo.  L'altra  notte  dormirono  in  Bua 
meo  grande ,  ma  dishabitatoper  timore; 
no  l'altro  giorno  per  Tenouiacon,  &  *Ac 
lcofen\a  refijìentia,&  gionfero  a  T Iaco- 
no forte  di  pente, con  folli  pieni  d'a  equa.   ^     n   . 

r  jt     j  /  '•■■■■•    Corte  fé  pi* 

intunqueji  difenderono  benejuttauia  ut  lia  j/^a- 
no,&  uccidendone  molti,cacciaronofuo  ^m% 
gli  altri .  Etfoprauenendo  la  notte  fi  ri- 
tutti ad  una  gran  cafa^e  lafeguente  mat 
focheggiato  il  luoco,&  arfoquaft  tutto 
ìgo  del  danno>&  morte  d'alcuni  Spagnuo 
xero  quando  ejjiufcirono  fuggedo  di  Me 
DA     2        fico. 
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fico.  1  neftri  fletterò  la  fei giorni  ?  &m 
giorno  che  no  fi  fcaramucciajfe  con  nimi 
ti  erano  molti, &  combattevano  ualorof 
&  con  molti  gridi,  come  è  loro  cojhmc 
$«lms<tHd  molto  fpauenteuole  da  udire. Quei  di  TU 
m  inimici,  cjje  uoleuano  auantaggiarfì  con  quei  di 
f attuano  marmiglia ,  &  perche  i  nimu 
nalorojì ,  èra  bella  cofa  a  ueder  quel  conj 
Specialmente  quando  fi  sfidauano  uno  pt 
tanti  e  tanti.  Diceuano  tra  loro  affair 
minacele, &  ingiurie,  lequali  muoueuan 
rechigli udiua.  Vfciuano di Mefico per  1 
Hricata  a  combattere  3  &  per  cogliere g 
gnuolijftngeuano  di  fuggire.  Tal  mltagl 
uano  alla  città  con  dire.  Entrate  hmmin 
,.  -  m  piacere .  filtri  diceuano .  Morirete  qi 
l'ali  ranno,  alcuni  dicevano .  andate  a 
paefe ,  perche  non  ui  è  un'altro  Mutec^w 
faccia  quanto  uolete.  Con  e  fé  un  giorno  i 
quefliparlameti  ai  un  potè,  che  era  lem 
cefegno  di  uoler  parlare  a  nìmici,e  difje 
è  ilfigmre  uorrei  parlargli .  i\ìfbofero  i  \ 
Tutti  quesìi  che  vedete  fono  /ignori ,  d 
quel  che  uolete.  Ma  perche  non  ut  era  ili 
que,  &  ejfì gli  difiero  ingiuria .  Vn  Spa 
dapoigli  diffe>chègli  teneuano  afièdiati^ 
che  fi  morir  ehhom  difme3nonfi  rendem 
effi  riffiofcro,  che  non  gli  Mancava  pane,  \ 
quando  glimancajfc  mangkrebbono  dé\ 
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0  de  TUfcaltecbiyChe  uccidefteno.Etfit 
nciarono  certe  foccaccie  de  cenili  cmi  di- 
rigiate noi  s  bau  et  e  fame,  perche  noi  loda 
ano  i  noftri  Dei,non  fintiamo  fame  akur 
Ùrateui  diquà,fe  non  che  morirete,  &  di 
cominciarono  a  gridare  >  dr  combattere. 
*  non  potendo  parlare  con  Quahuttimdc 
'perche  tutti  i  luoghi  fi  mano  ferina  gente 
i  Te\cuco  quad  per  la  mede/ima  uh ,  che 
wtod  nimiciche  lo  /adderò partire  fi ìpen 
\,cbe.lofacefieper  timor e>&  fi  unirono  in 
li  loro  per  dargli  trauaglioy  &  gli  lo.  dede 
tofirano .  Egli  uolfe  un  giorno  castigare 
\  paigia,  &  mandando  inantì  tutto  l'ejer 
n  lafantaria  Spagnuolay  &  cinque  canal 
e  porre  altri fei  in  unimbofcata  da  un  ìa- 
aftrada  >  &  cinque  dall'altra  >  &  tre  ad 
fa  parte>&  egli  con  gli  altri  fi  nafcofe  tra 
Iben.  I  mmici  non  udendo  i  cavalli,  alla 
'  uennerofopra  la  m/ira  fquadra.  Corte  fé 
ll'imbofcata,&  andando  diceuaSan  Già*- 
T  a  lo)  o>  San  Tietro,  &  %  loro^  che  era  il 
ilqualefi  d  uè  ano  mmuere  i  caualtì,  eper 
tfcironoatrauerfo,  &  alle  (palle  de*  nimi 
irirono  a  loruoglia,  &  sbarattandoli  gli 
no  due  leghe  per  un  buon  piano,  &  ne  uè 
iflai.Con  tale  mttoria  entrarono,  &  dcr~ 
)  in  .Acolma  due  leghe  lontano  da  Te?ya4- 
mici  restarono  tanto  battuti  da  quell'ima 
Di     j  bojcata* 


i 


ut 'covfjirisTjt 

bofcata  ,  che  per  molti  giorni  non  fi  din 
no .  Et  quei /ignori  di  Tlafcallan  tolfero 
per  tornare  a  cafa,&  ni  andarono  molti 
uittoriojì  con  la  fua gente  ricca*  &  cari 
le,&  altre  robe,  chaueuano  hauute  nei 
giamento  della  laguna. 

La  guerra  di  Acapichtlan.  Cap. 

Mesicani  uedendo  come  rìn 
Piale  co3  spagnuoli  ^  guerreggiauano  coi 
Coleo, che  era  terra  importante,  &  nellt 
che  conduceua  alla  nera  croce,  &  a  Tlaj 
Quei  di  Coleo  chiamarono  la  gente  di  Hi 
co, e  di  Huacocbolla,chegliaiutafìeno>e  < 
rono  a  Corte  fé, che  li  madaffe  Spagnuoli, 
gli  ne  madò  jjo.e  i  $.caualli co  Gonzalo  e 
ual.CoJluif  maggio  fi  determinò  di  andai 
flaua  laguarniggione  di  Culhua,  ebefaù 
to'l  male,ma  prima  che  ui  giunge/se  gli  ut 
tra  quella  guarniggione  de  faldati,  &  a 
la  quffa  con  i  noflri,ma  non  potendo  refti 
furore  de  i  cornili  9  ne  alle  coltellate  fi  rit 
no  nella  terra,&  i  noflri  drieto  a  loro,do 
ftri  ne  uccifero  affai ,  &  cacciarono  fuori 
tri,  iquali  non  ut  hauendo  le  mogli ,  nefig 
nà  anco  la  roba,nonfaceuano  refiHètia.  C 
gnuoli  mangiarono ,  &  diedero  da  mangi 
camlli ,  &  i  loro  amici  andarono  cercane 
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i  taf  e .  Cofi  ftando  loro  udirono  lo  Hrepito, 
idi  che  faceuano  i  nimiciper  lefirade ,  Ó* 
7^a  di  quel  luoco  berciò  gli  andarono  con* 
-  combattendo  apietre  lanciategli  caccia-* 
^uori  un  altra  uolta  >  &  gli  feguirono  una 
facendo  grande  uccifione .  1  notivi  fletterò 
iorni  in  quel  luoco,  &fubito  andarono  ai 
picbtlan,doue  parimente  era  gente  di  Me- 
dimandarono  di  loro  parer  e, ma  cffi,perche 
no  in  luoco  alto, &  forte ,&  triftoper  an- 
i  cauallhnongli  uolfero  udire, an^i  tiraua- 
*tre,&faette,  minacciando  a  quei  dì  CaU 
li  Indiani  nofìri  amici ^benché feffeno  mol-  ^»n%aU  "fi 
nofaronoajfalirli,  magli Spagnuolimon-  £f'f  /^c<x- 
o  al  luoco ,  chiamando  fan  Giacopo  ,&  lo  %icMan  *-' 
ro  per  molto  che  fujfe  forte ,&  difefo;  è  ben 
the  rimafero  con  molte  ferite  di  pietre*  & 
Entrarono  dietro  a  loro  quei  di  Calco*  &  % 
onfederati  yfacendoui  grande  uccisone  di 
li  Culhua,&  de  i  Terre^ani.  Molti altri fi 
aitarono  in  un  fiume, the  pafiauaper  la:& 
lente  pochi Ramparono  la  morte,  cofique- 
storia  di  ^iccapichtlanfu  molto fegnalata. 
Iri  foferfero  quel giorno  gran  fete  3  fi per 
do,  come  per  la  fatica  del  combatterete  per 
'tei  fiume  era  tinto  difangue,  et  non  ne  può 
nuere  per  buon  faccio  di  tempo,  &  non  ui 
Itra  acqua.Sandoual  tornò  a  Te^cucoy  egli 
die  loro  cafe  Molto  fi  dolfero  in  Mefico  per 
Dd     4         U 
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la  perdita  di  tanti  huomini,  &  di  quel  lue 

te,  &  tornarono  a  mandare  cmtra  Calco 

efercito,  comandò  chefacejfe.no.  fatto  d'ar 

ma  che  Spagnuoli  lojapejfeno.  QueìCefei 

diede  fretta  di  far  quejlo ,  che  Qmhuttin 

gli  haueua  comandato  fi  che  non  diede  tei 

nimici  diajpettarfoccorfo  da  Cortefe?com 

mandauano  j  &Jper aitano .  Ma  quei  di  C 

unirono  infieme,&  affettarono  la  batta^ 

quale  uinfero  gagliardamente  con  aiuto d 

cini .  Feci  fero  gran  numero  de  Meficani , 

f ir  efero  quaranta,tra  iquali  era  un  capita) 

'  cacciarono  dal  loro paefe  ifuoinimicLEtt 

uittoriaju  riputata  tanto  maggior  e, quant 

no  s'ajpettaua.  Gonzalo  di  Sandoual  torni 

tnedejìmi  Spagnuoli  di  prima  a  Calco ,  &j\ 

fretta  per  giunger  prima ,  che  fi  deffe  la  b 

glia,  ma  quando  giunfe già  era  fornita,  tà 

ta:&  coji  tornò  difubito  con  quei  quar ani 

gionu  Con  qneHa  uittoria  di  Calco  rimale 

ra  la  Hrada  della  uera  Croce  a  Me(ìco:& 

to  uennero  a  Te^cuco  gli  Spagnuoli ,  &  e 

fopradetti,&  portarono  ba!eJlre,fchiopeti 

uer  e  Joalle  d*  artigliarla  >et  altre  co  fé  di  Spi 

deliequdi  il  nofero  efercito  riceuè  tanto p 

re, quanto  era  il  bifogno,  che  ne  haueua,  é 

fero  come  erano  giùnte  altre  nani  con  alf 

gente  ,&  camiti  * 

.       -  02 
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pencolo  corferoai  noftriper  pi- 
ire  due  forti  colli.      Cap.  i2<5. 

r  t  e  s  i  s'informò  da  quei  quaranta 
i  che  menò  Sandoual  delle  e  afe  di  Mefìco 
ìuahutemoc  3  &  trite  fé  da  quelita  deter 
me  chaueano  per  difenderli,  &  ejfere 
\e  Chriftiani.  Et  parendogli  che  laguer- 
hbe  lunga  &  difficile ,  batterebbe  uoluto 
io  con  loro  pace ,  che  ìnìmicitia  >  &  per 
fi ,  &  non  andare  ogni  dì  in  perìcolo, per 
rò  quei prigioniyche  andaffeno  a  trattar 
n  Quahutimoc  3  perche  non  lo  uokua  uc~ 
ne  Jimggerc ,  benché  poteffe  farlo  :  effi 
liuano  di  andarui  con  qmìf  ambafeiata 
ì  l'inimicitia,che9lfuof?gnore  haueua  con 
' .  Ma  tanto  gli  diffe  5  che  difyofe  due  ad 
i ,  i  quaigli  dimandarono  lettere,non gii  hutìmvc 
douejfeno  ejfere  intefe ,  ma  per  loro  credi 
eureka .  Cortefe  gli  die  le  lettere  3  & 
cauallì  che  gli  accempagnajfeno  in  loco 
Ma  quefeo  giouò  poco  5  perche  non  mai 
'ijposìa .  tdniy  quantopiu  ejfola  diman-* 
fi tanto  più  la  nhutauano>penfando  che 
fé  per  debolezza*  &  per  pigliarlo  alia 
ndarcno  più  di  cinquantamila  a  Calco, 
dia  prouincìa  auifarono  Cortefe  di  que- 
lli dimandarono  aiuto  de  SpagnuolhCofi 


Cortefe  est 

cere  a  la^A 

de  Q^ó 
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gli  mandarono  in  un  pano  di  cotone  dipi 

Metani     V°}^et  agenti  che  ueniuano  [opra  di  fon 

non  uogho-  uiafaceuano^fiffirifpof eroiche  di  la  a  di 

nopaceficar  ni\ui  andar ebbe  in  perfonay  per  e/fere  ili 

fi  con  corte  fanto,&  fubito  laTafqua  del  fuo  Dio ,  h 

Jem  poli  rimafero  fconfolati  di  quefla  rijpc 

tuttauia  affrettarono  il  fuo  aiuto .  al  ter: 

no  dipafquauennero  altrimeffia  dar  fr 

foccorfoj  perche  i  nemici  già  entrauam 

paefe .  In  queflo  tempo  fi  diedero  a  Co 

terre  ^iccapan  Mifcalcinco  TS{ahutlan 

tri  loro  uicini,  dicendo  che  non  haueuan 

to  alcuno  Spagnuohy  &  portarono  perf. 

uejìi  di  cotone .  Cortefe  gli  accettò  >  6 

in  poco  tempo ,  perche  fiaua  per  andare  t 

Et  fubito  fi  partì  con  trenta  a  cauallo, 

cento  compagni ,  de  i  quali  fece  capitane 

lodiSandouaL  Menò  parimente  uenth 

gli  amici  di  Tlafcallan ,  &  di  Teramo . 

a  dormire  a  llalmanalcoydoue>perche  ti 

di  Frontiera  dime  fico ,  quei  di  Calco  tt 

buona  guarniggione .  Il  giorno  feguentt 

rono  infiemepiu  di  quarantamila}etlal\ 

nofeppe ,  come  i  nemici  lo  ajpettauano  nt 

pò .  Vdita  la  me/fa ,  andò  a  trouarli  &  i 

re  dopo  me^o  dìgiunfeadvnforte  collei 

to  &  erto,  nella  cui  cima  erano  infinite 

&  fanciulli  y  &  alla  falda  molte  gente  I 

ra>  i  quaiueduto  l'efercipo  de  Spagnuolh 
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KO  alto  molti  fumi ,  &  le  donne  leuarom 
ridi, che  farne  cofa  maranigliofa>&  gli 
vi  che  Ramno  pina  baffo >  cominciarono 
'epaliypietrc&faette,  con  le  quai  fece* 
m  damo  in  quei  che  giunfèrouicmhfi  che 
ono  a  dietro  col  capo  rotto .  Era  pa^a 
Vere  fi  forte  loco ,  &pareua  cor  dar  dia  il 
fi  ;  ma  per  non  moflrare  timor  e, &  uede- 
?y  tema  0  fame  fi  rendeffeno ,  ajfaUrono  il 
x  tre  parti.  Chrifloual  di  Corrai  bandirà- 
ttanta  Spagnuoli  della  guardia  di  Corte 
h,ò  per  la  parte  più  ajpra .  Giouan  \o- 
\y  ili  a  forte  con  cinquanta  dell  altra  *  & 
•fio  Verdugo  pur  con  cinquanta  da  urial 
*utti  quesìiportauanojpade,  balleflre ,  0 
ìijpocoaprejfofecefegno  un  trombetta >et 
w  i primi  ^Andrea  dì  Moiara\>  &  Mar* 
lircìojciafcuno  con  quaranta  Spagnuoli, 
di  mede/imamente  (erano  capitani ,  & 
>  col  rimanente.  Conquiflarono  due  uoU 
otte  3&fcefero  tutti  conquajfati.per- 
ifipoteuano  tenere  con  le  mani,  <&  coni 
&  quanto  meno  combattere ,  &  monta* 
<o  era  afpro  l'afcendere  •  Morirono  due 
ioli  &  ne  nmafero  feriti  più  di  uenti,  & 
I  pietre  >  &pe^  difajfo>che  lanciaua- 
'opra  ,&fi  rompeuano  :  ma  fé  gli  India- 
effeno  hauuto  qualche  ingegno,ncn  lafcia 
pagnuolofanOì&  quando  inofiri  ahhan* 
donarono 


dottarono  il  colle.  &fi  ritirarono  per  fai 
ti,  erano  giunti  tanti  Indiani , per  foce 
agli  affidi  ati  che  copriuano  il  campo,  & 
no  in  atto  di  combattere,  perciò  Cortefc,z 
da  cauallo  ,  che  erano  fmontati  ritorna) 
cauakare  *  &  andandogli  contra  in  un 
piano  y  &  con  buone  lanciate  gli  cacciai 
la  uccidendone  molti  in  quel  luogo ,  &f 
doli  più  d'uri  bora  &  me^a.  Quei  da  a 
cheglifegmronopiu ,  riderò  y  ri  altro  coli 
non  tanto  forte,  ne  con  tanta  gente ,  ben 
ueua  dintorno  affai  luoghi .  Corte  fé  con 
ui  andò  a  dormire  per  ricuperare  la  reput 
e  haueua  perduto  il  giorno  paffuto,  &pe 
re  >  perche  non  haueuano  trouata  acqua  t 
la  giornata .  Quei  del  colle  fecero  la  nott 
flrepwcon  baccine, tamburi  &  cridi>  la  i 
nagli  Spagauoli  confederarono  le  parti  d 
&  le  forti  del  colle .  &  era  tutto  molto  fo 
combattere,  &  pigliare.  Ma  haueua  d\ 
fo  due  baflioni,  dmeftauano  huomini  con 
Cortefe  comandò  che  tutto  lo  feguiffeno,  e 
re  che  uolcua  tentare  quei  baflioni,  &  cor 
adafeendere  la  montagna .  O  uei ,  che  fa 
no  la  guardia  ai  baflioni  fi  ritirarono  al 
per  [occorrerlo  penfando ,  ebeinefiri  ani 
per  combatterlo. Cortefe  quando  uide  il  lo\ 
fordine  mar  do  >m  capitano  con  cinquanta 
fagni,  che  pigliammo  il  forte,  &  mano 
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eJr  egli  con  gli  altri  affalfe  il  colle ,  conquì 

ia  volta,  &  montò  più  alto .  &  un  capita- 

\  la  bandiera  nella  più  alta  parte  del  colle'  Conefe  tu 

ro  le  balejire ,  &jcbwpetti ,  cbeportaua  *9  coye  [ 

mali  fece  più  timore  che  danno  >  perche  gli 

ù  tanto  fé  nemarauigliarono  >  che  gittan 

ito  le  arme  in  ter  ranche  èfegno  di  render-* 

(i  dierono  a  i  noftri .  Corte  fé  gli  mo/ìrà 

ufo ,  &  amando  che  non  gli  fuffe  fatto 

ne  di/piacere .  Ejji  uedendo  tanta  huma-* 

mandarono  a  direi  quelli  dell' altro  colle, 

leffero  a  Spaglinoli^  che  erano  huomini  da 

&  hauemno  le  ali  per  montare  doue  uo~ 

>.  Quelli woffi  da  quejie  ragioni,  o  per 

mento  di  >Acaua>  o  per  andare  fi  curi ,  alle . 

e  y  uennero  fubito  a  darfi  a  Cortefe ,  &■ 

re  perdono  di  haueruccifo  due  SpagrmQ*. 

[li  perdono  loro  uolcntierey&  fi  rallegrò  , 

'endejjeno  coloro ,  che  erano  fu  la  uittoria 

'  con  queflo  acquiHaua  gran  fama  con 

ipaefe* 

ttagliadiSoehmiìco.     Cap.  127, 

>  r  t  e  s  e  flette  la  due  giorni,  &  mania 
riti  a  Te^cuco  s'amo  uerfo  Huaflepecdo- 
molta  gente  dì  Culhm  in  guarnigione  * 
ì  con  tutto  t'ef eretto  in  una  eafa  da  piace- 
ne era  un  giardino ,  che  cinge  a  ma  lega  »- 


LA  COT^QVISTA 

&è  d'intorno murato  con  pietre,  per  me 
quale  corre  un  bel  fiume .  Quando  fu  g 
quei  del  luoco  fuggirono ,  &  i  noHrigli 
tono  fin  a  Silotepec ,  terra  che  non  penj 
ejferfopr  agiunta  da  ì  nofiri  •  Verde  entr 
uccifero  molti  di  loro,  &  prefero  affai  dori 
ciutti  y  &  altri  ueccbì  che  non  puotero  fu 
Cortefe  affetto  due  giorni ,  per  uederefe 
il  Signore,  ma  poi  che  non  ueniua ,  arfe  q 
co,fiando  la  fi  gli  diedero  quei  di  Tautep 
Silotepec,ando  a  Cohannauac  loco  forte, 
de  difoffe  profonde  circondato.  ISlonfa 
da  entrami  i  caualli  ,fe  non  da  due  bande 
quelle  fono  i  ponti  da  leuare  •  Ter  la  fin 
fecero  i  nofiri  non  poteuano  andare  i  caua 
qa  andare  intorno  una  lega  &  me^a ,  il  e 
gran  fatica  &  pericolo .  Stauano  tanto 
chefiparlauano  con  quei  del  luoco,  &  tir 
pietre,&  faette  •  Cortefe  gli  ricerco  dipi 
ejjìriffiofero  di  guerra .  Tra  quefli  park 
pafio  la  foffa  uno  di  Tlafc allunghe  non  f 
to,  ma  per  un  pajfo  molto  pericoloso ,  &t 
to.  paffarono  dietro  a  lui  quattro  Spagnu 
fubito  molti  altri  ,feguendo  le  uejìigie  de 
no.Cofi  entrati  nel  luoco  ,giun fero  doue 
tafani  combatteuano  con  Cortefe  &  a 
coltellate  li  fecero  fuggire  e/fendo  già  I 
ti  diueder  come  quelli  erano  entrati  neh 
&  fuggirono  con  quefio  alla  montagna.  Et 


- 
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itro  l'efercito,gia  era  arfa  la  maggior 
i  quella  terra. ritardi  uenne  ilsigno- 
demi  principali ,  a  darfi  per  uafalli,  & 
?fc,&  le  fatuità  contra  Meficani .  Corte 
ihunauac  andò  fette  leghe  lontano  a  dor 
certe  flantie  di  una  terra  dishabitata,& 
quafi  che  Vtfercito  hebhe  un  mal  giorno 
ica  &fete.  L'altro  giorno giunfe  a  Soc\ 
ittà  molto  gentile,  &pofìafoprala  la-* 
ohe.  I cittadini  con  molta  gente  de  gli 
ijeuarono  i  ponti,  ruppero  gli  acquedut- 
fi  pò  fero  in  difender  la  terra  3  credendo 
ballanti ,  perche  erano  molti ,  &  illuo- 
m  Corteje  ordino  il  fuo  efferato,  y  fece 
tre  quei  da  càuallo,&  molti  con  certi  con* 
x  uederefe  poteua  pigliare  il  primo  bafth 
iiede  tanta  fretta  a  nimici,  cQnfthÌQpet~ 
alleflre,  che  quantunque  fuffero  molli  tup 
l'abbandonarono  ,&  fi  ritirarono  feriti 
lente.  Toiche inimici  abbandonarono  il 
gli  Spagnuoli  fi  calarono  alt  acqua ,  & 
i  che  furono  inan\i  bora  combattendo  gua 
rono  il  ponte  più  principale,  &  più  forte 
ittà .  Quei  che  lo  difendemno fi  rh  ir  aro- 
aequa  in  barche,  &  combatterono  fina 
,  alcuni  dimandando  pace ,  altri  guerra , 
tutto  era  aflutia ,  per  conduruia  tra  tan- 
na robay&  che  gliueniffe  foccorfo  da  Me 
ée  era  lontano  di  lafolamente  quatro  le-* 
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ghe ,  &  anco  per  rompere  la  uìa  laflric 
laquale  erano  entrati  i  noftri .  Certe  fé 
àpio  non  poteua  penfare ,  per  qual  cau 
dimandauano  pace^altri  guerra,  ma  fui 
prefe  la  ragione  di  questo  ,&  coni  cau 
fé  quei  che  rompeuano  la  uia  laSlrkan 
cendolifuggire  j  gli  feguì  ,  &  ne  uccij 
Irta  erano  tanto  ualenti,che  pò  fero  i  \ 
gran  firetta,  perche  molti  di  lorofolan 
la (pada ,&la  rodella ajpettauano un 
&  combatteuano  con  un  caualliero.z 
era  uno  di  loro ,  Tlafcallan  pigliaua  qi 
no  Corte  fé*  perche  ilcauallo  Siamo  % 
[otto ,  hauendo  Corte  fé  combattuto  afj 
di  quello .  'Nella  città  uccifero  due  Spi 
che  fi  sbandarono  della  compagnia ,  pò 
a  robare .  T>{cnfeguirono  i  nimici  the  j 
no ,  ma  tornarono  al  luoco  a  ripofarfiy  i 
conciare  con  pietre  &  mattoni  crudi  qu 
rotto  della  uia  laftrkata .  Quando  fi  fy 
fio  inMefico.  (Hiahutimoc  mandò  un g\ 
drone  ,  &  due  mila  barche  per  acqua  , 
dici  mila  huomìni ,  penfando  di  pigliare 
,  mini  a  mano  in  Sochtmilco .  Corte  fé  mi 
pra  una  torre ,  per  neder  la  gente  ,&c 
ordine  ueniua ,  &  marauiglioffì  di  tanti 
che  coprmano  l'acqua  &  la  terra,  per  e 
fé  gli  Spagnuoli  alla  difefa  del  luoco, 
pia  laUrkataj  &  egli  ufcì  contra  nimici 

canai 
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ma  j  &  trecento  TlafcaltecbiJ  quali  di- 
tte farti  .  *A  i  quali  comandò*  che  rot~ 
madra  nimica,  [i  rit'vraffeno  ad  un  colle» 
moftrò  me^a  lega  lontano .  1  capitani  di 
ueniuano  auanti  con  Jpade  di ferro Man 
eperTaria,&  dicendo,  qua  ui  uccider  e- 
lagnuoli,  con  le  uofire  proprie  arme .  *Al-  y . 
mano, poiché  è  morto  Mutec%uma,non  Rocche  d* 
modihauer  ri/petto  a  per  fona  alcuna ,  Meficwi. 
%  va  mangiamo  uiui .  filtri  minacciauano 
diTlafcallan  *  &  finalmente  tutti  diceua 
te  ingiurie  a  i  nofiri. Corte  fé  gli  andò  con 
1  i  caualli,&  ciafcunaf quadra  di  Tlafcal 
ìafuaparte ,  &  a  buone  lanciate  ruppe  i 
,  mafubito  ritornarono  in  ordinan^a.Cor 
andò  uide  il  loro  ordine,&  l'ardire ,  Ù4 
no  molti ,  urtò  un  altra  uolta  tra  loro  > 
adendone  molti  ,fi  ritirò  a  quel  colle, e  ha* 
'ornato  y  ma  per  che  già  lo  haueano  prefo 
Scornando  a  parte  dei  fuci,cheui  mòntaf 
dietro ,  &  egli  andò  intorno  al  piano . 
li  fopr a  fuggendo  da  Tlafcalt  echi,  che 
iano ,  diedero  ne  i  caualli,  a  pie  de  i  qua- 
mrono  in  un  tratto  cinquecento .  Corte^ 
iosòìuì  alquanto ,  &  mandò  a  chiamare 
pagnuoh,  i  quali  uenuti,  affalfe  un  altra 
a  di  Meficani,  che  ueniua  dietro ,  &  ha- 
a  rotta  ,fi  ritirò  nel  luocoyperche  lo  corH 
ino  per  acqua  *  &per  terra  »  ma  ali  a  f uà 
JE  e        gionta 


LU  CÒ%£Vl$Tjt 

gtonta  (t  ritirarono .  Gli  Spagnuoli  che  e 
nano  il  colle ,  ne  ucci/ero  molti  y  &  r 
due  fpade  delle  noftre  •  Si  videro  in  peri 
che  gli  fir  infero  molto  i  capitani  Mefic 
perche  uennero  meno  le  faette ,  &  l'ar 
to»  pipetta  erano  partiti  quejii >qua 
traronogli  altri  per  la  uia  lastricata,  e 
gior  cridì  delmondo .  I noflri  gli  andare 
tra ,  &  perche  trouarono  molti  Indiani 
uano  granjpauento ^entrarono  per  me: 
ro  i  caualli ,  &  negittarono  infiniti  in  l 
&  gli  altri  fpinfero  fuori  delia  Jirada 
pafìó  quel  giorno  •  Corte/e  fece  ardere 
td,eccetto  cheperdoue  paffauano  i  fuoi 
la  tre  giorni ,  ne  i  quali  non  fi  lafciò  di 
tire  •  //  quarto  giorno  fi  partì  >  &  am 
Ihuacanjontano  due  leghe.  Gli  uennt 
tra  perflrada  quei  di  Sochmilco,  ma  efy 
fiigo.  Culhuacan  era  dishabitat  a  cornei 
luochi  delta  laguna .  Irta  perche  prnfau 
fediare  Meftco  da  quella  banda,  che  è  i 
&  me\a  di  uia  lafiricata .  ni  flette  dm 
rouinando  gli  idoli  mirando  il  (ho  per  f 
alloggiamenti >  &  pomi  ibregantini  ci 
no  buon  ridutto  &  difefa .  ^pprefentoj 
fico  con  dugento  Spagnuoli ,  &  cinque 
Combattè  un  basitone ,  &lo  conquistò 
tunque fi difendeffero  ualorofamente ,i 
tono  moki  Spagnuoli .  Con  queHonton 
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etthe  era  ito  dintorno  alla  laguna ,  & 
la  dijpofitiwe  del  paefe  *  Egli  hebbe  al- 
ntti  con  quei  di  Culhua  s  doue  morirono 
Uiani  d'amendue  le  parti)  ma  quefìifo- 
(cimenti  principali . 

da  condurre  all'acqua  i  breganti- 
chefeceCortefe.     Gap.     128. 

r  t  e  s  e  giunto  a  Terxuco  3  trono  che  ui  sfag*mh 

.  ,.  °  i   .        ■  *  1        r       •      concorre?'.* 

enuti  di  nuouo  molti  Spàgnuoa  a  jeguir  m  a  am_ 
ella  guerra,  che  con  grandijfima  fama  fi  je. 
tua ,  i  quali  haueano  condotto  affai  ar- 
caualli  :  &  dice  nano  come  tutti  gli  al- 
\nuoli  che  flauano  nelle  if'ole ,  marmano 
ìk  di  uenirlo  aferuire>  ma  che  Diego  Ve 
ine  impediua  molti  •  Corte  fé  gli  faceua 
icere,&gli  daua  di  quello  chaueua.  Ve 
parimente  molti  popoli  ad  offeritegli  f 
ma  di  non  effer  roumath  0  per  l'odio  che 
ino  a  Tylefìcani.Cofì  haueua  Con  e  fé  buon 
«  di  Spagnuoli,  &  grandi (fìma  copia  d'In 
Il  capitano  di  Segura  della  Frontiera 
et  Corte  fé  una  lettera >laquak  haueua 
0  da  un  Spagnuoloy  il  cui  tenore  era  tale 
Signori  >  ui  ho  ferino  due  0  tre  mite ,  ne 
tenuta  indietro  rifpoHa,&  credo  ancora 
l 'batterò  di  quefìa .  Quei  di  Culhua  uan 
fuefto  paefe sfacendo  guerra  &■  danno  y 
E  e    2        ci  bah- 


I  ' 


tu  co^ovisru 

ci  hanno  ajfalito  3ma  noi  gli  habbiam\ 
Quella prouincia brama  di  ueder  Coi 
darfià  lui .  Et  perche  uifa  bifogno  di  S\ 
mandatene  trenta .  Corte/è  non  gli  mai 
che  fubito  uoleua  ajjèdiare  Meftcojna^ 
Je  rendendogli  gratie  del  buon  uolere 
die  jperan\a ,  che  ni  andar ebbono  to} 
quelSpagnuolo  uno  di  quei  di  Cortefe,  : 
già  un  anno  da  Mefico  a  Chinata  ajpiaì 
ti  deipaefe  à  trouare  oro ,  &  edificar 
il  Signore  dì  quel  loco  thaueua  fatto  « 
centra  quei  di  Culhuafuoi  rimici,  che 
giauano  con  lui*  perche  fauoriua  a  Spa± 
poi  che  MutecTftma  morì  >  tuttauia  egl 
rimaneuauittonofoper  ìndufiria&  i 
quel  Spagnuolo*  ilquale  [apendo ,  con 
Spagnwli inTapeacac jfcriffe quante  i 
ce  lettere  y  ma  niuna  hebbe  recapit 
questa,  t  noftri  molto  fi  rallegrarono 
erano  uiui  quei  Spagnuoli,  &  Chinant 
fauòre ,  &  lodauano  Dio  de  i  benefici 
focena .  Solamontefi  ragionaua,come  h 
potuto  fàluarfi  quejti  SpagnuolUperchi 
furono  cacciati  perforai  di  Mefico  M 
haueano  amanita  tutti  quelli  ehesìau 
limile  y  &mmere .  Cortefe  s'affrettau 
n  l*affèdio  iforniuafi  dì  quantofaceua  % 
per  qucW  effetto  facetia  amefi,&  ini 
[calare  k  mura  «  Diede gfan  [retta  di  | 
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mire  i  bregantini  ,  &  fece  fare  una  uia 
\durgli  nella  laguna.  La  uia  era  lunga 
>ga  ,  larga  dodici  piedi  ,  &piu ,  &  prò* 
lue  altera  d'huomini almeno, perche ut 
mejliero  di  tanto  fondo  ,per  ragguagliar 
equa  della  laguna ,  &  tanto  largo  per  ca 
regantini .  Tutta  era  piaSìrata  di  palan- 
ffiyet  difopra  l'argine.Gli  codufle  per  un 
to  di  acqua  da  adacquare  i  campi,  ebauc- 
ili  indiani  ,fe  flette  cinquanta  giorni  a 
&  ui  lauorarono  quatrocento  mila  huo~ 
igni  dì  cinquanta  mila ,  ancora  ui  s'affa- 
lo ottomila  Indiani  di  Te^uco  •  &  del 
itorio.  Opera  degna  uer  amente  dime* 
,  Calcarono  i  bregantini  con  Slopa,& 
,  &per  mancamento  di  few, &  di  oglio, 
g\a  difìi ,  come  fecero  la  pece,  gli  impego 
(come  dicono  alcuni)  con  il  graffo  d'buo 
ìfon  già  che  uccide/fero  gli  buomini  a  ^^  i 
fetto ,  ma  lo  pigliauano  di  quelli  ebauea  breg&ntinh 
i^ato  in  tempo  di  guerra.  Cofaintiuma-  dlUc^. 
tliena  da  Spagnuoli .  Magli  indiani  aue\ 
lorofacrificijtfono  crudeli,  &  perciò  apri 
'corpo  morto ,  &gli  cauauano  il  graffo 
oi  bregantini  furono  in  acqua,  Còrteft 
rafegna  >  &  trono  noueccnto  Spagnuoli 
afeidei  quali  erano  a  cauallo  cento  &  di 
conballeflre y&fcbiopetti ,gli  altri  con 
rodelUj&  ailaharde,  altri  la  Jpada  M 
E  e    g         pugna- 


^Apfarec 
chìo  da 


pugnale  che  ciafcuno  por  tana .  Haueua 
cor  a  molti  corsaletti  >  coraciney&^achi 
uà  ancora  tre  peifti groffi  d'artiglieria  d 
collatOy  &  quindici  piccioli  di  bron-zp  co 
burlili  di  poluere3&  molte  balle,  iant 
co'l  £ente  le  arme  5  &  l*  wunitionc  di  Spagn 
quale  Cor-  laquale  Cortefe ajfediò  Mefìcoja  piugm 
te  fé  a/fai  fé  forte  città  dell*  India  >  &  del  mondo  mot, 
Mefca.  ^  jn  ciajimo  bregantmo  un  pe\\o  pici 
artigliarla  >  &  gli  altri  tenne  per  ìeferci 
ce  da  nuouo  publicaregli  iìatuti  della  g 
pregando  tutti  3  che  gli  oJferuafteno,&  n 
do  col  dito  i  bregantini  pofli  nella  fr  aia 
mano  dijfe  •  Fratelli  &  compagni  miei ,  j 
dete  >  come  fono  forniti  >  &  in  punto  qui 
gantini  ,&ben  fapete  quanta  fatica  c\ 
no  >  &  quanta  jfiefa ,  &  fudore  ui  barn 
fumato  i  nominarmela  fin  che  gli  hanno  \ 
quel  luoco .  In  quefti  confisìe  gran  pari 
fperan^a  ch'io  tengo  di  pigliare  Me(ko, 
con  queJii,o  arderemo  tutte  le  barche  del 
vuero  le  Jpingzrono  la  dentro  nelle  calli 
quello  faremo  tanto  danno  a  nimici,  qua\ 
V efferato  da  terra  y  perche  meno  poffom 
fen^a  quelle  barche  >  chefen\a  mangiare 
centomila  amici  per  affedìare  Tttejico  , 
fono  (  come  fapete  )  i  più  ualenti ,  <ù 
huomini  di  quefle  parti.  Gli  èproueduto 
mente  che  non  ui  manchi  uetiQuaglia.. 
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wi  tocca ,  è  che  combattiate  al  folifouo* 
ir  preghiate  Iddio  per  la  noflrafalHtejtfr 
ta,perche  la  guerra  è  in  fua  mano . 

rcito  di  Cortefe  per  attediar  Mefi* 
co.  Cap.     ii^. 

)  r  t  e  s  e  dijubito  il  giorno  feguente  man 
faggi  alle  prouinae  di  Tlafcallan  Buefo 
Chololla  Calcoy&  altre  terrebbe  tutti  u* 
ofra  dieci  giorni  a  Te\cuco,  con  lefue  ar 
'gli  altri  apparecchi  necejjarij  perA'ajJc- 
Me fico  *  poiché  i  bregantmigia  erano  fot 
*r  ti  tutto  era  in  punto ,  &  gli  Spagnuo- 
no  tanto  bramofì  di  uederfifopra  quella  cip 
jenon  afpettarcbbono  un  bora  yoltre  quel 
)  che  baueua  ordinato ,  Efii  perche  non  fi 
zjft  Mefìco  in  loro  affentia,  mnnerofubi* 
wdman%a  ,piu  difeffanta  mila  buominiia 
?lla,&  bene  armata  gente ,  chepoteffe  ef-> 
fecondo  l'ufo  di  quel  paefe .  Cortefe  gli  an- 
edere ,  &  a  riceuere3&gli  alloggiò  mol- 
le, il  fecondo  giorno  di  pafqua  rofatajut 
Spagaudi  uennero  in  piatta  ,&  Cortefe 
recapitante  come  maejìri  di  campo,  tra  i 
dm  fé  Vefercito,  a  Tietro  Muarado ,  che  Qonjf'  [* 
o  di  queai,  diede  trenta  a  €auallo,cento  Jej  ^r ajjidiat 
pedeni ,  duepeTfti  d'artiglieria  >  &  più  di  M*fic»> 
i  mila  Indian^con  i  quali  faceffegli  alloga 
E  e    4        giamenti 


Itti  '  1 

1 

; 

li 

i 

L\A  COWJIVISTjI 

giumenti  in Tlaeopan*  *A  ChrìftomldiOl 
era  l'altro  capitano ,  affegno  trentatre  a  i 
lo ,  cento  ottanta  pedoni ,  duepe^i  d'art 
ria ,  &  circa  trenta  mila  indiani,  con  i  qvu 
feinCulhuacan.  ^i  Confalo  di  Sandoua 
fu  il  tcr^p  capitano  5  diede  uentìtre  cattali 
to  fefianta  pedoni ,  due  pei$  d'artiglieri 
più  di  quaranta  buomini  di  Calco  di  Chol 
Huefocinco,  &  d'altre  parti3con  i  quali  a 
a  rouinare  iqacpalapan>& fubito  poi  a\ 
re  alloggiamento  ,  per  l'efercito  doue  gtip 
meglio .  In  ciafcuno  bregantino ,  pofe  w 
qp  d'artiglieria  ,  fei  fchiopetti  o  baìleflr 
uentìtre  Spagnuoli  quafi  tutti  buomini  pi 
flri  nel  mare  •  Affegno  capitani  &  gouer 
di  quelli, &  egli  uolfe  ejjer  capitano  dell'i 
fa.  Delcbe  alcuni  principali  della  fuaù 
gniayìche  andauanoper  terra  mormorami 
[andò  che  correffèno  maggior  pericolo  :Z 
lo  ricercarono  con  protefio ,  che  andafje  a 
fercito  per  terra ,  &  non  con  l 'armata .  C 
non  fi  curo  di  quel  protefio ,  perche  oltre 
maggior  pericolo  combattere  in  acqua  yh 
uahauer  maggior  cura  de i bregantini,< 
battaglia  nauale ,  laquale  non  baueano  ut 
che  in  terra  >  poiché  s'hauea  trouato  in  i 
Cofi  Muarado ,  &  ChriHoual  di  Olidji 
tono  a  dieci  di  Maggio,  &  andarono  a  dt 
ad+Acolama  >  ouefu  tra  loro  gran  differ 
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loggiamento  :  &fe  Cortefe  non  manda- 
'tornella  notte  unaperfona,  che  gli  faci 
tfceua  tra  lorofcandalo  &  morte±  Dor-. 
l'altro  giorno  in  Silotepec ,  terra  disha 
Altera  giorno  entrarono  per  tempo  in 
tn,  che  era  pur  come  l'altre  terre  della 
dishabitata .  lui  alloggiarono  in  cafa  de 
ri»  &squei  di  Tlafcallan  andarono  a  ui*- 
{efico  y  per  la  uia  lastricata  :  &  combat 
co  nimici\fin  che  la  notte  gli  diuife. L'ai  £.  J|  j^_ 
moychefua  tredici  diMaggio  Chriflo^  ^  i>acqHa 
)lid  andò  a Chapultepec Pompei  cannoni  a  Mefice. 
\te,&  tolfe  l'acqua  àMefico»  come  Corte 
aueua  comeffo  al  difpetto  de  ùmici  che 
ndeuano  gagliardamente,  combattendo 
qua ,  &  per  terra .   ìfteficani  pentirono 
unno  di  efìergli  tolta  quefla  fonte  ylaqua 
te  sé  detto  altroue)fupliua  per  tutta  la 
Vietro  de  Muarado  atte  fé  ad  acconciare 
tipajji  per  i  caualli,rifarc  ponti ,  &  con- 
ondutti  di  acque ,  &  perche  era  affai  che 
i  quefto  y  confumarono  la  tre  giorni,  doue 
ttendo  con  molti ,  rimafero  affai  Spagnuo 
\y  &  ui  morirono  affai  Indiani  amici,  ben 
iquiftarono  certi  prati ,  &  baHioni.M- 
)  rimafe  in  TlacopanyCon  lafua  gente  »& 
mal  di  Olidyandò  a  Culhuacan ,  con  la  fua 
:gli  haueua  comandato  Cortefe .  Sifoni* 
ìq  nelle  cafe  de  i  Signori  di  quelle  città,& 
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ognidì  9ofcarami47tfauano,  ofi  nniuano> 
à  far  correrie  per  lo  paefe  >  &  portare  a 
alloggiamenti  cent  li  frutti,  &  altre  pn 
tolte  dalle  terre  della  montagna,&  in  qm 
farono  una  fettimana* 

La  battaglia,  &  vittoria  dei  breg; 
contra  le  barchette.  Cap.ijo 

/  l  J\eQn^xhutimocyfubito  ck'intefe  co 
te  fé  banca  ifuoi  bregantini  in  acquaci  I 
efercito  per  affediare  Me  fico  couoccò  i  ca\ 
&  (ignori  del  fuo  regno  per  prouederuu 
rincitauano  a  Ila  guerra  yconfidandofi  nel 


di  Qua.hu  ta£ente  •  ^tYl  the  dejìauano  ilbenpi 

timoc  ftr    &  la  falute  comune ,  furono  di  parere ,  e 

cunjèruare  fi  facrìficafjeno  gli  Spaglinoli  prìgion 

elenco,      fuffeno  confcrua:i  per  fare  col  mcr^o di 

le  amicìtiee  configliauano  la  pace.   ^ 

cenano  ,  che  dimanda ffe  a  gli  Dei  il  J 

vere .  Il  PKe  che  inchimua  più  alla  pace  e 

guerra  ,  dtffe  che  parlerebbe  con  ifuoi  idi 

gli  àuiferèbbe  di  quantohauejfe  da  loro  \ 

ma  neramente  egli  uoleua pigliare  qualcl 

no  accordo  con  Corte  fé ,  temendo/}  di  que 

poi  gli  auenne.  Ma  uedendo  i  fuoi  tanto  à 

nati  alla  guerra .  Sacrificò  quattro  Spag 

che  ancora  tenenamui  in  prigione  ai  Di 

guerra2& quattromila  perfone?come  dia 

a 
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uredo  bene, che  fuffeno  molti*  manontan 
lo  col  dianolo  in  figura  di  Vit^ilopuchtlìp 
?glidi[fe,cbe  non  teme/fe  degli  Spagnuo* 
:be  erano  pochi,  ne  gli  altri*  che  ueniuano 
ì ,  perche  non  continuerebbono  all'ajfedio, 
ìda/fe  cotra  di  loro,et  li  afpettajfe  fendati 
nVeflo  lo  aiutar  ebbe  ,e  ucciderebbe  ifuoi 
.Quahutimoccin con  quefia parola^})  udì  QnJwrì* 
molo , comando  che  fubitofujfeno  leuati %  ™<*  ter* 
facejfeno  baloardi,fifaceffe  la  guardia  an  %fdZoh 
otte  alla  città,  &  che  fi  armaffeno  cinque  dijfofe  di 
arche.  Con  quefia  determinatone  ffaua  guerreggi* 
uando  Chrifioual  di  Glid,&  Tietro  d'M  **• 
0  uennero  a  combattere  i  ponti,  &  leuare 
a  a  Me  fico  3  &  tuttauia  non  gli  temeuano 
tan\igli  minacciauano  dalla  città, dicen* 
»  contenterebbono  ifuoi  dei, facendo  di  lo- 
rificio,  etfatierehhortodel  loro  [angue  ifer 
i  tigri  della  carne  Squali  già  s'erano  ciba~ 
hrifiiani/Parimcnte  diceuano  a  Tlafialtt 
cornuti, a  j afini, a  traditori^  mfiridei,e% 
tnon  miete  pentirui  di  quello,  chefatt  con 
wftrifignoritTMa  mi  morirete  qua  di  mala 
: ,  perche  0  ui  ucciderà  la  fame  ,0  lenofire 
0  che  ui  pigli  eremo,efmangieremoui,facÌ 
toi  il  maggior  facrificio,  &  bancheto,  che 
facefiei  n  queha  terra:  &  perfegno,et  W 
ueJio,ui  lanciamo  queftì  bracci,  &  gambe 
mini  uoftri  propri}  j  chabbìamofacrificat* 
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per  ottener  uittoria.Dipoiandarcmo  alla 
terra,rouineremo  le  uoflre  cafe,  &  non  L 
tno  ra^a  del  uoflro  lignaggio .  Tlafc  altee 
dettano  diquefte  brauerìe,  &  rijpondeuati 
fiu  gli giouer  ebbe  render ji  a  Corte  fé ,  che 
re,  et  combatterebbe  brauare,tacere,cb< 
tiare  altri  migliori  di  loro,&fe  uoleuam 
che  cofa>  che  nenifieno  al  campo  ,&che\ 
no  per  certo  come  era  giunta  la  fine  dell 
uigliacaria,  &  fignoria,  &  anco  delle  fw 
Er 'a  bella  cofa  da  udire  que^e  parole  %  & 
de,chepaffauano  tra  loro  quefli,&  quelli 
ni.  CortefiyCbe  era  auifato  di  queflo,  &à 
to  aueniua  ogni  dì*  mandò  auanti  Concai 
donala  prendere  I^tacpalapan,  &  egli  s 
còperandarui.Sandoual  cominciò  a  comi 
quel  luocoj&i  popoli  per  timore,  operm 
inMefìco  ufeiuano  dall'altra ,  riducenti 
barche  i  l  nofiri  ut  entrarono  *  &  appìcc 
fuoco.Cortefe  all' bora  gionfe  ad  un  gran  e 
forte  poHo  nell'acqua,  doue  era  molta  g 
mei  diCulhua,laquale  uedendoueniret 
bregatiniifece  alcuni  fumi,  et  quadofmo 
no  gli /gridarono  tiradogli  molte  pietra 
tc.Cortefefaltò  nel  colle  co  cento  cinqwm 
fagni,b  combattè \&  prefe  il  bacione,  e 
anco  fatto  per  meglio  difender/}.  Montò  i 
&  combattè  di  fopra  in  tal  modo,  che  ne 
fiiò  huomo  uimfe  non  donne,  &  fanciulli 
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magloriofa  fattoria  >  benché  ui  furono  fé 
nticinque  $pagnuoli,per  Cucci/ione  che  ri} 
r  lofpauento  che  pò  fé  a  nimici ,  &  per  là 
\a  del  luoco  :  &  in  queflo  già  erano  tanfi 
fT  fuochi  d'intorno  la  laguna*  et  per  la  mi 
chepareua  che  il  tutto  ardeffe .  Oueidi 
)  intendendo  come  ueniuano  i  brigantini, 
rono  nelle  lor  barche  >  &  ceni  cauallien 
ìdone  cinquanta  delle  migliori  fi  fecero 
Iper  combattere  con  quelli ,  &  uìncere*  o 

0  tentare  che  cofa  erano  naui  di  tanta  fa 
rie  fé  s  imbarcò  co 7  bottino  3  &  comandò 
ìche  fìeflero  quieti,&  unitipertnegliore 
,  &  che  inimici  penfando  chaueffenóffca 
gli  afjalijfeno  con  difor  dine  3et  fufseno  rot 
tei  delle  cinquanta  barche  caminaronoin 
fretta ,  ma  fi  fermarono  poi  lontano  un  ti 
rcobufoper  affrettare  rarmata3nonglipa 
di  uenire  a  battaglia  con  fi  poca  gente,  e- 
.  Gionferoapoco,apoco  tante  barchette* 
opriuano  l'acqua.Dauano  tanti  cridi3  face 
anto  Crepito  contamburi^mac\mni^& 

1  che  non  sintendeuaw  uno  coni*  diro  >et 
ino  tante  uillaniey&  minacele  >  cerne  ha* 
detto  a  li  altri  SpagnHoli>eTlafc  alt  echi* 
]o  ciafeuno  in  atto  di  combattere  yfoprauen 
unto  da  terra  per  poppe  deibregantini 
fauoreuole>& atempo,cheparue un  mira 
Cortefe  ali3  bora  lodando  Dio ,  di  fé  a  ifua 

Capitani* 
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Capitani,  chèandaffeno miti  contrarimi 
che  non  fi  fermaffeno  fin  che  no)i  gli  bau 
rinchiufi  in  Me{koy  pòi  che  piaceva  al  noi 
gnore  di  dargli  quelueto ,  occicche  haueffi 
toria:&  che  confideranno  quanto  impc 
cheuincejfeno  quella  prima  battaglia,  & 
barche  al  primo  incontro  haueffeno  urne 
bregantini .  Et  dicendo  queflo  inuefìirono 
chette,  lequai  per  lo  tempo  contrario  già , 
no  per  f uggir e:&  andauono  i  bregantini 
to  empito ,  che  ne  rompeuano  alcune 3altr 
dauano,  &  uccideuano  chi  fi  diféndeua.  ì 
uarono  tatarefifìentia  comepenfauanoi 
cipìo,&  perciò  le  sbarattarono  tosìo.  Sey 
le  due  leghe ,  &  lejpinfero  nella  città .  T 
alcuni  fignori^molti  carattieri,  &  altra i 
Tronfi puote  fapere  il  numero  de  morti  j 
.  t  ,  laguna era  piena  di  f angue.  Fufegnalat 
à'clntfe  $a  uittoria>et  k  chiane  di  quèfta guerra,] 
^tcQuai  i  nofìrhimafero  [ignori  della  ldguna>& 
ci  con  gran  timor  e,&  perdita*  Ma  non  fa: 
no  cofì  ageuolmente ,  ne  cofi  toflo  perdute 
che  de'  nimici ,  fé  non  che  ejfendo  tante  si 
nano  una  l'altra .  Muarado ,  &  Chriflc 
Olid  quando  uiddero  la  rotta ,  le  Hragge 
vittoria  coni  bregantini  fopr ale  barcbei 
trarono  per  la  dirada  taftricata  con  le  fin 
ave. Combatterono  &  prefeto  ceni  ponti 
ilioni  per  molto  chefidefendeJ]eno>&  co 
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Wegantini  chegligionfe ,  cor  fero  dietro 
ti  una  lega, ,  facendogli  Jaltare  in  acqua 
a  parte ,  doue  non  erano  fyfte  ;  &  fatto 
ritornai -ono.Cortefe  pafiò  auanti,  &  per 
uà  erano  barchette faltò  nella  jirada  , 
ia  ÌTfaopalapan  con  trenta  Spagnuol'h  e 
tè  due  torri  de  idoli  con  i  fuoi  muri  d'iìH 
affidi  calce>&  pietre,  doue  lo  ricette  Mj. 
a:&  leprefe>ma  con  gran  pericolo  ,&  fa 
*rche  ui  erano  dentro  molti  huomini ,  che 
\deuano  bene.  Subito  fece  cauar  treper^i 
lieria  ,per  aprire  la  fcjuadra  da  nimicij 
priuano  laftrada,&  iiauano  ri(iretti,  & 
orti,  chenialageuolmente  fipoteuafio  ca£ 
ararono  una  uolta>  et  fecero  gran  danno, 
èefiarfe  la  poluere  pertrafeuragine  del 
rdiero,  &  perche  fu  poflaalfole  ceffaro- 
ndue  le  parti  di  combattere  .Cortefe  ben 
fé  altramente penfato ,  &  ordinato  coni 
mani, nondimeno  refiò  là  quella' notte  :■& 
mandò  per  poluere  agli  alloggiameli  di 
lo  di  Sandoual3e  che  gli  uemffcm  cinquan 
mi  della  fua guardiani  la  metà  della  gen 
nlhua. 

ie  Cortefe  pofcYaffcàio  a.  Mefico  •■ 

Gap.  i  j  r. 

>rte  s  E  flette  quella  notte  con  tanto 
lc,quanto  jbauentoitionfi  trottando  ptM  di 

\    '  temo 
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aass 
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Corte/è 


cento  compagni,perchefaceua  mefliero  < 
tri  ne  i  bregantinuEt  perche  era  me^a  n 
ricòfopra  lui  gran  quantità  de  nimici  y 
qua ,  &per  la  uia  laUricata  con  terribi 
&faettime.  Ma  tuttauiafu  maggiore  ì 
fesche  lettoci,  benché  fu  una  nouità,per 
coftumano  di  combattere  a  tale  bora.  Dii 
cuniy  che  fi  ritirarono  per  lo  danno,  che± 
nano  le  artigliane  de  i  hregantini.  TS^el, 
giorno  gionfero  a,  Cortefe  otto  a  cauaUo. 
ad  ottanta  pedoni  di  quei  di  Chrifloual, 
&  quei  di  Mefico,difubito  cominciar  on 
battere  le  terre  per  acquay&  per  terra, 
ti  gridi,  &urli,comefogliono.  Cortefe* 
tontra,  &  cor  fé  auanti  loro  fu  la  uia  lofi 
&  conquiHò  un  ponte  còlfuo  baleardo 
cegli  tanto  danno  con  le  artigliarie,&  i 
che  glirinchiufe>&  fegui,  &perfeguità 
prime  cafe  della  città .  Et  perche  riceuei 
no,&  gli  fermano  molti  dalle  barchette 


S 


s'ìmpadro-  rmPe^P  della  Brada  uicinoaifuoiallo 

ni  d'amen-  thperchepaffaffeno  i  quattro  bregantinì 

due  le  UgH  tra  parte ,  i  quali  con  liggiero  affatto  $n 

ne  dì  Me  fi-  yaYC}je  aue  cafey  <&>  cofi  reftòfignore  A  a 

le  lagune,  lì  giorno  feguente  Gonzalo  di 

ualfi  partì  da  l^aopalapa  per  andar  a  ( 

per  Brada  prefe ,  é"  rouinò  una  piccioli 

che  è  nella  laguna ,  perche  quei  della  ter, 

nero  a  Combatter  con  lui.  Cortefe  gli  mai 

bregant 
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\tini  >  acetiche  paffajfeno  per  quelli ,  come 
ponte,la  foffa  della  uia  lajìricata>c'hauea 
to  i  nimicuSadoual  lafciò  lafua  gente  con 
mal  di  Glid  >  &  ondò  a  Corteje  con  dieci 
\,&  lotwuò  alle  mani  con  quei  di  Mefico. 
nonto  da  cauallo  per  combattere ,  &gli 
ato  un  pie  con  un  palo .  Molti  altri  Spa- 
rimaferoferitiy  ma  ben  caligarono  i  nimi 
the  gli  riattarono  di  forte  >che  per  l'aueni 
borono  più  timore ,  &  meno  orgoglio  del 
Con  quanto  s'era  fatto  fin  ad  bora  Corte* 
te  ricomandare ,  &  ordinare  ifuoi  allog- 
nti,dout  meglio  gli  parue,  etprouederfi  di 
f  d'altre  cofe  neceffarie.  Stette  làfeigìor 
[apajjarne uno , che nonfifcaramucciajfe,  ^Mod* 
•egantinì trouarono  un  canale  per  andare  Cone/e  d* 
rno  alla  città ,  ilchefu  molto  utile  a  i  no-  quatre  bm 
ntrarono  molto  dentro  in  Meftco,  &  arfe  à*  • 
Ite  cafeper  i  borghi  Mefico  fu  ajfediatoper 
w  parti ,  benché  f uff  e  detcrminato  per  tre. 
(è  slette  in  due  terre  della  uia  lafiricata , 
uideua  la  laguna .  Tietro  tiAluarado  in 
pan,  Chrifloual  di  Glid,  in  Culhuacan  y  & 
che  Gonfila  di  Sandoual  fletè  in  S  alt  oca, 
t  Muarado ,  &  altri  dijfero,  che  per  quel 
rfcirebbono  quei  di  Mefico  >  uedendofi  alla 
tyfe  nonguardauano  una  flradetta*  che  paf 
ìer  làé  Isfon  hauerebbefpiacciuto  a  Corte- 
lafciare  qualche  ufcita  almmiCQ,&jpeciat 
//        mente 


tu  con^Qvisru 

mente  di  luoco  tanto  forte, fé  nonfìfujfepì 
luto  dalla  gente  iConducendo  per  quella  pai 
me>&gente>perchefipenfaua  di  preualerj 
gito  contra  nimici  di  acqua ,  che  in  terra , 
qualunque  altra  città  più  tojlo>che  in  qmb 
perche  fi  dice .  Quando  il  nimico  fugge ,  j 
fonti  di  argento  • 

La-prima  fcaramuzza,  che  fi  fece  in 
fico.        Gap.        132. 

Cortese  un  giorno  uolfe  entrare 

fico  per  lauialaHricata  per  acquietare  q 

foteffey&  ueder  l'animo  de  i  cittadini*  Ma 

direapietro  di  <stluarado,  &  a  Gonfio  ù 

doualyche  affaliffeno  la  terra  dalla  fua  par 

a  Chrifloual  di  Olid,cbe  gli  mandaffe  ceri 

nì>  &  alcuni  a  cauallo>&  che  con  gli  altri 

daffe  laentrata  della  Jìrada  di  Culhuacan  1 

milcojdi  l7facpalapanydi  Fit^lopuchtliJ 

ficalcinco,Cuetlanac>&  d'altre  città  d!in\ 

confederate  >  &foggette  >  che  nongli  uen 

di  dietro , parimente  comandò  3  che  1  bregi 

uenijfeno  all'orlo  delle  flrade  per  fargli  jpi 

amendue  i  lati .  Vfcì  poi  de  ifuoi  alleggia 

Cone!  d    m°fc°  Per  tempo  con  dugento  Spagnucli,6 

nnabmf-  cao^a^^  miladé  fuoì  amici  y  &  poco  a 

glia  a  Me  trouò  i  nimici  bene  armati  alla  difefa  del  i 

fico.  doue  baueano  rotto  la  Jìrada  quanto  è  Img 

lanci 
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&  altrctanto  di  profondità .  Combatte 
>  E  ^r  ejjì  gagliardamente  fi  di f  e  fero  die* 
n  baloardoMa  finalmente  lo  coqmJio3et 
ì  Uri  all'entrare  nella  città*  dotte  era  una 
die  cui  radici  Jìaua  un  ponte  grande  y& 
\  un  buon  riparo  di  pietre  >  fiotto  l  quale 
igran  copiagli  acqua .  Era  tanto  forte  da 
tere,et  tanto  jpauenteuole  dapafiare,che 
ite  con  la  uifia  daua  timore,  &  tirauano  ■ 
ietrc,&faette,  che  non  lafciauano  anici 
oflri .  luttauia  lo  combattè  ,&  quandp  ' 
icinare  i  bregantirii  d'amendue  le  parti , 
uiftò  con  minor faticai pericolo  di  quel- 
penfaua>  ihbc  farebbe  flato  impónile 
iuto de  bregantuu. Quando i nimici co- 
rono ad  abbandonare  il  riparo  di  muro 
no  quei  de  1  bregantini  interra)& •fiubito 
*r  quelli >&  aììdò  aìfefier cìto, Quei  dì  ila 
tHefiocincQ3Chololia,&  Tè$fM0  empir® 
ietre ,  &  mattoni  crudi  quelponte .  Gli  * 
ioli  paffarono  aitanti  >  '&  acquetarono 
0  riparoyche  era  nella  ma  più  prenatale* 
larga  della  città,  &  perche  non  ui  era  ac 
tifarono  finalmente,  &feguiroria  immi- 
ti altro  ponteschem  era,&  hauena  un  fa 
E  Inimici  non  potendo  paffar  tutti  per 
*aue  paffarono  per  acqua  con  la  maggior  [ 
che  puotero,  per  tirarfì  ìnficcura%  Dipoi  le. 
)  il  traue>  &  fi  pò  fero  alla  difefia*  Gionfie- 
Ffi    %  tot 
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ro  i  noJlri,&  fi  fermarono, perche  non  potei 
poffare  fen^agittarfi  all'acquatiche  eraptt 
lofofemp  i  bregantini .  Et  perche  dalla ft\ 
del  baloardo,  &  dalle  loggiefcoperte  comk 
nano  con  grand! animo  ,  &  gli  facevano  da 
Cortefefecegiuflare  due  pe^f  d'artiglieria 
calle,  &  che  tiraffeno  fpejfo  con  le  balleflrt 
fcbiepetti.l\iceueuano  da  quello  gran  dono 
deUa  città,  & fi  rimi  fero  alquanto  dal  ual 
chaueuano  da  principio.  1  nofiri  conobben 
fto,&  certi  Spagnuoliftgittarono  all'acqui 
fatarono  dì  là .  I  nimici  uededoli  poffare  al 
donarono  le  loggiefcoperte ,  &  i  bajìioni,c 
ueuano  difefodue  bore, sfuggirono.  Cofi[ 
refercito,&Cortefedifubitofec€,cheglil 
ni  riempirono  quel  ponte  con  la  materia  da 
Sìione ,  &  d'altre  cofe .  Gli  Spagnuoli  con  < 
amici  feguirono  l'incoi^,  &  a  due  tiri  dib< 
fira  trouarono  un  ponte,  mafen^a  bacione 
era  uicino  alle  principali  piasse  della  città 
iuipofero  unpe^p  d'artiglieria,  co' l  quale  4 
nano  gran  danno  alla  pia^S^on  ofarono 
trami  per  la  molta  gente, eh  e  ui  era,mafinc 
te ypoiche  non  haueano  da  poffare  acqua, it 
minarono  di  entraruuGli  Indiani  uedendo  \ 
yo  determinatione  mandata  ad  effetto,  uoh 
do  lejpalle,  ciafeuno  andò  ouegUparue ,  bei 
la  maggior  parte  andò  al  tempio  maggiore . 
Spagnuoli^  ìfuoi  amici  correndo  dietro  a  < 

li 


DlUEStCO.      227 

rarono  dentro,&  in  poche  uolte  li  caccia- 
fuori,percbe  tanto  era  il  lorofpaueuto,  che 
apeuano  dotte  fìfujjeno .  Montarono  fu  le 
rouinaronogli  idoli,&  caminarono  alqua 
p  la  pia\\a .  Quahutìmoc  riprefe  molto  i 
)er  che  erano  fuggiti  cofì  uilmente  ^perciò  ri 
indo  infefleffiyet  conofcendo  lafuacodar- 
perche  gli  Spagnuoli  non  haueano  caualli, 
irono  contra  di  loro ,  &  a  forcagli  caccia- 
dette  torri  j  &  di  tutto  l  circuito  del  tem- 
*r gli  fecero fuggire  beniffimo.  Cortefe,  & 
tri  capitani  gli  fermarono,  facendogli  nol- 
la  f accia  fotto  le  porte  della  fia?$a,  dicen- 
quanta  uergognagli  era  il  f uggir  e.Mafi~ 
\ente  nonpuotero  affrettare  uedendo  ilpe- 
o,&ftretta  douefitrouauano>percbe$'af* 
mano  fortemente.  Ritirarono  allepia^fy 
penfauano  rif ar fi, ma  furono  parimetefpin 
'à.Ahb  adonar  onol 'artiglieria  fopradetta, 
Potendo  fojferire  la  furia,  ne  il  ualóre  de*  ni 
.  Gionfero  all' bora  tre  a  cauallo,  &  entra- 
per  la  pia^a  ferendo  con  laude  gli  India- 
ittadini  uedendo  icaualli  cominciarono  a 
ire,&  i  noflri  a  ripigliare  ardire,  &  torna 
pra  di  loro  con  tanto  empito3che  ripigliar 0 
tempio. Cinque  Spagnuoli  montarono  igra 
•  entrati  nelle  capette  doue  ucci  fero  dieci,  0  sP*gm°b 
i  MeJtcani,chefìfortificauano  in  quel  luo-  tZìlh  di 
a  nuouo  ui  ufcirono .  Vennero  fubito  altri  m  e/ica. 
Ff    3        fri 
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fiicamttij&fi  unirono  con  quei  tre>cofi  tu 
cero  unaimbofcara  3  neUaqmle  ucci  fero  t 
trenta  Meficani.Cortefè  ali* bota  perche  ex 
di,  &  i  faci  già  fianchi  ^fece  filmare  arac 
In  quella  ritirata  caricò  [òpra  di  loro  fan:  e 
titubine  de  nimkiychefie  non  erano  i  canali 
ricolauano  molti  Spagnuoli  y  perche  gli  afj 
no  come  cani  arrabbiati,  fen^a  timore  alcu 
Et ancoi caitaRì  hauerebbono  gkuatopot 
non  fi  auifiaua  Corte fé  dì  ffiianarei  canini 
della  calle,&  della  uia  lafìricata*  Tutti  fu* 
noy&  combatterono  molto  bene,perche  co, 
ta  la  guerra.!  notfri  or  fiero  alcune  cafie  di  < 
la  calle ,  accioebe  entrandovi  un'altra  uolt 
riceuefjeno  tanto  danno  dalle  pietre,  cheti 
no  dalle  loggie  [coperte .  Gonzalo  di  Sandc 
&Tietro  jLÌuarado  combatterono  molto 
dalle fine  parti. 

Il  danno  >  &  fuoco  delle  cafe . 
Cap.         ijj. 

JfN  qjesto  tempo  don  Vernando  à 
cuco  anclaua  per  lo  firn  regno  uifìtando  &  < 
bendo  i  fiuoi  uaffalli  al  feruitio3&  amidi 
CorteJe,percbeui  era  rimaHoper  quejhjé 
la  fida  dejterh :à  y& perche  le  cofie  andauam 
/bere  a  Spagnuoli  ,fece  amici  de  Spagnuol. 
fi  tutta  la  provincia  dì  Culkìacanfignon\ 

tac 
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"e\cuco  >  &  Jeì,  0  fette  fuoi  fratelli ,  ma 
ote  difforui  gli  altri ,  benché  ne  baueua 
:ento  come  poi  fi  dirà .  Et  uno  di  quelli 
ito  iqlif achilli ,  gioitane  ualorofo  circa 
uentiquatro  fece  capitano ,  &  mandollo 
>dio  y  con  cinquantamila  combattenti  in 
,  &  bene  armati.  Corte  fé  gli  raccoglie- 
te vingratiandoli  della  loro  uolontà,& 
tTolfenelfuo  alloggiamento  trentamila 
,  &  diuife  gli  altri  per  le  guarnigione, 
giacque  in  Mefìco  questo  foccorfo  ,  & 
■  j  che  don  Fernando  mandaua  a  Corte  fé, 
priuaua  loro,  &  perche  uiueninano  pw 
ratelliy  &  anco  padri  di  coloro  che  erano 
citta  con  Quahutimoccin  .  Due  giorni 
he  I^liqucbilh,  uennero  quei  di  Sochmil* 
certi  montanari  della  lingua  ,  che  chiama 
mitlh  a  darft  a  Corte) ì ^chiedendo  perdo- 
batter  tardato,  &  offerendo  gente >&  ueP 
Uaperl'affedio .  Cortefe  hebbe  gran  pia- 
cila lor  uenuta,&  offerta ,  perche  ejfendo 
fuoi  amici,  fiauanofecuri  quei  deWeferci* 
?uluachan .  Trattò  molto  bene  gli  amba^ 
ri  dicendogli  comeilter^o  giorno  uoleua 
xttere  la  città, &  perciò  che  tutti  uenìffe- 
'quel  tempo  con  le  fue  arme,  per  che  in 
>  cono fcer  ebbe  fé  erano  fuoi  amici,  &  coft 
mudò.  Elfi  pr  orni  fero  di  uenire3  &  cojìfe 
DopoiqwflQ  mandò  tre  bregantiniaSau 
Ff    4         donai 


ir 


Ili 


LA  CQWjQjriSTjt 

ioual,&  tre  altri  a  Tietro  Muarado ,  p 
bare, che  quei  di  Me  fico  nonfipreiìaleffei 
la  terra .  mettendo  nelle  barchette  acque 
cenili ,& ahre  uettouaglie  da  quella  pai 
per  farfalle,  &foccorrere  a  Spagnuol 
Molta  che entraffeno per  lauta  lastricati 
battere  la  città, perche  conofceua  moli 
quanto  giouauano  quelle  manicando  u\ 
ponti,  llor  capitani,  notte  &  giorno  co 
no  lungo  la  cofìa,&  le  terre,  che  ut  erm 
cenano  grandi  affolli, pigliauano  affai 
de  ninnici, cariche  digenti,  &  uettouag 
lafciauano  entrar  e, ne  ufeire  per  fona  detti 
llgiorm,che  fi  ordinò  di  combattere  con 
mici,  Corte  fé  udì  meffa,  informò  i  capii 
quanto  haueffeno  à  fare,&ufcì  defuoi  ai 
menti  con  uenti  cauaUi,  trecento  Spagn 
gran  numero  d'amici  con  due,o  trepe^ 
gliena.  Di  fubitosimiòcon  nimki,i 
perche  non  sera  combattuto  quei  tre,  o  q 
giorni  paffuti jhaueano  aperto  a  lor  piace 
to  i  noiìri  haueano  ffianato ,  &  fatto  m 
baloar  di, che  prima,  &  afpettauano  i  nofi 
i  loro  politi  gridi .  Ma  quando  uidero  i  br 
ni  Samendue  te  parti  della  uia  laflricata, 
bolironoallzdifefa.  Inoflri  conofeendot 
danno faceuanofalt andò  in  terra,  conqm 
no  il  bacione, &  il  ponte.  Tafìò  difubito  \ 
cito  ,  &  diede  dietro  a  i  nimici,  i  quali  ir 
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}  ricouerarono  ad  un'altro  ponte .  Ma  i 

ofto  (benché  con  molta  fatica)  lo  compi 

,&gli  incalvarono  fin all'altro,  cofi  com 

to  di  ponte  in  ponte ,  gli  cacciarono  dalla 

MI 
1 111 

ricata,  dalla  calle, &  anco  dalla  piarla. 

:|!l 

andò  con  dieci  mila  Indiani  riempen  - 

il 

lattoni  crudi,  pìetre,&  legnejutti  i  con 

l\\l 

\  acqua,&  (pianando  tutti  i  canini  paffiy 

ili! 

\  tanto  che  farebbe  fi  occuparono  in  que 

li" 

il  I 

i  quelli  diecimila  Indiani  fin  ad  hor  a  di 

jìji 

il  li 

GliSpagmoli  &gli  amici  in  queflo  tem 

jiii 

mucciarono  co  quei  della  città,&  ne  uc 

1 

miti  nelle  imbofcate,che  gli  fecero,  parw 

Il  t  If 

juei  da  cauallo  andarono  alquanto  per  le 

; 

e  non  haueano  acqua  ne  ponte ,  ferendo 

eie,  i  cittadini,  &  à  quello  modo  gli  ten 

full              ' 

ìiufi  nelle  cafe  &  ne  i  tempi].  Era  cofa  mi 

UHI 

tuedere  quello,che  faceuano  i  noHri  Inc- 

ontra quei  della  città .  Hor  a  gli  sfidaua- 

a  gli  imitauano  a  cena  moftrandoglìgam 

cci,&  altri  pe^i  d'huomini,&  diceuano: 

\è  della  uoftra  carne ,  quefia  notte  fé  la 

tremo  a  cena ,  &  domattina  faremo  di 

collatione,  dipoi  ueniremo  per  dell'altra* 

non  fuggite, poiché  fiate  ualorofi,&  è  me 

)e  moriate  combattendo ,  che  di  fame:  & 

juefto  ciafeuno  gridò  il  nome  della  fua  cit~                ] 

appiccarono  fuoco  alle  cafe. fpiaceua  moU 

leftcani,diuederfi  tanto  affliggere  da  Spa 

grimii 

r 
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gnuoliymajentmano  più  cordoglio udent 

frangiare  da  [noi  uà  falli ,  &  udire  fopn 

torre  littoria  Vittoria .  llafcalian  cale 

cuco  Socltaulco<>&  altre-  terre.  Ma  delm^ 

carne  ternana,  non  faceuanoftima  ,pcri 

parimente  mangiauario  quei  che  uccidi 

Corte  fé  uedendo  Me fteani  tanto  induriti, 

nati  à  difenderli  confiderò  due  cofe,una9c 

uerebbepóco,ó  nulla  di  quelle  riccbeqp>i 

de&hehht  uiuendo  Muiecr^ma .  L'alti 

gli  dauanovcca(tene>anqlo  sforqtuano, 

rouinajfe  del  tutto .  Delle  quai  due  co  fé  l 

gran  dispiacere ,  ma  più  dell'ultima  :  &\ 

uà  qual  uia  doue ff e  tenere 3per  mettergli^ 

to  >  &  fare  che  ueniffeno  in  cognitìone  a 

fallo ,  &  del  danno  3  che  potrebbono  ria 

Ver  ciò  rouinò  molte  torri,  &  ar/è  molti 

parimente ,  afe  le  cafe  grandi ,  nellequal 

uolta  alloggiè>&  la  cafa  de  gli  uccelli ,  ci 

tdclna .  TS^ch  ni  era  Spagnuolo,&Jpecid 

di  quelli jche  l'altra  fiata  le  haueano  uedu, 

nonjentiffe  affanno  di  uedere  ardere  tanti 

gnifichi  edifici? ,  ma  perche  quei  della  citi 

fentiuano  difpiacere,  &  i  Me  fteanì, ne  alt 

fané  mai  batter  ehbempenfato ,  cheforqa  l 

na9&  quantomeno ,  quella  di  pochi  Spa\ 

bafiaffe  di  entrare  in  Meficoal  ìor  dìfpett 

appiccar  fuoco  alla  principal  parte  della 

'ardendo  il  fuoco.  Cor  te  fé  raccolfela  fua 

te;* 
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waifuoi  alloggiamenti.  Inimici  ho- 
'mediare  a  quel  fuoco .  ma  non  puotero 
Ho  pàrtìrfi  i  nostri  >gli  furono  dietro 
irore >  &  uccifero  alcuni ,  i  quali  cari- 
lottino  andauano .  Quei  da  cauallo  che 
)  ben  correre  per  la  calle,  &  ma  laflri- 
Uenne  uno  i  nimici  a  lanciate .  Colt  pri 
uffe  notte  i  nojlri  flauano  nelfuo  forte, 
ici  alle  lor  cafe ,  quefti  mal  contenta  & 
tancbi.  Grande  fu  ?  uccisone  >  in  ques- 
to y  ma  importò  affai  più  V ardere  delle 
rcbe  oltre  le  fopr  adette  i  bregantini  ne 
wlto  per  le  calle  doue  auicinarono .  Ew- 
parimente  dalla  fua  parte  gli  altri  capi 
aperche  queflofi  faceua  /blamente per 
e  i  nimici /non  ho  molto  che  dime. 

ligentiacheusò  Quahutimoc,  & 
Cortefc,  Gap,     134, 

feguente  giorno  molto  per  tempo ,  Cor- 
chebbe  udito  meffa  tornò  alla  atta  ,con 
gente ,  &  or 'dine ,  accioche  i  nimici  non 
no  tempo  di  nettare  i ponti ,  &fare  ripa 
1  con  ognifuo  affrettar  fi  5fu  tardo,  per- 
1  dormirono  quei  della  città  >  ma  fubito 
fero  fuori  i  turnici ,  pigliarono  uanghe  3 
lt&  aprirono  doue  erano  ripieni  i ponti, 
a  materia,  che  cauanano  ,faceuano  ba  - 
JìionìtS 
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filoni*  &  coft  fortificar  onft ,  come  era\ 
***hnt~  Molti  sindeboliuano>&  ne  moriuano 
mot  ufLa  ?a  fatica  >fom°  &fame,  che  patinai 
gran  diti-  fianchi*  ma  non  poteuano  altro  fan 
gemi* a  di  Quahutimoc  eraprefente.Cortefe com 
fmàtrft.     ponti  con  ifyù  ìyafli0ni9  &  quantum 

molto  forti  da  pigliare  tuttauia  gli  a 
Durò  quel  combattere  delle  ot? bore  fi 
dopo  me^o  dh&ejjendo  calde  grandi} 
molta  la  fatica  patirono  oltre  modo  .fi 
lapoluere,  le  balle  degli  fchiopetti,  h> 
faette,& uen % etoni  >  che  portauanoi  b 
ri .  H ebbero  affai  che  fare  ad  acquifta 
empire  quefti  due  ponti  >  che  acquiftò  t 
no.  lyjel  ritirarfi  riceueronogran  dant 
caricarono  fopra  di  loro  i  nimici,  come} 
fuggiffero .  Veniuano  i  nimici  tanto  al 
&  inuogliatiy  che  non  auuertiuano  alt 
te, che  gli  faceuano  i  caualli  ,  nelle  qm 
nano  molti ,  &  fpecialmente  quei  data 
doueuano  ejfere  ipiu  ualorofi  >  benché 
quefti  dami  ,  non  cefiauano,fin  che  non 
no  i  nofìrifuor  della  città .  Vietro  di, 
do  parimente  conquiftò  due  ponti  dalla 
ìaftrkata  ,  ar fé  molte  cafe,  con  l'aiuti 
tre  bregantini ,  &  uccife  molti  de  nim 
cuni  Spagnuoli  biafimauano  Corte  fé,  pe 
andana  mutando  ifuoi  alloggiamene 
daua  conqmflando  terreno  :  ma  le  cauft 
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*uaquefìo,erano  grandi , perche  ogni 
ima  ifteffafatica,an%ifempre  maggio 
ui (lare  da  nuouo  i  ponti,  &  riempire 
i  condurti  da  acqua,  ti  pericolo ,  che 
)  in  quefio ,  era  grande  ,  &  manifesto  > 
ano  sformati  agittarfi  in  acqua,  ogni 
conquiflauano  unponte:&  alcuni  mn 
nuotar  e,altri  non  ofauano  lanciaruifi, 
wn  uoleuam  3  perche  i  nimici  non  gli 
o  falire  con  buone  coltellate,  &  lancia 
ìtomauano  indietro  feriti,  o  che  fi  an- 
h^iltri  diceuano  che  non  paffando  aua 
alloggiamenti ,  doueua  mantenere  ipo 
uigente>chegli  guardaffe .  Ma  egli  che 
i  molto  bene  quefio  non  gli  faceua  per 
)re  effetto .  Et  era  cofa  certa,che  fé  fuf 
con  gli  alloggiamenti  alla  piatta,  ini 
ìteuano  circddare,per  effer  grade  lacit 
ìFaJfediatore  fi  farebbe  trouato  cinto 
).  Co/i giorno  &  notte  farebbe  flato 
ito  fortemente,  &  non  hauer ebbe  pam 
re,nehauerche  mangiare ,  quando  ha- 
duta  la  uia  laflricata .  Dipoi  il  mante- 
nti  era  imponìbile,  o  almeno  dubbio fo 
agioni;  una ,  perche  erano  pochi  $pa- 
i*  e/fendo  fianchi  il  giorno  nonpoteua 
itter  la  notte .  L'altra  ragione  è  che  fé 
ndaua  la  guardia  dei  ponti  a  gli  India 
9fa  era  incerta,^  cena  la  perdita,  o  la 
[confiti 


[confitta  loro  della  quale  poteua  riufcirg 
le .  Cofì  per  quefto,&  perche  fi  fidaua  nt 
cuore  defuoi  Spagnuoli,che  cadendo  o  le> 
haueano  da  far  e, come  egli,feguiua  il  firn 
re  ,& noni 'altrui . 

Come  Cortefe  hebbc  dugento  mila 
mini  fopra  Mefico.     Cap.   i  j 

Qv  e  i  di  Calco  erano  tanto  amici  d 
gnuoh ,  e  nemici  di  Me  fi  cani*  che  conuoj 
molti  popoli  j  &  fecero  guerra  a  quei  di 
palapan  di  Meficalcinco  di  Ciuitlauac  di 
louchtli  di  Culhuacan,&  d'altri  luoghi  di 
n*  dotte  fi  gitna  dolceyche  non  s  haueano  dichiarati  ■ 
danno  a  mici  di  Cortefe  >  benché  dopoi  che  fu  aj) 
Mefico  uennero  datimi  quei  popoli  amba^ 
ria  ricomandar  [t  a  Cortefe ,  &  pregati 
gli  per  gnaffe  Jo  paffato  y  &  comandale 
di  Calco >\,he  non glifaceffenc ypiu  danno,! 
tolfe  inprotettionej&gli  diffe>che  non 
bonopiu  danneggiati ,  &  che  non  mai  hai 
tenuto  dijpiacere  da  loro ,  ma  fi  bene  dai 
cani .  Et  per  uederefe  era  certa >  o  finta 
ambafeiata  gli  faceua  afapere,che  non  L 
be  r  affé  dio  fin  che  non  pigliaffela  città  \ 
te,  o  per  guerra, per  ciò  lipregaua  che  lo 
[e  con  certe  lor  barche ,  delle  quali  hauea 
pia,  con  quella  più  gente,  che  potejfeno  a 
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t&  ch'egli  de$eno  alcuni  huormni,ì 
freno  cafe  à  Spagnuoli,  perche  non  ha~ 
r  le  acque  grandi  gli  dauano  moleftia* 
[fero  di  coji  fare  ,  cefi  uennero  moki 
}ì  quei  luoghi,  &  fecero  tante  cafuccie , 
\  laìlricata  da  torre  a  torre ,  che  ui  ca- 
Ratamente  tutti  gli  $pagnmli,&  due 
iani,chegliferuiuano.  Gli  altri  dormi- 
ipre  in  Culhuacan,  che  era  lontano  più 
ga>  &  me\a .  Quesìi  parimente  prò-, 
cài  efer  cito  dipanepefeie,  et  d'infinite 
\ellcqmli  èfigra  copia  ì  quelpaefe,che 
mantenere  due  tanta  gente ,  come  ui 
tranofei  mefì  dell'anno ,  &  fono  molto 
ialle  uofire .  Gk  non  reflaua  alcuna 
npor tamia  in  tutto  quel,  contomo  ,  che 
ueffe  data  a  Cortefe,  coji  entrauaw,,& ' 
\  alla  lìbera  tra  Spagnuoli .  Tutti  ueni- 
'ejfercito ,  alcuni  per  aiutar  e  3  altri  per 
coltri  per  robare ,  &  molti  per  mira-, 
o/ipenfò  che  Cortefe  hamua  ali'ajfcdio 
o  dugento  mila  huomini .  Et  qwntun- 
gran  cofa  lo  e/fer  capitano  di  tanta  gen 
limenofa  ajjai  maggiore  la  deHerìtày 
\a  di  Corte  fé, a  maneggiarla,  &  regger- 
tempo  yfen^a  che  ni  forge ffe\  alcuna  fedì 
urbamento.Corttfedifìauadi.afquiila- 
ianare  la  calle,  &  la  uia  lastricata ,  la- 
a  da  Tlacopan^beè  molto  principicele 
cloche  ' 


Mefi.C9  di 
cericb*  e&~ 
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tiochealla  libera  potejjè  praticare  con 

di^Aluarado,  &  con  queflo  glipareua 

fatto  il  più  ;  &  per  fare  tale  effetto ,  ci 

gente  ,&  barche  di  I%tacpalapan,&  de 

terre  dalla  laguna  dolce,  &fubito  uen 

mila  di  lor ornile  &  cinquecento  de  ì  q 

feinquatrobregantiniinuna  delle  lagi 

gli  altri  tre  mila  nell'altre >in  tre  brega 

ciocbefcorreffeno  d'intorno  la  citvà,au 

cafe,&facejfeno  ogni  malerbe  poteuai 

mandò  a  cìafcuna  guarniggione^che  enti 

lofuo  quartiero,  &caUe]uccidendoypii 

&  fir uggendo  guanto  era  pofiibile .  Egi 

per  la  calle  di  Tlafcopan,  con  ottantam 

miniyconquifiò  tre  ponti  di  quella ,  &  g 

fin  al  piano .  Gli  altri  lafciò  per  lo  gì 

guentey&  ritornò  alfuo  alloggiamento 

nofeguente  difubito  ritornò  per  la  medi 

le  con  l'iflej]agente,& ordine  paffato . 

*uJimU    ft°  gran-parte  della  citta ,  matuttauia  j 

mìcnèmai  timoc  non  mai  dimoerò  alcun  fegno  di  j 

/i  dimjstr»  che (i  marauigliaua  affai  Corteffy  &  nt 

bramoso  di  dijpiacereffi  per  lo  danno ,  che  riceuew 

9**'*        perquello,chefaeeua. 

Quello ,  che  fece  Pietro  di  Altura 
auantagiofn     Gap.    ij<5, 

JP  f  M'ito  dioiluaradomlfepaffa 
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oi  alloggiamenti  alla  piatii  diTlateluU 
xhe  fojieneua  fatica  j  &  pericolò  amante 
lontiyche  conquiflaua  con  Spagnuoli  a  pie» 
amilo  3  hauenda  ilfuo  forte  lontano  da  • 
tre  quarti  di  legalo  per  auantagiarft  tan- 
te ilfuo  capitano, 0  perche  l*  importunai!  a~ 
Hli  della  fua  compagniaydicendo  che 'gli  fa 
gran  carico >',  fé  Corte  fé  0  qualunque  altra 
iftajfe  quella  pia^a  prima  che  e j fi  poiché 
euanopiuuicina,che  alcuna  a  'tra.  Co  fi  egli 
nino  di  conquiHar e  i  ponti  della  uialajki 
:hegli  mancauano,  &paffarealla  piarla. 
ndando  con  la  fua  gente d'arme  gionfe  ad 
ite  rotto ,che  era  largo  fé fj anta  paffì  3  per- 
laueuano  allargato  y  accioche  i  no  fri  non 
fero  y  &  fatto  profondo  due  altere  d'huo 
mbattè  quello  ponte >et  con  l'aiuto  de  i  tre 
ntinipafiò  l'acqua,  &  lo  conquìftò,  lafaà 
?ad  alcuni  >che  lojfiìanaffeno>&feguì  l'in 
con  cinquanta  Spagnuoli.  Quei  della  città 
ili  uiddero  fi  pochi  >  &  che  mn-poteuano 
'e  i  cauallij  tornarono  fopra  di  loro  tanto 
ito,&  cofi  allafciolta}  che  gli  fecero  imita 
'patte  >&gìttarfì  all' acqua  fen?^  ueder  eo~ 
ccifero  molti  de  1  no/hi  Indiani  >&  pre fero 
ro  Spagnuolijquali  di fubito  nelmedejiwo  ^attro 
yperche  tutti  gli  uedeffenofacrijìcafpno3et  r^'~ 
iarono  .^Aluarado  cadde  dalla  fua  pa^a,  f{a  'M^f€ù 
on  hauer  creduto  a  Corte  fé,  ilquàlefernprc  ni. 
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glidiceuachenonpaflafle  alianti,  fé  pr. 
^!T^ùifii4"am4iéemilcaminopiano.Òut 

varai  s  ahi  *      *  n  t%  n  y** 

<U  idtafua  configliarono  di  quejto>nefoftenncro  lap 
t*&*  •  derido  la  uita;delche  Cortefe [emigrati  \ 
altretantopoteua  accadere  a  lui  shauejj 
to  a  quelli  che  diceuano ,  chepaffaffe  a 
mercato  3  ma  egli  ui  confideraua  meglio 
ogni  cafa  eragia  fatta  in  ifola*  le  uie  lai 
erano  rotte  inpiu  luoghi^  le  loggiefcop 
ne  di  f affi ,  perche  Quahutimoc  trouò  q% 
molti  altri  Hratagemu  Corte  fé  andò  a  ut 
ne  Tietro  di  jLluarado  haueua  fatto  ifu 
giamentij  &  per  riprenderlo  di  quanto 
nuto:  &  auifarlo  di  quello  che  doueuafe 
quando  lo  trouò  pofio  nella  città ,  &  ce 
itrittipaJJlyC  haueua  conquiftato,nonfoi 
non  lo  biafmò,  magli  diede  gran  laude,  i 
gionò  con  lui  molte  cofe pertinenti  alla  a 
ne  dell' affedio ,  &  tornò  alfuo  efercito  * 

Le  allegrezze,  &  facrificij,  che  fece 
ficanì  per  vna  vittoria  •  Gap.  i  j 

Cortese  prolungaua  aporre  il[ 
cito  nella  piatta  j  benché  ogni  dì  entrau 
mandaua  che  fi  entraffe  a  combattere  coi 
imi  per  le  ragioni  fopr adette ,  &per  u 
Quahutimoc  fi  uoleffe  renderei  ancora 
l'entranti  era  pericolo foj&  di  gran  dan 
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mici  uniti ,  &  molto  gagliardi .  ruttigli 
inoli  inftemc  co  Ite  foriero  del  I{e  uedendo 
determinatone, et  il  paffuto  danno, lo  prt 
0 ,  &  gliprotefiarono ,  che  entrajfe  ne  fa 
t.Cortefe  rijpofe  che  parlauano  da  huomi 
ìroft,  ma  che  bifognauapenfarui  bene, per 
limici  erano  forti ,  &  determinati  di  mori 
»  difenderli.  Ma  tanto  replicarono  che  ac- 
uì a  quello, che  dimandauano,& pofti  con 
ita  per  lo  giorno  feguente  ,  fcriffeperdue 
feati  a  Gonzalo  di  Sandoual ,  &  a  Tietro 
urado  quello  che  doueuano  fare ,  &  era 
tenore  ,  che  Sandoual  faceffe  leuare  tutte 
aglie  del  fuo  efercito ,  perche  egli  uoleua 
i  di  quel  luoco ,  &  che  mettejje  dieci  a  ca- 
lella  uia  laflricata  dietro  a  certe  cafe,  ac- 
?  fé  ufcijfero  i  nimici  della  città ,  credendo 
iggijfenogliferiffeno  con  lanciey  &  che  ne 
ìoue  fìaua  Tietro  diMuarado  con  dieci 
}i,&  cento  pedoni  con  i  bregantini,ma  che 
ta  mi  lagentepigliajfegli  altri  tre  bregan 
*r  andaffè  a  conquijiare  il  paffo  doue  furo- 
ri quei  diMuarado>&fe  lo  pigliaua,  che 
npiffe  bene  prima,  che  pafjajje  più  auanti, 
e  andaffe  auanti,non  fi  fermacene  conqui 
baffo  che  non  lo  empijfe,ojpianafJe .  E  che 
rado  entraffe  quanto  poteua  nella  città,et 
imandajfe  ottanta  Spagnuolu  Ordinò  pari 
? 1  che  «li  altri  fette  bregantini  guidaffem 
Gg    ì,        le  tre 
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e  tre  mila  barche ,  come  fecero  t altra  ut 
amendue  le  lagune .  Diuifeil  fuo  eferciu 
compagnie  perche  tre  colli  coduceuano  ai 
qa  per  una  entrarono  il  t e  foriero ,  &  co 
confettanta  Spagnuoli ,  uentimila  India 
caualliy  dodici  con  papponi*  &  molti gm 
per  empire  i  condótti  da  acquai/pianare  \ 
&  rouinare  le  cafe.  Ter  l'altra  calle  mai 
gio  di  Muaradoy  &  Andrea  di  Tapia  e 
ta  Spagnuoli >& più  di  dieci  mila  Indiai 
fero  alla  bocca  di  quefla  calle  due  pe^f 
glieria,&  otto  caualli.Cortefe  andò  pei 
Cortese  da  -  numero  de  amici  3  &  cento  Sp 

tre  bande  &  .  .  .  .    f 

li  a  pie  j  uenticinque  de  i  quali  erano  ball 
&  fcbiopettierì.C  ornando  adotto  cauall 
uafeccoyche  rìmanefìeno  là,&  non  gli  a 
no  dietroyfe  nonglimandaua  a  cbiamart 
fio  modo  entrarono  tutti  ad  un  tempo  >  e 
fquadra  dal  fuo  capo,  &  fecero  marauig 
derido  buominhrouinando  beftiami,  & 
ftando  ponti.  Giònjìro uicìno a Tianqm 
fpinfero  tanto  auatìgli  Indiani  noHri  ai 
entrarono  per  le  cafe>  per  le  fiale,  &  le 
no-  Cofi  quanto  fi  uedèuano  andare  le  coj 
uà  che  il  tutto  fi  douefie  conquiflare  in  <j 
no.  Cortefegli  diceua,che  non  andaffe  pi 
thpercbe  baftaua  quanto  er  a  f atto, &t 
derafìeno  dì  non  lafciarfi  dietro  ponti ; 
'fujìem  ben  ripieni ,  perche  in  quefto  ce 

ti 


entra  in 
Mefico. 
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\  pericolo, &  lauittoria.Quelli  che  anda- 
vi te  foriero  andauano  feguendo  la  uitto- 
'incalvò jma  lanciarono  una  rotta  malamen 
iena,cbeera  dodici  paffi  per  largo,&  pro- 
due  altertf  d'huomini.Cortefe  quando  l'in 
ndòaprouedere  a  cofi  tritìo  recapito .  Ma 
iogionfe  uidde  ifuoi  uenire  fuggendo ,  & 
rfi  all'acqua  per  timore  de  i  molti  nimìci , 
lifeguiuanojqualife  gli  lanciarono  dietro 
cadérgli .  Veniuano  parimente  barche  per 
tylequai  pigliauano  uiui  de  ìnoflri  amici, et 
de  Spagnuoli.Cortefe,  et  altri  quindecùche 
mono  là, non  feria  di  altroché  di  porger^ 
mo  a  chi  erano  caduti*  alcuni  ufciuano  feri 
m  meq>.  annegati,  &  molti fen^a  arme. Ca 
ropra  di  loro  tanta  gente  nimicar  che  tolfe 
><%)  Cortefe>&  ifuo  compagni,  perche  fior-  u 

\  ficcorrere  a  quei  dell'acqua  y&  occupati  ^  f     ^ 
meUi  chaueuano  aiutato,  non  fi  prefero cu-  ^entia  mai 
lpericolo,nelqualeflauano.  Cofi  gli  pofero  trattati  da 
mi  a  dofio  certi  Meficani,  &fe  lo  hàuereb-  Mefcmi . 
portato  uia}fe  Francefco  d'olenfuo  creato 
ma  coltellata  no  tagliaua  le  mani  a  chi  l'kf 
m  cìr  condato  >&  i  nimìci  l'uccifero  dijuhi? 
;  quelluoco,  et  cofi  egli  per  faluare  la  uita  al 
mrone  ut  per  de  lafua.Inquettogiofe^n- 
idiQuìnnones  capitano  della  guardia ,  & 
b Corte fé  per  unhr  accio  locano  aforrKa  del 
)  de  i  nimicip  coniqnalì  ualorofamente  com- 
Cg     3  batte^ 
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batteuaMarifuonadolafama  come  Corti 
tiou+f*  Pref°  concorreuanogli  Spagnuoli  al  contn 
falcare  la  uno  da  cauallofece  alquanto  allargar  e  la 
ulta  a  C$r  tayma fubitogli  diedero  una  lanciata  nelL 

$efif»  am-   &  l0fecero  faY  m[ta  $  <fr  cefìm(lo  alqUi 

md^t0  •     combattere  Cortefe  montò  fopra  un  cauaìk 

gli  menarono,  &  perche  in  quel  luoco  non 

teua  ben  cobattere  a  cauallo,  raccolfe  ifw 

gnuoli,lafciè  queltrijlopafio>&  uenne  ali 

le  di  Tlajcallan,  che  è  larga ,  &  buona .  7> 

quel  luoco  Gmjnancameriero  di  Cortefe  \ 

lergli  dare  un  caualloyla  cui  morte  jpiacqm 

titfercheera  huomo  honorato,&  ualente. 

fa  andò  tanto  in  riuolta ,  che  caddero  neìl\ 

due<auaUe,una  dellequali  fu  aiutata/ di 

magarono  gli  Indiani ,  come  ucci  fero  il  ci 

di  Guyman.  Combattendo  il  teforiero,et  i  / 

f agni, gli  lanciarono  di  una  cafa  tre  tefte  ù 

gnuoli,  dicendo  che  altretanto  farebbono  \ 

fé  non  leuauano  l'afledio.  1  noflri  uedendo 

fto,&  intendendo  loftratio,che  sera  fatto 

tirarono  a  poco  apoco.lfacerdoti  de  nimic 

iarono  fopra  certe  torri  di  Tlatbelulco,& , 

dendoafiai  fuocore  ,uipofero  perfumidi 

Ihperfegno  diuittoria.  Spogliar  on  nudi  gì 

gnuoli  prigioni  ,  chepoteuano  ejfere  cerca 

ranta,&  aprendogli  il  petto, gli  cauarono  \ 

te  per  offerirlo  a  ifuoi  idoli,  &Jpru^aron 

l'aria  lafangue  •  /  noftri  uolfero  andare  a 

dica* 
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di  tanta  crudeltà,poiche  non  la  potcuan* 
re ,  ma  bebbero  affai  che  fare  per  ridurfi 
'0  tanto  fu  il  carico,  &  fretta  che  gli  die- 
ùmici,non  tenendo  icaualli  nelejpade. 
[giorno  furono  prefi,  &facrificati  quara 
pinoli  .Cortcferimafe  ferito  in  unagam- 
più  di  trenta  Spagnoli.  Si  perde  m  pe%-  $€t9^n^ 
niglieria,&  tre  o  quattro  cauaUiMori-  ^  Comfc 
rea  due  mila  Indiani  de  noflri  amici  >fi  f«rfr. 
ono  molte  delle  nottre  barche,  et  i  bregan 
tteroperperderfi.il  capìtano,el  maeftro 
di  quellifuronoferith&  il  capitano  mo-> 
ad  otto  giorni.  Tarimente  morirono  com 
do  quattro  Spagnuoli  dell  efer  cito  di  M-* 
) .  Il  giorno  fu  trifloj  &  la  notte  dolente* 
rimofa,  per  i  noflri  Spagnuoli ,  &  amici  . 
mi  quella  notte  fi  diedero  piacere  congra 
facineytamburhballh  banchetti,  &  em- 
bvfthaprirono  le  calli,&  i  ponti  come  b* 
o  per  lo  pajfato .  Tofero guardie  nelle  tor-> 
Sentinelle  uicino alnimico  efercito.  Et  fu- 
mattina  al  \e  mandò  due  capi  de  Chriftia 
due  altri  di  caualli  inquei  contorniperfe 
'Ila  uittoriaprcgandolhcbe  lafciajfeno  l'a* 
a  de  Spagnuoli,  &  promettendo  che  tofto 
ebbe  quello  che  reflaua,  et  libererebbe  da 
%  ilfuo  paefe.Et  queflofu  caufa,che  alcune 
nciepigliafeno  ardire,  &  arme  contragli 
,&  confederaci  Cortefe,  come  fece mali 
Cg    4        nak& 


ìAiv 
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nalco,et  Cui f co  cantra  Coabunnauacfì]} 
fama  di  queftì  in  molte  parti,  la  onde  ino 
menano, eh  e  i  popoli  amici  fi  ribellafieno, 
fi  leuafjefeditione  a  VefercitoMa  uolfe  1 
quefio  non  auenne.Cortefe  andò  l' altro  g 
combattere  per  nonmoftrarfi  fmarrito,  e 
nò  indietro,  dal  primo  ponte . 

La  conquifta  di  Malinalco,&  di  Ma 
coj&c  d'altre  terre.  Cap.  1 3  8. 

D  v  e  giorni  dapoiquefla  [confitta 
ro  a  gli  alloggiamenti  di  Cor  te  fi quei  di 
nauac,che già  più  giorni  erano  fimi  amie 
gli  come  ipopoli  di  Malinalco,&  di  Cuifi 
cenano  guerra  r  ornandogli  il  grano ,  & 
ti  j  &  minacciando  a  lui  dopo  chaueffi) 
loro,&  perciò  che  gli  defife  qualche  aiuti 
gnuoli.Cortefe  quantunque  hauejfe  mag 
ceffi 'tà  diejferfoccorfio  3  che  for7xe  di  [oc 
propife  di  dargli  alquanti  Spagnuoli,fi  \ 
perdere  il  credito ,  come  perche  li  dimmi 
con  lauta  inflantia  3  alche  contradiffero 
spagnuoli,  con  dire  che  non  fi  doueua  cai 
te  deWefercitOéTuttauia  Corte fie gli  died 
ta  Spagnuoli  pedoni, &  dieci  a  cauallo^ 
dogli  per  capitano  Andrea  di  Tapia,ah 
mifcychc  haueffe  cura  dellaguerm,&  eh 
nijje  con '.br ernia ,  &gliajfegnò  dieci g 

tcn 
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e  tra  l'andar  e, e  l  uenire.  Andrea  di  fa-  £"d™*di 


io  ad  unir/i 
ùmici  in  una 


Q  con  quei  di  Coaunauac,&  tro 
...  j,na  valla  di  Malinalcojoue  co- 
doni un  campo  fenva  alberi  glifconfiffe, 
uitò  fin  alla  lor  città,  che  è  una  gran  ter- 
Uin  alto  colle  9  &  copiofo  di  acqua,  doue 
mano  montare  i  caualli,  perciò  difettò  il 
,  &  tornofi .  Quell'andata  fu  tanto  utile, 
ierògliamici,~&  diede f^ mento  a  ùmici, 
pìgliauano  -ardire,  pénfando  che  Spagjiuo 
tffèno  a  rouinaJl  fecondo  giorno  the  Jln- 
!i Tapia  tornò  da  Coahunauac, uenerodie 
>mejfaggi  di  linguaggio  Otomitlh  lamen- 
ti de  i  (ignori  della  prouincia  di  Matalcin- 
l  fucini,  cheglifaceuano  cruda  guerra,  & 
Uhaueano  defenato  la  terra ,  arfogli  un 
,  é  toltagli  la  gente:' &  che  ueniuano  uer 
fico,con  animo  di  combattere  con  Spagnim 
iocbeaffhoraufcijjeno quei  della  citta,  & 
ddefeno,o  eacdaffèno  dall' ajfedio,  perciò- 
rouedejfe  tojìo, perche  ftauano  lontani  fola 
e  dodki  leghe,  &  erano  molti.  Corte  fé  ere- 
:hefujfecofi,  perche  il  giorno  f  affato  com- 
ndo  con  Meficani  gli  minacciauano  con  lo 
di  MatalcincG,&  mandò  contra  quelli  Gù 
USandoualcon  dieceotto  camalli,  &  tento 
ni  con  molta  gente  della  montagna ,  che  già 
ìorni  era  menata  alt  ajfedio .  Cortefe  fece 
io  fi  per  no  moflrar  debole^a  agli  amiche 
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nimki>comeper  foccorrere  a  quelli,  faf 

pò  bene  quanto  era  il  pericolo  di  chiarii 

&  di  chi  sìauano  ,&chefe  ne  lamen 

fuoi .  Sandoualpartitqfi ,  dormì  quella  i 

paefe  di  Otomitlh,che  era  defertatoce  p 

fi  adunfiumejlqualepajfauano  i  rumici 

tauano  gran  bottino  di  un  luoco ,  che  fo 

di  ardere  :  &  quando  uidderogli  Spagn 

huomini  a  cauallo,fuggirono  lafciado  bv 

te  delle  Jpoglie .  Zaffarono  un'altro  firn 

ritirarono  in  un  piano .  Sandouale  glifi 

trouò  perflrada  bagaglie  di  robejome  e 

&  fanciulli arofliti.Et  affittendogli  con 

ligionfero  quei  da  picche  gli  ruppero  di 

fuggironoma  efoglifeguUfincheglifec 

dere in Matakinco , cheeralontana  trt 

Morirono  nell'incaico  due  mila  Indiani.* 

fi  pò  fé  alla  difefa,accioche  tra  tanto  le  d 

i fanciulli  fenandajfeno  portando  uia 

in  un'alto  colle  ,  che  era  come  una  forte: 

quefio fornirono  digiongere  i  noflri  amici 

Séndoud    no  fin  'a  fettunta  mila.  Entrarono  in  la  ci 

lìbit  Ma  cìaronoicittadini>la focheggiarono,  Ù 

mco  '     l'arfero,  &  in  quefio  pafiò  la  notte .  O  m 

terra  fi  riiufiero  al  colle  fopr adetto .  Tect 

pianti  >& /Iridi,  &  un  ftrepipo  incredibii 

bmijdi  buccini  fin  a  me\anotte,&  poi  fi 

rom  di  lì .  Sandoual ,  la  mattina  apdo  e< 

t fermo  atc$Ue,&  non  uì  trouo  per  fona, 
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\iggio  de  ritmici,  &afalfeun  luocod* 
ma  ilfignorepofegiu  le  arme,  aperfe  le 
rendè,  &promife  di  trabere  alla  pace, 
Matalcinco,  di  Malinalco,  &  di  Cui^co, 
7ece,perchefubitogliparlo,  &gli  coduf 
tefcilqualegli  perdono,&  eflìgliferui- 
neall'afedio,  delchefentìgran  dijpiace- 
wtirnoc. 

ninationc  di  Corttfc  di  rouinar 
Melico.    Cap.     139. 

[Chimecatl  fignor  Tlafcaltccho* 
fro  il  tavolato  dei  breganttni,&  chcfta- 
Pietro  Muarado,uedendo  come  gli  Spa- 
m  combattenano  cofi  ualorofamente  co 
\opafìato,entro  a  combatter  la  città  fola 
on  ifuoiìilche  non  sera  piti  fatto,  jtfsal 
rate  conmolti cridi,&  nominando ad aU 
ilfuì>lignaggo,  &la  città,lo  conquido  » 
lui  quattro  cento  arcieri,  &  feguì  i  himi 
li  ajìudio  fuggivano  per  coglierlo  al  dar 
'ojì  tornarono  4 (opra  di  loro,&  feceft  ma 
aramuccia9combattend<xqucJli,&  quelli 
n  ualore,  &  ugualmente  pafiando  tra  lo 
iparlamentuMolti  rimafero  feriti,  e  mot 
matte  le  parti,  dellequali  carni  cenarono 
iene .  Caricarono  fopra  inoflri,  penfando 
Radergli  il  pafso  dell'acqua  ,  ma  egli  la 
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pafìofecuramente,  col  fattore  di  quei  q 
to  [dettatori  yiquali  fecero  fermar  e  i  m 
perdere  la  fuperbia  •  Quei  di  Mefico 
vergognati  di  quefl f  entrata  j& Jpauen 
ardire  de  Tlafcaltechij  &  anco  gli  Spi 
maravigliarono  del  loro  ardire  >&  dm 
perche  i  nofìri  non  combatteuano  al  U 
quei  di  Mefico  penfauano  chejlefsenoi 
codardia3o  per  mfermità»o  forfè per  fa\ 
giorno  al  quarto  deU alba  diedero  un  b\ 
to  ali  efer  cito  dijLluamdo*  ma  lefcolt 
dolijoccarono  all' arme  y  <&  ufcendofui 
te  dapie  s  &  da  caualloa  buone  lande 
cero  fuggire  .Molti  fé  ne annegarono* 
rimajero  feriti ,  &  polii  infcompiglio , 
Meftco  dopoi  queflo  difsero,  che  uolem 
xeaCortefe,  egli  andò  ad  un  ponte  leu 
der  qiiellQ,chediceuano.  Elfi  una  uolta 
no  triegua,l 'altrapace,e fempre  infilai, 
gli  Spagnuoli  ufctfseno  del  lorpaefe.  jj 
queflo  fi  faccia  per  intendere  la  menti 
jìri,  &  perhauer  alquanti  giorni  di  in 
ne  di fornirfi  di  uettouaglia,  per  che  fu) 
loro  uoh  ntà  di  morir edefendeào  lalor 
&  religione .  Cortefe  glirifpofe  chel 
non  fi  conueniua  a  lume  a  loroma  chi 
laqualein ognitempo  era  buona 3  non, 
Yebbeperlui3quantunqHe  eglifufse  l'aj 
rcj&hauefse  afmida  mangiare^  max 
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bene  in  qual  modo  uoleuano  la  pace  pri- 
(eglifornifse  ilpane,  &chepoimorifse 
me.Durando  quefti parlamenti  permeTp 
erprete,uno  molto  uecchio  fi  fece  auanti 
oardo,etauifta  di  tutti  camper  buofyac 
na  fiacca  ypane,&  altre  cofe,lequalìfi  ma 
endo  dimofir areiche  non  haueuano  necef 
mttouaglia,  &  con  qucflo  fi  fornì  il  par- 
mefe  prolongaua  molto  l'affedioyperche 
n  cinquantagiorni  non  haueua  potuto  con 
'e  Mefico,&  marauigliauafì  come  i  wmì- 
tjfeno tantonelie  fcar  armicele , &b$tta- 
r.  che  non  uolefjeno  pace, ne  concordia,  fa~* 
quati  migliaia  di  loro  erano  morti  per  ma 
ùmici,  quanti  di  fame,  &  dolori,  memo 
gaua.ihefujfenofuoi  amici,  fé  nmthe  gli 
rebbe  tutti .  E{firijpondcuano  yche  mo~ 
)ono  prima  tutti  gli  Spegniteli ,  &  quanto 
i  metteuajpauento  y  tanto  mofirmanopm 
h&  faceuanopiu  npan,&  trìncec.Enipi 
apia^a,&  molte  calli  di gran.pìetr e, per 
mm  potejfeno  correre  icaualli>&  aera- 
rono le  calli conbafiìonupcahe  nonui  cn  - 
no  gli  Spaglinoli.  Cene/e  benché  non  haue 
'  uduto  rouìnare  fi 'fctmófa,  città  >tuztauia 
•minò  di  Jpianare  tutte  le  cale,  delle  calli  > 
igliaffe,&eonquelhma?eria  empire  bene 
dotti  dell'acqua*  Cormnkòque fio  firn  par  e~ 
n  i  firn  capitanila  squali parm  bmmhen- 

che 
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thcfaticofo.Tarimente  lo  diffea  ifìgno 
ni,che  erano  neU'efercitojquali  hebben 
di  quella  nuoua,  &  fecero  uenire  molt 
tori  con  pale  di  legno, che  feruono  per  i 
qtppa,  &  in  queUo  pajfarono  giorni  q\ 
Cortefe  trouadofi  molti  guaflatori  ap\ 
tafuagente,&  cominciò  a  combattere 
the  mena  alla  pia^a  maggiore.Quei  d 
dimandar onopace  fintamente.  Cortefe 
&  di  mandò  del  I(e ,  alche  rìjpofero  co\ 
iti  a  chiamarlo .  Coji  affetto  un  bora,  < 
gli  tirarono  molte  pietre faette,  &pai 
dogli  ingiuria  Spagnuoli  fi  fecero  auan 
Jlarono  un  bafiione,et  entrarono  nella \ 
Iettarono le  pietre,  che  flurbauano  Une 
caualli .  Empirono  l'acqua  di  quella  cai 
tnaniera,che  non  più  fu  aperta.  I{puinat 
te  le  cafe,&  lafciando  Ventrata  pianai 
stornarono  agli  alloggiamenti.  Inofl 
queH'iflejfo  fei  giorni  continui  fen\a 
danno,  eccetto  ,  che  l'ultimo  giorno  feri 
caualli.  Cortefe  il  giorno  feguent  e  gli) 
Un'imbofcata,  chiamo  Gonzalo  di  Sandc 
uenijfe  con  trenta  a  cauallo  de  ifuoi ,  ó 
di  Jiluarado  ,per  unirgli  con  altri  uent 
c'baueua. Mando  auantii  bregantini^ 
lagente,  &  eglifi pofe  con  trenta  ad 
eerte  cafe  grandi  della  piarla ,  combatt 
moke  parti,  &fi  ritirarono,  ma  alpajfi 
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la  cafa,fpararono  unfchiopetto,che  era 
tufeiffe  l'imbofiata.  Venivano  i  rimici 
0  ardore ,  &  cridi  feguendo  Vmcalip  j 
irono  molto  alianti  la  imbojeata.  Corte- 
Mi  trenta  cauallifì  mostro  gridado  fan 
faloroyfan  Giacopo>&  fece  gran  dan 
endo  quefti,&  atterrando  quelli,  &  in 
io  lama  a  gli  altri,  iquali  erano prefi 
diani  noftri  amici .  In  quefla  imbojeata 
battaglia  morirono  cinquecento  Me  fica 
olti  altri  rimafero  prigioni .  Gli  Indiani 
nici  bebbero  ben  che  cenare  quella  not- 
he  non  fé  gli  poteua  leuare  il  coftumedi 
x  carne  humana.  Certi  Spagmoli  mon- 
òpra  una  torre  di  idoli,apr  irono  una  fé- 
&  ui  trovarono  fin  a  mille, et  cinquecen 
Un  cofe  di  oro.  Da  queflo  prefero  in  Me 
;oJpauento,che  non  cridauano,ne  minac^ 
come  prima.  7{on  0 furono  perauanti 
'e  nella  piarla  ,  ancor  che  i  noftri  fi  n- 
?  per  timore  di  un  altra  imbofeata  :  &fi 
|  queHo  fu  caufa ,  che  Mefico  più  tofto 
\quiftata. 

le  e' dolori,  che  Meficanr  foppor- 
tauano  con  grande  animo. 
Cap,     140. 

E  m  s  s  ic  a  n  1  huomini  di  hafja  con- 
ditione 
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dìtione  giriti  da  cUremafame,ufciron 
fico  ,&uenneroal  campo  diCortefe, 
differo  comeilor  cittadini  erano  molto 
tati,  morti  di  fame  &  dolori,  &  cbefa* 
monti  de  i  morti  nelle  cafe ,  perche  non 
ueduti.  Che  la  notte  ueniuano  a  pefia 
cafe ,  doue  non  gli  pigliaffeno  i  bregan 
a  pigliar  legne  &  cogliere  herbe  &  r 
mangiare.  Corte  fé  uolendofaperelaco 
vamente  3fece  andare  ibregantini  d'ini 
città  &  egli  conquindeci  canali i  &  a 
doni  con  molti  de  gli  amici  andò  la  >  pi 
ueniff e  giorno,  &  mettendofi  tra  certa 
fé  le  (pie,  che  lo  auifaffeno  con  certo  feg 
do  uedejfeno  gente .  Venuto  il  giorno 
ciò  adufeir  molta  gente  per  cercare  defi 
re  &  Corte  fé  udito  ilfegno  ,faltò  fuori 
di  loro  grande  uccifìone, quantunque  la  1 
parte fuffeno  donne  &  fanciulli,  &gli 
ni ,  quafi  difarmati  morirono  àll'hora 
cento  huomini  parimente  i  bregantini 
affai  huomini, &  barche ,  le  quai  pefcai 
guardie  della  citta  ordirono  il  rumore  % 
tadinifmariti  di  fpauento  di  ueder  ,ano 
la  gli  Spagnuoli  temendo  d'uri  altra  rou 
combatterono .  Ilgiornofeguente ,  che) 
fpro  di  fan  Giacobo,  patrone  di  Spagna 
fi  al  folito  entrò  a  combattere  la ,  città 
fio  al  tutto  la  calle  di  Tlacopan  ,arfel 
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tfimoc ,  eh*  erano  grandi ,  forti ,  &  cir- 
e  di  acqua .  Et  con  queflo  erano  conquifla 
juatro  pam ,  le  tre  della  città ,  &(i  po- 
tdar -e  fecur  amente  daWefercito  di  Corte- 
elio  di  Mwrado .  Quando  fi  roiànaua- 
deuano  le  cafe  da  i  nojiri  conquidiate ,  Me  ***** 
diceuano  a  quei  di  Tlafiallan  &  £  altre 
oft fatte ,  dateuifreta  ardete  &  pianate 
cafe  perche  uoi  altri  le  tener  et  e  a  fare , 
>ado  uoflro  &  a  uoflro  coflo  etfatica,per~ 
fiamo  uitoriofi ,  le  farete  per  noi3  0  per 
agnuoli,fe  noi  fi  amo  perditori.  Indi  a, 
0 giorni,  Cortefe entro  dalla  fuaparte,& 
>ado  dalla  fua,&  fece  quanto  fu  pojjìbile 
juiftare  due  torre  di  Tlatelulco  per  pri- 
nimici  di  flange ,  comefaceua  il  fuo  capi- 
ma  finalmente  tanto  fé ,  che  le  conqui- 
mche  ui  perde  tre  caualh  •  L'altro  gior- 
feggiauano  quei  da  cauallo  per  lapia^a» 
doli  i  nimici  delle  loggie  fcoperte ,  &  an~ 
per  la  città  *trouarono  monti  de  corpi 
per  le  cafe  per  le  calli ,  &  per  l'acquai 
fcor^e  &  radici d'tAlbari  ridute,&gli 
ini  tanto  deboli  &  gialli ,  che  fecero  corn-* 
ne  ainoHri  Spagnuoli.  Cortefe  gli  fece 
0  ma  efji  benché  fuffeno  deboli  del  corpo 
menorijpofero  yche  non  ragionajfe  diami- 
»  ne  Jperajfe  di  hauer  cofa  alcuna  delle  lor 
e,  per  che  wleuano  ardere  quanto  haue- 
H h  nano  9 
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nano ,  o profondarla  nell'acquain  tal  luoc 
non  mai  fi  trotter ebbe  mai  ;  &  che  un  fol 
quale  rimane ffe  uiuodì  loro  morirebbe  co: 
tendo .  Già  ueniua  meno  la  poluere ,  bene 
Muan^affeno  lefaette  &  le  piche  3  perche 
faceuano  ogni  dì .  Et  per  danneggiare  > 
per  fomentare  i  nemici  >//  fece  un  trabm 
fupofto  nel  teatro  della  pia^a  >  co'lqual 
firi  ;  minacciauano  molto  a  quei  della  eh 
perche  i  legnuaiuoli  non  lofepperofare  n 
ce  frutto  alcuno;  &gli  Spagnuolifinfero 
uoler  fare  maggior  danno  alla  città  di 
c'haueuano  fatto*  Terche  fi  flette  quatrt 
ni  a  far  e  il  trabucco,  i  nollri  non  erano  e 
a  combattere  la  città  ;  &  dapoi  entrar 
trouarono  piene  lefirade  di  donne,  fanck 
chi  &  altri  huomini  mefchinij  afflitti  da 
&  infermità .  Cor  te  fé  comandò  a  i  fuoi  ù 
ojfendejfeno  a  perfine  tanto  mifer abili  *  ì 
teprencipalejenefiaua  nelle  loggiefenq 
con  le  lor  ueSìi  j  cofa  infolita  3  &che  diù 
merauiglia,  &  io  credo ,  che  offeruauano 
che  lorfolenmtà  •  Corte  fé  gliprmocò  al 
ce>  & efiirifyofero  condijìimulatione .  1 
nofeguenteCortefediJfe  a Tietr odi*Ah 
che  combattere  un  borgo  >  che  refiaua  t 
gliare  j  &  che  egli  della  fua  parte  lo  aiu 
he .  I  cittadini  fi  de  fé  fero  bene  per  granj 
ma  finalmente  fuggiono  ?  per  non  poter  fi 
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"uria  &fir ette  de  i  no  fri  ì  quali  conquU 
oquel  borgo ,  &  uccifero  dodicimila  cit- 
\ .  Grande  fu  la  mortalità ,  perche  gli  ln~ 
noflri  amici  erano  tanto  incrudeliti  y  & 
\d  uccidere  3  che  non  perdonauanolauita 
:mo  Mefcano  j  quantunque  nefujjero  ri* 
B^mafero  tanto  incantonati  poiché  per- 
oqueHo  borgo,  che  a  pena  capiuanoco* 
nelle  cafe,  che  teneuano .  Et  leftradeera-* 
ito  piene  de  corpi  morti  ,&  infermi  y  che 
oteuano  e  aminar  e  fé  nonfopra  corpi£or- 
per  uedere  quanto  della  città  reHauada 
tifare  montò  fopra  una  torre  et  mirando» 
me,  che  ut  mancauaVottaua parte  &  co-  x 
'ó  a  tutti  ifuoi  j  che  uccide feno  folamente 
,  che  (i  defendeuano .  Quei  di  Mef?co,pia~ 
lo  la  loro  difauentura  ,pregauano  gli  Spa 
]ì>  che  forniffer  odi  ucciderli  \&  certi '  ca~ 
nchiamarono  Cortefe  in  fretta ,  ilquale  ui 
correndo ,  con  penfiero ,  chef  tratterebbe 
he  aecordo,&  poflofì  ali*  orlo  di  un  potè  gli 
0 .  Capitan  Cortefe3poi  che  fei  figliuolo  del 
perche  ottiene  da  lui  che  forni/cala  nojira 
'OSole,  che  puoi  andar  d y  intorno  almonda 
ibreuetempo  come  è  in  un  giorno  conia 
notte  non  uccidi  noi  >  &  cauici  di  tante 
lunghe  pene  perche  dejìamo  la  morte  per 
re  a  r  ipofare  con  Quet^acouatlh  ;  che  ci 
tu  •  Dopo  quejrto  >  piagnevano  &  chiama- 
lib     %         mno 
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uano  i  loro  Dei  a  gran  uoce .  Corte  fé  gli] 
ciò  3  chegliparue ,  ma  nonglipuote  ridu 
pace*  Et haueuano gran compafiione  di 
noftriSpagnuoli. 

La  prigionia  di  Quahutimoc, 
Cap.     141. 

Cortese  uedendo  i  ninnici  tato  ali 
ta  j  uolfe  prouarefe  fi  render ebbono ,  & 
con  un  Zio  di  Don  Fernando  di  Te^cu 
quale  haueua  prefo  già  tre  giorni  j  &  er< 
to ,  &  pregollo  che  andaffe  a  trattare  pt 
fuo  I{e .  Il  caualliero  da  principio  rifutò 
dar ui  Rapendola  determinatone  di  Qu 
mot  ma  finalmente  dijfe,  che  uianderebl 
ejfer  co  fa  di  honore  &  bontà ,  Cofi  l'alt\ 
no  Corte  fé  entrò  con  la  fua  gente*  &  an 
auanti  quel  caualliero  con  certi  Spagm 
ter  U  f  4-  Quei  3  chegwrdauano  la  Jirada  »  lo  racco 
&  falutarono  con  quella  reuerentia ,  e 
per  fona  meritaua  <  Egli  andò  fubito  al  % 
la  fua  amhafciata .  Quahutimoc  nefent 
difpiacere  *  che  lo  fece  facrificare .  la  r 
fecero  con  faette*  pietre  lamie ,  &  cric 
ine  uoleuano  mouere ,  &  non  poco ,  Comi 
rono  quel  giorno  ualorofmente ,  uccifen 
ti  huomini ,  &  un  cauaUocon  una  parti 
che  portaua  un  Meficano  fatta  di  una 

Spagnuo 


Cvrtcfe  ma 
da  a  Qua 
buffane 


Ogahuti- 
moc  rifiuta 
la  pace. 
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noia .  Ma  ,fe  uccifero  molti  &  morirono 
a  molti  di  loro .  L'altro  giorno  parimen- 
ntrò  Cor  te  fé  ma  non  combatte  jperando  , 
rendcjftno,  ma  efìi  non  haueuano  talpen- 
Etgionto  ad  un  baftìone ,  parlò  a  canal* 
certi  Signori  >  che  conojceua  dicendo  che 
a  ben  fornire  di  ucciderli ,  ma  che  nonio 
a  perche  fentiua  affanno  a  rumargli ,  & 
e  gliamaua  ;  perciochetrataffeno  co'llor 
-e ,  che  fi  rendeffeno  >  che  farebbono  ben 
iti  &  hauerebbono  da  mangiare ,  con  que 
'  altre  fimili  ragioni  gli  fé  piagnere  •  Et 
ero  che  conofceuano  bene  ilfuo  errore,  & 
uno  il  danno  &  la  rouina ,  ma  che  douea* 
Mire  alfuo  I{e&ai  Dei  che  cofiuoleua- 
\a  the  fé  ajpettajfe  ta>  andar  ebbono  a  dirlo 
0  fignore  Quahutimccin  andorono  ,  &  ri- 
irono tojìo ,  dicendo  come ,  per  cffer  tanti* 
teniua  ilftgnorerma  chcfuhito  F  altro  gior 
m'irebbe,  ad  bora  di  mangiare  a  parlar- 
ci pìatftiè  Cortefe  con  queflo  ritornò  al 
fercito  tutto  lieto  penfando  chènedendofi 
[e ,  farebbono  qualche  accordo  &fece  ap* 
re  il  teatro  della  pia%\a  con  letti  aWufath* 
lefìcana  &  da  mangiare  per  l'altro  giorno* 
landò  con  molti  Spagnuoli  bene  in  punto. 
e  non  uennejna  ui  mandò  cinque ftgnori  de 
xipaliy  che  trattajfem  l'accordo  &  lofcu- 
no,cbe  era  infermo?  (piacque  a  Cortefe ,cbe 
Uh      1         non 


"VfMBifcwiSBH 


non  uenijfe  il^e  ma  tutt  aula  flette  a  piai 

quei  [ignori  3  credendo  di  ottenere  la  pa 

lor  mer^o .  Mangiarono  &  heuerono  com 

mìni  che  ne  haueano  bìfogno  portarono  fi 

cuni  rinfrefcamentì  &  promifero  ditor 

perche  Corte  fé gli  pregò  &gli  diffe  che  fé 

vprefèntia  del  %e  non  fìpoteuadare  ne  pi 

alcuna  fermey^z .  Ejfi  tornarono  fradu 

portando  un  prefente  di  certe  ueBi  di  ( 

molto  ricche  >  &  dì  fero  che  al  tutto  non 

rebbe  il  l\e  yper  uergogna  &  ffiauento  \ 

fi  partirono ,  perche  già  era  notte .  Tom 

l'altro  giorno  &  differo  a  Cortefe ,  che  u 

almercato  doue  Quahutimoc  gli  uoleua  f 

re.  Egli  affettò  più  di  quatrhore,  m 

nenendo  il  Re  fi  tenneua  fchernito  ,& 

-dò  Sandoual  con  i  bregantini  da  una  p 

,&  effo  per  l'altra  combattendole  calli 

baUioniy  doue  >  i  nemici  s'erano  fortifica 

non trouando  gran  refiflentiayperche  non  1 

nano  pietre  ne  faette  ui  entro  j&feceq 

uolfe  &  furono  morte  &  prefe  in  quel  g 

■v    .      mila  perfine  :&hebbero  gli  li 

fare  a  uìet arche  gli    .     .   ■  .     ,     . 

amici  non  uccideffero  a  lor  uoglia  quei  di: 

co  y  che  a  combattere ,  ma  non  gli  uiet ari 

jfacheggiare  la  terra.  Tanto  era  il  pian 

donne  &  fanciulli ,  chemuoueano  a  gran  ] 

icori  de  Spagnmli  >  &  tanta  lapu^a  dèi 


~ 
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)Yti  chefubitofì  ritirarono .  Corte  fé  quel* 
\te  dijpofe  di  fornire  la  guerra  il  feguen* 
orno  j  &  Quahutimoc  di  fuggire  &per~> 
ntrà  in  una  barca  da  uenti  remi .  Cor- 
ii  fubito  la  mattina  tolfe  [eco  la  fua 
»  &  quatro  pe^i  di  artiglieria  &  an- 
oa  quel  cantone sdoue  inimici  m erano 
iti .  Biffe  a  Tietra  dì  *Aharado,chefìeffe 
1  fin  che  fé  meffe  unfchkpettOy  &  a  Sando 
he  entr affi  con  i  bregantini  in  un  lago>  che 
ra  le  cafe>ouefìauano  raccolte  tutte  de  bar 
li  Mefi  cocche  uedeffe  del  I{e,  ma  che  na  Vm 
re .  Cauando  poi  a  gli  altri >  che  fyingeffen® 
lieo  uerfoi  bregantini.  Egli  montò  [opra 
orre,& dimandò  dell{e  $iluacosy general 
ano  y  uenne  a  parlargli  3  ma  non  puoi  e  op- 
ache fi  rendeffeno  •  Tuttauìaufcirono  mol 
lacittà,&  la  maggior  parte  erano  uecebi, 
ulli,& àonne>& effendo tanti  contagran 
t  del  pajjare  sìmpedimno  infìeme3&  g&~~ 
ofi  all'acqua  sannegauano .  Corte  fé pregò 
ignori  Indiani ,  che  comandaffeno  àllafua 
^che  non  uccideffe  quei  mefchinhpoì  che  fi 
■uario ,  ma  non  puotero  tanto  fare,  che  non 
cideffenoj&facrificaffeno  più  di  quindici 
i  Fatto  queHofu  grandiffìmo  romore ,  tra 
ite  minuta  della  città3per  che  l  Signore  uo- 
uggire3&  efjìnonfapeuano  doue  andar  fu 
uni  procurarono  di  entrar  e  nelle-  barche  > 
Eh     4  & 





HUP 

Ljì  co^qvistu 

^perche  non  ui  capeuano .  Cadendo  nt 

\           1 

qua  sannegauano  molti,  nondimeno  fé  ne 

i      11  il  11! 

tono  a  nuoto.  La  nobiltà  di  Mefico,  & 

HI  ! 

molti  s  erano  posìi  nelle  barche  col  I{e .  C 

fi  fece  /parare  lofchiopetto,accioche  Tiet 

uar  ade  dejfe  Vafìalto  dalla  fua  parte .  Di 

1              ;  ,! 

fu  tirata  l'artigliera  al  cannone,  doue  fla 

^                     1 

[ 

fiemki>&  gli ifirinfero  di  maniera ,  che  in 

fpacio  j gli  conquijlarono.  I  bregantini  r 

f                               1 1  li  •     '  i 

ro l'armata  delle  barche,  feniche  alcun 

III  li 

HI  li  il 

fendejfe,an^i  tutti  fi  diedero  a  fuggire  ,  di 

1 

gliopoteuanoy  &  abbatterono  lojìendar 

ì        \  VI  ' 

le.  Garci  HalguinjCapitano  di  un  bregat 

feguì  una  gran  barca  di  uenti  remi,  &  me 

f 

rica  di  gente;  &  un  prigione ,  chaueua  fé 

: 

difjcycome  in  quella  era  ill{e .  Garci  uditi 

fio  la feguìy& giontala,nonuolfe  inuejìin 

h  i                            pofe  alla  mira  tre  balleHre  chaueua.  Q  tu 

; 

mocftpofe  in  pie  fu  la  poppa  della  fua  bare 

L 

combattere ,  ma  quando  uide  balleflre  cai 

t 

&  Ipade  nude  co  l  grande  auant aggio  de 

l 

gantino ,  fecefegno ,  come  ui  era  il  Signor 

fi  rendè  •  Garci  Holguin  molto  lieto  di  tal 

lo  menò  a  Corte  fé ,  //  quale  lo  raccolfe ,  e 

conueniua  ad  un  sfacendogli  buon  uifo , 

lo  tirò  apprefso .  Quahutimoc  all' bora  te 

pugnale  di  Córte  fé ,  &  gli  difse .   Già  ho 

ogni  mio  sformo  per  difender  me,  &  imie 

quello jche  era  tenuto  difare}per  non  uenh 

fi* 

1 

*J 


jr  luoco  doue  mi  treno  *  perciò  bora,  che 
fare  di  me,  quel  che  ui  piace,  uccidetemi* 
>à  mèglio*  Corte  fé  lo  confilo,  dandogli 
moie, con  $>eran\a  di  ulta,  &  di  Signor 
:  condottolo  fopra  una  loggia  fcopertajo 
che  comandale  a  ifuoì,chefi  rendefseno^ 
ofi  fece,  &  effhche erano  dafettanfami 
mdolo,pofcrogw  le  arme. 

prefa  di  Mefico*        Cap.  142* 

r  t  e  s  è  alla  foggia  ch'io  dico,  conquì- 
do Teuuchtitlan  di  martedì  a  tredeci  '     .      « 
)fio  il  giorno  di  SantHipohto,del  mille  dQfHf;€f9 
>cento  uenti  uno .   Et  in  memoria  di  tale  da  Corte* 
\a,faffi  ogni  anno  in  fimil  giorno  nella  cit  fi* 
la,&  pYGceffwne3&  nifi  porta  la  bandìe 
!  laqualefu  conquiftata ,  l'afiedìo  duro  tre 
wlquale  Cortefc  hehbe  dugento  mila  ìn- 
nouècento  Spagmoli, ottanta  cauaUi ,  & 
ette  pt7$  d'artiglierìa ,  tredici  hreganti- 
fei  mila  barche .  Morirono  dalla  fua  par- 
panta  Spagmoli, feì  cauaUi,  &  non  moU 
iani .  Morirono  de  nìmici  cento  mila ,  & 
tondo  alcuni, ma  non  ut  conto  quellì,ckenc 
ifarne,  &  la  pefiilentta.  Stauano  alla  di" 
ìttii  Signori, tauallieri&huùmini  degni* 
|  neuenìrono  aflai  di  loro,  Erano  molili 
iauano  poco,beueuano  acqua  fai  fa, dormii 

Uano 


"nano ira  i morti,&flauano  in  continua 

perquefio  auifo  gli  uenne  la  peflilentk 

morirono  infinite  :&  da  qucHofi  comp 

cofiantia ,  &  ualore  nel  loro  propofito 

giongendo  all'eUremo  di  mangiar  rane, 

tie>&  beuere  acqua  falfajion  mai  uolfe 

'Éen  Ihauerebbono  minta  al  fine  3  ma  < 

timoc  non  uolfe ,  perche  da  principiò  ù 

rono  contra  la  fina  uolontd,  &  configlio, 

che  morendo  tutti  non  diedero  fegno  di 

\a .  àny  fi  tenemmo  i  morti  in  cafa,pen 

minaci  non  gli  uedeffeno .  Et  da  quefio 

prende  y  che  Mefite  ani  quantunque  mangi 

'  ne  humana  non  ne  fnangiano  de  i  fuoiy  , 

mmpenfano,perchefenc  haueffeno  ma 

non  far ebbono  morti  di  fame .  lodano  n 

•  donne  mfteane,  non  già  perche  fletter 

lor  mariti,  &  padrijna  per  la  molta  fiat 

j  off er  fero  nel  feruire  a  gli  infermi,  curai 

4  ti  y  fare  le  fonde ,  lauorar  pietre  da  lana 

combattere  dalle  loggie  fcoperte3percht 

Mano  fi  fiere  fa ffat  eccome  gli  huomini . 

fu  data  a  fiacco,  gli  spagnuoli  prefero  l'i 

^gerito ,  le  piume,  &  gli  indiani  l'altra  r 

foglie.  Cortefefece  fare  molti  &gran 

per  lefirade  in  fegno  da  allegrerà,  &pt 

.dare la pttygacbe gli daua  .     .     fepel 

ti  al  meglio  chepuote .  pofe  in  ferri  per  J 

mhìhmmlnièr  dònne  col  ferro  delire y 

ai 
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m  liberi  *  Tirò  i  bregantini  in  terrari 
i  per  guardia  Villa  forte  j  con  ottanta 
oli,acciocke  gli  Indiani  non  gliardefìe- 
onfumo  in  quello  quatro  giorni .  Dipoi 
n  l'efercitoa  Culhuacan^  doue  rende  gra 
ignori  &  popoli,  che  ìhaueuano  aiuta- 
mife  di  guiderdonargli ,  &  dìfie  che  fé 
ìeno  douepiaceua  a  Ciafcuno.  Poiché  al 
>non  haueua  guerra,  &  che  gli  chiame 
uando  ne  hauefie  bifogno .  Con  queftojì 
w  quafi  tutti  ricchi  3  &  contenti  di  ha- 
mato  Meftco/imanendo  ingratict  de  Spa 
&  amici  di  Cortefe. 

et  pronoftichi  della  deftration  di 
Mefico,         Gap.     14  j. 

co  avanti  che  Fernando  Cortcfe 
ìe  alla  nuoua  Spagna3apparueper  molte 
1  gran  fplendorefopral  mare  >per  entro 
',&  uedeuafiper  due  bore  auanti  algior 
oifì  leuaua  in  alto ,<& Jubito  fmontaua. 
1  Me  fico  uidero  le  fiamme  uerfò  Oriente 
la  nera  Croce  j  &  unhuomo  grande  5  & 
[quale pareua3che giongeffe  al  Cielo  del- 
■  sbigotiuano  affai .  Tarimente  uidero 
I  -aria  armata  3  combattere  una  contra 
.  Cofa  nuoua  &  marauigliofa  >  laquale 
(e  chepenfare  3&  temere  j  per  quanto  fi 

ragìo- 


'F= 


ragionaua  tra  loro,  come  doueua  ueni 
bianca ,  &  barbuta  a  fignoreggiare  quel 
tempo  di  Mutecquma .  <AlThorafifmoff( 
i  Signori  di  T elenco ,  &  di  Tlacopan  , 
come  lafpada  ebaueua  Mutecqma  >  er 
me  di  quelle  genti  ueduta  neltarìa,  &  e 
Slire,  &  ihabito .  Et  hebbe  affai  che  fa 
tecyuma  a  placar  Infingendo  che  quelle 
arme  erano  Siate  de  ifuoipafiati,&  act 
credefieno  gli  fa  prouare  di  rompere  la 
ma  non  potendo,  o  nonfapendo  romperli 
Yomarauigliati,  &  pacifici  .pare  che  e 
mini  della  cotta,  poco  auanii  baueano 
a  Muteaftma  una  caffa  de  uefh,con  que 
da  certi  anneUi  d'oro,  &  altre  cofe  delk 
laquale  trouarono  ali3 orlo  dell* acqua 
dalla  fortuna .  filtri  dicono  che  fi  tu 
quei  fignori  quando  uidero  le  uefli,  &  l 
cheCortefemandaamutec^rna  per  T 
uedendo,come  fi  raffomigliaua  alle  refi 
le  arme  di  coloro ,  che  combatteuano  in 
fia  come  (ì  uoglia,  efjì  credettero  che  fi 
perdere  quelpaefe,  quando  uientraffe^ 
tale  arme,  &  uefli }  l'anno  che  Cortefe\ 
ufZlio-  MeflC0>  mar»euna  uifìoneadun  malli 
necL  fr'è^  Pone  di  guerra  da  ficrificare,ilquale  j 
diceria  uà molto  lafuadìfauenturadidouermi 
rmina  di  facrificio ,  chiamando  Dio  del  cielo ,  &  l 
Mcfco.     che  gli  era  apparsagli  ditfe,  che  non 


*j 
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:  morte 3  perche  Dio ,  alquale  egli  fi  vac- 
ava j  batterebbe  di  lui  pietà .  &  dicejje 
rdoti,&  miniftri  degli  idoli ,  che  toilo 
ìbe  il  lor  facrificio  ,  &  jpargimmto  di 
humano ,  perche  già  swidnauano  colo-* 
doueuano  uietarlo  ,&  fìgnoreggiare  el 
Cofì  lo  Sacrificarono  nel  me^o  di  Tlate* 
me  bora  è  la  forca  di  Mefico ,  l^otaro^ 
10  le  fue  parole  3&la  uifìone  che  chi** 
j  aere  del  cielo  :  &  quando  poi  uidero  Yf^t^ 
dipinti  con  le  ali ,  &  la  diadema*  diceva  m-  ^^  fai 
fi  raffomigliauano  a  quello,  che  parlò  al  àeh. 
parimente  la  terra  ,uewto  l'amo  del 
arca  mefico ,  &  ne  uncinano  gran  pefcì 
:qua ,  il  che  fu  tenuto  per  una  nuouìtà  » 
mano  in  Mefico,  che  tornando  Mutcc^u- 
wiofo  dafochmufeo  molto  contento  barn 
to  al  fignore  di  Culhuacan,  che  Mefico  re- 
ìcuro,  &  forte  3  poi  chaueauinto  quella 
>e  prouincie3  &  che  niuno più  fi  potrebbe 
mr  aporr  e,  Quel  Signora  gli  riffiofez  non 
te  cofì  bene  3  perche  unafor\a  sforma  Fai 
UieHa  rijpoMa  molto fyiasqtie  a  M^tec^k 
"  lo  guardò  con  maV  occhio  ,  Mapoì  quan- 
rtefè  gli  prefe  amwdue  fi  ricordò  molte 
di  quefìi  parlari* che  furono  una  prQ<* 


Come 


<r            

■                                             LA  COTs(QJ>lST^ 

l 

Come  diedero  tormenti  a  Quahut 

P 

: 

per  faper  del  tefonx     Cap.  1 

►  '  li  Iti  H  rì 

>  H  II  11  li 

;    jN(  o  n  fi  trono  in  Idefico  tutto  l'oro 

1        1  ||j: 

una  ui  behbero  ì  noflri  ne  ueiìiggio  alcun 

>                         ì 

foro  di  Mut ectima  >  del  quale  era  gran 

per  laqual  co  fa  molto  fé  ne  doleuanogli  S 

HI 

lì3  i  quai  penfauano ,  quando  fi  pigliaua 

.  iB^^iiBiin 
r          HHIHI 

*            di  trouarui  un  gran  te  foro ,  o  almeno  qm 

;             ì 

devono  al  fuggire  di  Melico .  Corte  fé  fi, 

i            111 

gliauajhe  mano  Indiano  gli moHr ami 

... *  fé  oro  ne  argento.  1  faldati  flimulauano 

> 

i!                miHI    '< 

per  cauare  dinari .  Gli  ufficiali  del  I{e  i 

no  trouare  oro&  argento  >  per  far  gy 

! 

HI 

quinto  del  Re  y  ma  non  poterò  ottenere  t 

fc 

Hill 

no  Mefìcanojchegli  ne  dicejfe  cofa  alcm 

tunque  tutti  dicejjeno ,  come  erano  gran 

ri  de  i Dei  y&deìB^e . perciò  difyofero 

meritare  Ouahutimoc ,  &  un  caualliero^ 

uorito  *  Il  cdualierofu  tanto  patiente,  é 

tunque  morijjè  ne  i  tormenti  di  fuoco ,  n 

no  egli  non  confefiò  co  fa  alcuna  dì  quant 

mandauano  fopra  del  cafo,  o  perche  noi 

peua ,  o  perche  conferuano  coflantijfim 

quelfecreto ,  che  gli  fidaua  ilfuo  Signor 

efiendo  arfo  mirando  il  I{ey accioche  h 

compaffione  dì  luì ,  gli  defie  licentiajdin 

Jìare  quello  chefapeua9o  che  egli  lo  dicejj 

— 

hutimoc  lo  mirò  confdegno?  &  lo  tratto 

%m  :                                   tnamt 
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|  come  delie  ato,&  da  poco  >  dicendole 
n  alcuno  dilettolo  bagno.  Corte  fé  lena 
ento Quahutimoc , parendogli  uillanii 
Uày  0 perche diffcycome dica  giorni à '•* 
e  fu  fé  prigione  yhaueua  gittato \  nettai 
^rtiglieria/oroyl'argentOygemmeyper 
che  gioie  e  haueua  y  perche  gli  haueudt 
dianolo ,  che  farebbe  uittoriofo .  £[ùf*1 
e  fu  imputata  à  Cortefe  3  come  cofa  wi% 
ir  indegna  ad  untano  gran  F{e  x&ctà 
come  auaro ,  &  crudele .  Ma  eglifi  dì- 
fecefiaricchiefte  di  Aidrate  te  foriero 
Etaccioche  fi  rnanifeflaffe  la  nericai 
uni  diceuano ,  che  egli  fi teneua tuttala^ 
[a  di  Mutec7pma>  &  non  uoleua  tQrrmt 
erche  nonfifapejfe.  Molti  cercarono  fiè 
'0  nella,  laguna ,  &  in  terra  per  queiio^ 
la  detto  OuahutiwQC  >  ma  non  mai  fi  'fx&* 
ècofi  notabile  e  haueffe  nafcofiQ  tanty 
:àd'oro ,  &  d'argento , ne  mai  hamtì 
manifejlaref  \  ,    , 

i ,  et  il  quinto  che  fi  cauò  per  lo  Re 
efpogliedi.Mefico*     Gap.  145.  '"v 

N  D  e  r  o  n  o  il  botino  di  Meficodhefy 
r marnila feudi '.,  i  quai  furono  diuijì  fe~ 
il  merito  ,&  la  feruitùdi  ciafeuno*  il 
ì  del  B^efu  uentifiimikfiHdk&p^^n 
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te  gli  toccarono  molti  ftbiaui ,  penne ,  u 
ttefti  di  cotone ,  &  di  piume  rodelle  de 
foderate  con  pelle  di  tigre ,&  coperte  dì 
con  la  braca,  &  il  cerchio  d'oroMoltep 
cune  come  nicciuole,ma  la  maggior  pan 
$o  nere  ,  per  che  ardono  le  cape  per  cam 
feria*  &  anco  per  mangiarli  la  carne.  I 
anco  all'Imperatore  molte  gemme ,& ti 
tre  un  fmer aldo  fino ,  cometa  palma,ma 
cheftfiniua  in  punta  ,  come  piramide .  I 
€opia  de  uafelli  d!oro,d* argento, in  ta^e 
piati,fcudelle,olle,&  altre pe^e  nuoue, 
tome  uccellhaltre  comepefci  ,  come  ani\ 
frutti ,o  fiori  j  &  tutte  fi  fchietamente 
daluiuo,che  era  cofa  degna  da  uedere .  p 
te  gli  diedero  molte  maniglie,  collane, 
pendenti  da  orecchie  >  &  altre  gioie  da 
&  da  hupmini ,  &  alcuni  idoli ,  &  qan 
d'oro,  &  d'argento  :&  tialeua  il  tutto 
&  cinquanta  mila  ducati,  et  fecondo  alo 
cotanto  *  Mandarongli  oltre  di  queflo  aj 
fcarejnufaiche  di  pietr uccie  fine, con  le  o 
(Toro,  &  i  denti  di  offo  fuori  de  i  labri . 
uefli  defacerdoti  braghe  frontali  manth 
tri  ornamenti  de  tempij ,  che  erano  di  pii 
cotone,  &  de  peli  di  coniglio .  Gli  man 
parimente  alcuni  offi  di  giganti, trouati 
Ihuacan ,  &  due  tigri  j  una  deUequali  fi 
netta  nauc,&  tratto  male  con  le  ungklft 
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mini,  &uccifonedue,figittàalmare.Et 
ifero  l'altra,  perche non  f'aceffealtr otan- 
? .  Mandarono  ancora  altre  cofe,ma  que- 
la  principale  foflantia  delle  co  fé .  Molti 
tono  denari  a  ilor  parenti  >&  Corte  fé 
\quatro  mila  ducati  a  fuo  padre,  &ma~ 
'  Giouan  di  t\ibera  fuo  fecretario .  Torta 
quefte  ricche^  ^ilfonfo  di  *Auila,& 
no  di  Quianomes ,  procuratori  di  Me  fico 
^ranelle ,  Ma  Floria  Corfale  Francefe  , 
e  due  car anele  >  che  portauano  l'oro ,  & 
%a  naue ,  che  ueniua  delle  ifole  confettati 
mila  ducati  fei  cento  marche  di  perle  mi* 
&  due  mila  ter^ruole  di  ^ucaro .  il  Se* 
riffe  all'Imperatore  a  laude  di  Cortefe 
:andofua  maefid  ,  per  i  conquidami, eh  t 
fermajfe  le  diuifìoni  fatte  tra  loro>&  che 
ì  una  per  fona  dotta  s  &  curiofa  à  uedere 
ta,&  mar auigliofa  terra  chaueano  con* 
o,&  che  fi  contentaJfe,chefuJfe  chiama* 
uà  Spagna ,  che  mandajfe  Vefcoui  ,  preti9 
ti,  per  attendere  alla  conuerftone  de  gli 
ù,  &  contadini  con  animali  pianti  *& 
fchenonlafciaffe  paffat  li  mar  ani  >m 
',neauQcati. 
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LJL   COT^QyiSTjt. 

Come  Cazoncìn  Re  di  Michuacà  fi 
a  Cortefe.  Cap.     145. 

Za  rovina  diMe(tco>cheerah 
giare  >  più  fon  e  città  di  tutto  quelpaefe, 
potente  per  regno .,  &  ricchezza  diede  g) 
morey&  marauigliaa  tutti»  perciò  non  fi 
te  fi  diedero  à  Cortefe  ifoggetti  aMeftca 
ancora  i  nimiciper  cacciare  da  fé  lague 
che  non  gli  aueniffe ,  come  a  Quahutimoi 
ueniuano  a  Culhuacan  ambafciatori,  da  ± 
&  diuerfe  prouincie  y  &  molto  di  lontat 
come  fi  narra ,  ueniua  trecento  leghe  Ioni 
la.  Il  Re  di  Michuacan  nominato  Ca\on 
co ,  &  naturai  nimico  de  Meficani  >  & 
gran  Signore  >  mandò  ambafciatori  a  Cort 
legrandofi  della  uittoria,  &  fé  gli  diede 
mico .  Cortefe  gli  raccolfe  con  honorem 
dogli  feco  quattro  giorni ,  fece  fcaramm 
caualli  y  perche  le  narrafjeno  nelfuo  pacfi 
degli  alcune  co  fette ,  &  due  Spagnuoli,  e 
dajfenoaueder  quel  regno ,  &pigliajfem 
preti  del  mare ,  di  me%p  dì  »  &  gli  mand 
Quegli  ambafciatori  differo  alfuo  B^e  tant 
de  spagmolhcheegli  fu  in  penjiero  di  m 
uederli .  Ma  lofiurbarono  ifuoi  configlk 
coft  egli  mandò  unfuo  fratello,  con  mille 
nedaferuició.&  molti  canallieri.  Con 
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»  con  quell'honore  >  che  a  tal  per  fona  fi 
ina,  &  lo  conduffe  a  uedere  i  bregantini, 
u,&  la  ména  di  Mefico .  Gli  Sfagnuoli 
riordinarne  un  battaglione  pararono 
ntti,le  ballefire,&  le  artiglierie  in  un 
io ,  che  fi  pò  fé  in  una  torre.  Corferoq  nei 
%llo,&  fcaramu^arono  con  le  lande ,  il 
>ro  rirnafe  maravigliato  dì  quefie  cofe,& 
irbe,&  dell' habito  :  &  hebbe  afìai ,  che 
^.al  I{e  fuc  fratello .  Cortefe  uedendo  la 
\  del  I{e  mandò  Chrifloual  di  (Aid  co  qua 
amili  j  &  cento  pedoni  Spagnuoli  a  fa- 
•  Chricociladi  Michuacan.  Ca\oncin  heb 
we  che  uifabricaffeno .  diedegh  roba  af- 
iuma,&  di  cotone ,&  cinque  mila  duca- 
I  d'oro ,  che  non  era  di  Uga,f  ere  bonetto, 
iflura ,  &  mille  marche  d'argenta  imol 
,  .  Tutto  quello  era  in  pe?$  da  creden 
ir  gioie  bellifiime .  Et  offerfe  la  fua  per- 
ir U  regno  al  I{e  di  Cajìiglìa.come  lopre 
efe .  la  principal  citta ,  &  capotti  Mi- 
n,  chiamano  Chincicila  lontana  da  Meft 
ì  più  di  quaranta  leghe  :  &  è  fituata  in 
ìiera  di  montagne  Jbpra  una  laguna  dot 
nde  come  quelle  di  Mefico 3  &  copio  fa  di 
wfei ,  oltre  quefia  laguna.fono  nel  regno 
tgbi,con  grandi  pefchiere ,■& perciò  (i 
iMkhuacan.che  lignifica  limo  depefei. 
0  molti  fonti,  &  alcune  tanto  calde ,  che 
li    z        non 
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non  ui  fi  può  tener  dentro  le  mani ,  &f\ 
per  bagni .  //  paefe  è  temperato  di  buona 
tanto  f ano, che  molti  infermi  ui  uannope\ 
0  .E  fenile  di  grano  ,frutti,&  uerdure> 
fio  fé  di  carnaggione.  Ha  molta  cera,& 
gli  buomini  fonopiu  belli,  che  i  uicini,rt 
&  atti  alla  fatica .  Saettano  giufìamem 
co,&jpecialmente  quelli,  che  fi  chiaman 
chichimechi,che  Stanno  fòtto,o  dintorno 
la  Signoria*  a  i  quali,  fé  falla  nella  cacci 
tono  indojio  unauefla  detta  Ciuatly  da 
per  uituperìo.  Sono  huomini  guerrieri 
tiri, 4  quali  fempre  guerreggìauano,con 
ni,&  non  mai,o  per  marauiglia  perdeua) 
na  battaglia.  Sono  in  quello  regno  aj]ai\ 
d*  argento, &  d'oro  bafio,  &  nel  mille  cim 
to  &  uenticinqueyfu  trouata  nel  mar  e  un 
minerà  d'argento,  che  shaueua  uedun 
nuoua  Spagna.  Et  perche  era  tale,  gli  u 
la  prefero  per  lo  T{e,nofen\a  granerà  d 
itetoruMa  uolfe  lddto,che  fi  perde  toflo,ó 
forn\,cofi  la  perde  ilfuo  Signore ,  &  ilR 
quinto,^  effi la  farnesi  fono  afìai  fatine 
pietre  nere  delle  quali  fanno  ifuoi  rafoi,  i 
fimi  pater nofiri.  Vìnafce  buona  grana.  C 
gnuoli  ui  piotarono  mot  ari  per  la  feda  ui 
minato fortemete,& alleuarogregi,  etar 
et  il  tutto  rie f ce  bene, per  che  Fr ance  fio  di 
\as  raccolfefeicentoftara  di  quatro,cheft 
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tiquiftadiTochtepec,&  Coazacoal 
;o,  che  fece  Gonzalo  di  San- 
doual.  Gap.  147. 

andò  Wleficofx  rebello,&  caccio fuo^ 
pagnuoliji  ribellarono  tutti  ipopoli  del 
cattione,  &  uccifero  tuttigli  Spagnuoli , 
daronoper  lo  paefe  trottando  minete ,  & 
creti,  ma  la  guerra  di  Mefico  non  haueua 
loco  al  caligo.  Et perche i  più  colpeuoli 
^uatufco  Tocbtepec,&  altri  luoghi  della 
nando  la  fin  da  da  Culhuacan  alla  fine  di 
io  adi  uetiuno  Gonzalo  di  Sandoual  co  da 
Spagnuoli  a  pie,trentacmque  a  cauaìlo,et 
ioneuole  efercito  di  amici ,  &  m furono  al 
gnori  Meficani.  Giontonel  Huatufcofe 
de  quel  paefe .  Fabrico  in  Toctepec ,  che 
ttano  da  Mefico  cento,  &  uenti  leghe, & 
j  quella  terra  Medallia  per  commiffìont 
te  fé ,  che  uolfe  cofi  honorare  la  fua  terra*  ™r'a  fe*.+ 
acquea  andoual  dapoi  andò  da  Tochtepec  cata  %  ? oc 
icare  in  Coa\acoalco>penfando  che  i  popò-  te^c. 
nel  fiume  fuffeno  amici  di  Cortefe,come  ha 
wome/Jo  Diego  di  Or das,  quando  fu  là  uiue 
t  ectima .  Ma  non  fu  da  loro  benraccolto9 
w ,  chaueffeno  uolontd  di  ejferfuoi  amici, 
ma  gli  diffe  come  gli  andaua  a  uifitare  da 
iiCortefe  >  &  fapere  shaueuanobifognq 
alcuna.  Effi  riffrofe  che  non  haueuano  mg 
li    j  fiiero 
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Uìero  della  fua  gente,  ne  anco  della  fua  am 
&  cheandafìe  con  Dio,  EJfo  dimando  dip 
con  loro,  &gli  diffe>  che  face ffeno  con  luì 
&  accettaffeno  la  religione  chriftianajna 
fenofarlo}an^i  fi  armarono,  minacciando  i 
tesandomi  non  uoleua guerrayna  non  p< 
altro  fare  affai  fé  di  notte  un  luoco,&  pre 
fignorajaqualefu  buona  caufayche  i  notti 
gefìeno  al  fiume fen^a  contrafto,  &  sinfig 
feno  di  Coa\acoalco>&  dalle  fue  rimerei 
ual  fabrico  la  terra  dello  Spirito  fantOj  qi 
leghe  lontano  di  là,  perche  non  fi  trono  « 
ti  buon  [ito.  Traffe  alla  fua  amicitia  ouec 
Ciuetlan*  Que^altepec >  eTauafco  che j 
fi  ribellaronùye  molti  altri  popolhche  san 
darono  agli  edificatori  del  Spirito  sato»pe 
letterali  Corte  fé. In  queflo  medefimo  te  pò 
qui  [lo  Hafacac  con  molta  parte  della  proni 
Miflacapan ,  perche guerraggiauano  con 
di  Tapeacacy&fuoi  confederati^  ecero  tri 
d'arme^  nei  quali  morì  molta  gente  prima 
rendefseno  a  inoltri,  &  confentifseno  che 
ficaffe  una  terra  nel  loropaefe . 

La  conquifta  di  Tututepec .  Cap.i 

Cortese  de$iauadihauerpaefei<& 
ti  mimare  del  fuo per  frenare  da  quella  \ 
la  cofta  della  nuoua  Sfagna9&  alcune  ifoh 
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)ro>digemme,perle,&  altre  cofe,  &  mira 
:reti:&  condurre  per  quella  uia  lejpecia- 
Maluchi  con  minor  fatica  &perkolo,Et 
>  sinal  tempo  di  Mutectyma ,  &  bora  fé 
trinano  quei  di  Mìalmacan,  mado  là  quat 
agnuoli  per  due  Hr  ade  con  buona  guida, 
laudarono  a  Tecoantepec  Zaeatallan,  & 
'e  terre.  Tre  fero  ilpojfefso  dì  quel  mar  e, e 
mettedoui  le  croci.  Fece/ agli  huomini  del 
lafua  ambafciata,  dimandarono  oro,  per-* 
huomini  per  lo  ritorno  >  &per  moftrarne 
capitano,  &  tornarono  a  uesico .  Corte  fé 
molto  bene  quegli  Indianiydiedegli  alcu* 
z,  &  mando  molte  ricomandationi,  &  of- 
ilfuo  Re,  &  con  queflo  fé  n  andarono  lie~ 
ignore  di  Tecoantepec  mando  a  Cortefe  un 
ite  d'oro,  &  di  cotone ,  offerendo  la  perfo- 
'  lo  flato  all'Imperatore.  Et  poco  apprefso 
nando  Spagnuoli  j  &caualli  contraqnei 
utepec,  che  gli  faceuano  guerra ,  perche 
lato  aChiflimi,  &  miratogli  il  mar  e. 
regli  mando  Tietro  di  ^iluarado,del  uen~ 
e  non  del  uentitre  con  dugento pedoni  Spa 
'^quaranta  a  cauallo,  e  duepe^i  Cartiglie 
capo.  ^Aluarado  andò  per  l^uafacac^  che 
icefica.Tardo  un  mefeagiugnerliaTutu- 
.  Trono  in  alcune  terre  reftflentia,  ma  non 
rfeuerantia .  Il  signore  dì  quella  protènda 
colfe  con  honore ,  &  lo  uolfe  alloggiare  in 
I  i     4         Toctepec 
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Toctepec  in  certe  fue  cafe  molto  buone >  l 
fufseno  coperte  di  paglia,  con  animo  et 
dami  quella  notte  gli  Spagnuoli .  uà  „ 
rado  che  ne  prefe  foretto ,  onero  ne  fu  au 
non  uolfe  rimaner  là  dicendo  come  non  era 
luocoper  ifuoi  caualli ,  &  alloggio  folto  ì 
tàjritenendo  feco  il  signore*  &  unfuofigl 
iqualisirifcofsero  con  uenticìnque  mila  e 
largbiyperche  ilpaefe  è  ricco  di  minerete 
catì>&  di  alcune  perle.<Aluarado  edifico  ì 
ctepec  una  terra ,  che  chiamo  Segura ,  et  e 
fé  là  ì  cittadini  dell'altra  Segura  della  fron 
perche  già  non  haueano  nimici ,  &  gli  ria 
do  le  prouincie  di  Chaqtlauac ,  Tacquianc 
altre  con  lettere  di  Corte  fé .  jiluarado  ut 
negociare  co  fé  della  nuoua  terra  con  Cortt 
i  cittadini  in  fuaafsentia  lafciarono  ìllua 
lepeffini  che  ui  hebbero ,  &  pafsarono  in  1 
cac;  perciò  Corte  fé  ui  mando  Diego  di  Oca 
fuo  podestà  maggiore  per  inquisitore ,  il 
condanno  uno  a  morte ,  ma  Cortefc  la  mute 
hadojn  cafo  diappellatione.ln  queflo  morì 
gnor  e  di  Tumitapac  3  dopo  laqual  morte  sì 
larono  alcuni  popoli  di  quel  cotorno.  Vieti 
uarado  torno  la  >  combattè ,  &  quantunq 
uccide fseno  alcuni  Spagnuoli,  &  altri  ami 
ridufse  nel  flato  di  prima,  nondimeno  St 
nonsihabito* 
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guerra  di  Coliman.  Cap.  1 49  . 

i  t  b  s  e  quando  hebbe  Ungreffo>et  ami 
Uà  cofla  del  mare  da  me^o  dì  mandò  qua 
pagnuoli  legnaiuoli ,  &  marinari  a  fare 
tullan,ocome  dicono  in  Zucatula  due 
iniper  trouare  quella  cofta,  &  lo  fret- 
ti bora  penfaua,  et  due  carauelleper  tro  Om/£ 
de,  chaueflenoibeciarie,  &  gemme,  &  tY0CHr*  f 

/       .     iJ.       Jl  ,»  -,   ,r* "•       r  trottare  it 

a  i  Maluchi  •  Ex  gli  mando  dietro  ferro,  ^fe  % 
mie, gomene  >&  altri  armet^},  &  appa- 
lauali  y  chaueua  alla  nera  Croce  con  af- 
winì,&  donnesche  fu  gran  fhefa>&  il 
grande.  Cortefepoi  mandò  a  CbriHoual 
tuedere  lenauiy&cofteggìar  quelle  ter 
feno  fornite  •  ChriTtoual  di  Olid  camino 
perZacatullanfin  da  Chiudala  con  più 
>  Spagnuoli ,  &  quaranta  a  cauallo,  con 
i  Mecbuacan .  Seppe  nel  camino  cornei 
di  Coliman  erano  in  arme ,  &  che  erano 
?ofi  andò  contradi  loro>&  combattè  mol 
^Finalmente  rejìò  uìnto>  &fuergogna* 
ibe  gli  uccifero  quelli  di  Coliman  tre  Spu 
&gran  numero  defuoi  amiciXortefifH 
teciò  Gonzalo  di  Sandoual  conuenticin-* 
tuallo,  &fettanta  pedoni ,  &  molti  In- 
vici, daguerra,&da  carico>accìoche  an 
a  uendicare  queftyingiuria,et  a  castigare 
Impilcinco ,  che  faceuano  guerra  a  i  lor 
uicini* 


mcìnUperche  erano  amici  de  ChriftianiJ 
ual  andò  ad  Implicinco  combattè  con  quel 
te  più  uolte  >  &  nonglipuote  conqmftan 
che  l'ajpreìffit  delpaefe  incommodaua  i  c< 
Di  là  andò  a  Zacatuìlan  tolfe  più  Spagnui 
andò  a  Coliman  lontano  fefjanta  leghe ,  i 
maggio  pacificò  alcuni  luoghi.  Quelli  di  C 
gli  uennero  contra  al  medefimopajfo ,  doi 
ueano  rotto  Olidjpenfando  di  rompere  lui 
va.  Combatterono  gagliardamente  uno  cot 
tro,ma  uinfero  ì  noSrtri,  benché  con  molte j 
tuttauia  non  morì  alcun  Spagnuolo,  maj 
degli  Indiani  :  &  rimasero  feriti  molti  ca 
lofofempre  mentione  de  i  caualli  morti  < 
ti ,  perche  importauano  molto  in  quellagi 
&  le  più  uolte  fi  otteneua  uittoria  per  me 
ro,  &  perche  ualemno  affai.  Gli  Implicm 
ceuerono  tanto  danno  in  quelìa  battaglie 
fen\a  affrettarne  d'altra  >  fi  diedero  perù 
dell' Imperatore  >co(ì  fecero, che  fi  renderò? 
limantlec3Ciuatlany  &  altre  terre.  Habit 
in  Coliman  uenticinque  camUi,  &  cento,  t 
pedonila  i  quali  diuife  Cortefe  quella  tem 
douaU  &  i  compagni  intejero  come  lontan 
ti  giornate  tra  unifola  di  Amarne  terrei 
io,  ma  non  furono  mai  trouate  gentil  doni 
credo  che  quefl3  errore  nacque  dal  nome  Cil 
che  fignifica  terra  >  cuer  luoco  di  donne . 
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iriftoual,di  Tapia,che  uenneper  go 
lernatore  di  Mefico.Cap.i  50. 

!  e  o  dapoi  la  conqvifta  di  Mefico  uenne 
mal  diTapiaueditordiSan  Gieronimo, 
tematcre  della  nuova  Spagna.Entrò  nel- 
\  Croce, preferito  le  prouifioni  chaueua  pe 
li  trottare  che  gli  fauoriffe  per  amore  del 
?  di  Borgosjche  lo  mandava,  e  perche  era 
di  Diego  Felaìtfue^Bjjpofero  che  gli  ubi 
mojma  che  quanto  al  mandarle  in  efeqim 
enirebbono  i  cittadini  ,&  governatori  di 
terra  che  andavano  a  reedificare  Ittejìco* 
quitto  della  terra,  &  che  farebbono  quel 
pmficonueniffe  all'imperatore,  &  f{e 
me.  Egliprefe dijpiacere,  &  diffidenti^ 
la  rijpcfta.  Scriffe  a  Corte  fé,  &  indi  a  pò 
rtì  per  Me  fico .  Corte  fé  gli  rifpofe  e  ha- 
\acere  della  fua  venuta  perla  buona  con- 
one,&  amicitia  chaueua  battuto  con  lui 
ipopaffato  :  &  che  mandava  Fra  Tietro 
reio  di  Vrrea  comiffario  della  cruciata 
ormarlo  in  qual  flato  fi  trcuaua  ilpaefe, 
Spagnoli*  come  per  fona  che  s'era  trovata 
edio  di  Me  fico ,  &chel'accompagnaj]e* 
ò  il  frate  di  quanto  haueua  da  fare  3  & 
e,  cheaTapiafuffe  ben  proutduto  per 
a  accioche  non  andaffe  a  yieflco  determì- 
irfegli  contraper  quella  flrada^et  la f dar 

da 
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da  parte  quella  di  Tanuco,  per  laquale  ai 
l  capitani,  &  i  procuratori  di  tutte  le  ter 
iuifiauano  non  lo  lanciarono  andar  e.Ven 
dò  per  Gonzalo  di  Sandoual,  Tietro  Mw 
Diego  di  $oto,Diego  Valotenebro,&fra  \ 
uelgareio  con  autorità  di  negociare  con  \ 
&  tutti  ìnfieme  lo  f eceno  tornare  a  Zamp 
doue  moUrando  un'altra  uolta  le  fueproi 
Supplicarono  di  quelle  per  f  Imperatored 
che  in  quefto  modofatisfaceua  alfuo  reai 
tio ,  al  bene  de  i  conquiflatori ,  &  allap 
paefè.Gli  dijfeno  ancora  come  leprouigia 
no  fatte  per  fauoreimafalfe,&  che  ejjò  e 
co  capace,&  indegno  di  tanto gouerno.  Ci 
ual  di  Tapia  uedendo  tanta  contradittion 
tre  minacele,  tornò  là  doue  era  uenuto  co; 
de  affanno,  ma  nonfo  fé  porto  denari.  Et  i 
in  fan  Dominico  ,gli  uolfero  leuare  l'uffic 
l'audientia,&  di  gouematore,percbe  er 
to  a  conturbare  la  nuoua  Spagna,hauend 
mandato  [otto  grauiìfime  pene, che  non  m 
hauma.  con  fé.  Varimentefe  nando  difubito  Giouan . 
turbato  U  di  Quefo,che era  andato  coals[aruae\p 
mwa  S?*  ffro  ^j  naue  con  m  recapito  del  uefcouo  à 
gos  per  Chrifloual  di  Tapia.Tortaua  cent 
re  di  un  tenore ,  &  altre  in  bianco,  ferma 
medefmo  uefcouo  con  molte  offerte,  accie 
cettaffeno  per  gommatore  il  Tapìa,dken 
me  l'Imperatore  era  defemito  di  Cortefe. 
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'Imedefimo  Cortefe  di  fargli  grandinimi 
\fe  lafiiaua  ilpaefe  Chrifloualdi  fapia9 
mte  che  gli  farebbe  contrario.  Molto  fi  al 
io  con  quelle  lettere  yperche  erano  piene 
epromeJfe,&fe  Tapia  non  fi  era  partito 
no  qualche  nouità.  alcuni  dicenano  co- 
ti a  gran  co  fa ,  che  fujfe  una  communità 
o,poi  che  era  in  Toledo, ma  Corte  fi  fauia 
&  con  galantaria  fiondo  quelli  parla* 
ndiani  parimente  fi  mutarono  con  quefto, 
bellarono  Cuiflechi ,  quei  di  Coavpcoal- 
HTauafco,  &  alternagli  cojlò  caro. 

juerra  di  Panuco.      Cap.  i$u 

1  m  a  che  moriffe  Mutecquma  ,  &  fu- 
fu  rouinato  Mefico,  il  Signor  di  Panuco 
\a  offerto  alferuitio  deU  Imperatore  ,& 
lamico  de  chrifiiani,percìò  uoleua  Corte 
re  a  fabricareuna  terra  in  quel  luoco, 
gionfe  Chrifioual  di  Tapia,  &  ancora , 
gli  diceuanoyche  era  buono  per  naui3  & 
oro,  &  argento:  lo  muoueua  ancora  il 
uendicarcgliSpagnuolidi  Fr  ance  fio  dì 
zbe  haueuano  ama^ato  in  quel  luoco ,  et 
we afabricarui ,■  &  conquiììart tifite- 
la cofla ,  prima  chegiungejfe  il  me  de  fi  m» 
perche  era  fama,  come  procuraua  di  ha- 
gouernodiTanuco,&che  armaua  pe? 
andarui, 
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andanti ',  cofi  hauendo  grande  efferato' & 
a  Cafiigliaper  la  giuri diticn  dì  T?  amico  >  i 
mandado  alcuni  della  gente  >  per  andare  i 
[noi  nemici,ìfcufandofi  della  marte  di  ceri 
dati  di  Garai ,  &  di  altri  Spagnuoli ,  iqm 
dando  alla  nera  croce  erano  fiati  ammayft 
dò  con  trecento  Spagnuoli  a  pie  j  cinquam 
uallo ,  &  quaranta  mila  Meficani  comba 
nemici  in  >Aiotufletlatlà ,  &  perche  er 
campo  fen^a  alberi,  &  piano,  douefipuo 
prenderli  de  i  camiti  3  fornì  prefio  la  bat 
con  uittorìa  ,  facendo  de  nemici  grande  w. 
ne .  Morirono  affai  Meficanhrimaferofer 
quanta  Spagnuoli \et  alcuni  caualli.Cortej 
te  là  quattro  giorni  per  i  feriti*  nel  qual 
uennero  a  rendere obedien^a  con  prefenti 
di  quella  liga .  JLndòa  Chìla  lontano  da 
cinque  leghe  *  douefu  rotto  Fr  ance  fio  di  \ 
Di  la  mandò  meffaggi  per  tutto  Ipae fi  y  o 
fiume  domandandogli  pace ,  &  che  lafc 
predicare  la  noftrafede.Ejfi?  o  perche  era 
ti>&  fortificati  nelle  f uè  lagune ,  openfaì 
uccidere  3&  mangiare  quei  di  Corte  fi  ,  ce 
ueuanomangiato  quei  di  Garai, no  fi  cura) 
tali  preghi  3  ne  pretesi, ne  amicitia  >  anq 
fero  alcuni  meffaggi ,  minacciando  fieram 
chiglimdndaua.Cortefe  affrettò  quindeci 
per  trahergli  con  benignità  alla  parte  >  dì 
nuto  al  conflitto  j  nonglipoteua  uincera 
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:heflauano  nelle  lagune  ;  perciò  mutan-* 
erra,cercò  molte  barche ,  &  con  quelle, 
pafsò  all'altra  parte  del fimne  la  notte, 
ejfer  fentitoyhauedofeco  cento  Spagnuo 
(fendo  ueduti  nel  far  del  giorno,  caricoro 
%  di  loro  un  tanto  numero,&  cofi  ualoro 
?  che  quelli  Spagnuoli  non  mai  fi  uidde- 
ire  tanto  alla  fciolta  in  quelle  parte  da 
Uri  Indiani.  letifero  duecauallh  &  fé 
nulamente  dieci  mila  huomini.  Ma  con 
tejìo  furono  rotti ,  & perfeguitati  una  le 
mendone  affai  morti .  I  uoftri  dormirono 
totte  in  un  luoco  abbandonato ,  ne  i  cui 
tonarono  pendere  leuefti,  &  arme  de; 
ymoli  di  Garai,et  k  f accie  y  con  lefuebar 
icate>&  ape  fé  per  i  muri .  Conobbero  al 
loro  piangendo ,  perche  uer amente  era-* 
ndi  affanni  a  uederli ,  Fedeuafi  chiara- 
\uei  di  Tanuco  ejfer  tanto  feroci  >  &  cru 
me  diceuano  Meficani ,  perche  guerreg- 
\o  continuamente  con  loro .  Corte  fé  andò 
uoco  molto  bello  ydoue  molti  erano  ar- 
me in  una  imbofcata  per  pigliare  i  noftri 
falua  nelle  cafe.  Quei  da  caualio^che  an- 
)  auàtigli  uìdero ,  et  effi  quando  conobbe- 
Iferfcoperti  ufcironc >  fuori \et  sbatterono 
zlorofamente ,  che  ucciferouncauallos& 
irono  altri  uentì ,  &  molti  Spagnuoli.  il 
tflo  fu  grande  perciò  durò  per  bum  jpacio 
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Tanuchi  il  combatter  e.Furono  uintitre,  o  quattri 
uderofi  et  &fempre  tornarono  con  buon  ordine  a  \ 
crndtlk  fi.Faceuanfì  un  cerchbjpiegauano  in  ter 
nocchijanciauano  le  lor gianetteìfaettel 
trefemp  dir parolaM  che più  fenqz  da  g 
niMa  efsendogia  tutti  fianchi ,  figitta 
un  fiume*  che  pafsa  per  là>  &lo  pafsart 
co.  llche  nefpiacquea  Cortefe .  Et  li  In 
fortificarono  alla  riua  del  fiume  >  &  (let 
arditamente  fin  che  uenne  la  notte* 
tornarono  al  fino  luocojnangiarono  a  cei 
vallo  morto  >  &  dormirono  con  buona  g 
il  feguent e  giorno  corsero  per  lo  piano 
tro  terre  dishabitate,  doue  trouarono  I 
di  quel  nino  che  ufano ,  pofio  in  certe  fia 
buon  ordine.  Dormirono  incerti  mai% 
caualli^ altro  giorno pafsaronoauanti , 
trouando  gente%ritornarono  a  Chita>doù 
glialtoggiamentì,  no  ueniua  huomo  diqi 
nano  oltre  il  fiume  a  uedere  gli  Spagntt 
glifaceuanoguerrax  &  Cortefe  fenpiua 
queHoy&  di  quello,  &  pertraherle  ai 
quefie  due  cofe,fecepafsare  i  caualli  co± 
Spagnuoli,&  nemici  oltre  il  fiume ,  pet 
fali fieno  una  terra  fu  la  riua  della  lagum 
dero  Vafialto  di  notte  per  acqua,&  peri 
fecero  afiaiftragge. Gli Indiani fi frane* 
uedendofi  afsalire  di  notte >  &  neWacqu 
€h  cominciarono  a  render/?  j&in  uent 
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/  dettero  per  uà  falli  tutti  i  popoli  di  quel 
me,^r  chi  habitano  lungo  il  fiume .  Cor- 
fico  fan  Stefano  del  porto ,  uicitioaCbila 
quella  terra  cento  fanti,  &  trenta  a  ca- 
ini fé  tra  loro  quella  protènda ,  &  eie  fise 
gommatori ,  &  altri  ufficiali  dèi  confi- 
ifciandouiVietro  di  Vallegio  perfino  Ino 
e.J\ouinò  Tanvco  Chila ,  &  altri  grandi 
per  la  loro  ribellione  ,  &  crudeltà ,  che  co . 
ocon  quei  di  Garai  y  &  tórno  uer  Meficà, 
ìificaua.  Quella  andatagli 'coito  fefsant 'a 
mii  > perche  non  ni  trono  [foglie,  le  fer- 
ie candii  apefo  d'oro  y  onero  a  due  tan- 
nto .  lAWhorafi  rompe  una  nane*  con  ferri  da  ca 
icttouaglie  ,  &  mumtiòne  che  uenw4  uallofi" 
retto  dalla  nera  Croce, &  fi  faluoronofo 
e  tre  Spaglinoli  in  una  Ifiolcita  cinque  le 
ano  da  terra  fi  quali  fi  [ofientarono  molti 
:on  lupi  maritimi,  che  ueniuano  a  dormì- 
rre,&  di  certi  [rutti,  come  fichi.  In  quel 
(ì  ribellò  Tututepec,  &  altre  afidi  terre* 
mno.a  confini  di  TanucoJ  cui  [ignori  ar 
ir  rouinorono  più  di  uenti  terre  >  amiche 
siimi,  Cortefie  gli  mando  cantra  ,&gli 
sia  combattÙoy  ma  gli  ucci  fero  molti  In- 
iella  retroguardia  ',  atterrarono  dodici 
,  per  quelle  montagne ,  ilche  fu  di  gran 
l  Signore  di  Tututepec,  &  il  capitan  ge- 
di  quella  .'guerra  fiurmo appiccati  perche 
KK       furono 


deviano  a. 
fefi\  d'ers 


di  Gara* 

YQtto  due 


furono  prefì  in  battaglia^  perche  efsen 
ti  amici  s'erano  ribellati ,  &  gli  haueua 
nato  un  altra  uolta,percio  non  uolfepiugi 
re  alle  oro  parole,  &  giuramenti.  Furot 
dutiper  j chiatti  ali  incontro  ducento  di 
huomìni per  rifare  laperdita  de  i  canali 
quefio  cafligo  ,  ne  con  dargli  per  Signore 
tello  del  morto  9 fletterò  cheti  >  &fogget 

Come  Francefco  di  Gatai  uenne  a 
co,  con  grande  armata,  cap.  i 

Francesco  di Garai  uenne  a' 
Fanno  del  diciotto ,  con  quelli  di  Chila 
pero ,  &  mangiaronfi  gli  Spagnuolhche 
yo  >  Ò'  interpoj'ero  le  lóro  pelli  nel  fuo 
per  memoria ,  &  uoto>comefi  è  detto .  P 
poi  con  più  gente  ilfeguente  anno ,  come 
alcuni ,  &  parimente  lo  cacciarono  per) 
quel  fiume.  Egli  all' bora  per  mantener  i 
tatimtj  &  hauer  la  ricche^,  di  Tarn 
curo  di  hauer  quel  gommo  *  Mando  a 
Ciouan  Lope\  di  Torralua  con  l'infoi 
della  fpefa ,  &  trouamento  e* haueua  fi 
che  gli  diedcilgouemodi  Tanuco.  Ce 
nuomnauU&dui  bregantini  l'anno  de 
&  ui  pò  fé  cento  ottanta  cauallì>&  otto 
cinquanta Spagnuoliconacuni Jfolani  i 
Ghoue  fornì  l'armata.  Hebbeafsaipeq 

tigli 
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%,da  cento  fchiopettti,tr  ecento  ballejlre, 
"beerà  ricco  fornì  bene  l'armata  di  pane, 
ir  merlarla .  Fabrico  una  terra  ,  che  non 
&  la  chiamo  Gar ai .  Elefse per  giudice 
r0  di  mencho^&  Fernando  di  Fuguerca 
ttorifion^alo  di  Ornile, Diego  di  Cifuen- 
un  Villagrino.Fece  efeoutore,notaro,& 
atore,&  tutti  gli  ufficiali ,  che  fi  fanno  _ 
terra  di  caviglia.  Fecegli giurare  facra- 
,  &  anco  a  i  capitani  deli  efser  cito ,  che 
feierebbono  ,  ne  gli  farebbero  contra ,  & 
etto  fi  partì  di  lamaicaper  fan  Giouannu 
:  a  Sagua  ,porto  di  Cuba,molto  buono,  do 
fé y  come  Corte fé  haueua  fabricato  inTa 
&haueua  conquistato  quel  paefe  pliche 
glifpiacque,&  hebbe  timore ,  &  perche 
\  auenifse  come  a  lS{aruae\penfo  di  trat- 
ccordo  con  Fernando  CortefeScrifse  a  Die  G^\^M 
higue\>&  al  dottore  Mfonfo  Zuaipfo-  ,/™'™tì 
questo ,  pregando  il  Zua^p>  che  andafse  a  £m  Q0Yte- 
0  a  trattare  di  lui  con  Corte  fé.  Zua^o  beb-  fi. 
cerediqueUoyUenneaSagua  ,  parlo  con 
;,  &  fi  partirono  ciafeuno ,  al  cui  maggio 
)  cor  fé  gran  fortuna  con  a  fsat  fatiche, pri- 
>e  giungefse  alla  nuoua  Spagna  •    Garai 
\ente  fu  dal  mare  trauagliato>  &gionfe  al 
delle  Odane  il  giorno  di  fan  Giacobo  fior 
con  le  (uè  naui ,  perche  non  puote  fare  aU 
emcMandoper  lo  fiume  altinfii  Confali 
KK     %         di 
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di  Ocampofuo  parente  con  un  bregantin 
deve  la  difpofttione  della  gente.  Ocampo 
Tinfu  cinque  leghe,  uidde  come  af sai  fiumi 
nano  in  quello  ,&  torno  il  quarto  giornc 
re  che  ilpaefe  era  trifto ,  &  deferto .  Qu 
creduto ,  benché  nonfapea  quello ,  che  fi 
fe.Garaipofein  terra  quattrocento  con 
&  quei  da  cauallo.  Comando  che  le  naui 
fero  corteggiando  con  Giouan  di  Guiah 
egli  camino  lungo  lafpiaggia  delmare  in 
%a  da  combattere .  Camino  tre  giorni  per 
ftrani,eper  triflifanghi.Tafso  un  fiume 
tomont*  alto  per  correre, per  gran  monte 
nuotOyO  in  barche .  Entro  in  un  gran  luoi 
digente jma pieno  di  mainali  di  Guatano 
intorno  aduna  gran  laguna  y  &  fubito 
mejfaggieri  con  alami  di  Chila,  che  haut 
fo  j&fapeuano  lingua Caflellana  ad  um 
perche  lo  riceuefsino  pacificamente.  Iuta 
Gami,  &glifuproueduto dipane-,fru 
uccelli yche  pigliano  nelle  lagune,  ifoldc 
meno  che  non  leuaronofeditione  ,  per  chi 
fìiaua  che facheggiaffeno  ,  ^affarono  u 
gran  fumerei  quale  fi  annegarono  otto  i 
fubito  entrarono  per  certi  luoghi  copiofì  e 
ne,  fetida  curarfi  din farne ,&  fé  ut  fujj 
gente daguerra,nonfifaluauahuomo  di 
.nalmentc gionfero  aduna  buona  terra ,  \ 
debberò  foferto  molta  fame  j  &  fatica, 
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m^allc&pipiflrellh  che  fé  gli  mangiava 
,&gionfero  a  Tanuco  >  oue  tanto  brama* 
li  arriuare,ma  non  ui  trottarono  che  man 
7er  le  paffute  guerre,  che  ui  fece  Cortefe^ 
come  effipenfauano  >  perche  i  nemici  ha- 
condotto  uia  la  uettouaglia,  &  habita- 
Itral  fiume.  Ter  ciò  non  comparendo  le 
n  conduceuano  le  uettouaglie  y  i  Soldati 
ino  qua  j,  &  la  ,per  caricare  uettouaglia* 
>e  ;  &  Garai  mandò  Gonzalo  di  Ocampo 
re  di  quale  animo  fuffero  uerfo  di  lui  que- 
minidi  Cortefe,  cheflauano  in  fan  Stefa* 
porto.Coftui  ritornò  con  dire  j  che  era  da 
mato  y  ma  prefe  errore ,  onero  che  quei  di 
re  l'ingannarono  y  &  cofi  egli  ingannò  Ga- 
juale  s  anicino  a  fuoi  nemici  più  di  quello 
ueua,  &acciochegli  Indiani  gli  fauorif- 
lìceud,  come  ueniua  a  caftigare  i  Soldati 
rtefe  >  che  gli  haueuano  fatto  dijpiacere,et 
%Quei di  fan  Stefano  ufeirono  a  fare  una 
ìata,&  affalffero  quei  da  causilo  di  Garai 
mano  in  !<{achapalan, terra  molto  gr  ade, 
ero  il  Capitano  Muarado  co  altri  quaran 
ne  lifurpatori  delpaefe ,  &  roba  aliena, 
be  Curai  riceuègran  danno  3  &  dijbiace- 
fT perche  perde  quatro  nani,  benché  le  al- 
or  fero  alla  bocca  di  Tanuco  cominciò  a  te- 
la buona  forte  di  Cortefe ,  perciò  mandò  a 
iTietro  diValei\lmcomente  di  Corte  fé* 
KK     3         come 
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come  yeniua  ad  edificare  città,con  autorh 

n*  firte  di  fi l  fm  mommi  &  cauallu  Valei\  gli  r\ 
ma.  che  gli  moflrajfe  la  prouigione,chaueua , 
che  lo  credeffe ,  &proteflò  a  nocchieri  d 
uhche  intt -affino  inporto ,  accioche  non  ri 
feno  il  danno  e  haueano [offerto  altre  noi 
leuajfe  fortuna ,  &  che  non  lo  facendo ,  ^ 
uerebbonoper  corfali  ;  ma  egli  &  effi  ripi 
no  che  non  mleua  farle  ben ,  che  egli  lo  i 
ma  che  farebbe  quello^che fuffe  conueneu 

La  morte  del  Capitano  Francef 
Garai.        Cap.     153. 

Pietro  di  Valido  auifo  Corte  fé  à 
nuta  di  Garai  >  &  della  fua  armata  ,  3 
lauìdde^&fubitogli  fé  intendere  quanto 
uà  trattato  con  luUaccioche  prouedefsi  et 
pò  di  più  compagnUmonitioni  >  &  configli 
k  te  fé  quando  iojeppejafciò  le  armate,  che, 
perHìguera,  Chiapay  &  Quahutemallah 
pò  fé  in  ordine  per  andare  a  l?anuco,hencb 
tiffemalediun  braccioy&ftadogiàperp 
gionfcro  a  Me  fico  Francefco  delle  cafe ,  e 
derigo  della  pace,  con  lettere  dettlmpei 
&  la  coceffione  delgouerno  della  nuoua  S} 
&  quanto  haueffe  conquistato  fpecialme 
Twuco>pcr  l  equali  non  andò>ma  ni  mudò 
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mpofuo  giudica  maggiore, con  quelle  prò 
l,&  Tietro  di  Aluarado  con  molta  gen- 
ìarono  con  molte  dimande,  &  rijpofe  G* 
'Ocampo .  Vno  dueua ,  che  il  paefe  era 
oiebe  il  I{e  gli  lo  dami  Poltro  diceua ,  che 
oiche  il  I{e  comandaua,che  non  entrale  in 
terra,  hauendoui  fabricato  Cortefe,  & 
a  tale  il  co  fiume  nelle  Indie .  Coft  la  gente 
-ai,  tra  tanto  patina ,  &  defiaua  la  nche\ 
l*  abbondanza  defuot  contraria  oltre  che 
amarrati  da  gli  Indiani ,  &  le  naui  erana 
iute  da  uermi ,  &jìauano  a  rifeo  della  f  or 
perquefta  caufa,opernegoaare,  Martin 
\CiomnGuipu7foano ,& un  CaHroma* 
idrom  di  naui, chiamarono  di  fecreto,Tie- 
Faìlegio,&  gli  diedero  lefue.Effoquan 
bebbe]protefiò  a  Guialua  che  entrafie  in 
}comeufauano  di  fare  i  marinari,ofìpar~ 
li  la.     Guialua  rifpofe  con  tiri  di  artiglie- 
Ma  quando  tornò  Vincente  fermano ,&  gli 
ito  un  altra  uolta,&  uide  come  le  altre  no, 
rauano  per  lo  fiume,  egli  parimente  entrò 
no  con  la  Capitania.  Valiegxo  loprefe>ma 
olfe  Ocampo  difubito,&  s'impatwrìi  delle 
il  che  fu  un  dìfarmarej&  disfare  Garai.ll"* 
'dimandò  lefue  naui, &  genti,  moHranda 
0  cornicione  regale,  &  preftando  con  quel 
eua,che  uoleua  andare  àfabrìcareal  fiu- 
tile palme  *  &  infime  fi  lamentauàno  di 
KK     4,        Q  campi)» 


Qcampo,cbe gli Idijfemale 'dei fiume delle\ 
&  de  i  capitani  deli* e fer cito  3  &  che  gì 
ciali  del  configlio  y  che  non  lo  lafciarono  I 
carelaydouehaueua  sbarcatoycome  egliu 
per  non  pigliare  maggior  contefa  con  Co 
che  era  in  profferita,  &  ben  uoluto .  Dì 
Ocampo  j  Tietro  di  Vallegio,  &  Tietro  à 
uaradogli  perfuafero ,  che  ferine ffe  a  C 
di  accommodarlo  >  o  che  andaffe  a  fabric 
fiume  delle  palmeypoiche  eracofi  buona  te 
me  quella  di  Tamtcoychegli  render  ebbom 
ni, &  gli  huorniniy& gli  prouederebbono 
touaglie  e  di  arme .  Garaifcriffe  >  &  ad 
quel  partito y  &fubito  fi  fece  la  cridaych 
s'imbarcajjeno  nelle  nani  >  che  furono  re!ì 
[otto pena  di  effer  fcopati  all'albero,  6 
altriydi  perdere  le  arme y&  i  cauaìli,  &  e 
haueffeno  comperato  arme,  le  reflituijfem 
datiuedendo  queflo cominciarono  a  morn 
&  à  rifiutare  dì  andarui .  ^Alcuni  fi  tir 
infra  terrai  furono  amatati  da  gli  In 
altri  fi  nafcoferoy&  cofì  queW  efferato  fij 
affai  •  Gli  altri  pre fero  feufa,  che  le  nani 
mar^ey&  rodate  da  uerrniy&  che  non  ere 
nuti  afeguirksfe  non  fin  che  giongeua  a  ' 
€0)&  che  non  uoleuano  andare  a  morir  fi 
me^corne  erano  morti  alcuni  della  compc 
G  arai  gli  pregauayche  non  lo  abhadonaffe 
mett  magli  gran cofe)&  gli  arricor  danai 
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to .  Ejfifacendofi /ordì,  fi  prouedcano  di 
>y  non  di  giorno,  &fu  tal  notte  3  che  gli 
ono  cinquanta '.compagni Gar ai per  que~  Q^ 
«rato ,  mandò  TietroCàno 3  &Giouan ,   accom^ 
con  lettere  a  Cortejejnelleqmli gli  ricor  da  a  c«ne 
iala  firn  ulta ,  il  fmhomret&  che  lo  dm  fé. 
lt  lanuta  rijpofla.  s'amò  a  Mefuo.Cortefe 
wouedereperjlrada,  &  lo  alloggiò  benif 
Cofi  dopo  molte  querele,  &feufe,deter- 
ono,  che  il  figliuolo  maggior  di  Garai  fi 
iffc  con  donna  Cat  eRina  Trarrà,  figliuola 
tefe spicciola  &  baftarda .  Che  Gar  ai  fa- 
fc  al  fiume  delle  palme ,  &  che  Corte  fé  gU 
iejfe>&  lo  awtaj]e,cofi  tornarono  in  gran 
iàtia. bendar onoamendue a  maturinola 
dinatale,dèl  mille  cinquecento,  &  uejiti- 
rT  dopo  le  meffe  fecero  infime  coUatione . 
iper  l'aere  che  £  offe  fé,  upcendo  di  tbieja 
lolore  difiawo,fece  teflamento^lafciò  Cor 
ereffecutore  delfuo  telare, &  morì  quin- 
iorni  dopo  •  altri  dicono,chemorì  il  quarto 
0.  'tuonai  mancò  chi  dice/le,  come  lo  ha* 
>  aiutato  a  morire,  perche  dormiuacon  JLl 
di  Fillanuoua ,  Ma  quello  è  falfo ,  perche 
wrhper  male  di  fianco ,  &  cofi  giurarono 
tore  Nicola.  &ìllicentiarpperòLope^  ^^ 
Wkbe  lo  medkaronoXùfiil  trencipe  Frati  ìa  morte  di 
di  Garai  fornì  fuauita,pouero  mal l  con- ■  Garah 
1  in  cafa  dì  altri  >&  nel  paefe  de  fuoi  nimici 

la 
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la  dotte  fi  patena  contentare  di  morir  ria 
to  in  cafa  fua ,  &  in  mano  de  [noi  figlù 
della  moglie. 

la  pacificatione  di  Pamico.    Gap. 

Poiché  Francefco  di  Garai  andò 
fico ,  Diego  di  0  campo  fece  ufcire  di  San 
no  per  publicacrida  i  capitani,  &gti  h 
principali  dell' efercito  di  Garai ,  acche 
folleuajseno  ilpaefe,&  la  gente  perche  n 
loro  erano  tiretti  amici  di  Diego  Vela\q 
comeGiouandiGuialua  Gonzalo  di  Figi 
Ulfonfo  di  Mendor^a ,  Lorenzo  di  floa.  ( 
di  Medina,Giouan  di\Auila,  Antonio  da 
da,Taborda,&  molti  altri,  per  quefla  cai 
uedendofi  fen\a  capo,  benché  uifufie  un  fi 
lo  di  Garai  l efercito  cominciò  a  disfarm 
tegno  alcuno.  <Andauano  a  diuerfi  luoghi, 
nano  la  roba,&  le  mogli, come  poteuano^ 
nalmente  fé  nandauano  fen^a  ordine  a 
Gli  Indiani  fdegnati  contra  di  loro  dete 
reno  di  ucciderli,  &  in  pochi  giorni  uccif 
mangiarono  più  di  quatrocento  Spagnuol 
che  tanto  fi  turbò  Garai, che  affrettò  la  fu 
tej&gli  Indiani  prefiro  tant  ardire ,  chi 
batterono  San  Stefano  &  lo  pò  fero  in  pi 
perder/? .  Ma  quei  di  dentro  quando  pi 
ufcire  alla  campagna}gli  ruppero,  hauen 
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fottuto  più  notte .  In  Te^cuco  arfero  qua 
ìpagpuoti,&  quindici  caualli  di  Fernan 
tefe ,  ilqualefubito  che  lo  intefe  mandò 
lo  di  Sandoualycon  quattro  p&$  d'arti- 
Sinquanta  caualli ,  &  cento  fanti  Spa~ 
,  con  due  Signori  Meftcani.ciafcuno  con 
ci  mila  Indiani  &  Indiane:  &  dico  India 
cerche  Cortefe  &  1  [noi  capitani  Jempre 
dauano  alla  guerra,  cSduceuano  [eco  mot  indiani 
\ne,perfare  il  pane ,  &  altri  feruitii ,  &  J£*  *£ 
indiani  non  uoleuano  andare  fen\a  le  fue  dmm  dl4t 
tt>  ifuoi  amicuSandoual  camino  affai  gior  gnerr*. 
ombatte  due  uolte  con  quelli  deUaprouin-* 
Panueo,gti  rupppe,&  entrò  in  San  Stefa~ 
\e erano  folamente  uentìdue  camiti, & 
ìpagnuoli  :  &  fé  tardona  alquanto  più  a 
>mi,non gli  trouaua  neui>fi  perche  non  ha 
che  mangiare,  come  perche  erano  gagliar- 
de combattuti  .Sandoual  di  fubito  fé  tre 
ignie  de  Spagnuolh  che  entmffeno  per  tre 
manti  nel  pacfe  uccidendo ,  robando  *  & 
ioquanto  trouafieno*  Inpoco  tempo  fife* 
m  danno,  perche  fi  arfero  molti  lwgbi,& 
0  ucci  fé  infinite perfine  •  Tre  fero  feffanU 
ri  chaueuano  uafaUi,  &  quatrocento  huo 
le  principati,  fen^a  molti  altri  di  gente  baf 
fece  proceffo  contra  ciafcuno  di  loro ,  per 
le ,  &  per  le  loro  confezioni  gli  condanna 
erearfì.  Cortefe  fatto  conftglh  fopra  $ 

quefìo 


quejlofciolfe  la  gente  minuta,  &  arfe  i  ^ 
cento  nobili ,  con  quei fej] anta  Signori .  ( 
Hot figliuoli^  herediyaccioche  uede/Je: 
uiconfider afono,  &gli  diede  Signori  it 
dell'Imperatore, promettendo  loro  difem 
fere  amici  de  Chrijìiani,  &de  Spagnuolu 
che  poco  Vofferuaronoytantofono  mutah 
tuttauia  al  fine  fi  pacificò  T?anuco . 

le  fatiche  del  dottore  Alfonfo  Z 
Cap."  155. 

Il  dottore  Zuaqo, partito/i d 
di  Sant'Antonio  in  Cuba^per  andare  alla 
Spagna  fu  ajfalito  da  fi  bombii  fortuna, 
ciò  ilpeota  Jì  che  fi  perde  nelle  Vinore^t 
cuni  furono  mangiati  da  Tiburoni^&i 
"Maini^&il  dottore  con  altri  della  fua  e 
gniafi  mantenne  di  Tertughe,  cVèpefcu 
unfeudo^uno  dei  quali  portauafei  huom 
pra  laconca ,  &  pongono  in  terra  cinqu 
noui  piccioli,  ma  tuttauiai  nojìri mangi 
ogni  co  fa  cruda .  perche  gli  mancaua  il  j 
Stette  molti  giorni  in  un  altra  ifoletta.f<£ 
fkntò  con  uccelli  crudi ,  &  beueua  del  fi 
Douecon  la  f et  e ,  &gran  caldo  farebbe  \ 
ma  cauò  fuoco  dì  certi  pali  rcome  lo  cauc 
Indiani^  delquale  molto  fipreualfe.  Di  w 
Ifoktta  cauò  acqua  con  gran  fatica  :  &. 
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rerte  di  pietre,  cofa  molto  nuouarfece 
chetta  della  car anela  rotta,  con  laquale 
t  Cor  te  fé  auifo  della  fua  dijgratia,per 
feo  balleflriero .  donarmi  .Andrea ,  & 
7  Gome^y  i  quali  durando  la  fortuna  ha- 
romeffo  caflità  perpetra  ,  &  un'India- 
motafie  la  barchetta  di  acqua .  Quefii 
w  uicino  ad^iquiahui^lan,&  fubivo  al 
croce ,  dipoi  a  Medeltia ,  doue  Ocampo 
:chtò  una  nane  ,  &gli  la  diede ,  perchè 
no  a  leuare  Zua^o,&  Corte  fé  fapendoló 
lo  quel  medeftmo  ordinando,  chefeZud^ 
(fé  a  quel  luocogli  fufìe  ben  proueduto. 
vandòmfuo  creato  3  che  lo  afyettajfe  4 
a .  CoHui  quando  gionfe  Zua^o  gli  diede 
la  ducati  uefli,&  caualcature,perche  ati 
me  fi  co  doue  fu  ben  raccolto,  &  alloggiti  ' 
me  fé, fi  che  la  fua  difgratia  fi  mutò  in 

ìquifta  di  Vtlatlan,fatta  per  Pietro 
Aluarado.         Gap.     i$6. 

»opoli  di  Vtlatlan,  Quahutintallàn 
Sochnufco  y  &  altri  della  cófta  del  meip 
ano  dati  per  amici,  mandando  &  accetta 
fenti  &  ambafeiatori .  Ma  perche  fono 
ilijion  per feuer  arano  neltamicitia  ,an*z} 
guerra  à  quelli  jcheperfeuerarònoXòru^ 
fé  per 
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fé  perqueBo>&penfando  di  trouarui  rie 
fi,&ftranegenti>ui  mandò  Vietro  jLlm\ 
i  quale  diede  trecento  Spagnuoli>c#n  cento 
pettheentofettania  camiti*  quatropey, 
tiglieria,&  certi  Signori  di  Mefico9con  - 
genti  da  guertay&da  feruitiojperchei 
go  il  maggio  ♦  jtluarado  fi  partì  da  Mei 
dì  di  Decembrio^dd  millecinquecento  ta 
pafioperTecoantepecaSochnufco,  per 
re  certi  popoli,che  s'erano  rebelatu  Cafì 
tirebelhfacendogli  fchiauiypoi  che  gì 
fatto  afiai  ftóiefli ,  &  ammomtioni*  C< 
più  giorni  con  quei  di  zapatuttan ,  che 
grande  &  forte  :  doue  furono  feriti  me 
gnuoli ,  &  alcuni  caualli  >  &  morti  infi 
diani  d'amendue  le  parti .  Da  Zapatull 
a  Qupyltenanco  in  tre  giorni .  il  prin 
due  fiumi  con  nan  fatica .  Il  fecondo  i 
port o  molto  ajpero  &alto3  lungo  cinqu 
in  una  uolta  nellaquale  trouarono  una  c< 
5?SJ'J/j  un  cane  facrificatiiilche  fecondo  y  che  d 
tod*gUbt  ^interpreti  &  le  guide  >  era  una  disfii 
èmi .  battè  in  un  luoco  profondo  con  quatro  m 
mici  &  più  auanti  nel  piano  3  con  treni 
&  gli  ruppe*  Ts{ohftauanoduehuomh 
me  quando  fi  uedeuano  lèi  cauallo  uicim 
non  mai  haueano  ueduto  fimile  animai 
narono  jubito  a  combatter  con  lui  uicim 
fónte >& da  nuouogli  ruppe*  Ma  fi 
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la  di  una  motagna,?  tornarono  [opragli 
ìli  con  alti  cridi  &  ardire*.  Ter  che  uno 
ijpettaua  un  cauallo  &  anco  due  &  aU 
•  ferire  il  caualliero  >  sattaccaua  alla 
cauallo.  Ma  finalmente  i  C amili  & 
f  etti  fecero  tra  loro  fi  gran  {tratto  >  che 
w  allafciolta .  Muarado  gli  fegui  per 
tccio  3&ne  ucci  fé  molti ,  che  puote  ag- 
e .  Morì  un  fignore  di  quatro  che  erano 
ian>  ilqualeueniuaper  Capitano  gene- 
juelTefercito .  Morirono  alquanti  Spa- 
&  nerimafero  feriti  moki  &  afiai  Ca- 
!  altro  giorno  entrò  in  Qniey^lteuanco^et 
rouò  per  fona .  /  uift  rinfrescò ,  &  cor  fé 
ìaefe.  Il  fefto  giorno  uenne  un  groffo  e fr 
di  Ouc^alteruanchi  bene  in  ordinanrjt  a 
ter  e  co  Spagnuoli .  Muarado  fé  gli  fé 
con  ottanta  a  cauallo ,  &  dugento  pedo- 
ma  buona  J quadra  de  amici .  Si  pofe  in 
u>  lungo  da  gli  alloggiamenti  un  tiro  dì 
fo  i  per  hauer  foccorfo  quando  facejje  me 
Qiafcun  capitano  ordinò  lafua  gente  yfe 
ladijpofitione  del  luoco  ;  le  [quadre  sin- 
rono ,  &  lanoflra  ninfe ,  quei  da  cauallo 
uirono  pm  di  due  leglye  ,  &  i  pedoni  ne 
grande  uccisone  al  pajfare  di  un  fiume, 
m  &  capitani ,  &  altre  perfone  fogna- 
ì  ritirarono  combattendo  ad  un  poggio  > 
krono  prefi&  morti .  I  [ignori  di  Vtlat- 

lan 


lan  & 'di  Qj^^altenànco  uedendo  laL 
ftruttione,  éonuocarono  i  uicini  &gli  àn 
diedero  ojìaggi  a  i  lor  nimici .,  accioche  $ 
taffeno,  &  cofi  tornarono  a  fare  ungrofj 
cito .  Mandarono  a  dire  a  Tietro  di*A 
dolche  uoleuano  ejfcre fuoi grandi am 
da  nuoùo  rendere  obedientia  all'lmper 
machenandafìead  Vtlatlan  ,ma  il  tm 
aflutia  ,  per  pigliarci  dentro  gli  Spagnm 
ardergli  una  notte ,  perche  la  città  èfort 
modo ,  le  uìe  frette  ,  le  cafe  fflejfe ,  &  i 
folamente  due  porte,  una  ha  trenta  g) 
montare,  &  l'altre  tiene  una  uia  laftriù 
quale  haueuano  già  tagliata  in  molte  I 
accioche i  caualli  non  potejfeno  correrei 
nire  a  nemici .  jlluarado  la  credè  &  ni 
ma  quando  uide  la  uia  làjhicata  rotta 
luoco  forte  ;  &  che  non  ui  etano  donne,  f\ 
qual  fujfe  la  loro  malignità ,  &  ufcì  fuo 
nongiacofi  toflo,cheno  riceuejfe  qualche 
Ma  diffmulando  quell'inganno, trattò  bei 
Signori  j&  fu(  come  fi  dice  )  ad  un  tu 
due  traditori .  Ver  che  con  buone  parole 
doMgli  ajfecurò,  &  prefe,ma  tuttauia  m 
fo  laguerra,an%ipiu  sincrudeliua^perch 
ajfedìauano  gli  Spagnuoli ,  fi  che  twn  poi 
andare  perherba  ne  per  legne  ,fen^ifca\ 
\are  >&  uccideuano  ogni  dì  qualche  lt 
&  alcuno  Spagnuolò . fnofìri  non  fot 
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\il  paefe  per  ardere  &  faccheggiareil 
fri  giardini,  per  le  molte  profonde  fojfe, 
tno  d'intorno  al  fuo  forte  •  Muarado  ^fs*>*# 
gnor i  prigioni  >  parendogli  uiapiu  certa  n  xndìJmi 
are  il  paefe  ,& fece  intendere  comear-  ferfatifìc* 
e  la  citta  ;  &  per  quejla  caufa ,  &anco  reil  t**l*  • 
>ere  di  che  animo  fu/fero ,  quei  di  Quabu* 
tn  uerfo  di  fé  gli  mandò  a  dimandare  am* 
e/figli  mandarono  quatro  mila  huomini, 
uali  ,  &  con  la  gente ,  chaueua  diede  tal 
a  nimici ,  che  gli  cacciò  della  propta  ter- 
bitonennero  i  principali  della  citta  >& 
mne  a  chieder  perdono,&  renierfi,dan 
vlpa  della  guerra  a  i  Signori  arfijlche  ef- 
inente  haueano  confeffato  prima  ^  che  gli 
ardere .  Mwrado  gli  raccolfe  co'lgiu* 
tocche  fecero  di  effer  leali*  Sciolfe  due  fi-* 
de  i  Signori  morti ,  &  gli  diede  la  Signor 
i  loropadri ,  cofifoggiogò  tutto  quel  pae 
ìhabitò  Vtlatlan  come  era  prima.  Molti 
rigioni  furono  pojii  in  catena  &  venduti 
:hiaui ,  ma  fi  diede  di  loro  il  quinto  al  l{e9 
itolfe  Bdtajfardi  Mendo^a  teforiero  di 
meggio  *  Quel  paefe  è  ricco  >copiofo  di 
,  ha  molte  terre  »  &  abbonda  di  uettoua- 
\onoui  montagne  di  alume #  &  di  un  lieo- 
e  pare  oglio,&  difalnitro  tanto  eccellerla 
'fen^a  affinarlo  3ne  pomi  altra  mifiura ,  i 
i  archibugieri  fecero  buonapoluere.  Que* 
Il         fa 
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fia  guerra  di  Vtlatlan  fi  fornì  al  primi 
aprile  del  mille  cinquecento  &  uentiqua 
quella  fu  uenduta  la  don\ena  delle  ferì 
eento  &  nonanta  feudi . 

La  conquifta  di  Quamxtemallan 

Gap.  "  i57. 

*  Ji  t  v  a  r  a  d  o  andò  da  Vtlatla  M 
temallan^ouefu  molto  bene  racco Ito >&< 
giato.  Lontano  di  là  fette  leghe  era  una  gì 
id i  all'orlo  della  laguna  y  che  faceua  gu 
Quabutemallan>ad  Vtlatlan>  &  ad  altre 
Jtluaradoui  mandò  duehuomini  di  Qua 
matlan  a  pregarli,  che  non  danneggiajfet 
vicini, che  gli  teneuano  per  amici,&  a  ék 
re  la  loro  amicitia,&  pace.  EJfì  infnperb 
lafor\a  dell'acqua ,  &  copia  di  barche  I 
haucano,  uccifero  i  mefffen^a  hauer  tim 
vergogna.  *Aluarado  afl'horaui  andò  con 
e  cinquanta  Spagnuoli,  &  altri  feffantda 
lo, con  molti  indiani  di  Quahutemallan,  e 
lo  uolferoriceuere,ne  parlargli.  Camino  q 
pmte  lungo  la  laguna  uerfo  un  poggio,  hai 
nella  laguna .  Et  uedendo  una  f quadra  di 
armata Ja  affalfe  ,ruppe  ,&  fegui  per  una 
tauia, perlaquale mnfi [poteua  andare  ai 
h,per ciò  tutu  fmontarono,&  aluoltarec 
^mk\ 'entrarono mi  poggio.  Gionfe di fubit\ 
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W,  &  tofto  li  prefero,  uccidendoui  gente 
ìli  altri  fi  gittarono  all' acqua,&  pajfaro- 
noto  ad  una  ifoletta.S  albeggiarono  le  ca 
nufcìrono  ad  un  piano  copiofo  di  mainali,, 
ìoferogli  alloggiamenti ,  &  ui  dormirono 
notte. l!  altro  giorno  entrarono  nella  cit- 
»  era  uota  di  gente >&(ì  marauigliarono  ca 
ueffeno  abbandonato  un  fi  forte  lmgo}  ma 
fa  di  quesìo  >  era  per  bauer  perduto  quei 
1,  che  era  la  loroforte^a:  &  uedere  come 
zgnuolientì'auano  doue  uoleuano.^iluara 
fé  per  lo  paefe,  &  prefi  alquanti  huomini, 
ndò  tre  di  loro  a  pregare  quei  [ignori  >  che 
staffino  paceficamente^perebefarebbono 
'attati.Et  che  facendo  altramente  gli  ferv- 
er ebbe  >  &  mainerebbe  i  lor  giardini  >  & 
ati  .0  udii  rijpofero  come  il  lor  paefenon  j(iu*r*d& 
'a  fiato  foggìogafo  da  alcuno  per  for^a  di  fa  degne 
,  ma  poi  che  egli  s'era  portato  fi  ualoto-  »^reJ^ 
ite ,  uoleuanoeffergli amici .  Cojì  uenen* 
toccarono  la  mano  x  &  rimafera  p'acefi- 
?  amici  de  gli  Spagnuoli.  <Aluarado  *<&'*•■ 
luahutemallan ,  &indi atre giorni iuen* 
z  lui  tutti  i  popoli  di  quella  laguna  coti 
W  9  &  ad  offerire  le  loro  perfone  )&fà- 
ydicendp  come  per  amorfuo ,  e  per  ìeuavfi 
iuerra,&  dispiacere  e  baueuano  conilo™ 
,  uoleuanopace  con  tutti,  Venneropariim 
Ui  altri  popoli  della  coJU  delmeypdìa  èxt 
Il    z       fi  per 
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fi  per  uaffalli,percheglifauoriffe;  &  dijfev 
me  quei  delia  prouincia  I^cuintepec  non  L 
uanopaffareper  lo  fuopaefe alcun  chefufi 
co  de  Chrifiianu  *Aluarado  con  tutta  la  fu 
te  andò  a  quelli,  dormì  tre  notti  in  luoco  di: 
tato,  &fubito  entrò  ne  i  confini  di  quella  < 
Et  perche  niuno  contrattaua  con  quei  pop 
ni  eraflrada  larga  fé  non  quato  ui  andauaì 
armenti^  &  quella  tutta  era  rinchiufa  con 
alberi. Muarado  uigionfe  che  non  fu  uedm 
gli  prefepcr  le  cafe,perche  non  andauano^ 
fìrade,perlagran  pioggia jchefcendeuaX 
acci  fé  3  &prefe  alcuni,  i  cittadini  non  fi  pu 
unire,  ne  prendere  arme  per  effere  affatiti  ì 
prouifcptrciò  fuggirò  la  maggior  parte.Q 
tri  ch'affrettarono  fi fecero  forti  in  certe  caj 
àfero  molti  de  i  noftri  Indiani^ ferirono , 
ni  Spagnuolu^trfe  le  terre,  auisò  ilfignon 
farebbe  ilfimile  alte  wttouagliejta  loro,} 
dauano  obedientia*  llfignore  ,  &  ifuoi  uei 
a  darfiper  mffalli,&  Altsarado  confumò  i 
Sto  otto  giorni,  Et  uenero  a  lui  tutti  ipopM 
torno  offerendogli  lafua  amicitia%  &ferui 
tAluarado  andò  da  l\cuintepec  a  Caetipat 
è  di  linguaggio  differente^  india  Tefifc 
fubitoalS{ecendekn^  Pacifero  in  queluu 
molti  de  i  nostri  Iniianhprefen  molti  cari 
gi,&  tutta l ferramento* &filato,perle,  1 
fire,  che  non  fé  ne  perde  onci<u  Ulmuiog 
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ito  Georgia  fuo  fratello  con  quaranta  a  ed 
ma  nonglipuoteaggiogereper  molto  che 
fé.  Tutti  queflì  di  Wgcendilla  portano  da- 
ma campanella  in  mano  quando  combatte 
Stette  in  quelpaefe  più  di  otto  giorni,  che 
tòte  dijporregli  habitatori  a  uolere  la  fu* 
tia>  &  andò  a  *Pa\cuco  doue  lo  pregauam 
ìdaffe>ma  con  tradimento  per  ucciderlo  co 
ifecure^a.Trouòper  ma  molte  faettefiu 
terra-,  &  alT  entrar  e  nelluoco  uiddero  cet 
miniyche  facétono  in  quarti  un  cane,  lequa 
cofe  erano  fegno  di  guerra.  Subito  uidde 
armata,combattè  con  quella  fin  chelacac 
Ila  terrat&fegutndo  la  uittorìa  ne  uècife 
Dipoi  andò  ad  Opicatanco,  &  Mi  atjttA 
l  doue  batte  il  mare  da  me^o  dì  3  ma  prima 
ìentrajfe  trouò  il  campo  pieno  d'huominì 
tijqualifapendolafua  uenuta  Vajpettaus 

■  in  otdine,per  cómbattère.Tafiò  ukìno  é 
,&  quantunque  conducete  dugènio.et  citi 

■  Spagmolìapiè  i  &  cento  àcduallo  con 
Ila  Indiani  non  fu  ardito  di  affalirli  ueiéiì- 
e  erano  ualorofì,  et  bène  armatila  e(fi  net 
reloajfalferoypigliandoftallèflaffe*  &  al- 
le de  i  caualluQuei  da  cauallo  (egli  uolfe- 
itra>&  poi  tutto  Vefehito,  et  quafi  non  ne 
irono  uno  uiuofi  perche  combatterono  ua~ 
imentefen^a  tornare  a  dietro  unpa(for  co* 
nhaueuanoarmc  tanto  greui,  checaden* 

Li     j         da 
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ìndi  -ni  ^°  mn  Poteuanò  kuzrfi  •  Erano  quelle  ar\ 
che  cadevi-  fi?**0  con  'r  maniche  fin  a  i  piedi fatto  dì  ito 
do  mn  fote  torto yduro ,  &groffo  due  o  tre  dita.Q  nei 
vanoleuar  chi  bianchi  è  di  colori  con  alcuni  penac chi 
fi1  •  portauano  in  capo  faceuano  bella  mofira^p 

uanogranfactte,  et  lande  lunghe  trenta  p 
In  queflo  giorno  rimafero  feriti  molti  Spa 
lh&  Tietro  ^Aluarado  \oppodi  unafaetta 
lo  ferì  in  una  gambajaquale  rimafepiu  coi 
l'altra  quattro  dita  ♦  Combattè  poi  con  un 
efercito  maggiore ,  &  pmfffirte ,  perche  p 
uano  lande  lunghijjime  >  &  dardi  ma  pan 
te  gli  uinfe  e  rouino.,Andò  ad  Mahutlan,e 
ad  <Atkclutan>oucfe  gli  uenneróa  dare  pt 
falli  i  popoli  di  Cmtlacan,  ma  con  inganno^ 
che  nonft  guardajfeno ;  &  erafua  intentit 
uccidere  gli  Spagnuoli  >  perche  effendo  tant 
ehi  petifauano  di  poter  facrificargli  facilm* 
situar  ado  intefelà  loro  trifla  intentimeli 
dimando  la  pace.  Effì  lanciarono  la  citta^  « 
mcifero  undeci  caualli  y  iquali  poi  furono  p 
con  iprigimiyche  furono  uenduti  per  fchiai 
te  là  uenti  giorni,  ma  nonglipuotecoàdurt 
ferfuoi  arnie  i. Camino  inquefio  viaggio  qui 
cento  leghi  di  tratto ,  &  quafi  non  hebbe  < 
bottino juttauiapacefco^et  riduffe  allafuc 
citia  alcune  proumcte .  Tati  gran  fame,  <& 
pafioper  molte  fatiche^  &  oltre  caldi  fium, 
non  fi  kfciauam  uarcarc*  Et  piacendoglìl 
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quella  terra di  Qiiahutemallan><grlafog  Mu*e&à* 
llibuominiS  difpofe  di  fermar  nifi  >>&  edi  €dtficas<m 
una  terra  fecondo  f  or  dine  >  &  auifo,  che  ^^  ° 
iena  dato  Corte  fé .  Co  fi  ni  edifico  una  cit~ 
x  chiamo  fan  Giacomo  di  Quahutemallan* 
duegiudici,quattro  gommatori  >&  tutti 
ciali  nccefjarij  al  buon  gommo  di  una  ter 
e  una  cine  fa  del  medefmo  notne>doue  bora 
Ha  epifcopale  di  jQuahut  email  an^icoma 
\ti  popoli  a  iuicimi&  conquiftatori.  Bie± 
fo  a  torte  fé  di  tutto  ifuo  maggio,  &peì% 
[quale gli  mando  altri  dugento  Spagnuo~ 
nfirmole  diuifìoni  da  lui  fatte  tra  gli  spa- 
i,&  l'aiuto  a  rìchiefìa  di  quel  gommo*    ; 

a  guerra  dì  Camolla .  Cap.x^g* 

o  òtto  di  decembri o  del  nentim  Corte  fé 
i  Diego  di  Godoi  con  trenta  a  cauallo ,  & 
Spagnuoli  a  pie,dmpe\%i  d'artiglieria^} 
gente  de  amici  alla  terra  dello  Spirito  fan 
tra  certe  prouincie  uicine,  che  s  erano  ri^ 
e .  istorigli  diede  più  gente ,  perche  quella 
eraarimpetto  di  Cbiapo,  &  QMahutimaì 
r  doueandaua  Vietro\Akaradoy  &tra 
va  dòuetoflodoumadndarcQhrifloual  di 
Diego  di  Godoi  andò  facendo  ottimamente 
:amino>&  colgouernatore  di  quella  nuo- 
ra fece  demie  entrate^  correrie  .Gionfe 
il     4  €  Cha- 


a  Chamolla,che  è  buona  terra  capo  di  prò 
forte,  &fìtuata  in  un  colle  doue  i  caualli  t 
teuano  montare .  Ha  la  muraglia  alta  tret 
di  huomo.La  metta  della  terra  è  di  pietra 
trameni  di  tauole .  Egli  la  combatte  dui 
di  continuo  con  gran  rxfco,et  fatica  de  M 
fagnuFinalmeme  la  prefeyperche  i  cittadi 
tarono  uia  lafua  roba ,  &  fuggirono,  uec 
che  nonpoteuano  reftflere.  ^Al  principio  }c 
tono  combattutiygittarono  unpe^o  d'oro 
fra  il  barbacane  a  gliSpagnuolhbeffeggu 
della  loro  auaritia3&  pa^ia;  &  gli  dijjet 
tntraffeno ,  pere  haueano  affai  metallo  ài  \ 
te.  V olendo fene  andare  appoggiarono  mol 
eie  alla  muraglia,  accioche  quei  di  fuori  pe 
nocche  fi  partiuano,matuttauia  non  fé  ne 
ro  andare 3che  i  nofìri  no  lofapejfenoprm 
eia  entrar  ono,uccifero,&  prefero  molti,6 
cialmente  donne  >&  fanciuUi.Le  ffioglie  m 
tono  molte ,  ma  uifu  trouata  affai  uettouc 
Le  loro  arme prencipali  erano  lande,  & 
pauefì  circondati  di  cotone  filato,con  ìqual 
priuanotutti,&  per  camino  gli  riuolgono, 
combattere gli  flendono.  Chiapa3  Hichueh 
&  altre prouincie  fi  uifitarono,&  trouan 
quella  giornata  di  Godoi,  manonuiftfec 
mutabile. 


L'armat 
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ita  che  mandò  Cortefe  ad  Higuera 
con  Chriftofano  di  Olid . 
Cap.  1 5p. 

\  t  e  s  e  depaua  difabricar  terre  in  Hi 
'r  Hondur  adequai  prouincie  haueano  fa 
mfuffe  affai  oro>&  buon  terreno,benche 
lontane  da  Mefico .  Ida  douendo  la  gente 
iper  marejlchefaceua  il  maggio  facile •, 
dami  prima  che  Fr ance fco  Garaì  gion~ 
?anuco>ma  non  puote  farlo  per  non  per- 
d  fiume,  &  terra  che  haueua  fatto  habi 
tondo  fluide  lìbero  da  tanto  potente  com 
?,  &  dalle  lettere  dell' Imperatore  date 
ìadolit  afei  di  luglio  del  uentìtre ,  neUc- 
li  comadaua3che  cer caffè  per  amendue  le 
diquelflretto>che  diceuano,diJpofe  d*ar 
ir  diede feti emila  feudi  d'oro  ad  Jtlfonfo 
mas  y  perche  andaffe  a  Cuba  a  compra- 
inerme,  uettouaglia,  &fargente>etfu 
baccio  Chrifìoual  di  Olid  con  cinque  na* 
n  bregantino  ben  fornito  £  artigliarla, & 
^iycon  quattrocento  Spagnuolh&tren 
Ili.  Cornandogli  che  andaffe  ad  Habana  a 
egli  hyominij  caualli,&  le  uettouaglie, 
itrera  conduce/fesche  edificale  una  terra 
di  Higuera,  &  che  manda  fé  Diego  Huo 
Mendo\a  fuo  cugino  a  cofliggiare  di  là, 
urne  Darienper  trouare  quel  flr  etto,  che 

tutti 
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tutti  die  tuono] come Tlmperator  cornarti 
datigli  oltre  di  quefio  vìa  auìfi  di  quanti 
fare.Chrifloual fi partì  daCbalchichoeca 
dici  di  Genaro  del  uentiquattro  fecondo , 
Et  Cor tefe mando  due' nani  a  cercare  lo 
di  Tanucoalla  Florida^  &  parimente  co\ 
che  i  bregantini  andaffeno  da  Tagatullai 
Tanemaa  cercare  di  quel  flretto  lungo 
cofla  :  ma  erano  arfi 'prima  che gìongejfe 
mandamento^  cofmonfipuotefare . 

La  conquida  di  Zapoteca.  Cap.i 

x  Q  v  e  i  di  Zapoteeae  di  Mfleca,chefo 
prouincie,e  quartieri  fi  Iettarono  dall' oh 
di  Cortefejaqualgli  diedero  poiché  fu  re 
Me  fi  co,  &  tr  afferò  feco  molti  popoli  coi 
$pagnuoli>delcbcglifeguironomorti,& 
no .  Corte  fé  ui mandò  Rodrigo  Hangel,  i 
perche  non  conduceua  cauaìli>&  perle  ai 
perche  quei  popoli  fono  rmlto  ualoroft ,  \ 
fuote  dentare >  an^i  per  de  nella  giornata 
Spagnuoli,  &  gli  lafcib  con  maggior  ardi 
pr ìma,pe.r  ciò  rminarono  yCtfaccheggiam 
ti  popoli,  amici \t  [oggetti  a  Cortefejqua 
lamentarono  affai ,  chiedendo  aiuto ,  &  t 
de  nimicu  Corte  fé  da  nuouo  rimandò  l 
l{ange!  con  cento  cinquanta  Spagnuoli ,  f 
nmpotma  femirfì dei candii  in  quel pat 

comba 


Di     MUSICO.       270 

r?t&  molti  di  Tlafcaltan,  &  di  Mefì- 
Hgo  B^angelfi  partì  a  cinque digenaro, 
quattro,  &  quattro  peigi piccioli  d'ar- 
Feceglì  molti  protcjlijna  non  lo  uoledo 
mi  molta  guerra,nellaquale  uccife,etfe 
nimolti  di  loro,  iquali  pò  fé  in  catenacci: 
!  per  [chiatti .  Vi  trono  molta  ròba,  & 
de  condujft  a  Mefico .  Et  gli  lafciò  tanto 
jet  abbaffati,che  non  fi  ribellarono  puh 
itrate,  &  conquijìe  fece  Cortefeperfé, 
ruoi  capitani,  ma  quefte  eh  abbiamo  nar 
onole prencipali >  &  che  foggiegarono 
mperiodi  Meftco,&  molti  altri  gran  re 
di  fi  comprendono  in  quello,  che  chiama, 
1  Spagna,Gnatimala,Tanuco,  Salifco» 
tera>chefonogouernì  da  per  fé. 

tftifieatione  di  Mefico*  Cap.  1 6t  •  " 

1  t  e-  s  '  fi  noi  fé  re  edificare  Me  fi  co  ,mn 
I  lo  fi  co,  &  maejìà  della  terra ,  quanto 
w  nome,  &fama  >  &  per  rifare  quanto 
disfatto,  co/i  procurò,  chef  uff  e  maggio^ 
ore],  &  meglio  popolata .  Eie jfe  giudici, 
itori,  &  li  procuratori,  notari,  ufficiali, 
cerano  per  fare  un  buon  fenato.  £>iffer 
ogo,  diuìfe  il  terreno  tra  i  conquiftatori, 
legnato  il  luoco  per  le  cine  fé,  per  le  pià\ 
rfenàle,et  altri  publìci  lucchi.et  comuni* 
Comande 


Comandò  che  l  borgo  de  Spagnuolifufje 
to  da  quello  degli  indiani  per  edificami 
norfpefa.Ma  queflo  alprencipiofu  mala 
perche  molti  ftgnorhet parenti  di Quah 
et  d'altri  prigioni  fatta  una  fetta  andai 
lo paefe  procurando  di  uccider  Corte fet  i 
capitani  per  liberare  il  fuo  }{e ,  ma  egli 
aia  di  caligarli,  &gli  altri  col  tempo  J 
tarono  di  andar fene .  Fece  fignore  dì 
Don  Carlo  iylifuchitl  a  uolontà.e  richit 
lacittàyèjfendo  morto  Fernando  fuofra\ 
gli  comando  che  madaffc  a  lauorare  la  1 
parte  de  fuoìuaffallì ,  perche  erano  leg 
cotte  fé  qua  &  fabrìc avori  di  cafe.Diede,et  promife 
tadiligetia.  ber  edita,  &  franchete  a  gli  huominit 
uf*  a  rifare  MeftcOy  et  a  quanti  ueniffeno  ad  habitar 
MeflC0  *  inuìto  molti  a  ueniruì .  Scìolfe  sìhunco 
capitano  diedegli  carico  di  gommare  I 
&  lafabrica,&  lafignotìa  di  un  borgt 
pteme  diede  un  altro  borgo  aTìetro  M 
ma  figliuolo  di  Mutec^uma  per  farft  be 
'Meficani  >  Fece  altri  cauaUìeri  di  certe  ( 
uìe*accioche  lefaceffeno  habitare,  &  ce 
nife  ilfito  y  &  effi  diuìfero  tra  loro  ipw 
terreni  a  lor  uoglia,  &  cominciarono  a] 
re  con  gran  diligenza  *  &  allegrerà  *  C 
tanta  gente  atlafama,che  Meficofi  rifai 
the  gli  imitatori  far  ebbonofranchljht 
capuano  una  lega  dintorno*  JLffaticau 
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lituano  poco,  &  s'infermauano ,  fi  che 
ienne  lapeHiletia,  &  ne  morirono  infi  T^Henm 
itica  fu  grande,  f  che  portauano  infpal  nei  fabrk* 
mano  per  terra  le  pietre, il  terreno  ,i  le  tori  **  M*~ 
calce,  i  quadrelli ,  &  ogn  altra  mate-  *lC0m 
%a  un  /pajjb  ad  udire  i  canti,  &  mufiche 
ominare  la  lor  città,  &fignore  motteg 
infieme .  Il  mancamento  della  uettoua- 
aufato  dall' ajfedio,  &  guerra  pajfatay 
onfeminaronoaljòlito,  &  anco  la  mol 
:aufaua  la  fame,  &  indi  nacque  la  pefli 
I  mortalità,  Tuttauia  a  poco  a  poco  rìfe 
rtco  di  cetomila  cafe  migliori,  che  le  paf 
lliSpagnuoli  edificarono  affai  buone  ca 
)ggia  ìioflra ,  &  Cortefe  ne  edifico  una 
un'altra  diMutecyma,  laquale  rende 
tmila  ducati,  o  piu/Panfilo  TS(arMe\  lo 
I  quefta  caufa  j  dicendo ,  che  per  farla 
li  fenato  i  monti  ,  &  poHoui  fette  mila 
?edro  ;  Quefto  apo  noi  fi  reputa  gran  co 
quel  paefe  doue  i  monti  fono  di  cedro  n<} 
In  TeTfuco  è  un  giardino  e  ha  mille  ce  - 
iepe,&feraglio* TS(on  è  da  tacere*  che 
?  di  cedro  fuffe  lungo  cento,  &  uentì  pie 
'ojfo  dodici  da  un  capo  all'altro  3  non  già 
ù  quadro  x  &  quetto  era  in  Te^cuco  in 
lacama.  Si  fecero  affai  buoni  arfenali 
fe^a  de  i  bregantini,  &  forteti  degli 
parte  in  terra,parte  in  acqua>  &  di  tre 
rimi, 


MeficQ  la 
maggior 
citta,  del 
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nani ,  oue,  per  memoria  Hanno  bora  treà 
gratini .  l>(m  apcrfero  lefìrade  da  acq 
erano  auanti,ma  edificarono  in  terreno 
in  quefto  non  è  Mefico  come  falena  ejfer 
laguna  uà  difcrefcendo  dal  uentiquattrc 
&  tal  uolta  punga  •  Ma  per  la  maggi I 
è  faniffima  da  fiantìe  ottime  per  le  ; 
gne ,  che  ui  fono  d'intorno  >  &  nifi  pn 
uettouaglieper  la  fertilità  delpaefe,&i 
dita  della  laguna.  Cofi  quello  è  ilpiugra 
lo, chefifappia  ,  &  Mefico  è  la  maggi 
chefìa  almondo^  la  più  nobile  delle  h 
nelle  arme  come  in  ciuilìtL  Sonoui  due  n 
gnuoli  cittadini  del  luoco,che  tengono  ai 
ti  caualli  x  e  Halle  con  ricchi  alloggiami 
arme  perche  ui  è  gran  trafico ,  &  arteji 
dapannosuedrojfiatuejmoneta,  &ftud 
pò  fé  il  uice  J\e  Don  ^Antonio  di  Mendo^c 
glihahitatori  di  Mefico  hanno  ragione 
fa  *fi  affai,  benché  gli  è  gran  differenti 
cittadino  conquistatore  ad  ejfer  folament 
dino.Fabncato  Mefico,  benché  non  ance 
to,Cortefe  uennefinda  Culhuacan,  onere 
do  alcuni  Coicacan  ad  habitarui  y  &uit 
ancora  i  cittadini,  &  ifoldati  •  Era  la. 

-  Cortefe,&  lagrande^a  di  Mefico  tanti 
na,  che  ui  concorfero  tanti  Indiani,  com\ 
to ,  &  tanti  Spagnuoli ,  che  poterò  conq 

tquattrocento,& più leghe \di  terreno,  & 
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ncie  habbiamo  nominato,  gouemando  il 
là  Fernando  Cortefe  9 

ìe  Cortefe  ftudiò  di  arrichire  la 
uioua  Spagna    Cap.  162» 

n  pareua  a  Cortefe  ,  che  la  gloria,  & 
bauere  conquistata  la  nuoua  Spagna, 
\tri  regni  fujfc perfetta,  fé  non  la  ornaua 
Hcaua:  perciò  conduffe  a  Me  fico  donna 
tSuare^fua  moglie,  con  gran  fan fio,  & 
ma,  laquale  durando  quella  guerra  era 
fan  Giouan  di  CubaMandòper  donne  in 
ogbiuicim  a  Me  fico ,  &  ad  altre  terre j 
edificato.  Diede  danari  per  condure  don- 
Spagnafiglìuole  de  nobili, &  chrifliani 
&cofi  molti  huomini  fi  maritar  ano  a 
Cortefe  con  le  loro  figliuole ,  come  fu  il 
idadore  Leonel  di  Ceruante\ ,  ìlqunlè 
>t(]e  fette  figliuole,  chefimaritoronq  rie- 
t,  &  con  bonore.  Mandò  per  uache.por 
'e .capre, afine, caualle,  alhfole  di  Cuba, 
ninico,fan  Gioitami  di  Boriquem ,  &  ad 
(t  per far  ra\%a.  oéWhorà  &  auantiincì 
il  eonduruia  caualli  di  quelle  Ifole  /  & 
nemeinCuba  peruenderli  più  cari,  fa- 
arkcbe^aila  neceffità :<>  &  il  de  fio  di 
?  per  carne, latte , lana ,  moro . &*  ea-~ 
rguerray  &  per  lauorarcMandà  p$v  c^n 

m 


i 


0  1 

ì 
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ne  di^uccaroyper  morati  da nodrire i  cai, 
che fanno  la  feda  per [armenti,  &  altri 
alle  medefme  ifole.Et  in  Ifpagnaper  an 
ro,artiglierie,poluere,ferramenti,  per  ca 
ro,& per fornaci  da  [collare  il  ferro,  i 
che  non  riefcono  in  le  Ifole .  Vece  cinque I 
artiglierie,due  de  quali  erano  colobrine, 
granfyeft  perche  hauena  poco  Piagno  >  i 
lo  era  caro.  Comprò  piati  dì  fiagno  a 
argentargli  conduJ[e  congran  fatica 
ìicojuenti  leghe  lontano  da  Me\ho ,  don 
uà  certi  peTftetti  di  quello ,  come  di  mon 
cauandoloyji  trono  uena  di  ferro ,  la^m 
toglipiacque  con  quelli  cinque  pian,  et 
metallo,  che  comprò  all'incanto  di  Gion 
cedi  Leon,  &  Tanfilo  TSfarue^  ,fece  tre 
que  pe%\i  di  artiglieria  di  bronco,  &fejj 
ferro ,teUade con  le  quali  fortificò  Mei 
poi  gli  uenne  di  Spagna  archibnfi ,  &  coi 
primamente  fece  cercare  oro,et  argento 
tolpaefe  conquiflato^&furom  trouati 
ricche  minere  che  empirono  quelpaefe , 
ftojbenche mandòla  uitaa  molti  India 
tr afferò  nelle  minere  afonia  comefehiah 
il  porto  in  luoco  da  [caricare  che  faceuam 
malia  nera  Croce  lontano  due  leghe  da] 
uanm  divina  in  una  laguna,  chaueua 
fiume  per  le  barche  ,&è  più  f ecura  9  & 
a Mat citino jdoue bora ft faun  gra  mollo 

cun 
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x  delle  mani ,  &  ni  fece  una  cafa  da  cou- 
til mercantie  &  [piare  il  camino  di  là  a 
per  le  mandrie  d'afim  è  muli,  che  condis- 
te mercantie . 

ne  fu  refurato  il  Vefcouo  di  Btir 
>s  nelle  cofe  di  Corteie.  e.  1  tfj. 

Vefcouo  di Burgos  tenena Glouan  Rodai 
Fonfica ,  che  gommano,  le  Indie  tanto 
i  a  Fernando  Cor  te  fé  >  &  tanto  amico  a 
Vela7$ue\3  che  disfauoriua  >  &  ofeura- 
ti  di  Corte  fé ,  &  le  [uè  [erutta ,  perciò 
°[u  infamato  quando  mentaua  maggior 
ir  no  puote  Martin  Cortefefuo  padre ,  ne 
(co  di  MonteÌ7v  ne  il  dottore  Francefco 
^fuo  cugino  ,  &  altri [uoi  procuratori  ha 
lojìa^ne  dij piaccio  alcuno  dal  Vefcouo  % 
rato  fi  conueniua  al  conquìdo  della  nuoua 
%»&a  contento  de  i  conquiflatori .  il 
\ain  Memagnaycome  Imperatore ,  ft  che 
era  rimediosnefperan\a  di  ben  negotiare 
s'accordarono  di  rifiutarlo  3  benché  fuf- 
dìf]icik,&  uituperofa ,  parlarono  a  Va- 
riano ,  che  gouernaua  quefìi  regni ,  pri- 
ipaffajfe  in  Italia ,  &  all'imperatore*  fu- 
e  fu  tornatogli  Tapa  uolfe  intendere  quel 
ofm  dalla  radice  per  ejfere  il  Vefcouo  per 
ito  degna  a  rkhiejìa  di  Mòpgnor  dil>{a[ 
M  m        fao, 


nurgo. 
nimico  a 

Qortejc* 
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fao,  che  era  della  camera  Imperiale  >  &i 
nuto  a  rallegrarli  deWhaunta  dignità ,  ne 
fina  Cortefe  per  la  fisa  fama .  il  papa  m 
parti,&  uedute  le  relationi  stando  in  Sa\ 
comanda  al  Vefcouo  ,  che  non  s'impaccia) 
nelle  cofe  di  Cortefe ,  ne  delle  Indie  ,&c[ 
panna  l%lmperatore  comando  quel  mei 
feguendola  determinatione  del 'Papa, li 
che  augnarono  ,  &  prosarono  %  furono 
di  wr  oT  C^e  pwtofenipre  a  Cortefe,  &atta  fue  co) 
mandolo  publicament e  traditore,  che  nafi 
uà  le  fue  relation^  torccua  lejeruitu  in  I 
rio  >  accioche  il  T{e  non  lefapeffe  che  com 
uaaGÌouan  Lope\di  Bgcalde  contutore 
cafa  de  i  contratti  in  Siuiglia ,  che  non  1 
fé  paffare  alla  nuoua  Spagna  huomini ,  ne 
ne  ueJli,neferroyne  altre  fai  cofe,  che  da 
uffici  y  &  carichi  ad  huomini ,  che  non  gli 
tauano  y  come  fu  Chrifloual  di  Tapia,  i 
$  appaiono  per  Diego  VeHa^que^per  me 
lo  con donnaTetr ornila  di  Fonfeca  fua  i 
che  confentiua ,  &  approuaua  le f alfe  re 
di  Diego  VelaT^ue^ ,  che  Andrea  di  Dm 
Manuel  di  F{oiny  &  altri  ordinarono  di  1 
re  le  relationi  di  Cortefe, &  quejìogli  die> 
gior  biafme,&  danno.  Et  pame  co  fa  uitu 
dannare  le  nere  relationi ,  &  commem 
falfe .  QmHo  rifutare  il  uefeouo  di  Birq 
cuufa  che  eglifi  partì  di  corte  mal  conten 
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go  Vehtfluetfuffe  dannato ,  &  rernof- 
ouerno  di  Cuba  che  corte  fé  fuffe  dichia- 
vernarne  delle  mone  Spagne.  Atte  fé  al* 
lalle  Indie  cerca  trenta  anni,  Giouan  I{o 
[di  Fonfeca,ne  ui  fignoreggio  molto  affo* 
ite,  comincio  effendo  Decano  di  Siuigiiay 
ì effendo uefeouo  di  Burgos >■  ardue feouò 
no>&  comminano  della  cruciata  >  &fit 
lato  àrdue feono  di  Toledo  >  fé  io  barn jfe 
0 ,  ma  perche  era  rkchijfimo  prete  ba- 
rdito tanto  tempo,  &  gli  fauoriua  Don 
io  Fonfeca  fi  confido  malto, ma  come  fi  di- 
onfo  di  Fonfeca  fio  nipote ,  &  miuefeo-. 
m  dacobo  gli  rubo  la  beneditene ,  ilqua 
0  denari  per  quello  di  Fonterabita,&  peti 
non  fiparlauano* 

me  Cortefe  fu  fatto  gouernatore* 
'Capitolo.  164. 

1  chefimfiutatoil'uefcom  di  Burgos» 
More  comandoche  uedeffim,  &  determi 
ole  differente ,  &  liti  tra  cortefe,  & 
yelaiflue\,  Mercurino  marinara  >  gran 
\ero}cheer  alt  aliano  i  'Monftgnor  di  Ts(af 
lamico  dottor  dalla  roccayFernàndo  di  fé 
nor  dìGraialeye  comendatore  di  Caviglia, 
or  Loren^p  GaUinde^di  Caranaial  ,  il 
'Francefilo  di  Bargas ,  &  general  tefo* 
M  m     %        riero 
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riero  di  Cafliglia,  iquali  concorfero  in  I 
Ulfonfo  di^Arguelli ,  oueftantiaua  ilgr 
veliero  .adirono  Martino  Cortefe,  Fra 
di Monteio,Francefco!<lune?Ly  &  altri / 
ratoridi  Corte  fé,  &  Manuel  di  \oin,iA 
di  Duero,&  altri  procuratori  di  Diego  / 
quelle/fero  iprocefsi,&poi  fent  enfiar 
fauore  di  Corte/è,  più  toflo  per  lo  dritto, 
goredigiuslitìa ,  che  per  admiratione  dei 
uirtù  lodando  lefue  imprefe,  le- ferititi*,  i 
prouando  lafua  lealtà,  pò  fero  fìlentio  a 
VelaTflue^qmnto  algouerno  della  nuout 
gna,Jèruandoglifua  ragione,  fé  Cortefe  \ 
fé  di  qualche  cofa  debitore ,  <èr  penfo  che 
uaronoilgouerno  di  Cuba ,  per che  mando 
mata  Tanfilo  T^aruae^lcfcufe,  la  ragia 
giufìitia chebbe Cortefe,  perche  fujfe  li 
da  quella  lite ,  &  datogli  il gouer no  della 
Spagna,&  delle  terre  chaueua  conquida 
narrano  neUUlona .  Ma  le  colpe  ,  di  che 
fauano  erano  che  Cortefe  era  andato  con 
ri  >  &  autorità  di  Diego  Vela7fiue\,  a  tv 
cambiar  e,&  conquistare  ,  che  non  gli  i 
venduto  il  guadagno ,  &  Vobedien^a ,  eh 
un  occhio  a  TStaruae^cbe  no  accetto  Chi 
di  Tapia,che  noti  obediua  alle  prouigion; 
li  -  che  non  pagana  il  quinto  reale,  che  ih 
tanagli  Spagnucli,  &  trattaua  mah  gli 
ni  iperkfententia  che  diedero  qucjli  1 
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che  diedero  tale  configli*)  l'imperatore 
ernando  Cortefe  Trencipe,partitore,go* 
ore  della  nuoua  Spagna  ,  &  di  quante 
onquiflaffe  lodando ,et  confermado  quan 
ma  fatto  in  femitio  di  Dio,  &fuo.  Fer~ 
brouigioniin  Vagliadotit  a  uentidue  di 
io,mille  cinquecento  uentidue \le figlilo  il 
\e  Don  Garda  di  1? adilla ,  referendole  il 
trio  Francefco  di  CobLDiedergliparimen 
ire  per  cacciare  della  uuoua  Spagna  i  ma 
ir  gli  auocati,  quefìi  perche  uifuffeno  me 
&  quelli  perche  non  fturbafsino  la  con~ 
ie*l 'Imperatore gli  fcriffe  >  rendendogli 
delle  fatiche  che  haueua  pajfato  in  quella 
fìa3&  nel  femitio  di  Dio,  nel  leuareuia 
I  promettendogli  gran  benefici,  &  anir 
lo  a  fimili  imprefe .  Biffi  che  gli  man- 
e  Vefcoui ,  'Preti ,  Frati ,  per  la  conuev- 
e gli  Indiani ,  come  gli  dimandaua,  & 
farebbe  condure  tutte  le  altre  cofe ,  che 
dauaper forticare,coltiuare ,  &  nòbili-* 
tei  paefe .  Francefco  dalle  cafe,  &  Rodrì-* 
dpace,  fubito  caminormo  con  fi  buono 
do  dìfua  mctffta.Jtytificarono  lafenten- 
*  pYQuigi  one  a  Diego  Felar^uer^per  un 
)  banditore  in  fan  Giacobo  di  Barucoa  di 
wl  Maio  auanti  uenti  tre  anni  Alche  tan* 
eque  a  Diego  Velar^que^,  che  ne  morì  mal 
tOy  &pouero,benchefu(]e  flato  ricchi! fi* 
Mm     i        mop 
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mo  j,  &  poi  che  fu  morto  i  [noi  creditori  n 
dimandarono  cofa  alcuna  a  Cortefe. 

Deicònquiftatori.       Cap,     16 

Cor  te  s  e  fempre  dimandaua  il  tei 
fra  quelli,  che  lo  conquiftauano ,  come  fi  e 
maua  nelle  ìndiey  &  per  fiducia  cheprefe  e 
fergenerale,partitore  di  quanto  fi  conquij 
o  per  gìouare  a  ifuoi  amici  %fi  che  gli  fegr 
Quando  poi  hehbe  lettere  dall7lmperatore 
ter  ricomandare  >&  diuidere  la  nuoua  Spi 
tra  i  conqniftatori3&  habitatori  di  quella 
gran  d'imponi  comandando  a  igouernatori 
tenefsino  un  preteso  un  frate  in  ogni  terra , 
pò  di  popolo  per  infegnare  la  dottrina  chrij 
a  gli  Indiani  a  lor  ricomandati  ,  &  atten 
che  fi  conuertijfono  >  perche  molti  di  loro 
deuano  il  batt efimo.  TS{on  diede  a  tutti  pan 
terreno,perche  farebbe  Hato  impofsibile,  £ 
furata >ne  quale  efsi  defiauano,  &  pretende 
di  hauere  :  perciò  alcuni  fi  uergognarono , 
fi  lamentauanofì^nnacofafu  tanto  indegt 
nuoua  a  i  conquìjìaton  ,  come  quefia  dim 
del  paefe  fatta  tra  loro,  '&  per  ni  una  cofa  1 
divennero  odiofi ,  &  nemici  de  i  Soldati >i  b 
ni  quanto  per  quefìa,[tche  efìendo  il  più  n 
fario,&  honorato  carico  >&  il  più  danno} 
muidiofo  >  tutti  i  Re  y&  le  Bfpub.chefigni 

paro\ 


i 
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0  più  terre  $  le  diuifero  tra  i  lor  capitani 
i  l  e  cittadini  facendo  terre  per  la  confer- 
? ,  &  perpetuità  delfuoftato,&pergui- 
lare  le  fatiche, &feruitù  de  ifuoUn  Spa 
nprefi  è  ufato ,  &  ojferuato  quefto  >  poi 
furono  i  ì{e,&  cofi  lo  fecero  i  He  Catoli- 
\ Fernando,  &  donna  ifabella ,  &  anco 
ratore,finchefu  conftgliato  al  contrario, 
l'anno  del  uenticinque  in  Madrid  comari 
fi  deffeno  i  partimeti perpetui,  che  è  mol 
Scendo  il  parere ,  &  cenftglio  delfuo  con 
ir  de  molti  frati  Dominicani,  &  Frana* 

1  &  dì  altri  letterati ,  cheuì  concorfero, 
'ufo  delle  Indie.  Quei  che  uenne  a  tali 
ifti  pajfano  per  gran  fatiche  ,  &  fanno 
fpefe,perciò  gli  honorano  ,  &  arrichii 
cofi  recano  nobili,  &  famofi  ;  &  è  buon 
>gìo  effer  caualJiero  di  conquifìaSe  VbiHo 
confentijfe ,  dourebbonfì  nominare  tutti  i  €W//^  _ 
ftatoriy  ma  nonpotendoft  fare  ,  lo  faccia  r™€?~i 

Wincafafita.  '  Jiaedtgra 

e  Cortefe  trattò  la  conuerfione  de 
gli  Indiani.  Cap.     166. 


dignità* 


o  R  T  e  s  e  quando  entraua  in  qual- 
rra  ,  rouinauagli  Idoli ,  &  incitaua  il 
care  gli  huomini  per  leuar  aia  le  offefe, 
focena  a  Dio  ,  &  l'ingiurie  del  projfi- 
Mm     4         mo 


r 


mo  .  Ut  con  le  prime  lettere  ,  &  dinari, 

mandò  aW imperatore  ,  poi  che  conquiftò 

fico  ,  dimandò  Vefcoui ,  Treti,  &  Frat 

predicare  ,  &  conuertire  gli  Indiani  ali 

de  chrifliana ,  &  al  feruitio  difua  maeHl 

poi  fcriffe  a  Frate  Francefco  degli  angeli 

linguaggio  de  QuinnonUgenerale  de  Frane 

niychegli  mandaffe  Frati  per  corner  tire  g{ 

diani,  &  che  gli  farebbe  dare  la  decima  di 

paefe. E/fogli  mandò  dodici  Frati  con  fra  I 

tiri  di  V attenua ,  di  don  Giouan  prouincia 

fan  Gabriele ,  huomofanto,ilquale  fece  mi 

li.  Seri ffe  parimente  a  frate  Garda  di  Loni 

nerale  di  Dominicani,  ilquale  no  gli  mandò \ 

fin  nell'anno  del  uentifei,  &  all' bora  mandi 

Tomafo  Orti^con  dodici  compagni  Ma  tare 

do  a  tienimi  Vefcoui ,  &  Treti,  i quali  afm 

rere  erano  più  utili,  tornò  a  applicare  all'i 

rat  ore  che  gli  mandafie  molti  frati  i  quali  fa 

feno  monajìeri,  attendeffeno  a  conuertire  gli 

diani, &  pigliafsino  le  decime .  ma  fua  Ma 

non  uol{efarlo,effendo  meglio  configliato  fi 

dimandarne  al  Tapa,  &  neramente  non  lo 

uer  ebbe  fatto,  ne  doueria  farlo. Fra  Marti* 

V alentia gion fé  a  Mefico  con  dodici  comp, 

per  uicario  del  Tapa  del  uentiquatro.Conej 

raccolfè  facendogli  gran  piacer  e, feruicij,& 

nori.TS{on gliparlauamai  fé  non  conia  ben 

in  mano ,  &  il  ginocchio  piegato  in  terra,  ó 

baj'tiaua 
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m  l'babito permettere  con  tale  effempio 
E  che  accett affino  il  battemmo  ,&,  per- 
fua  natura  era  denoto  ,  &  Immite  ,  Gli 
li  fimarauigliarono  affai  di  ne der  collii* 
Haiorauanoyhumiliarft  tanto ,  &  co  fi  lo 
rofempre  in  gran  reuerentìa.  Diffe  a  Spa- 
sile bonoraffim  affai  1  frati, et  fpecialmen 
Ili,  che  domano  couerriregli  Indiani  alla 
hrifliana,  &  efsi  lo  fecero,  dandogli  gran 
nofine in remìffione dei lor  peccati . Ben- 
fi  differo  alcuni ,  che  lo  faceua ,  accwche 
rouinaffero,  quando  (ì  uè  de f sino  nel  fuo 
,  lequai  parole  dipoi  gli  furono  arricorda- 
molte .  Voi  che  furono  giorni  quei  Frati 
adbauere  e  f etto  la  conuerfione ,  rouinan 
idoli.Et  effendoui  affai  Vreti,&  altri  fra- 
li terre  riccmandate  >ft  come  Corte  fé  batte 
linato  Jì  faceua  grandi ]j "simo  frutto  apre- 
*y  battezzare ,  &  maritare.Hehbe  dijficul 
ipere  con  quale  delle  molte  mogli  ebauea- 
\meffeno  maritare,  i  battey^ti  che  fi  ma- 
inoranti  la  porta  della  chiefa  >  come  è  il 
ne  chrittiano  3  perche  onero  effinon  lo  fa- 
io  dire,  e  che  i  noftri  nongfontendeuano* 
'ortefe  riduffe infieme  in  concilio  quclme- 
0  anno  del  uentiquatro  a  trattare  di  que- 
T  de  altri  caft  y  &  queHo  fu  il  primo  con- 
'atto  nelle  Indie .  Furono  in  quel  concilio 
%huomini,ifei  di  quelli  erano  liner  aufe- 

colari; 


r 


mimi;  &  tra  quelli  era  Corte  fé ,  cinqu 
prcti,&  diecinoue  frati.  Fra  Martino  a 
cario delVapaui fu •prendente  .  Dkhu 
che  per  alt  bora  fìmmiajfeno  con  quell 
udeuano poiché  non  fapeuano  i  riti  de  il 
trimonij. 

Di  un  pezzo  di  Artiglieria  d  argeni 
;.      fece  Cortefe  all'imperatore 
Capitolo  iój. 

Cortese  dopoifcrijfe all'imperai 
fcìandoì piedi ,  Sua  Maejlàper  i  benefit 
gli  haucua  fatto.,  &gti  mandò  la  lettera 
Mefico  del  uentiquatro  a  quìndecidi  Ot 
fuf plico  per  i  conquistatori  5  dimandò  efft 
per  le  terre ,  e  haueuaf amicato >&  per  i 
TlafcaìlmAi  Tey^cuco  ,  &  d'altre  terre 
haueuano  aiutato  &  fenato  nella  guern 
mandò  fettant  amila  feudi  d'oro  per  Diego 
to,  &una  Colubrina  d'argento,  che  naie 
tiquairo  mila  ducati  i larghi >cofa  molto  bt 
fin  degna  da  ueder}che  forte da  combatte 
ueua  dirilieuo  una  fenice  con  lettere  all'I 
tore,che  diceuano, 

Ouefla nacque  fen?xa paro y 

lo  a  feruirle  fon  fecondo  y 

Et  noi  fen\a  pari  al  mondo . 

lS{on  uoglio  narrare  le  cofe  di  piumata 
&di  cotone,  che  ali  bora  mandò,perciocb 
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{artiglieria  le  faceva  parer  nulla .  ls{pn 
ile  perle yne  delle  tigri >ne  d'altre  co  fé  buo 
non  [olite  in  Spagna  .  Ma  diro\che  quc 
^>  d'artiglieria  causò  a  Corte  fé  inuidia  K 
leuolentia  con  alcuni  di  corte .  per  il  mot- 
adetto,  benché iluolgo  Yannoueraua  tra 
moue,  &  credo  che  non  mai  fi  fece  altro 
(artiglierìa  d'argento  yfe  non  queHo  di 
i  iflefjbfece  il  motto ,  che  quando  uoleua 
vuaua  male  alcuno .  Molti  laudarono  il 
legno  nel  componere  ma  tut  tanta  non  l'in 
bercio  jtndrea  di  Tapia  dijjh 
nio  parere  quell'artiglierìa 
a  che  molti  faranno  ignoranti* 
vrfe ,  perche  coflò  di  fattura  più  di  tren- 
feudi  •  Mandò  uenticìnque  mila  feudi 
,  ■&  mille  cinquecento  &  cinquanta  mar- 
irgentOj  per  condurre  la  fua  moglie  t0 
\mandaJfenourme,artiglierìe  ferro ,  nauì 
Ite  uelefuni  ancore,  uesìì  y  piante  >  legu- 
viali  altre  coje^per  migliorare  quel  buon 
» chaueua  conquistato  ì.  Ma  il  I{e  prefe 
?  >  &  ogn  altra  cofa ,  che  all'hora  uenne 
ndie .  Con  quefli  danari  yche  Corte  fé  man 
Imperatore  la  teforia  del  I(e  yflaua  nota* 
ifen\a  un  denaro ,  per  la  moltajpefa/ha 
catto  ne  gli  efercìtiy&  nel  fare  le  arma- 
feceycome  narra  ThiflorìaJHelmedeftmo 
gìonfero  a  Mefico  molti  creati*,  &  offici* 

li 
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li  del  J{e,&  de  la  città  reale ,&  furono  t 

do  di  Efiradaj  per  tejbriero  Gonzalo  di  I 

di  Granata ,  per  fattore,  Rodrigo  d%M 

di  Taradinojper  tentatore  &  Teralmim 

rinoj  proueditore,ofopraHante,  &quefì 

no  i primi  nella  nuoua  Spagna .  Et  per  cu 

consumatori,  che pretendeuano  di  haut 

carichine  hebbero  dispiacere ,  lamentan 

Corte  fé  Entrarono  a  far  conto  con  Gm 

ridarete, &  con  gli  altri  ,che  Corte/è^ 

nato  tenevano ,  perche  riuipera[feno,&  \ 

no  il  quinto  del  Re,&  le  rendite,&  altre 

cultà>&  non  trouauanoT incontro  di  cert 

tite ,  chaueuano  dato  d  Corte  fé, le  quai  pi 

no  efferèdifefìanta  mila  feudi:  ma  quam 

difie,  cheglihaueuaffefunferuitio  dell'. 

y    ratore ,  &  ne  dimandauap'm  di  cinquant 

ebaueua  frefodel  fmfipofe  fine  alCont 

tauia  rimafero  a  quelli  officiali  di  Corteft 

teforifi  per  quanto  fé  ne  intefe  inSpagn 

perche  Giouan  di  Rimerà  offerfeaWlmpeì 

infuo  nome  dugent  ornila  feudi ,  comeperd 

ui  mancaua ,  che  gli  diceuano  ali  orecchia 

megli  Indiani  ognidìgliportauano  oro  ai 

perle  pene,  &  altre  cofe  ricche,  et  che  tene 

feoflo  il  t eforo  di  Mutec^uma,c'bauea  n 

quel  dell'imperatore,  &  de  i  conquida, 

con  lo  aiuto  degli  indiani,  i  quali  lai 

fecretamentelo conduceuanouiiperla  por 

dieta 
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Iella  fisa  cafa.Cofi  non  confiderando  quel 
ietta  mandato  a  Cafliglia ,  &  quanto  ha- 
efo  nelle  guerre  ,fcrìjfero  in  Spagna  >  & 
nente  Rodrigo  <£Mborao\,  cbefcrifle  in 
fecr  et  amente  il  fuo  parere  di  molte  co fer 
\  auaritia,&  tirannia  imputata  a  Corte- 
che  non  lo  conofcendoj  &  non  ejjèndo  be 
rmati  trouarono  la  alcuni,che  non  lo  ama 
rchenongli  daua  parte  di  terreno,  oue- 
lo  daua  quale  ejfi  bramauano  5  credendo 
da  loro  udiuano . 

tiretto  che  Malti  cercarono  nelle 
Indie.  Cap.     160. 

s  1  a  v  a  n  o  in  CaftigUa,  che  fi  prouaf 
'etto  nelle  Indie  per  andare  a  i  Moluchi, 
arfi  di  lite  con  Portogallo  [opra  le faccia- 
moli l'Imperatore  comandò ,  che  lo  cercaf- 
1 V eragna  ad  lucatan  Tedrara  di  <duila 
e ,  &  Gon^ale^di  jtuìla,&  altri,perche 
inione,che  uifujje  dopoiche  Chriftoualdi 
trouò  la  terraferma,  &  molto  piti  dopoi 
afco  T^jme^di  Falbon  trouò  l'altro  mare 
do  quanto  poco  tratto  di  terra  è  dal  nome 
>  terra  a  Tanama.  Cofi  lo  cercarono  met- 
ti a  cercarlo  quafi  tutti  ad  un  tratto.  Ben- 
>edraria  mandò  Feancefco  Hernande^  a 
affare ,  &fahricare9che  a  cercare  lo  ftret 

to. 
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tu  condor isru 

to .  Il  quale  Francejco  Hernande^fab 
<b{iceragna ,  &gionfe  ad  Hondura .  ( 
mandò Chrifloual di Olid, come  sé  detti 
Gon^ale^fu  molto  a  proposto  ranno  del 
tre  :  edifico  San  Gii  di  buona  uifla  deftruj 
Jpoglio  Francefco  Hernande%&  cominci 
qmftare  quel  paefe» 

Come  Chriftofano  Olid  fi  leuò  ce 
Cortefe.        Cap.     169. 

Chri  sto val  diOlidandàaO 
me  gli  haueua  comandato  a  Cortefe ,  & 
in  Habana  i  caualli,&  le  uettouaglie, eh 
trera  haueua  comprato  molto  care .  Loi 
Mudali' bora  fi  uendeua  due  ducati  largì 
lo  defafuoli  quatroydi  ceci  nuoue .  Vnà 
ruola  d'oglio  treyuna  di  aceto  quatro>  una 
deledi feuo nuoue ,  quello  di  .  .  .  nuo 
quintale  di  flopa  quatro,uno  di  ferro  fei 
ducati  una  refla  d'aglio,  una  lancia  un  d 
un  pugnale  tre  ,una  ftada  otto ,  una  hi 
uenti  y  la  noce  di  offù  uno ,  unfchiopetto 
imparo  di  fcarpe  un  ducato,  un  cuore  d 
dodici  ♦  Vn  nochiero  patron  di  naue  gm 
uà  al  me  fé  ottocento  ducati ,  nondimeno  C 
in  tanta  care/Ha  fece  quefla,&  altre  arn 
in  quefla  jpefe  trentamila  feudi .  Tra  tan 
fiprouedeuano  di  uettouaglie  di  acquai 


mm 
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i ,  fìfcnffe,  &  ordino  con  Diego  Velrs^ 1 
leuarfi  contra  Cor  te  fé,  con  quella  gentey 
'armata  &  Upaefe  chamua  in  gouer^ 
terne nnero  in  questo  trattato  yGiouan. 
Andrea  di  Ducro,  il  BacillierTarado, 
litore  Moreno,  &  altri ,  ì  quali  poiché 
ia\que^,&  ulid  fi  [coprirono  .  Olii 
*,Uo,chc  gli  diedero  Contrera3  &  Diego 
te\  andò  a  [montare  quindici  leghe  auH 
fo  de  i  caualli ,  hauendo  cor fo  gran  f or- 
pericolo;  &  perche  giani  e  a  tre  di  Ma- 
io la  terra  che  dijfegno.trionfo  della  ero 
r  giudici  gouematori  &  officiali  coloro . 
ìefe  diffegnoin  Meftco  .Vrefe  il  pofeffò 
ri  atti  in  nome  deli*  Imperatore  3  &di 
lo  Cortefe  con  la  cui  autorità  andana . 
iejio  era  come  poi  fu  raanifeflosper  affé-, 
parenti  &  creati  di  Cortefe  per  meglio 
trfi,&  riconoscere  quel  paefe.  Ma  fa- 
to l'odiofao  &  l'immicitia  contra  Cor- 
minacàaua  la  forca  a  chi  gli  contrade- 
juanto  0  marmar  aita.  Vromife  offìcq  ne- 
&  aud/ientie  a  motti  cefi  non  ui  era  Imo  .®%ff. *!**!: 
gli  contradkeffe .   Lafiiodi  mandare  a  ^HY^CG^[ 
'  lo  (ir  etto  3  &  atte  fé  a  cacciare  di  quella  tra  Qme„ 
Cotto  Gii  Gon^ale7xdi  <Auila3  ilquale  fé. 
"è  detto  poca  difopra)m  $ìam,&ha- 
iificato  San  Gii  di  buona  uifla ,  Vccife 
ìpagnwlitper  far  quefio3&tra  quelli 

Gii 
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Gii  di  binila  fuo  nipote.  Trefe  ancora  Gì 
7&le\di  lAuila,  per  rimaner  jòlo  in  que 
che  non  era  pouero .  Corte/è  quando  fé 
chaueua  fatto  Chriftoual  ài  Olid  mando: 
fretta  Francefco  dalle  cafe  con  nuouefoì 
comandamento  di  pigliar  lo,.  &  gli  die 
buone  naui  &.  buona  compagnia .  Chrift 
Olid,  quando  uide  quelle  naui  pensò  qut 
era,&  entro  in  due  carauelle  con  molta 
per  uietargli  il  fmontare  a  terra,&  ffra\ 
tra  di  lui  artiglierie .  Francefco  dalle  ce 
una  bandiera  di  pace,  ma  non  gli  ejfendo 
togittò  in  mare  i  battelli  con  molti  huom 
mati  per  combattere  &  pigliar  terra  fé  t 
feno  da  entrami  3  &  cominciò  a  giuoca 
l'artiglieria .  Et  perche  non  lo  uolendo 
mamfeftaua  la  maluagità,  &  rebellione  e 
ceua,combattè  di  maniera>cbc  gittò  a  fot 
carauela  del  nimico ,  benché  non  sannet 
gli  huomini  y  &  egli  non  fu  ardito  di  ent) 
porto ,  ma  Uette  con  lefue  naui  fu  le  anc 
frettando  quello  >che  determinaffe  ài  fan 
Jloual  di  Olid  yilquale  fubito  gli  fé  parti 
affrettare  una  compagnia  di  gente ,  che  e 
data  contra  quelli  di  Gii  Gon\ale^ .  Tra 
foprauenne  uri  affrr a  fortuna^  unfieìro 
chejpinfe  le  nani  di  Francefco  dalle  cafe  « 
uerfo ,  in  parte ,  doue  toflo  furono  preftg 
mini  ,fèn^a  fparger  f angue .  Stettero  tr 
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^a  mangiare  y  con  gran  acqua  &  freddo ,  Qhrifloud 
mrono  circa  quaranta  Spagnuoli .  Chri-  dì  ÒUd 
diOlid  gli  fé  giurare  fu  gli  euangelij  co-  tr*f*  *r*J* 
mena  fatto  giurare  a  quelli  di  GilGon^a-  c^et  %* 
wgli  ubidir ebbono  in  tutto  y  &per  tutto ,  gente. 
m  mai  far  ebbono  contra  di  lui ,  nefeguireb 
più  Cortefe  ;  &  con  quello  glifciolfe  tutti 

0  Francefco  dalle  cafejlquale  menò  feco 
tOybuona  terra ,  laquale  ^Auite\  &  Cere- 
minarono.  In  questo  modo  Chrijloualdi 
ir  e  fé  Francefco  dalle  cafey  &  prima  onero 
?  dicono  alcuni  dopo)  prefe  Gii  Gon\ale^ 
(ila .  Irta  fi  a  come  fi  uoglia ,  glie  co  fa  cer- 
agli hebbe  amendue  prigioni  ad  un  tempo 
afua>&  che  (latta  molto  lieto  di  hauere  co 
ni  prigioni  >  cofiper  la  reputatone ,  come 
ndo  di  bauér  per  me^o  loro  quella  terra,et 
dar  fi  con  Fernando  Cortefe.  Magli  riufeì 

1  contrario,  perche  Francefco  dalle  cafe  lo 

>  molte  uolie>che  lo  libera  (fé  per  andare  a 
r  conto  di  fé  a  Cortefe ,  poiché  lafuaperfo 
'r  prigionia  gli  giouaua  poco,  &  perche 
rg!i  rejpondeuadi  nòglìdiffe,  che  lo  tene 
a  buona  guardia,  altramente  che  l'uccide 

>  parole  molto  dure ,  &  ardite  da  buomo 
me .  Chrijloualdi Olidche  fi  teneua huo- 
zlorofo  ,  &  lo  teneua  fen\arme  tra  i  fuoì 
',non  fé  Stima  di  quelle  minaeck.  Quesli 
rigioni  dopo  fi  determinarono  di  ucciderlo 
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-    <&  cenando  tutti  tre  ad  una  tamia  ,  altri 

no  gareggiando  per  una  fiala,  prefe  elafi 

loro  un  coltello  ufato ,  onero  un  temperavi 

prefolo  per  la  barba ,  fi  che  non  puote  mu 

di  la,cefigli  diedero  molte  ferite,  dicendo 

è  più  tempo  di  comportare  queHo  tiranno 

ri  r     ,,  finalmente  fcampò  nel  campo,  &  andò  a 't 

diólid  fé  ^erfi  m  ceYte  capanne  de  gli  Indiani ,  coi 

vno  da  due  ^ero,che  tornando  ifuoi  da  cena ,  perche 

imi  frlgw  raJì 'trouaua  foloMciderebbono  Franceì 

n,m  le  cafe,&  Gii  Gon\ale\ .    Ma  effi  di  [ubi 

fero  j  eccoti  quei  di  Corte  fé,  &  indi  a  poc 

bero  fen\af angue, &  con  poca  contradm 

arme  &  le  perfone  de^li  Spagnuoli  a  fuo 

rito,  &pre[ì alcuni  fautori  di  Chrijìoualc 

Fecero  bandire  che  fuffe  apprefentato  Ql 

fi  feppe  ione  era.per  che prefolo,  fecero  j. 

fo  contra  dì  lui,&  per  fcntentìa,  che  àieu 

?  .r     ,  mendue  fu  decapitato  publkamente ,  ina 

ài  oìid  de.  chi  giorni  dipoi,  che  fu  prefo  .  Cofi  ega  j 

apìtato .     uitaper  filmare  poco  il  fuo  contrario , 

accettare  il  coniglio  del  fuo  nimicoMon 

floual  di  Qlid,  Francefco  dalle  cafe,&  C 

qale^  gouernauano  la  gente ,  &  il  paefì 

che  alcuno  di  loro  fi  feparafie  dalla  ,fua 

et  Francefco  dalle  cafe  edificò  la  terra  di 

loya  diciatto  di  Maggio  del  uenticinque , 

nò  molte  co  fé  per  fatisfatione  dì  Corteft , 

>-  no  a  Meftcoper  terra  ♦  menando  jeco  Gt> 
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menila  .  L'audientia  di  San  Dominico 
<t  autorità  dall'imperatore  di  castigare 
he  conturbale,  0  mouejfe  guerra  tra  Spa 
in  quel  paefe  di  Higuera,  perciò  quanto 
ìopuote  mando  la  il  baciilier  Tietro  Mo*> 
ìiofifcale,con  lettere, &  autorità,  ma  era 
irto  Chriftoual  dì  Olid,  &  ì  micidiali  era- 
lati  a  Mefico  fi  che  non  puote  far  cofa  al-» 
an\i  dicono ,  che  fu  miglior  mercantesche 


e  Cortefe  fi  partì  da  Mefico  per  an- 
dare contra  Chriftofano  di 
Olid.       cap.  170. 

\  r  T  e  s  e  non  pigliaua  ripofo ,  ne  cefia- 
manìfeftare  con  parole  quel  dijpiacere* 
ma  nelpetto  contra  .Chriftoual  di  Olid, 
9,fi  era  rebeliato  efiendo  fuo  allieuo,  &a~ 
ne  anco  fi  fidaua  della  diligentiajliFran- 
ialle  cafe ,  perche  Olidhaue.ua  molti  amici 
'termino  di  andarui, apparecchio  ifuoi  a- 
liriifip  lafua  partita,  &puhlico  lafua  in 
ne .  Gli  ufficiali  del  %g  lo  pregarono  .  che 
ìe  quel  maggio ,  per  che  più  import  aua  la 
^\a  di  Me  fico, che  quella  dì  Higuera, et  che 
*Jfe  occafìone,che  con  lafua  afiemiafi  re* 
e  Mefico  ^t  uccìde  fé  quei  pochi  Spaimo 
ui  refiauano ,  perche  quanto  fiìitendeua 
(]S^ti     2         gli 
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. .  gli  Indiani  non  erano  fuor  di  penfìero  di  J 
Tehfkuano  ^eYc^ef€mPYeandauano piagnendo  la  me 
dì  ribellar  Hor  padri  la  prigionia  de  i  lor Signori, 
prauafoggettione,&  che  perdendoli  Mej 
perdeua  tutto  'Ipaefe,  perche  più  temeuar 
honorauano  lui  foto ,  che  tutti  loro  infìei 
che  ChriHoual  di  Olii  farebbe  caligato  : 
tempo  y  o  da  Francefco  dalle  cafe%o  dall' fi 
tore .  Oltre  di  queflogli  difiero  cìrel  uiagg 
lungo,&faticofo>& ferina  fruttOj&cht 
fio  era  un  cominciare  guerra  ciuile  tra  Spi 
li.  Corteferefpondeua che  lafciare cofìui 
caftigo ,  era  come  dare  ad  altri  animo  à 
quel  mede  fimo  delche  egli  molto  fi  teneua 
do  per  la  Spagna  molti  capitani  i  quali  fi 
JpreTfiarebbono ,  pigliando  efjempio  da  Ci 
ual  y  &farebbono  molti  acceffì  per  lo  pae 
uè  fi  rebellafkro,ft  che  poi  egli  &effi>nt 
co  fa  baciar  ebbe  a  ricuperare  lo  perduto.  „ 
ra  gli  protefìauano  da  parte  dell'Imperi 
che  non  uiandafie,  &  egli  promife  di  a 
folamente  a  Coa^acoalco ,  &  altre  prouin 
d'intorno  ribellate  ,&  con  queflo  fi  Ubi 
i  lor  preghi,&  protefli  dipoi  apparecchio 
partita  3  ma  con  gran  giudichi  per  cloche 
dendo  da  lui  tutti  i  negocij  &  il  bene  o  mal 
paefe,hebbe  afsai  chepenfare  &proiteder 
no  molte  loft  toccanti  alfuo  gouemo .  Con 
che  fi  continuale  la  conuerfione  de  gli  M 
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ini  ardore  pojfibile ,  &  necejfario .  Scrive 
tifigli  &  comendatarvj  che  rouinaffeno  tut 
idoli .  Diede partimenti  a  gli  ufficiali  del 
m  ad  altri  molti  femori  lafciare  alcuno 
wtento .  Lafcioper  fuoi  luoghitenenti^Al 
di  Eflrada  &  Rodrigo  di  \Alborno7y  conta  - 
i  quali  gliparuero  huomini  da  tale  ufficio 
ìottoxeZilfonfo  Zuaqp  nelle cofe  digiuni 
'?  accioche  Gonzalo  di  Salaypr,  &  TeraU 
^  Chirino  non  fé  ne  offende  fieno  gli  meno 
Lajcio  Francefco  di  Soli\  capitano  dettar 
ria,& giudice  de  gli  arfenali  >  con  buona 
[ione  di  bregantini  d'arme ,  &  di  munitio 
xccadefie  qualche  cofa.  Dijpofe  di  menar 
mi  i  Signoria  principali  diMefico<>& 
bua,che  poteuano  folleuare  ilpaefey  etean 
'.dittane  in  fua  afìentia  :  &  furono  tra  que 
J{e  Quahutimoc  Coacnacoiocin ,  che  fu 
re  di  Te^cuco ,  Tetcpanque^atl.  Signor  di 
pan,Oqui\i  fignor  di  A^apul^lco.Sihuci 
'lacatkc,&  Meficalcinco  _,  huomini  molto 
ti  per  fare  ogni  reuolutione^quandofi  tro 
loprejènti  .Cortefe  poWi  tali  ordini  fi  par 
ìeficouelmefe  di  Ottobrio  mille  cinque* 
&  uenticinque  penfando  che  douefie  riu~ 
iene  il  tutto ,  &  riufeì  al  contrario  ogni 
ccetto  le  coauerfìone de  gli  Indiani  che  fa 
iffxma ,  &  ben  fiata,  come  poi  fi  narrar à 
mente, 

l<{n     i         Come 


t\A  COV^CrVI St\A 

Come  iluochi  Tenenti  di  cortefef 
ì     rono  in  Mefico  a  feditione  conti 
di  lui.         cap.     171. 

alfonso  di  Eflrada  &  Rodrigo 
berno\jubito  che  fi  partì  Corte/è  ycomi\ 
à  punger  fi  &  urtarti,  [opra  chidouejfepì 
re  :.&  un  giorno  sìando  a  parlamento,  u 
ro  fin  a  por  man  alle  jpadefopra  lo  elegg 
giudice ,  &  cojì  a  poco  a  poco^uennero  a  n 
re  il  loro  officio  che  doueuano  .  il  Sem 
auisò  Cor  te  fé  per  due  0  tre  lettere,  ilqua 
tenendole  per  ftrada ,  non  prouedeua  di 
.  rimedio  ,  che  di  fuadergli  ,reprendendc 
loro  fallo ,  &  dij concio ,  &ammonendol 
sammendafeno  ,  &  conformafeno  inji 
altramente }  che  gli  leuerebbe  da  quella  i 
fa^&gli  cajligherebbe .  Effiper  quesìa  a 
ni t ione  non  lafciauano  le  lor  pajjìoni  &c 
^ipiu  crefeeueno  le  contentioni3&  gli  odi 
che  Eflrada  fi  prefumea  di  effer  figliuolo 
&fbmfiaua  ^Albornò^ilquale  riputane 
to  honorato3nonfi  lafciaua  calpestare.  C< 
feuerando  loro  nella  difeor diaria  città  au 
fretta  Cortefe3che  tornajfeà  rimediare  a  1 
conueniente  3  &  pacificare  i  cittadini ,  I 
diani^come  fpagnuolij  quali  feria  difeoì 
Jlttei  dm  ermofeommoffiituttauia  egli  dij} 

,   ti 
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afciare  ilfuo  camino  gr  imprcfa,  &  perciò 
*  al  fatare  Gonzalo  Salutar ',  &  a!  ceditore 
>burwde%  Chirino  di  Vbida,  uguale  autori- 
bancario  gli  altri,  accioebe  non  offendere 
tuno  gouemaffeno  tutti  quattro .  parimen 
diede  autorità  fecreta,  che  efii  foli  co 7  dot 
Zua7xo  fu  fieno  gouernatori ,  rcuocando  & 
iendo  .Alfonfo  di  E/ìrada,&  Rodrigo  \Al- 
r^,  fé  gli  par  effe  ragiomuole,&  che  egli  ca 
ffèno ,  come  ricercaua  la  colpa .  Da  quefta 
'itdfecreta,chegli  diede  cortefe  a  buon  fi- 
efìiUò  grand' odio j&  tumulto  tra  gli  offi- 
del  \ej)&  nacque  guerra  duile,  neUaquale 
tono  affai  Spagnuoli ,  &  Me  fico  fu  a  ri  fio 
rderfi  •  Salariar  &  Chirino  tolta  r autor  1- 
*la  ijìruttione,s'accombiatarono  da  Corte- 
sia uilla  dello  Spiritofanto^  ma  non  già  con 
*atia  di  quello,  &  tornarono  a  Mefuo.Do-* 
nuoléndo  gommare  infieme  con  gli  altri, 
teero  fue  inquifìtìoni  y  &  informatio- 
ura  di  loro  ,&  gli  pr  e  fero  mandando  il 
re\Alfonfo  Zua^ofopraun  mulo .,  con  cep* 
catena  alla  nera  Croce \doue  lo  metteffeno 
He ,  &  conduce 'ffenlo  a  Cuba  a  dar  contadi 
refidentia  :  <&  altra  di  questo  fecero  cofe 
ori,che  Fjìrada,&  <Alborm\*Et  tra/ttaua 
ile  ciaf  amo  che  nongli  andana  a  uérfò,  co- 
nonmfuffeBKene  Dk  .  Cojipenfàndo,  che 
fenontwmjje  piua  Melico  >  &mojjìd0 
Is^n     4         efirt- 


i 
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eflrema  auarìtia,  becche  diceuano  publica 
te  di  far  quefto  inferuicio  dell'Imperatore, 
feroI{oderigo  di  pace ,  maggiordomo  di  Co 
&  giudice  maggior  di  Me  fico,  &  lo  torme 
no  crudelmente, per  che  confejfaffe  doue  er 
foro.  Et  perche  non  confeffaua  come  quello 
non  lo  fapeua  lo  appiccarono,  &pr  efero  l 
di  pace  ter  dt  C°rtefe  con  l  artiglieria,  le  arme,  le  roì 
menato  in  tutte  le  altre  cofe ,  che  ui  erano ,  ilche  Jpi 
gm/tamete  molto  alla  città.  Et  per  queflo  furono  dan 
morte, ma  non  fi  effe  qui  lafententia  dagli 
tori ,  &  dottori  Giouan  di  Salmeron ,  Qu 
Caino,  &  Maldonato  e/fendo  preftdete  Se 
no  di  J^ame\di  Fonteleale,Fefcouo  di  fan 
nicoper  loconfiglio  delle  Indie  in  Spagna 
molto  dopo  gli  danno  la  medefima  audién 
Me  fico,  effendo  uice  J{e  Don  ^Antonio  di  2> 
qa  a  pagare  C  artiglieria ,  &  quanto  haw 
tolto  dalla  cafa  di  Cortefe.l{efiarono  i  buoi 
uematori  con  queflo  tanto  dìffoluti  quanti 
luti.  Stado  le  cofe  in  tal  fiato  fi  rebellarom 
di  Huafacac,&  di  Zoatla,&  uccifero  cinq 
ta  Spagnuoli,&  otto  o  dieci  mila  Indiani) 
ui, che cauauano nelle minere .  Teralmm 
andò  con  dugento  Spagnuoli*  et  cento  a  cai 
&  facendogli  guerra  effifi  ritirarono  fu  ci 
ofei  poggi,  &  finalmente  fi  riduffero  ad  un 
to  forte  con  tutta  lafua>roha,et  oro.Cbirii 
circondò  }&  ui  flette  quaranta  giorni  ■*  p 

que 
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lei  poggio  haueuano  un  gran  ferpe  d'orò, 
rodelle,  collane >  ucnt oli, gemme*  &  altre 
gioie .  Ma  cffìuw  notte  fen^a  effer  da  lui 
ferì 'andarono  co'lfuo  te  foro .  Gonfio  di 
ir  fi  fece  gridare  da  un  publico  banditore 9 
Wibettapcr  gommatore,  &  capitan  gè- 
di  quel  paefe  della  nuoua  Spagna*  *Anda 
ofe  in  tal  modo  ani  furono  C  or  te  fé, che  uè- 
m  capitano  Francefco  di  Medina ,  ilquale 
fo  ctudelijjimamente  da  quelli  di  Sicalan- 
uh  e  glififfero  nel  corpo  becche  di  legno , 
irfero  a  poco  a  pocojacendo  andare  d'in- 
td  una  [offa ,  che  è  cerimonia  d'huomo  fa- 
to, &  ucci  fero  con  lui  altri  Spagnuoli,  & 
lijche  lo  guidauano,  &feruiuano.^4ndà 
a  Francefco  di  Medina ,  Diego  di  Ordes  > 
an  fretta  per  trouare  Cortefe ,  &  quando 
a  morte  data  a  Medina  tornò  a  dietro  Mei 
?  non  lo  teneffeno  per  codardo,  ouero  pen- 
,  chefuffe  morto  parimete  per  mano  degli 
\i,diffe  che  egli  era  morto;  ilche  causò  gr a 
del  male, co 7  quale \&  per  le  male  nuoue, 
nìuano  dalle  molte  fatiche,et  pericoli, che 
re,&  ifuoi  compagni paffauano,  lo  crede- 
ifi  tutta  la  città .  Cojì  molte  donne  fecero 
]uie  a  i  lor  mariti }  &  le  fecero  a  Cortefe  i 
ti ,  amici,  &  creati  fuoi ,  &  Vhonorarono 
norto.Giouanna  diManjìUa  moglie  di  Gio 
'alente  diffe  come  era  uiuo  Cortefe.  Gon^t 

lo 
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lo  Sala^ar  quando  Vinte  fé, la  fé  ce  battere 
mepuhliche  ,  &folite  della  città  congrui 
ma  uer gogna .  Ma  Corte  fé  quando  torno  i 
fico  reJUtuì  Ihonore  a  quefìa  donna,portai 
la  in  groppa  per  Me  fi  co,  &  chiamandola 
Giouanna.Et  in  un  motto, che  poi  fecero  a 
tatione  di  quelli  delpromnciale,diJJeropi 
ma,  che  li  haueano  cauato  il  dono  dalle  fa 
me  le  macchie  del  bro^o.  Erano  in  quel  te 
o  fette  naui  di  mercanti  in  Mcdelhn  quei  e 
ma  delle  ricche^  di  Mefico  erano  uenuù 
aere  le  loro  mercantie.  Gonzalo  di  Salala) 
tigli  altri  ufficiali  del  l{e  uoleuano  mani 
nari  in  quello  aW Imperatore ,  che  era  Hi 
tantia  delfuo  negocio,  & fcriuere  al  con) 
&  a  Cobos  infuofauore .  Ma  non  ui  mari 
glicontradiceffèy  dicendo  come  non  era  be 
quefto  fen^a  lauolontà,  &  lettere  delgot 
tore  Fernando  Cortefe.m  quefìogiorfe  Fi 
fio  dalle  cafèj&Gil  Gom^ale\  di  <y£uila,i 
che  era  canali  iero>&  huomo  altiero,  &  a 
fo,  &  cugnato  di  Corte  fé,  fi  oppofegaglia 
te  contra  di  loro,  et  anco  gli  calpestò  ung 
&  trattò  male  Rodrigo  ^Alborne^&  fié 
dò  a  leuaruia  le  ancore,  <&  le  uele  alle  nai 
flauano  in  Medeliin , perche  nonpoteffeno 
dare  in  Spagna  relationi  (come  egli  diceu 
ft>buggiarde,& preiudiaali.  Ma  tlfator 
^ar,cbe  era  defirojoprefecon  Gii  Godde 

cede 
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io  contratti  loro  periamone  diChrifto- 
Olidper  ladifièidicntia  >  &dìshonore> 
i  fecero  ,et  perche  molto  [conci  aitano  ifuoi 
li,  gli  condanno  a  morte,  fi  che  [e  non 
'e<?ato  dahuom'mi  da  bene  gli  batterebbe 
itati  benché  s'erano  appellati  all'Impera- 
Tutù amagli  mudo  prefi  in  Spagna  eolpm 
&fentetid  nella  nane  di  Gioitati  Buonora 
)  Mando  parimente  dodici  mila  feudi  inuer 
&  gioie  ci' oro  per  ciouan  della  Tennafito. 
%nauolfe  lafortuna/hefi  affondale  quel 
-auela  all' ifola  del  Fatai,  che  è  una  degli 
iy  &fi  perferole  lettere,  &  fYùcejfhfalr 
fogli  hitomini  >  &  loro  f 

pregionia  del  fattore ,  &  ueditore. 

Cap.  i?2- 

onzalo  di  Satollar  trionfando  di  que 
intera  in  Me(Jco}  &  Teralminde\Chirino 
U  cotte  j  ch'io  diffidi  Zontlan  gionfe  alla 
Martin  Dorantes  gioitane  UajierodiCor- 
m  molte  lettere*  &  autorità  'delgeuernau 
perche  gouernaffeno  Francefco  dalle  cafè, 
ietroMuarado,  &priuaffeno  dell'officio* 
ifligaffeno  ilfattore,&  uediWe.CoJlui  tiìb 
ri  fan  Francefco  fen\a  effer  ueduto  da  alcu- 
'?  quando  iute  fé  da  i  fratti  come  Francefco 
cafe  era  menato  prigione  inSpagna5cbìct-~ 
untamente Rodrigo di  *4lbomo7{y&  ^h 

fonfo 
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fonfo  di  Estrada  ,  a  i  quali  diede  le  letta 
leggendo  chiamarono  tutti  gli  amici  di  i 
iquali fubito  eleffero  Al  fonfo  di  Eftrada 
cotenente  di  effb  Cortefe  in  nome  dell'imi 
reyperche  no  ni  era  "Pietro  di  Aluarado, 
cefco  dalle  cafe  c'haueuanoquefi'  autorit 
bit o  fi  diuulgò  per  tutta  la  città  j  come  < 
era  uiuo,del  che  fi  fece  grande  allegrerà 
ti  ufciuanofu  le  Urade  per  parlare  a  Do\ 
&Mefìcoperlo  piacere  di  quefia  nuou< 
uà  un  altra  città .  Gonfio  di  Sala^ar  bel 
timore  del  popolo  ,p  orlo  con  molti  Jì  com 
gneua  la  neceffità,  accioche  non  lo  abbati 
few  Tofe  a  fé  fio  l'artiglieria  alla  porta  ^ 
fé  di  Cortefe,  doue  egli  habitaua,  dipoi  e 
appiccare  I{odrigo  di  Tace  3  & fi  fece  fo 
dugento  Spagnuol'uMfonfo  di  Efirada  ce 
andò  a  combattere  la  cafa.Ma  quei  dugei 
gnuoli  quando  fi  uidderofopra  tutta  la  c\ 
che  era  meglio  accollarli  alla  parte  die 
poiché  era  uiuo  >  che  tenera  col  fattore, 
non  morire  cominciarono  a  laj ciarlo ,  & 
dalle  finefire  ad  un  corritore  della  cafa .  1/ 
pìi  ni  j  che  fi  calarono  fu  Luigi  Gufinan 
rmifero  folamente  dodici^  quindeci,  chi 
uano  e/fere  funi  creati .  Il  fattore  nonp 
perde  d'animo  ,  an^i  quando  uìdde  >  che  t 
n'andaronoyconfortò  quelli,  che  reflauan 
pofe  a  difendere .  Egli  slejfo  diede  fuoco 
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ma,ma  non  fece  male  alcuno,  perche  i  ni 
iperfero  alpaffare  della  balla.  Estrada  co 
\ente  dapoi  l'affalfe,  et  entrati  in  cafa  pre 
^attore  in  una  camera,dme  fi  ritirò>&  in 
toh  lo  condissero  per  lapia^a  3  &per 
ie  nonfm%a  uituperio}&  ingiuria,  accio 
ti  lo  uede(feno>&  poflolo  in  una  gabbia  lo 

0  a  buona  guardia .  Dapoi  pacarono  alla 
ma  cafa  Ettrada,  &  Mborno\.  Estrada 
il  tutto  contrario,  ma  ^4lborno\andò  con 
nt  a,  perche  a  fermano  che  ufcìdifan  Fra 
&  parlò  co  l  fattore  promettendogli,  che 
i farebbe  contraine  con  lm,ma  che  mette* 
pace,  &  d  ritorno  trouò  Eftrada,cheue 
combattere  la  cafa,  &  procurò, che  lo  fa 
jfmontarey&gh  dejfeno  arme,&  càualli 
,  &per  ifuoi  creati ,  accioche  fé  il  fator 
\a  parefje  lui  hauer  fatto  contradiluiil 
W7$.  Veralminde7xchirino  quadofeppe  co 
rtefe  erauiuo ,  &  haueua  rouinato  la  fua 
Ita  digouernatorcsauiò  uerfo  Mefico  al- 
Igior  fretta  y  che  puote  per  aiutare  con  là 
nteilfuo  amico  Gonzalo Sala^arMapri- 
e  uigiongefk  feppe  come  era  fiato  prefo* 
\abbiato,perdò  andò  a  Tlafcallan  doue  en 
imonaflerio  de  i  fiati  di  fan  Fracefco,  che 
ndo  difìamìfecMO,  sfuggire  dalle  mani 
rada,&  pareggiano  di  Corte  fé.  Ma  come 

1  fi  feppe  in  Mefico  mandò  per  lui,  &  con* 
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ciottolo  prigione  3lo  pofero  in  uri  altra  gahì 
cìno  alfuo  copagno  Jen\a  che  gli  ualejfe  U 
fa.Con  la  prigionia  di  quejìi  due  cefo  ogni 
mento ,  &  Ejìrada  con  Mborno\gouernc 
in  nome  del  I{e  5  e  del  popolo  molto  pacefii 
te.  Quantunque  auenne,cbe  ceni  amici  3& 
ti  di  Gonzalo  Salutar ,  &  di  Teralminde^ 
fratellawno  infìeme3  ordinando  un  giorno  j 
lato  per  uccidere  Rodrigo  di  ^AÌborno\3<& 
fonfo  di  Eflrada3  &  che  la  guardia  tra  tal 
glieffe  i  prigioni  Ma  perche  gli  ifteffìgouo 
ri  teneuano  le  chiatti  non  fipoteua  effem 
loro  ini emione  fen^z  farne  delle  altre  3  f 
nonfìpoteano  rompere  le  gabbie  fenr^a  efj 
titi}etprefi  ejfendo  de  grojji traui,percio  e 
nicarono  quello  congranpromefje  a  Gwgn 
gliuolo  di  un  magnano  diSeuilla}chefaceu 
ghe  da  balieflre.Gu\mà3che  era  huomodi 
s  informo  con  diligentia  di  ejjì,&  quanti 
i  congiurati  per  denonc'urliy  &'che  glifo 
dutOs  Venia  gli  pr  orni  fé  le  chiauiper  qm 
polche  le  dimandauano3&  gli  pregò >cbec 
lo  ueniffenoauedere3&  loamfàjjèno  com 
fauano  le  cofe,  perche  uoleua  egli  trouarfi 
rare  quei  prigioni ,  perche  non  gli  uccide) 
Óuefli  ignoranti^  male  accorti  gli  crede 
perciò  andauano  jfteffo  alla  [ha  tenda .  Gì 
feoperfe  il  trattato  a  igouernator'u  mani) 
do  inumi  de  i  congiurati .  L gommatori fui 

tof 
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fyie,  &  trottarono  efserla  uerità.  Etfat* 
Imre  come  congiurati  confejjarono ,  che 
ìo  liberare  i  lor  patroni  >  &  uccidere  ejji 
%tori  cofì  furono  fententiati>  appicarono 
r,&  altri  che  erano  capi  delia  congiura^ 
ni  tagliaro  le  mxai^ad  altri  i  piedi,alcuni 
noialtri  fecero  fruììare,e  co  tutti  furon 
ti.Coft  no  fu  alcuno  per  lauenire3che  tur 
\  aitarne  fionciaffe  il  gouerno  di  Mfm* 
tiaAn  talmodopafìo  la  guerra  in  'Meaco 
ignudi,  (landò  afìente  Fernando  Coti;  e  fé* 
nofkro  gli  ufficiali  dd  I\e ,  che  è  cajo  di 
)r  colpa.Cortefe  non  mai  ufcì  fuori, che  al 
\o  faldato  ufiifie  della  fua  commilitone,  ne 
la  minore  alter 'aliane  delle  paflate.  Fu 
\arauighx,  che  all'hora  no  fi  leuafienogli 
|j  poichaueuano  apparecchio ,  &  arme 
do .  Fecero  ben  mofira  di  uolerlofare ,  ma 
xuanoy  che Quahutimoc gli  lo  mxndafì  a 
iando  uedefìe  morto  Corte  fi.  ^ 

nte ,  che  conduffe  Cortefe  a  Higue 
ra.  Gap,     17  j. 

jRTESE  fubito,  che  mandò  uìa  Concai? 
ar,  &  Veratminde^dalla  mila  dello  Spi? 
mto,  con  autorità  digouemare  in  Meftco^ 
zpcre  a  i  (ignori  di  Tana  fio ,  &  di  Sic  ala- 
ne era  in  quel  luoco:&  perche  noleua  'andf 
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re  ad  un  certo  cantino,  che  gli  mandaffeno 
huomini  pratichi  dalla  co$la,&  del  paefi 
fignorifubitogli  mandarono  dieci  perjòn 
più  honorate  del f  ho  popolo,  et  mercanti  e 
credito ,come  è  loro  coftume.  Queflipoi  1 
ro  bene  intefo  Vintentione  di  Cortefeygli  a 
uà  dijfegno  di  cotone  tejfuto,  nelquale  dtp 
tutto l  camino,che  è  da  Situiamo  fin  a  m 
lSJjto,doueflauanoSpagnuolh  &  anco  a 
iragua,  che  è  il  mare  da  me%p  dh  &fin  de 
ceua  refidentia  ,predariay  gouernatore  ù 
ferma,  co  fa  degna  da  uedere,perche  ut  en 
ti  ifiumi,&  montagne,  che  (ipajfano  tm 
luoghi,  &  i  luochi  doueflauano  a  uender 
do  uanno  alle  fiere .  Et  gli  dijfero  come  gì 
gnuoli  haueuano  arfo  molte  terre,perciò  l 
te  del  paefe  s'era  ritirata  a  i  monti,cofi  m 
cenano  le  folite  fiere  in  quelle  città .  Co$ 
rendè  gratie3  et  diedegli  alcune  cofettep\ 
fiuta  fatica,  &per  le  nuoue  di  quello, cht 
uà  >  marauiglianàofi  *  come  hauejfeno  noi 
paefe  tanto  lontano»  Cofi  hauendo  guida, 
ter  prete, fece  la  refegna,  &  trono  cento,i 
quanta  a  cauallo ,  &  altr  etanti  Spagnuo< 
inpunto  per  guerreggiare  >perferuitÌ4  de 
andauano  tremila  Indiani ,  &  donne .  Ce 
una  mandria  de  porcijquai  animali  fanno 
camino  fo ferendo  lafatica,&  moltiplica 
fai.Tofein  tre  carauele  quattro  pe^i  d'a 
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»e  cauò  di  Meftco  molto  mai\,fafuoli  ,  pe- 
r  altre  uettouaglie:  molte  arme,  &  appa- 
io daguerra,&  tutto  l  nino,  l'aglio,  l'ace- 
carne  di  porco,  chaueua  condotto  dalla  uè 
oce,  &  da  medollia ,  ordinando  che  le  nani 
Jeno  cofteggiando  terra  fin  al  fiume  di  Ta- 
,&  egli  prefe  il  camino  per  terra  con  ani- 
nonfuiarfi  troppo  dalmareS^uoue  leghe 
no  della  terra  dello  Spirito  fanto ,  pafiò  un 
fiume  con  barche, et  entrò  in  Tauallan.Viu 
\altr  et  anteleghe, pafiò  un  altro  fiume  det 
juiauilco ,  &  i  caualli  pacarono  a  nuoto  «  Conefe 
ne  trouò  uno  alti 'etanto  largo, [opra  l  qua  ^meJ?f 
e  un  ponte  di  legno  meno  che  me\a  lega  lon  c*  ?*»* 
ialmare ,  perche  non  fi  annegajjèno,  &fu  gÌ0t 
)  nouecento  trentaquattro  paffi  Queft'ope- 
tale  5  che  gli  Indiani  fé  ne  maramglìarono, 
ico  nifi  fiancarono .  Gionfe  a  Copilco  capo 
prouincia,  &  in  trentacinque  leghe, che  ca 
attrauersè  cinquanta  fiumi ,  &  legione  de 
mi ,  &fece  quafi  altretanti  ponti,  perche 
nte  ncnbauerebbe  potuto  pacare  in  altro 
KQuelia  terra  è  molto  ben  popolataMnche 
iffa  con  molti  Tantani ,  &  lagune ,  perche 
(la  è  molto  alta,  &  cofi  la  riuiera,perciò  uì 
\o  molte  barche.E  ricca  di  Cacao,  pan,firut- 
I  pefcicEjfaferuì  bene  in  quefio  camino, & 
fé  amica,  '&  depofitata  a  gli  Spagnuoli  àt- 
ri della  terra  dello  Spirito  fanto.  Da  jina:- 
Oq        fàfucà* 
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fafuca ,  che  è  l'ultimo  luocodi  Copi! co  pt 
dare  a  Ciuetlan,  attrauersò  certe  monti 
ben  rinchiude ,  &  un  fiume  detto  Que^ 
molto  grande ,  ilquale  entra  in  quello  di  1 
fio*  che  chiamano  diGrialua,  &perqu 
prouedè  di  uettouaglia  de  i  carauelmi  con 
ti  barchette  di  Tauafco,che  furono  condo\ 
dugent'huomini  di  quella  citta*  con  lequah 
il  fiume,  ma  fi  annegò  un  moro  ,  &fiperd 
quattro  barili  diferro^chefu  digran  danm 
do  che  qua  fi  maritajfe  con  Marina  Cioua 
ramillo,effendo  embriacco.Cortefe  ne  fu  hi 
to>  perche  lo  confentì  hauendo  figliuoli  di 
Fuggirono,  & 'in  uenti giorni,  che  flette  ù 
luoco  non  uennero ,  ne  fi  trouò  chi  gli  mofli 
no  il  camino  fé  non  due  huomink,  &  una  di 
che  gli  differo  come  ilfignore  flauaper  i  m 
&  in  luoghi  del  mare,  &  che  effinonfapt 
andaruij'e  non  con  barche.  Interrogati  fé 
nano  douefuffe  Chilapan,  che  era  dipinto  h 
fegnOygli  moflrarono  col  dito  una  motagn 
tana  di  là  dieci  leghe  .  Cortefe  fece  un  poi 
dugentopajji,  nel  quale  entrarono  trenta  t\ 
lunghi  quaranta  piedi  l'uno.  Etpafiò  ungrt 
tano,  perche  fernet  paffàr  l'acqua ,  non  fi  /?< 
ufcire  di  quella  terra.  Dormì  nel  campo  alt 
fciutto  :  &  l'altro  giorno  entrò  in  Chilapa 
go  grande,  &  bcnfituato,  ma  era  tutto  arf 
dejirutto.Trouò  in  quello  folamente  due  hu 
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)  lo  guidarono  a  Tamaqapac,  detta  altra- 
Taipetlitan  prima  che  uigiongeffe  >pafiò 
me  detto  Cbilapan,  come  il  luocofopradet 
quel  fiume  fi  annegò  uri  altro  fchiauo,  & 
lerono  molte  bagaglie. Tardò  due  giorni  a 
lare  fei  leghe,&  quafifempre  ì  caualli  an- 
oper  acqua,  &  fango  final  ginocchio ,  & 
Ite  parti  fin  al  uentre.Lafatica,&  il  peri- 
re pacarono  gli  huomini  fu  ecceffiuo ,  & 
t'affuocarono  tre  Spagnuoli .  Tama^tepec 
era  abbandonata  dalla  gente  y  &  rouina- 
Mania  i  nomi  ui  fi  npofaronofei  giorni* 
maromfrutt\,ma\\in  herbajn  grano  nel 
e,  ilche  fu  gran  refrigerio,  tanto  erano  af* 
ili  huomini ,&  i  caualli ,  &fumarauiglia 
uipuotero  giongere  i  pòrci .  Di  là  andò  ai 
an  in  due  giornate  per  luochi  fangofi ,  & . 
mi.fpauenteuolì  perdoue  profondatami 
li  fin  alle  cengie .  Quei  delia  terra  uedendo 
ini  a  cavallo  fuggirono ,  &  anco  perche  il 
\  di  Ciuetlan  gli  haueua  detto  come  gli  $pa 
li  uccideuano  quanti  incontrauano,  &  an- 
fero  il  fuoco  in  alcune  cafe .  Conduffero  uU 
'  robe^uole ,  &  le  mogli  oltre  ì  fiume ,  che^ 
per  le  terre,  &  nel  paffare  in  fretta  molti 
affogarono  .  Ma  i  nojìri  ne  prefero  alcuni  >  i 
differo  come  erano  fuggiti  per  la  paura  r 
li  haueua  pofìo  il  lorfignore.Cortefe  all'ho 
iamò  quelli  di  Cìuetlan.Chilapan,  &  di  la 
Qo     2         ma\- 
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matyepecy  acciochegli  diceffeno  il  buon  tri 
mento,  cheglifaceua ,  &  alla  pre fenda  di 
prigione  gli  donò  certe  co  fette ,  &  licentia 
to>  naffeno  a  e  afa  con  alcune  lettere3lequal 
Slraffenoa  i  ChriHianijbe paffaffeno  per  L 
che  con  quelle  farebbonofecuri .  Quelli  d'i 
pan  uedendo  queflo  fi  rallegrarono  y  &  chi 
ronoillor  fignore ,  ìlquale  uenne  con  qua) 
huomini,  &  datofiper  uafallo  dell'Impera 
fece  dar  da  mangiare  largamente  al  noftro 
cito  in  quelli  otto  giorni ,  che  ui  flette.  Dim 
uentì  donnesche  furono  pre  fé  nel  fiume, &j 
toglile  diedero  .  tAuenne  che  fiando  i  nos 
quel  luoco ,  un  Meficano  mangiò  la  gamba  < 
huomo  di  quella  terra  Jlquale  fu  ama^ata 
teliate. Corte  fé  lofeppe^e  lo  fece  ardere  alia 
fentia  delfignorejlquale  uolfe  intenderne  l 
fa,  &  gli  fu  detta .  Et  ancora  gli  fé  Corte 
largo  ragionamento  per  interprete ,  facen 
afapere  come  era  uenuto  là  in  nome  delm\ 
Ye*&  più  potente  prencipe  del  mondo  y  ih 
tutti  riconofceuano  per  monarca,&  che  e^ 
ueuafare  ilmedefimo;&  cheuentua  ancon 
Sìigare  i  canini ,  che  mangiauano  carne  d' 
huomini  come  haueua  fatto  quel  di  Mefico 
ad  infegnare le  legge dt  Chrifto,  laquale  coi 
daua  di  credere*  &  adorare  unfolo  Dio>  Ó 
tant  idoli  :  &  notificare  a  gli  huomini  l'in 
no ,  cheglifaceua  il  diauolo  per  condurli  ai 
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^douegli  tormentaffe  con  tcrribile>&per- 
)  fuoco.  Gli  dichiarò  ancora  molti  misteri 
nojirafede  catolica  lo  rallegrò  colpromet 
l  il  Taradìfo  :  &  lafciollo  molto  contento, 
arauigliato  delle  co  fé  chaueuadetto.Que* 
nore  diede  a  Cor  te  fé  tre  barche  da  manda- 
*euafco  con  tre  Spagnuolh&  Vinftruttìone 
doueuanofare  i  carauelini>&  affettare  al 
iaggia  delÌafcenfioney&  per  condurre  con 
e}er  con  altre  carney  &  pan  dalle  naui  ai 
lan  per  certe  lagune  .  Tarimene  gli  diede 
barche ,  &  huomini,  che  andarono  con  al- 
ti Spagnuoli  all'in  fu  per  lo  fiume  per  paci- 
?  y  &  amicarfi  ilpaefe  >  per  douc  haueuano 
lare,  ilche  non  fu  poca  amicitia.  Di  qua  co- 
larono ad  andare  trifie  nuoue  a  Mejko^che 
efe  non  tornerebbe  più.  Tercio  Gonfio  di 
iar,et  Teralminde\moflrarono  le  loro  tri  - 
olontd .   * 

De  1  Sacerdoti  di  Tatahutlapan  • 

Gap.  173- 

'  o  jx  t  e  s  e  da  Iqtapan  andò  a  Tatahutla- 
Àoue  non  trouò  gente  alcuna  fé  no  uenti  huo 
,  che  doueuano  effer  Jacerdoci  in  un  tempio 
il  fiume  grandey&  bene  ornato.  Quefti  dif- 
di  effer  rimajì  la  per  morire  coni  fuoi  dei» 
digli  dicevano  come  far  ebbono  amatati  da 
Oo     3         %  bar^ 
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i  barbuti,  ma  queHo  era, perche  Cortefe  ro\ 
uafempregli  idoli>&  ui  metteua  le  croci.E 
do  uiddero  gli  Indiani  di  Mefico  con  uri  api 
chio  di  idoli)  differo  piangendo,  che  non  uol 
nopiuuiuere,  percioche  erano  morti  ilor 
Cortefe ,,  &  i  due  frati  di  fan  Francefco  am 
gli  parlarono  con  gli  interpreti  chaueuano 
me  haueuano  parlato  al  (ignote  d'l\tapan,c 
fciaffeno  quella  lor  pacia^  &  mala  creden^ 
effi  rijpofero  che  uoleuano  morire  nella  leg\ 
i  lor  padri y  &  aui.ì/no  dì  quei  uentifacer 
che  era  il  prencipale,  gli  diffe  doueftaua  Hi 
panche  era  dipinto  nel  panno,  ma  che  non 
peua  andare  per  terra.  Mo§lrauano  granfe 
cita)  perciò  con  quella  uiueuano  contenti,  i 
cmh  il  ut,  riP0f0*  L'efercito  poco  dipoi  ufcito  di  làypaj 
uer  comen  pantano  di  me^a  lega  5  etfubito  una  laguna 
to  profonda  doucfu  necejfariofareun  ponti 
più  auantipajfarono  un'altro  pantano  di  u\ 
gayma  perche  era  alquanto  fodo  a  baffoni  ce 
pacarono  con  minor  fatica  y  benché  gli  dau 
alle  cinghie ,&  almeno  fopr  al  genocchio.  I 
trarono  in  una  montagna  tanto  /beffa  di  J 
che  non  uedeuano  altro  che  il  aelo9&  le  lo 
date  y  &  andarono  per  quella  dm  giorni 
adagiati  effendouigli  alberi  tantaltiyche  i 
foteua  montare  per  (piare  delpaefe.  Dormi 
Smangiarono  poco  quella  notte  hauendoj 
rati  dietro  aduna  bal^a  doue  era  herba  pe 
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t  altri  penfauano  di  morire  prima  che  già 
o  a  luocbi  babitati.  Corte  fé  pigliò  un  bof- 
[  la  carta  da  nauicareylaquale  portauafe 
fimili  neceffità,  &  arrìcordandofi  della 
ranche  gli  haueanofigurato  in  Tatabutla-r 
ìardò,  &  trouoyche  correndo  al  Tslordafle 
tàriujcirc  adHuatacpan  y  o molto uicino 
luoco.  Dipoi  aprirono  il  camino  a  brayg, 
\do  quel  tratto  >  &  piacque  a  Dio,  che  an- 
o  al  dritto  a  referire  al  mede  fimo  luogo  do 
Ite  fatiche ,  mafubito  fi  r  infrenarono  con 
,  &  altre  co  fé  da  mangiare,  &  parimente 
ararono  i  caualli  con  mai^  uerde>&  herba 
iuiera,che  ui  era  molto  bella,  il  luoco  era, 
Vitato, e  Corte  fé  non  poteuafapere  la  tra% 
tetre  barche  >&  degli Spagnuoli,  che  ha- 
nandato  all'in  fu  per  lo  fiume.  Et  andando 
terra  uide  un  ueretone  di  balleflra  fitto  in 
9  per  loquale  compre  fé  come  erano  pa/Jati 
ifenonglihaueuano  morti  in  quel  luoco  . 
m  Spagnuoli  con  certe  barchette  paffarono 
\ey  &  cercando  gente  per  i giardini,  et  luo 
Itìuati,  alfine  uiddero  unagra  laguna  ydo 
ti  quei  della  terra  erano  in  barche y  &  in 
le.  Molti  de  iqualifubito  gli  uennero  con- 
mgran  rìfo y  &  allegrerà ,  &gionti  alla 
cerca  quaranta ,  differo  à  Cortefe ,  come  à 
tfione  del  jtgnore  diCmatlan  haueuano  la- 
la  lor  terra,  &  come  certi  barbati  haue- 
Oo     4  nano 
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nano  paffuto  l  fiume  auantncon  altri  di  iq 
iqualigli  diedero  auifo  del  buon  trattarne! 
faceuano  quegli  huomini  lettemi  alla  gei 
paefe  £  &  come  era  andato  con  loro  un  fi 
delfuo  fìgnore  con  quattro  barche  di  gei 
mata,perche  non  gli  offendeffeno  in  un  ali 
rapiu  di  [opra .  Corte/è  mandò  per  gli  Spi 
li,  iqualifubito  uennero  t  altro  giorno  con 
barche  cariche  di  mole ,  mai\cacao,  &  u 
di  oro,  che  allegro  gli  occhi  di  tutti .  Tari 
uennero  da  quattro,  o  cinque  altri  luoghi  \ 
tare  uettouaglia  agli  Spagnuoli,et  a  uedei 
lagran  [amache  andaua  di  loro.Etperfe 
amicitiagh  diedero  un  poco  d'oro,ma  tutt 
rebbono  uoluto,  che  fnffe  flato  più Sorte fi 
molte  corte fie, pregandoli,  che  fuffeno  am 
cbriftiani,&  ejffi  promifero  difarlo,dipoi  t 
rono  alle  lor  cafe.^Arfero  molti  de  i  loridc 
quello  che  gli  haueano  predicato  ,  &il  fi 
diede  dell'oro  chaueua . 

Del  ponte  che  fece  cortefe.  cap.  i 

Cortese  p refe  il  camino  di  Buate 
per  laprouincia  di  Acalan  per  un  fentien 
fanno  i  menami ,  perche  come  ejfi  dicono, 
perfine uanno  da  una  terra  all'altra,  paj 
fiume  con  bar  che,  doues  annegò  un  canali 
fiperfero  alquante  bagaglie  •  .Andò  tre  j 
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te  montagne  molto  afjre  con  gran  fatica, 
ìuito ,  &fubìtogionfefopra  una  laguna, 
inquecento  pafitiaquale  pofe  in  grande 
oi  noflri,  perche  non  baueano  barche , 
trottava  fondo*  fi  che  dimandavano  da 
ifericordiafareydo  impoflMt  apaffarla 
uolando,&  il  tornare  a  dietro  come  noie- 
naggior  pane ,  era  come  un  pericolare, 
•  hauendo  piovuto  affai ,  le  acque  crefeiu- 
\eano  levato  via  i  ponti,  che  fecero.  Cone- 
rò in  una  barca  ,  con  dui  Spagnuolhprati- 
l  mar  e  Squali  fcandaiarono  tutto  l  canto- 
ria laguna,  &  in  ogni  Ivoco  trovarono 
tro  braccia  di  acqua,  tentarono  di  trovar e 
reno  conpiche  ligate  ima  all'altra  ,  &  ut 
>  altre  due  braccia  di  pantano ,  &  fango* 
te  che  ni  erano  tre  braccia  di  profondo ,  w 
natia  la  (peran?{a  di  farvi  ponte .  Tuttavia 
wlfe  provare  di  farvelo .  Tregò  i  Signori 
canijcbe  conduceva  feco,  che  procurajfero 
li  indiani  tagliaffeno  alberigli  lavorafieno 
conduce/fero  igran  travi  da  farvi  unpon- 
-[campare  qvel  pericolo.  Efsi  lo  fecero,  & 
lagnuolifu  certe  pattare,  &  in  tre  barche, 
)e  non  ne  baueano  più ,  gli  andavano  fug- 
loper  lofangQ.Ma  tanta  era  la  fatica,  &  il 
wmodo,  che  befìemmiavano  il  ponte  *& 
ipitano  mormorando  di  lui  terribilmente  » 
gli  haueua  pagamente  ridotti  in  Ivcco , 

del- 
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delquale  con  ogni  fua  prudentia  ,  &fa 

nonglipoteua  cauare,Diceuano  che  non  fi 

nirebbe  il  ponte,&  che  fé  purefiforniffe,  \ 

rebbono forniti;  perciò  che  doueano  dari 

prima  chefiforniffe  la  uettouaglia ,  laquai 

ueano,  perche  ad  ogni  modo  haueuano  da  3 

re  a  dietro,  fen^a  aggiongere  a  Higuara.  C< 

non  mai  fi  uidde  tanto  confufo,  ma  per  ne 

offendere,  non  noi  fé  contradirgli.  Et  gli) 

che  befferò  a  placare  ,  &  afpett  affino  a 

giorni,  ne  qualiyfe  non  era  fatto  il  ponteggi 

metteua  di  tornare  a  dietro,  nfsi  rilpofer 

affettarebbono  quel  tempo,  fé  ben  doue 

mangiar pietre. Cor  te  fé  all' bora  parlò  agi 

dianiche  confi derajfeno  in  quanta  necefìita 

fi  trouaua  a  quel  tempo  perche  erano  afire 

paffare ,  o  pericolare ,  &  gli  animò  alla  fa 

dicendole  paffata  quella  laguna  ,ui  era  ^ 

lam  terra  abondantifsima ,  &  era  de  fimi 

é ,  &  doue  ftauano  le  nani  con  molta  uett 

glia  -.&  rinfrefeamento , premi ffegli molt 

neficij ^tornando  a  Mefico ,  fefaceuano  quelì 

te.  Tutti  loro,  & fpecialmente  i  Signori  ri  fi 

ro  dieffer  cotentil&fubiio  fi  partirono  inì 

are  alcuni  a  cogliere  herbe ,  &  radici,  &) 

ti  de  falui  per  mangiare ,  altri  per  tagliare 

gname, altri per  lamrarlualtri  per  condurli 

altri  per  figgerli  nella  laguna.Cortefe  era  ih 

gior  maeftro  deWopere^ilqualeui  ufo  tanta 

ligefa 
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t  ,  &  efsi  tanta  fatica  che  fra  fei  giorni 
\  il  ponte ,  &  al  fettimo  pafso  [opra  di 
tutto  l'efferato  ,  &  i  caualli ,  laqual 
me  non ieffer  fatta  fenrxa  l'aiuto  diurno, 
gnuolife  ne  mar auigliarono affai, &  an- 
aticarono  la  parte  fua,  perche  qnantun- 
rlino  male,  operano  bene  :  la  fattura  fu 
ne,  ma  la  deferita  che  ui  tifarono  gli  In- 
%eflrema.Fifferoin  quella  laguna  mille 
fighi  otto  bracciaygrofsi  cinque, o  fei  pai 
altri  legnami  minori ,  &  diminuii  per  co> 
ligarono  i  legnami  con  ritorte, perche  no 
io  chiodi ,fe non da  ferrarci  cauecchie 
i  per  trincile .  TS(on  diro  molto  l'allegre^ 
uueano  tutti  di  effer  paffuti  falui  ohm 
laguna ,  perche  fubito  diedero  in  un  fan- 
uenteuole ,  benché  non  molto  largo,  doue  i 
ileuataglila  fella  profondauano  fin  alle 
ne ,  &  quanto  ufauano  più  lafor\a  tanto 
Mofondauano ,  fiche  iui perder ono  lajfe- 
che  fi  faluaffe  alcun  cauallo.  Tuttauia  gli 
mnofottol ponte,  &  fottoluenm  fafci 
te ,  &  di  herba,  con  iqualifi  fofienefjeno 
quantunque giouaua  alquanto ytutt ama  no 
ìa,  nando  le  cofe  in  tal  termine  saperfe 
wìtfp  una  calle,  per  doue  crebbe  l'acqua 
un  canale,  &per  quello  andarono  i  cauaU 
mto ma  tanto fianchi ,  che  non  poteuano 
fi  in  pie  di  ?  &  renderono  grati  e  a  Dio  no* 

firo 
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Siro  Signore  per  tanti  benefici;  che  gli 
fatto ,  perche  fen^a  i  candii  fi  teneuano 
ti.Stando  in  queflo  gionfero  quattro  Spi 
con  ottata  Indiani  di  quella  prouincia  di 
carichi  di  uccelli  3frutti>&  pane>con  le  ^ 
Je  Dio  fa  quanto  fi  contentarono  i  nofìru 
giormente  quando  differo  come  spoppai 
re  di  quel  paefe ,  &  tutta  la  fica  gente  a 
uà  lo  e f  eretto  in  pace ,  &  con  defìo  di  u 
&  alloggiarlo  nelle fue  cafe .  Et  alcuni 1 
li  indiani  diedero  a  Corte  fé  alcune  cofet 
per  nome  del  Signore  dicendo y  come  gli  e 
to  contento  delfuo  uenire ,  per  lofuo  pat 
che  già  più  anni  haueua  notitia  di  lui ,  \ 
fo  di  Mercanti Sealanco>&  di  Tomafo . 
gli  rende gratie  di  cofi  buona  uolontà  y  i 
alcune  cofette  di  Spagna >  che  portajfeno 
gnor  e  gli  fece  uedere  il  ponte ,  &  poi  gì 
do  co  ì  medefimi  Spagnuoli .  {{imaferofiu 
ponte  fi  perche  non  uè  ne  fono  in  quel  pat 
me  perche  era  tanto  grande,  &  perche  pt 
no  che  ninna  cofafuffè  imponibile  agli  I 
// ,  l'altro  giorno  gionfero  a  Tir^petUdou 
ladini  haueano  pojìo  ad  ordine  affai  netti 
per  gli  huominiy  &  molto  grano  y  herba, 
fé  per  i  caualli .  J\ipofarono  iuifei  giorn 
facendo  alla  fatica ,  &  alla  fame  paffatc 
giouane  ben  difpoflo3et  bene  accompagni 
diffe  effer  figliuolo  di  „4pofpalon,uenne  a 

Coi 
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portando  alquante  galline, &  certo  oro* 
rfe  laperfona,  &  lo  (iato  ,  fingendo  che 
refuffe  morto .  Cortefemofiro  di  hauer- 
re,  &  lo  confolo  quantunque  fofpettaua 
dicejfe  il  ueroj  perche  quatro  giorni  auan 
wo,&gli  haueuamandato  un  prefente. 
li  una  collana  di  pater  nofiri  di  Fiandra, 
•taua  al  collo,  laqualefuftimata  affai  dal 
ti&lo  prego  che  non  fé  nandajfe  cofi 


Apofpalan  Signore  di  Izaneanac . 
Capitolo  175. 

,  Ti\apetl  andarono  Tcuticauac  che  è  lon 
d  leghe  doue  il  Signore  gli  fé  ottimo  trat- 
to .  alloggiarono  in  due  tempi  dei  molti 
fono  molto  belli  uno  dei  quali  era  ilmag 
&  dedicato  aduna  Dea,  alquale  facrifica 
\on\elle  uergini ,  &  belle ,  &fe  non  era- 
\  dicono  che  la  Dea  fi  fdegnauacon  loro, 
ì  le  cercauam  da  fanciullo  creandole  deli 
ente.Cortefe  fopra  di  quefto  gli  di(]e  al  me 
repuote ,  cwchefi  conuemua  al  chrifliano 
%nto  ui  mandaua  il  I{e ,  &  reninogli  ido- 
tqualcofa  fentì  molta  pena  il  popolo. 
Signore  di  Tcuticauac  fi  ftrinfe  molto  in 
menti,  &  conuer fanone  con  gli  Spalinoli 
efel'amicitia  di  Cortefe  amandolo  fretta- 

mente 


mente .  gli  rendè  intiero  conto  de  gli  Spag 
ch'andana  cercando  ,  &  del  camino  che  d 
fare .  Gli  dijje  puramente  come  ^pofpal 
uiuo  y  ma  che  lo  uoleua  condure  per  giro^b 
per  non  cattino  camino  >  perche  non  uedi 
fue  terre*  &  ricchezze .  Ma  lo  prego  che 
neffe  fecrcto  ,fe  lo  uoleua  ueder  uiuo  &  i 
tiare  le  fue  facultà,&  lo  flato .  Cortefe  g 
dègratie,  &  gli  pr  orni  fé  non  /blamente  d 
lo  fecreto,ma  di  fare  uer  lui  buone  opere 
amico .  Chiamò fubito  il  giouane,cb'io  d< 
lo  ejfaminò  ilquale,  non  potendo  negare  i 
gli  diffe  y  come  fuo  padre  era  uiuo ,  &  a 
di  Cortefe  andò  al  mare ,  &  di  fubito  ce 
fuo  padre,  il  fecondo  giorno.  *Apo§alon 
so  con  gran  uergogna ,  dicendo  di  haueì 
quello  per  timore  chaueua  d'huommi  co 
ni  >&  di  animali  di  tal  qualità ,  finche  i 
fé  erano  buoni ,  accioche  non  gli  romno) 
fuopaefe .  Ma  hora  uedendo  ^come  non  fi 
no  male  ad  alcuno,  gli  pregaua  che  am 
con  lui  ad  I^ancanac  città  popolofa  dotte  ei 
ceua  la  fua  refi  denti  a .  Cortefe  ?  fi  partì 
giorno,  &  diede  un  cauallo  ad  ^pofpalmj 
quale  egli  andajfe  del  che  egli  mojirò  gra 
cere  benché  da  principio  pensò  di  cadere 
tr areno  con  grande  accoglienza  in  quella 
Cortefe>& \ApofpaJon  alloggiarono  in  w 
fanone  capirono  °li  Spagnuoli  cm  Hot  ca 
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Mefico  alloggiarono  per  le  cafe .  quel  Si 
rouide  a  tutti  da  mangiare  largamente 
npoyche  ui  fletterò  ,  &  diede  a  Cort  e  fé 
'o  con  alquante  f emine  ,  &  una  barca 
miniycbe  lo  conduceffeno  per  lo  fiume  al 
§rial  mare ,  doue  erano  le  carauele ,  & 
nuolo ,  che  poco  auanti  era  uenuto  da 
fano  di  Tanuco ,  con  lettere  >  &  quat- 
npè  chaueuano  portato  lettere  da  Me^ 
lalla  uilla  dello  jpirito  Santo,  &  da  Me  fi 
to  auanti  che  Gonfio  di  Sala^ar,  &  Te 
le\,per  i quali rijpofe  che  le cofe  anda* 
ne,ma  con  molta  fatica.Var  mente  fcrif 
SpagnuolijChe  erano  nelle  car  amile  3ciò 
uo  da  fare ,  &  in  qual  luoco  lo  doueano 
re.  Dicefi  che  in  quefta  terra  di  Acalan 
)  di  far  fignore  il  più  ricco  mercante>& 
ecero  ^pOjpalon,chaueua  grandijfimo 
per  terra  di  cotone  Cacao,fchiaui  ,  faley 
\chepoco,&  mefcolato  con  rame,  &  con 
fe,di  gufcie  di  lumache  roffc,con  lequai 
•ano  leperfonej&gli  idoli .  Di  raggia, 
tri  profumi  per  i  tempij  di  legne ,  da  far 

colori  &  tinture,  con  lequai  fi  dipingo* 
e  guerre  3  &  nelle  folennità>&  foloten-* 
I  defender  fi  dal  caldo, &  dal  freddo  >  & 

mercantie  y  lequai  effì  filmano  affai ,&. 
no  bifogno.  Co{ì  teneua  nelle  terre  da 
ìt'hfi  come  in  lS{itofame ,  &  una  contro, 

ta^do- 
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ta ,  rfo/^  habitauano  i  fimi  uaffalli ,  & 
che  contrattauano  le  fue  merce .  *Apo} 
moslrò  grande  amico  de  Spagnuoti  fece 
te,percbe  paffajfino  un  luoco  fangofb,tt 
che  perpajfare  una  laguna.Mandò  con  l 
te  guide  pratiche  delpaefe,&per  tutt 
fèrmtij  altro  non  dimandò  da  Cortefe,ft 
lettera ,  acciochefe  uiueniffeno  alcuni  S 
li,fapefjìno,come  erafuo  amico .  AcaU 
è  benpopolata,&  lqancanacè  terra  gr 

La  morte  di  Quahutimoc.     Cap 

Cortese  conduceua  fico  Quah 
&  altri  (ignori  Me(tcani,acciochenon 
feno  la  città,&  ilpaefe ,  &  tre  mila  Ini 
firuitio>&  da  carico .  Quahutimoc  do 
effer  guardati,  &  pere  baueua  animo 
cedendogli  Spagnuoli  lontani  dal  ficcar 
chi  dal  camino,&  inpaefi  alieno,  che  ne 
nano  doue  fifuffeno ,  pensò  di  ucciderli  p 
dicarfi  y&jpecialmente  Corte  fi ,  &  to\ 
'Mefico gridando  libertà,  &far(t  Re*  et 
prima»  co  fi  ne  auisò  gli  altri  (ignori,  & 
Ddefico  accìoche  in  un  medebmo  giorno  e 
deffeno  quelli,  chef  trouauano  in  Mefìa 
li  erano  filamente  dugento  con  cinquant 
li  :  &  slauano  tta  loro  turbati  &  in  fec 
Et  neramente  fi  lo  hauefìe faputo  fare ,  e 

fi 
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benfare  nonpenfaua  male  ,  perche  Corte- 
ma  feco  pochi  Spagnuoli,  &  pochi  erano 
ìco,&  male  d'accordo.  Mfhora  erano 
i  ,  perche  ne  erano  andati  con  jLluarado 
ttemallan  con  Cortefe  ad  Uiguera,&  al- 
tre di  Mui\uacan,  quei  di  Me  fico  saccor- 
)  uedendo  gli  Spagnuoli  trafcurati ,  & 
fi,  affettando  il  fecondo  comandamento 
ahutimoc .  Faceuano  di  notte  gran  fìre- 
yfuoi  tamburi  officorni,&  bucine, &  per 
t  maggior  e, &  pm  ordinario,  gli  Spagnuo 
ero  fo(betto,&  ne  dimandarono  Li  caufa*  . 

„         il  .  ii  r     r  ì  M eliconi 

\  fi  guardauano  da  loro ,  non  fa  fé  ne  baue  di:f()n,<mo 
indici}, ò  pure  fé  ne  erano  certificati,  cofi  d-  rjbelUr 
anofempre  armati  &  anco  nelle  procef-  fi . 
he  faceuano  per  Cortefe  conduceuano  a 
loro  i  caualli  infettati  con  le  brene .  Ma 
:inco,chepoifì  chiamò  Chrifloualjcoper- 
?ortefe  la  congiura,&  tradimento  di  Qua 
oc /mostrandogli  una  carta,  nettavate  era 
unti  con  i  Ivr  nomi  quei  Signori ,  che  gli  or 
o  la  morte .  Cortefe  lodò  molto  Meficalcin 
mettendogli  gran  benefici}  ,  &prefe  die^ 
}uelli)Cbe  erano  dipinti  nella  carta  ,ft  che 
onfeppe  dell'altro ,  dimandò  quanti  erano 
dia  congiura ,  &  dicendo  quello ,  che  effa 
uà  , come haueano  detto  gli  altri .  Corte- 
zra  tanto  certo,  che  non  poteuano  negar- 
Tp         lo. 
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lo  ♦  Et  cofi  tutti  confeffarono ,  come  Qua 
moc  Coacnacoiocin  >  &  Tetepanque^atl  k 
no  cominciato  quella  pratica .  Ma  che  egli 
quantunque  ne  haueffeno piacer %ey  nonni  b 
no  consentito  da  douero,  ne  trouatofi  nel  e 
tOj&  che  per  ubidire  alfuo  fignore&b 
re  lafua  fìgnoria,non  era  mal  fattole  pei 
Ter  che  gli  pareuadinonpoter  hauere  m 
tempore  luoco>da  ucciderlo  ,poi  e  battetti 
chi  compagni ,  &  niuno  amico  :  &  che  no 
ueano  gran  timore  de  gli  Spagnuoli,  che\ 
no  in  Me  fico  *  per  effer  nuoui  alla  guerra 
ufati  nelle  arme,&  infedttione>  &guerr 
che  i  Dei  non  uoleuano  j  che  fuffeno  uccifi 
tefe  fentì  affanno  delle  feditioni,  che  era) 
ifuoi>&  dopo  quella  confezione  fece  e 
di  loro  un  proceffo 3&  in  breue  tempo  furo 
piccati  per  giuflitia  Quahutimoc  Tlacatl 
Tetepanque^atL&percafligo  de  gli  alti 
Siò  quel  timore  &fpauento ,  perche  certa\ 
tutti  penfarono  di  effer  morti ,  &  arfi  poic 
piccarono  il{e3&  credeuana3cbe  lojpeccì 
la  carta  danauicaregli  lohaueffo  dettoci 
buomo  alcuno.  Cofi  teneuanoper  certo,  ci. 
potefienonafcondergli  i  lor  penfieri  >poi 
ueuaintefo  quello>&  trouata  la  uia  di  a 
ad  Huatecpan .  perciò  molti  gli  uennero , 
che  guardaffe  nello  Jpecchio ,  &uederebb 
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teano  buona  volontà  verfo  di  lui,femp  al 
rifta  intentione.  Egli  &  tutti  gli  Spa- 
gli faceuano  credere  ycbefuffe  cofi  in  ue- 
ioche  temejfen  o .  F  ecefi  giuftitia  al  car- 
tel mille  cinqueccto  uenticinque  in  Iqan 
•  O  uahutimoc  (quanto  fi  raccoglie  dall'-  Qudmti  * 
f)fu  udente ,  &  in  tutte  le  fue  auerfità  ^uaU 
fò ,  &  di  core  reale ,  quanto  al  principio  fu  * 
guerra  per  bauer  pace  quanto  nel  durare 
Jedio  y  &  coft  quando  fi  perderono ,  come 
o  lo  appiccarono  >  &  anco  quando  per  far 
nfejfare,  doue  era  il  te  foro  di  Mutecqma, 
riero  il  tormento ,  ilqualefu  di  qkefta  ma 
,  che  gli  ungeuano  più  uolte  i  piedino  oglio 
igli  metteuano  al  fuoco  >  ma  ne  cauarono 
famiaycheoro.  Et  Corte  fé  doueua  con-  Quabm- 
>lo  uiuoycome  oro  in  panno,  il  che  tra  il  ™*jf^ 
co  &  la  gloria  delle  fue  uittorie ,  ma  non  ^*tìm 
(e guardar  in  paefe,&  tempo  tanto  ftranot 
laueritàfhefireputaua  affai  di  hauerlo  , 
e  gli  Indiani  Vbonorauano  affai  perfuo 
e  >  &  rifletto y& gli  faceuano  l'ijleffa  re-     . 
tiia,&  cerimonie ,  come  a  Mutecx}ima  3  & 
dolche  per  queflo  fempre  lo  conduceuafe- 
r  la  città  a  cauallo  3fe  cauakaua ,  ouero  a 
yfeui  andaua  ^pojpalon  rimafejpauenta 
quel  cafligo  di  un  fi  gran  I{e  ;  &  per  timo- 
mero  per  quelloyche  Cortefegli  haueua  det 
rea i Dei, arfe infiniti  idoli  alla  prefentia 
Tp     z         degli 
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degli  Spagnuoli  promettendogli  di  non  hon 
re  più  leflatue3&  diefferloro  amico  &  uà 
delfuoRe* 

come  canee  arfe  gli  Idoli,     cap.  i 

Da  izancanac  eh9  è  il  capo  di 
lari  j  haueuano  da  andare  gli  Spagnuoli  a  1 
tlan  terra  3che  parimente  fi  chiama  in  alt) 
do  in  altro  linguaggio .  ma  non  so  come  fi  e 
fcriuere,  quantunque  ho  procurato  d'infor 
mi  bene  de  i  propri)  nomi  de  i  luoghi  >  che 
il  noflro  esercito  in  quefto  maggio  andane 
Higuerra>non  rimango  Satisfatto  al  tutto 
ciò  [e  non  fi  pronuntiano  alcuni ,  come  dou 
no ,  niuno  fi  marauigli ,  poiché  quel  camin 
è  trito.  Cortefe  accioche  non  gli  mancaj 
frouigione,fece  una  raccolta  perfei  giorn 
che  doueua  [lare  per  uiaggio>fenon  tre?  o  . 
qitattr  origliando  effempio  dalla  necejjità 
ta  •  Mandò  auanti  quattro  Spagnuoli ,  co; 
j]>ie,che  gli  diede  <Apojpalon .  pafìò  ilfang 
la  lagunari  ponte,  &  harche,lequale  mi 
punto  ilfignore .  Et  hauendo  caminetto  1 
leghe  tornarono  i  quattro  Spagnuoli >  diced 
ni  era  buon  caminoy&  molti paf coli  >&  e 
lauor  atipiche  fu  buona  nuouaper  tutti  eh 
andauano  conquaffati  dalle  cattiuefiradep 
te .  Mandò  auanti  altri  cor it ori  più  fuetti 
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alcuni  del  paefe,  perfapere  che  uia  doue- 
enere  gli  Spagnuoli.QueHi  codujfero  due 
ni  di  >Acalan,mercanth  che  andauano  ca- 
li roba ,  per  uendere >  effì  differo ,  come  in 
fan  non  era  memoria  di  tali  huomini ,  & 
,el  luoco  era  pieno  dì  gente,  Corte  fé  lafciè 
re  a  dietro  quei  di  l^ancanae,  &  tolfe  per 
quei  due  mercanti.  Dormì  quella  notte, 
lapajfata ,  in  un  monte .  l'altro  giorn&gli 
moli  andati  a  fare  la  fcoperta  s  incontra- 
n  quattro  huomini,  cheflauanoper  feriti- 
che  haueano  faette  archi .    Quefli ,  co- 
i  uideroprefi  gli  or  chiarirono  un'india* 
i  noUrh&fì  ritirarono  ad  mi  monte  •  Gli 
moligli  cor  fero  dietro ,  ma  non  ne  puote- 
liarepiu  di  uno ,  ilquale  diedero  a  gli  ln~ 
\  &f  Affarono  auanti  per  uedere  fé  ne  ne 
>piu3  quei  tre  fi  ritirarono  nel  bofco^quan 
ieroefjer  partiti  gli'Spagnuoli  diedero fo~ 
noHri  Indiani ,  che  erano  alti 'etanti ,  & 
Mrono  il  paffo.Effiuergognandofi  di  quel- 
Ito,  cor  fero  dietro  a  gli  altri  &  tornando 
ibattere  y  ferirono  uno  di  Ma\atlanìn  un 
I  y  d'una  gran  coltellata ,  &  lo  prefero . 
tri  fuggirono ,  perche  gli  sauicinaua  l'efer 
Queffo  ferito  dijfc , che  nella  fua  terra 
^vpeuano  cofa  alcuna  di  quella  gente  barba 
ta  che  ftauano  la  per  fare  la  guar  discerné 
ho  coIìurne,accioche  i  loro  nimici  chaueua 
Tp     3 


no molti  per  quei  contorni ,  non  ueniffenc 
prouifo  ad  affaltare  la  terra ,  &  i  [emina 
che  lafua  terra  non  era  lontana .  Corte j 
frettò  per  giongerui  quella  nottey  ma  non 
fcì .  Dormì  uicino  ad  un  fango  in  una  cap, 
la,  douenon  bebbe  acqua  da  bere .  Islel  f 
giorno ,  coperfe  il  fango,  con  rame  &  affi 
ca , & paffarono i caualli  deliramente", a 
poca  fatica .  Tre  leghe  auanti  trouaror 
terra  fopra  un  colle ,  &  ui  andarono  ben 
dinan\a,penfando  di  trouare  refiftentia,  \ 
uarono ,  che  gli  habitatori  fé  n  erano  fu 
per  paura.  Vi  trouarono  molte  tejiugin 
fafoli,mai\,&  altre  uettouaglie  in  gran 
tità  •  Quel  fuoco  era  forte  da  flare  agra 
ha  folamente  una  porta ,  ma  l*  entrata  è  / 
Da  una  parte  è  circondato  da  una  lagni 
daW altra  è  da  un  profondo  fiume  cotìeg< 
che  parimente  entra  nella  laguna .  Ha  u 
molto  profondo ,  &fegue  un  parapetto 
gnami ,  fin  al  petto .  Dipoi  haueua  d'intoi 
cerchio  detauoloni,&  tram  alti  due  fi 
d'buomo,per  loquale  erano  molte  balleflri 
faettarejgr  ad  ogni  ugual  fpacio  torri ,  ci 
perchiauano  il  cerchio  unaflatura  &  me\ 
gran  copia  di  pietre ,  &faette .  Le  cafe 
r a  fon  forti,  &  hanno  le  loro  trauerfie,<& 
lejirìere,che  rijpondeno  alle  ftr  ade.  Finat 
te  il  tutto  era  forte  &  bene  ordinato .  ha 
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rdo  alle  arme ,  che  fi  ufano  in  quel  paefe, 
ntopiu  fi  rallegrarono  i  noflri  di  trouare 
ridonato  quel  loco ,  che  era  tutto  forte ,  & 
liormentcperche  era  frontiera ,  &  hauc- 
\amiggione  defoldati  •  Cortefe  mandò  uno 
:alan,a  chiamare  il  Signore ,  &  la  gente . 
\e  ilgouernatore  dicendo  ,  come  il  fìgnorc 
fanciullo  ,  &  haueua  gran  paura  •  Et  andò 
ù  fin  a  Tiac,che  è  lontana  fei  lege.  Ma  qui 
gionfero  tutti  i  uicini  erano  fuggiti  al  bo- 
pertimore.  Tiacera  maggior  terra, ma 
)anto  forte,per  effer  nel  piano.Ha  tre  bor- 
ciafcuno  circondato  di  muraglia ,  &  tutti 
me  attorniati  con  un  cerchio  di  muro.  Cor- 
nonpuote  fare  ,  che  la  gente  di  quel  luoco 
rnaffe  fìandoui  dentro  Vefercito,  un  gli  die 
<  uett ouaglia ,  &  certe  robe ,  &  unhuomo 
gli  guidajfejlquale  gli  diffe ,  come  haueua 
ito  altri  huomini  barbari  ,&  altri  cerni  3 
chiamano i  caualli  in  quel  luoco.  Cortefe 
:hehbe  fi  buona  guida ,  diede  licentia ,  & 
%  a  quelli  di  <Acalan>  che  tornaffeno  alla  fua 
a,  &  molte  racomandationi  ad  ^pofpalon 
riac  andò  a  dormire  a  Sunca7pitl,che  era  lo- 
?orte,&  circondato  di  mura,  come  gli  altri 
abbandonato  dalla  genteyna  pieno  di  uetto  ^^2* 
Ha.  Cofi  fuproueduto all'efercito,per cin-  mica 
giorni  e  haueua  di  camino  dishabitatofina  etmi . 
m  3  come  diceua  la  nuoua  guida  •  Stettero 
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quattro  notte  tra  le  montagne,paffarono  ut 
porto  detto  cCiAlabaftro,  perche  tutte  le  la 
ifaffiifono  di  quei  di  quello  iftejjò .  //  quinti 
no  gionfero  ad  una  gran  laguna  in  uni  fola 
quale  Haua  una  gran  terra  j  laquale  (com 
ceua  la  guida)  era  il  capo  di  quella  prou 
di  Taica,&  non  uifi  poteua  entrare  fé  noi 
barca .  Quei9che  andauano  a  fare  la  fcop 
prefero  unhuomo  di  quel  loco  in  una  barca> 
7f  non  lo  prefero  ejjì,  ma  un  cane ,  che  men 

Cane  ,  che  m  ^  ^tQ  ^    ^fa  j^  _  cme  n^a  Q^ 

hmn».  fifaP€Ua  cofa  alcuna  di  tali  huomini  ;&c 
uoleuano  entrami  che  andaffeno  a  certi  ce 
lauorati  uicini  alla  laguna ,doue  potrebbon 
gliareaffai  barche  de  ilduoratori.  Corteft 
ti  fé  co  dodici  b  alle ftr  ieri  yfeguì  a  pie  doue  l 
daua  quell'huomo  ypafiò  un  gran  tratto  di 
co  acquofo  fin  al  ginocchio  ,&piu  in  fu . 
tardando  ad  andare  per  lo  triflo  camino ,  m 
tendo  caminare  fecretamente ,  fu  ueduto 
lauoratori  i  quai  pò  fero  le  lor  barche  dentr 
la  laguna,  perciò  fé  fare  gli  alloggiament 
quelli  mainali,  &  fi  fortificò  al  meglio,cht 
te  j  perche  gli  diffe  la  guida  ycome  la  gem 
quella  città  erabellicofa  ^& huomini  tenu 
tutti  i  uicini  y  &fe  uoleua,che  andar  ebbe  1 
fua  picchia  barca  aWifoletta,&  intrarebb 
luoco}doue  parlerebbe  col  Signore  di  Taica 
quale  altre  uohe  haueua  conofciuto,  &gl 
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lafua  intentione,  &  uenuta  .  Corte  fé  16 
andare ,  &  condurre  uia  il  padrone  della 
etta .  Cottui  andò,  &  tornò  a  me\anottc 
>  effendoui  due  leghe  dì  tratto  dalla  cofla, 
tra  y  &  triflo  nauicarui^non  puoteueni- 
tojio .  Menò  feco  due  perfone,che  pare- 
morate,  lequai  differo,  come  ueniuano 
rte  di  Canee  lor  Signore  a  nifi  tare  il  capi- 
Ji  quelt 'efferato >&fapere  do  che  uolem  . 
fé  gli  parlò  lietamentey&  gli  diede  un  Spa 
0 ,  chejiejfe  la  per  oflaggio ,  acciocke  Cd- 
niffe  all'efercito .  Ejji  hebbero  infinito  pia 
i  uederi  caualli >  L'habito  &  le  barbe,  de 
t&  fé  n'andarono.  Lafeguente  mattina 
il  Signore  con  trenta  perfine  in  fei  bar- 
nenòfeco  lo  Spagnuolo  non  facendo  alai- 
noflratione  di  timore ,  di  guerra .  Corte- 
accolfe  con  gran  piacer  e,  &  fargli  feSìa 
ìsìrare  in  qualmodo  i  Cbriftiani  honoraua 
uo  Dio  fece  cantare  la  mejfa ,  &  fuonare 
r  omenti  muftei ,  che  portauafeco  .  Canee 
meffa,&  il  canto  con  grande  attcnticne, 
ardo  molto  bene  le  cerimonie ,  &  il  mini- 
•  cerca  l'altare ,  &  quanto  moflraua  ne 'ri- 
gran piacer  e,&  lodò  affai  quella  muftea* 
cofa,che  non  haueua  più  udita  •  I  preti  , 
rati,  fornito  l'officio  diurno  andarono  a  lui 
ttogli  reuerentia  ,fubito  gli  predicarono 
interprete  «  llfignore  rifpofe,  che  uolontie 
ri  disfi- 
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n  disfarebbe  ifuoi  idoli,  &  che  bramato 
fere  in  qual  modo  haueua  da  honorare  m 
che  glidichiarauano  :&  dimandò  una  < 
per  metterla  nella  fua  terra .  Ejfi  rifiofi 
Jubito  gli  darebbono  la  croce  ,fi  come  fa 
in  ogni  luocoydoue  giongeuano .  &  che  tq 
mandar ebbono  religiofi ,  che  gli  infegnaj 
legge  di  CbriHoynache  alprefente  non 
mandargli.  Cortefe  dopo  quejìo  ferm 
narrò  la  grande^  dell' Imperatore,pre$ 
lo  che  uolejfe  ejfer  fuo  uaffhllo,  come  erai 
di  Meftco  Temitlitlan.  Egli  dijje ,  che  di 
l'hora  uoleua  ejfer  foggetto  all'imperato 
che  già  più  anni  quei  di  Tauafco  andan 
lo  fuopaefe  alle  fiere  gli  haueano  detto 
erano  uenuti  huominiforajìieri,  come  lor 
li  combaitcuano  ualorofamente  perche  I 
ueano  uintoin  tre  battaglie.  Cortefe  \ 
fé,  come  egli  era  il  capitano  diquejìihi 
che  dicevano  quei  di  Tauafco,  &  acche 
deffe  ejfer  cofi  in  effetto ,  che  s'informajj 
huomini  di  quel  luoco .  Con  quejlofi  for 
i  parlamentiy&  andarono  a  mangiare . 
fece  cauare  delle  barche ,  uccelli  ,pefcie  : 
mele,  frutti, &  oro,bencbe  poco  >&  un 
di  cape  colorate^Himate  da  loro  affai].  ( 
gli  diede  una  carni  foia  y  &  una  berretta 
tè  nero,&  altre  co  fette  di  ferro ,  come  f 
&  coltelli  dipoi  gli  dimandò  fé  fapeua  e 
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di  certi  Spagnuolì,  che  doueano  Ilare  poco 
ino  di  là  alla  coffa  del  mare .  Egli  rijpoje , 
e  haueua  gran  notitiay  perche  mano  al  lo- 
crdoue  andauano  ,flauano  certi  fuoi  uaf- 
ir  che  [e  uoleua,gli  darebbe  una  guidante 
ridurrebbe ,  fen^a  errare  perftrada  che  era 
\j&faticofa  da  pajfare  per  le  gran  monta 
che  ui  erano ,  ma  che  fé  uoleua  andar  per 
>3non  haurebbe  tanta  fatica.Cortefe  lo  rin- 
ò  della  nuoua  guida ,  &gli  dijfe ,  che  quel 
rchette,non  erano  atte  a  portar  cauaUi ,  ne 
glie  ne  tanta  gente .  &  perciò  che  ejjendo 
ito  di  andare  per  terra,  gli  dejje  il  modo  di 
re  quella  laguna.  Canee  difie  che  di  la  a 
ghe  la  ammonirebbe ,  &  tra  tanto  >  che  ui 
ma  V esercito  fé  nandafìe  con  lui  nella  cit 
ueder  la  fua  cafa,&  che  Mederebbe  ardere 
ioli  .Corte fé  andò  con  lui, benché  contra 
fontà  de  i  compagni>&  menofeco  uenti  bai 
ieri.  Ma  queflofu  un  ardire  fmifurato.  Stet 
quel  luococon  gran  piacere  de  i  cittadini 
o  al  tardi,  uide  ardere  molti  idoli ,  prefe  la 
a ,  &  raccommando  che  gouernafìeno  un  ca 
)  che  lafciauajiegli  alloggiamenti ,che  era 
»o ,  per  unaftecca>che  s *  haueua  fitto  nel  pie 
r  uenne  a  dormir  e^con  V  e ftr  cito  edotte  la  la 
x  haueua  forato. 
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Vnfaticofo  camino,  che  pacarono  i 
ftri.  cap.         175. 

Cortese  l'altro  giorno  jì  partì  di  I 
andò  perpaefe  buono,&  piano,  douequeii 
milopercoffero  con  le  lande  dieceotto  di 
perche  tanti  ne  ne  erano .  Morirono  due  cai 
iqualì  ejftndo  flanchi,non  poterò  [offerire  ì 
fica  della  caccia.  Tr  efero  quattro  cacciatoi 
portamno  un  leon  morto?  dekhejì  marauì 
rono  affai  ì  nofìri,parendogligran  cofa,che 
tro  huomicciuolihaueffeno  mna^ato  un  lec 
lo  con  lefaette.Gionfeno  aa  un  lago, grane 
profondo,a  uìfta  del  quale  era  illuoco,doue 
fauano  di  andare,  ma  nonfapeuano  comep 
re.  fybbarono  quei  della  terra,  che  erano 
ra  per  raccogliere  lafua  roba,  &  andar ft 
ofeo. Vennero  due  huominiin  una  barca  e 
dicigallipani}ma  non  uolfero  auicinarfi  ali 
ra,  benché  ne  fusero  pregati.  Solamente  p, 
nano  con  i  wflri  della  barca,&  quefiofact 
per  trattenere  l'efercitofin  che  ifuoiform 
di  condir  magli  animali,  (fr  nasconder  fi . 
tanto  un  Spagnuolo  (perone  il  cauallo,  &  ^ 
to  nell 'acqua  ,gionfe  anuouo  fopragli  Indi 
quali  pò  timor  e  fi fmar  irono  di  forte,  che  % 
pero  mtmre  i  remi.Etfuhito  uifopragionft 
tri  Spagntioliyche  nuotauano  bene,&preft 
barca.  Quegli  Indiani  guidarono  il  noHro 
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\  un  giro  lungo  una  lega,  fi  cbefcanfaro- 
guna.  Cofi  gionfero  alla  terra  ben  fianchi 
ueuano  caminato  otto  legheSt^on ni  tro 
gente, ma  fi  bene  che  màgiare. Quel  lm- 
ìama  Tlecean,&  ilfignore ^imohan .  il 
:ampoui  (lette  quattro  giorni  affettando 
]e  ilfignore,o  i  cittadini.  Ma  non  uenen* 
ì  iefercito  di  uettouaglia  per fei  giorni  > 
quanto  diceuano  le  guide, tanto  haueuano 
mare  per  luocho  dtshabitato,fi  partì,  & 
mtano  fei  leghe  a  dormire  ad  ma  grande 
te ,  che  era  di  Araohan  douefi  ripofaua- 
rcanti.  I{ipofarono  la  quel  giorno, per  che 
fefia  della  madre  di  Dio.Tafarono  nelfiu . 
nchiufero  inunluoco  gran  numero  dian-> 
ir  lepre  fiero  tutte,  lequai  oltre  l'efferutì  \ 
ro  una  bella  pefcaria.  L'altro  giorno  carni  % 
)  nuoue  leghe,  &  nel  piano  ama^arono , 
zrui.7S(jl porto, che  fu  di  ajpro  camino,  et. 
pendoni  due  leghe  a  montare ,  &fccnde-  - 
errarono  i  cauaUi,  &fu  nece/farw  di  £ìa~ 
un  giorno  per  ferrarli.  L'altro  giorno  arri 
o aduna uìlla  di  Cornee  detta Sancapuin >. 
Ietterò  duegiorm,&  di  la  andarono  a  dar 
x  Tafait etiche  è  un  altra  uilla  di  <Amoha.  • 
narono  affai '  frutti, &  mai\ucrde,&  huo 
che  gli  mefferofulaftrada .  India  due  le* 
che  fecero  l'altro  giorno  di  buona  flrada , 
iciarono  a  montare  unafpriffima  motagna, 
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che  durò  otto  leghe ,  &  tardarono  ottogior: 
faffarla,  et  ui  morirono  feffanta  otto  caualli, 
caddero  dallebabg  rompendoli  le  gambe  •  0 
che  ft palliarono  non  tornarono  in  fé  di  quei 
meft  tanto  rimafero  afflitti,  &  non  cefiò  di\ 
uere  in  quel  tempo  la  notte ,  &  il  giorno ,  è 
marauiglia  come  patiffero  tanta  fede  piota 
tanto .  Sì  ruppe  una  gamba  un  nipote  di  Con 
in  tre,o  quattro pe^xf  di  una  caduta:&fug 
difficultà  a  cauarlo  di  quelle  montagne .  ^ 
fornirono  là  gli  affanni, per  che  fuhito  gionfe 
un  fiume  molto  grande ,  ilquale  perle  pio* 
era  crefciuto  oltra  modoMoltoftfmarriuam 
Spagnuolipernon  ui  effer  barche,  &  che  qi 
che  ui  erano ,nongiouauano  apaffare.Farm 
te  era  ìmpoffibile  di  fare  ,&  lo  andare  au 
traiamone.  Cortefe  mandò  alcuni  Spagi 
lungo 7 fiume  alTinfuy  per  uederefefì  sìrign 
& *fe poteuapajfare.il  uefli  tornarono  moli 
ti  per  hauer  trouatolpaffo .  "Non  ui  potrei  i 
vare  le  lagrimeyche  fparferogli  Spagnuoli  p 
legre^a  di  quefla  buona  nuoua,che  abbra\ 
dofi  injieme,  renderono  gr^tie  a  Dio  nojtroj 
ve,  cheglifoccorreua  in  tanta  anguftia>&  i 
tarono  il  te  Deum  Uudamus ,  &  le  letame 
perche  era  la  fettimana  fanta  tutti  ft  confe} 
no*  Era  quelpaffo  una  pietra  piana,lifcia>e 
ga  quanto  era  largo  il  fiume ,  con  più  di  % 
camtureper  doue  cadeua  l'acqua  fen7ta  co} 
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pare  unafauola,o  incatefìmo,  come  quel 
nadis  di  Gaula,  ma  tuttauiagli  è  cofa  uè 
j  Mtri  lo  narrano  per  miracolo,  magli  è 
]ì  naturatile  lafciò  tali  aperture,perche 
Ife  l'acqua.  Ouero  che  la  medeftma  acqua 
corfo  continuo  haueua  confumato  il  [affo 
modo  •  Tagliarono  afiai  legnami,  perche 
)  d'intorno  afiai  alberile  ui  condufiero  più 
to  trauuet  molte  ritorte  de  radid>lequalì 
icemmoaltroue,feruono  per  funi,  &  niu 
bora  fi  lamentaua  della  fatica,  jlttrauer 
i  canali  con  quei  traui ,  &  ligauanli  con 
ritorte,  coft  fecero  il  ponte  in  due  giorni, 
Tarono.  L'acqua  faceua  tanto  firepito  in 
iperture  delfaJfo,che  afìordiuagli  buona 
ualli,&  i  porci  pafìarono  a  nuoto  di  fot- 
welluoco ,  doueper  efser  gran  profondità 
equa  quieta .  andarono  a  dormire  quella 
afaucis  lontano  una  lega,  &  ui  fono 
flange,  &  uille,  doue  prefero  uenti  perfo- 
iu,  ma  non  uifitrouò  tanta  uettouaglta , 
ifìafìea  tutti ,  delchcfentirono  grande  af~ 
perche  erano  affamati^  non  hauendo  man 
già  ottogiomCfe  non  germoglhdatriifec- 
'?  herbe  cotte  fen^af ale .  Quelli  di  Teucis 
0,  che  una  giornata  lungo 7  fiume  all'info 
ta terra  della  prouincia diTahmcan copio 
galline  cacao  mai\,  &  d'altre  uemmgliey 
k  bifognaua  da  nmuop  affare  il  fiume ,  & 
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éffì  non  fapeuaw  in  qualmodo ,  poiché  coi 
tanto  grande,&  furibondo.  Cortefegli  dij] 
gli  defiero  una  guida»  perche  fi  potrebbe  paj 
Et  mando  trenta  Spagnuoli ,  &  mille  Indù 
quali  andaronoy&  tornarono  affai  uolte,  f 
dendo  al  campo  ,benche  con  molta  fatica.  C 
ft Stando  in  Teucis  ,  mandò  certi  Spagnuoì 
uno  del  paefe  per  guidaaconofcere  il  asti 
chaueuano  da  far  e ,  pergiongere  ad,A\uc 
il  fignor  dclquale  fi  chiamaua  ^iquiahuilc^ 
Quelli  poi  che  furono  auanti  dieci  leghe  pr 
fette  huomini,  &  una  donna  in  una  cafetu 
doueua  ejfer  unhofleria .  Tra  quei  fette  m 
un  mercante  di  Acalan,chaueua  habitat^ 
tempo  in  lS{ito,  doueflauanogli  Spagnuoli 
fiui  diffe  che  già  un  anno  entrarono  in  quel 
tà  molti  barbuti  a  pei  ,&a  cauallo ,  che  le 
cheggiaronoytrattando  male  i  cittadim,et 
canti,  &  eh*  ali'hora  fi  partì  un  fratello  di  < 
falon,  chaueua  la  fattoria,  &  tutti  i  negoi 
ti .  Molti  de  i  quali  dimandarono  lìcentia  d 
quiahuilquinperhabitare,  &  contrattare 
fua  terra,  &  cofi  sìauano  contrattando ,  pi 
le  fiere  erano  già  perdute,  &  i  mercanti  ro 
ti,poiche  ui  uennero  quegli  huomini  eflem 
tefe  gli  pregò, che  loguidajfeno  là,&  egli 
perebbe  tal  beneficio,&  promettendogli  i 
lo,fciolfe  i  prigioni,  et  pagate  le  altre guid 
tonduceua,  gli  mandò  con  Dio.  Subito  dejp 
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*o  di  quei  fette  con  due  di  Teucis,  peretta® 

no  a  pregare  J.quiahuilquiny  che  non  fi  af  0yf^  r|1 

ffe,  perche  defiaua  di  parlar  gli,  &  non  dì  maji0jenyi 

qgiarlo . Lamattina  feguente erafi  partito  gnid*. 

calante  gli  altri  tre,cofi  Cortefe  reflòfen- 

ada.Ma  fi  partì  finalmente,  &andòador~ 

ad  un  bofco>  lontano  di  la  cinque  leghe.  Vn 

Ilo  fi  ruppe  le  gambe  di  dietro  ad  un  trifto 

\  del  camino.  L'altro  giorno  andarono  auan. 

.  legbe.Tareuano  due  fiumi \uno  con  barche, 

uale  s'annegarono  due  caualli. Quella  notte 

ero  in  una  mila  di  cerca  ueti  cafe>  tutte  nuo^ 

be  era  de  i  mercanti  Squali  erano  partitùDi 

idarono  ad  jtT^culmche  era  abbadonata  > 

\n\acofa  alcuna  da  mangiar  e,  ilchc  glifo 

na  pena,,  ondarono  cercando  per  quelpaefe 

lliare  huomini  per  hauer  interpreti  da  anda 

■rNìto,&  in  otto  giorni  trouaronofolamen- 

m  donnicciuole]che  poco  li  giouarono.  .An 

i  danneggiaronoypercbe  una  di  quelle  diffe, 

gli  condurrebbe  ad  una  terra  lontana  due 

'nate  >  doue  trouerebbono  nuoua  di  quello  > 

cercauano.  ^Andarono  con  quella  certi  Spa^ 

oli,ma  non  trottarono  co  fa  alcuna  in  quel  luo 

ir  contornarono  a  dietro  dì  mala  uoglia,  & 

tefe  era  deaerato ,  non  potendo  fapere  per 

luiadoueffe  andare ,  quantunque  mvraffem 

Ilo  Specchio  >  bauendo  auanti  fi  alte  monta- 

,  &fen^a  uefligio  bimano .  Ma  per  ufo  um 
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giouanetto  attrauersò  per  quelle  montagne 
fu  prefoxilquale  gli  guidò  a  certe  flange  fu 
di  Timiha>che  era  una  di  quelle  migliori  pr 
eie ,  chaueua  dipinto  fui  panno .  Gionfe  in 
giorni  a  quella  j  &  poi  gli  guidò  un  uecchiei 
ilquale  non  puote  fuggir  e  altre  duegiornatt 
ad  una  terra ,  doue  i  no^iri  prefero  quattro  ì 
mini ,  perche  gli  altri  erano  fuggiti  per  pai 
Quelli  dijferojche lontano  di  là  due  giornate 
lyjtOj&gli  Spagnuolu  Et  perche  meglio  k 
dejfeno ,  uno  di  loro  gli  conduffe  auanti  due} 
ne  di  TSlJtOilequai  differo  il  nome  de  gli  Spa^ 
li, a  i  quali  haueuanoferuito;etfu  queflo  un 
rifioro  a  chi  le  udiuano,  per  trouarfì  tanto  % 
adagiati  ,  perche  fi  penfarono  morir  di  fan 
m™f$er7a  ^ue^^ Tumibajoue mangiarono folamentt 
t  da  spa*n<>  mogli  uerdi,  o  cotti  con  carne  di  porco  frefa 
li.    '  \afale:>&  anco  non  fi  fatiauano  di  quel  cibi 

fta'uan  due  huomini  un  giorno  a  tagliar  una 
ma,e  me^hora  a  bogliere  il  germoglio,  e  hai 
in  cima.  Giouan  dì  Aualis  cugino  di  Cortefe 
de  co3l  fuo  cauallo  giù  per  una  montagna  l* 
ma  giornata,  &fi  ruppe  un  braccio  • 

Qwilo  che  fece  Cortefe  in  Nito. 
Gap.  175?. 

Cortese  quando  feppe>  ch'era  prejjc 
io  t  mandò  qmadece  spagnuoli  con  uno  di 

quattr 
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ro  huomini  a  cenare  fé  trouaffeno  qual~ 
pagnuolo ,  o  Indiani  del  paefe ,  Uguale  gli 
traffe  chi ,  &  quanti  erano.Quefii  quinde 
agnuoli  andarono  fin  che  gionfero  ad  un 
fiume,  pr  e  fero  una  barca  d'indiani  mercan 
citarono  iui  due  giorni,& finalmente pre~ 
mauro  spagnuoli  in  una  barca,  ebepefea- 
fen\a  ejferfentiti  da  quei  della  terra.Que^ 
fero  come  sìauano  làfeffanta  Spagnuolh  co 
donne,&  la  maggior  parte  infermi^  era 
Gii  Gowyle\,  &haueuano  per  capitano^ 
o  (ls{ieto,et  che  Chrifloual  era  morto,  e  Fra 
dalle  cafe  con  Gii  Gon^ale?^  che  l'haueano 
fiato  erano  andati  aMefìco  per  terra  col 
mo  di  Tietro  fiUluarado.  Dio  fa  quato  pia 
fentì  Corte  fé  di  quettenuoue,fcriJfe  a  Die- 
lieto  come  era  in  quel  luoco,  &  uoleua  an-* 
)auedere,  percioche  prouedeffe  di  alcune^ 
hcj&fubitofi  parti  Tardò  tre  giorni  agio 
à,&  nel  paffare  il  fiume, cinque ,  perche  ha 
nofolamente  un  palifchermo,  &  una,o  due 
he.  Gran confolatione fentirono  tutti, che 
efefujfe  giunto  là, per  che  quei, che  andam- 
on  poteuano  più  caminare ,  &  chi  Ramno 
baueuanofanità,  ne  che  mangiare .  Cortefe 
ato  diprouedere  di  uettouaglia  a  tanta gen 
undò  per  molte  parti  a  cercarne, ma  non  ri- 
garono altroché  le  tefle  rotte.  Mandò  urial- 
volta,  ma nonportarono  cofa  alcuna* fé  non 
Qjl<  %        che 
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the  menarono  un  menante  con  quattro  fd 

che  gli  uennero  in  mano  nel  mare  in  certe 

che  ♦  Co/i  erano  tanti  i  mangiatori  ,&fipo 

uettoMglia,chefi  moriuano  difame.Et  cer 

temoriuanofenonfitrouauano  alquanti  p 

che  durauano  ancora,  &  con  le  herbe,  &  \ 

ci, che  coglieuano  i  Mefìcani «  Ma  uolfe  Ida 

quale  di  niunofifcor dacché giungeffe  là  une 

ne  a  tal  tempo  con  trenta  Spagmoli, oltre  i 

vinari  tredici  caualli,fettantacinqne  porci  ,i 

ci  botte  di  carne  [alata,  &  molte  fome  di  m 

Tutti  renderono  molte  gratie  a  Gè  fu  Chrifl 

cominciarono  acauare  iluentre  del  mata 

Cor  te  fé  comprò  quella  naue  con  tutta  la  ut 

uagliaper  i  caualli,  chaueuano  i  lorpadror 

quei  Spagnuoliueniuano  come  perduti .  Mi 

punto  una  carauela,  fabricò  un  bregantint 

legnami  d'altre  naui  rotte ,  &  cofiprejio  fi 

un'apparecchio  da  nauicare,fegli  bifognajji 

diligentia  ,  che  ufaua  Corte  fé  in  tutte  le  coj 

mette  fomento  ,  &  quanto  erauiuace  nelle 

fue.Terciocbe  Cortefegiofe  a  Vjto^gli  Spa§ 

li  ufeiuano  a  far  correrie  per  lo  paefe ,  pei 

auanti  non  ar  dinano,  nepoteuano ,  &  anda 

per  quella,  &  quella  parte  fi  trono  un  f età 

tra  certe  montagne  afpre,  lequali  andana  a 

quela  buon  luoco,&  copiofo  di  uettouaglia . 

perche  quefia  terra  flaua  lontana  dieceottc 

ghe,  e  quaji  tutte  di  cattiuaflrada,  era  tpojji 

prò 
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I derfi  di  U-  Cortefe  ueduta  la  cattiva  di$a 
ne  di  habitarla,  perche  un'altro  ne  haueua 
moria,  apparecchio  lefue  naui  per  andar  fé 
ìla  (piaggia  difant'jtndrea.  Mando  Gon^a 
Sandoual  quafi  con  tutta  lafuagente,e  ca- 
:  ,fe  non  due,  che  erano  a  TStato^  lungi  uen- 
iheperpaceficaregli  Spagnuolh  iquali  con 
mite  erano  alquanto  folleuati.'Npnft  uolfe 
arcare  fen^a  condur  gran  copia  di  uettoua- 
fefoffe  fiato  affai  in  mare .  Tolfe  quaranta 
\molhCon  cinquanta  Indiani^  &  entro  nel 
•untino  due  barche,  &  quattro  barchette, 
ro  per  lofiume,trouo  un  golf 0,0  laguna ,che 
e  dodici  miglia  ,fen\a  terra  alcuna ,  perche 
iaggicfono  coperte  di  acqua .  Da  quel  golfo 
ò  ad  un  altro  y  che  cingeuapiu  di  trenta  le- 
,  ilquale  per  trouarfi  tre montagne  afyrijfi- 
era  cof&notabile  ,falto  in  terra  con  trenta 
inuoli,&  altretanti  Indiani.  .Andò  ad  una 
>a,doue  non  trouò gente,  negrano,  &  torno 
barca  con  quel  mai\,  &agi  *  che  puote  co- 
re* &  portare .  Mtrauersò  il  golfo ,  hebbe 
unafi perde  una  barchetta,et  annegojfiuno 
ìano .  L'altro  giorno  entrò  per  un  fiuwicello, 
io  le  barche  col  bregantino,&  alcuni  Spa- 
oli alla  guardia  ,  &  egli  con  tutti  gli  altri  fi 
\per  terraJndi  a  me^a  lega  trcuò  una  terra 
ìta>&  abbandonata 3come  uè  ne  erano  wol~ 
ifi  mal  concie  per  la  buona  vicinanti  de  Spa 
Q^q     3         gnuoH 
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gnuoli,caminò  quel  giorno  cinque  leghe  p 

ti  bofchi,  quafìfempre  in  quattro.  .Ando  l 

cafette  douetrouo  tre  donne  in  una  ca 

&unhuomo  delquale  doueuano  efìer  qu 

nati,ilquale  gli  guido  ad  un  altra  ca  fetta, 

prefe  due  altre  donne.  Giufe  aduna  uiUa 

tanta  cafette  trifie,benchefufìero  nuouey 

galline  fcielt  e, molti  colombi,  pernici,  & 

in  gabbie,  ma  non  uitrouomaÌ7y,  ne  [ale, 

cofe  eglijpecialmentecercaua,  ne  cerco  h 

ni.Ma  uennero  alThora  due  della  terrete 

fando  di  trouaie  tali  albergatori  in  cafafi 

furono  prefi .  Quefli  menarono  Corte/e  pei 

ma  peggiore,  che  la  pafiata,perche  oltre  l 

fpefìa  ,  &  circondata  injpaccio  di  Jette  le 

pacarono  quarantacinque  fiumi fen^a  i  ri 

ti,  che  non  fi  contarono,  iquai tutti  [caria 

nel  golfo.  Tramontando  il  fole,  i  nottrifh 

no  granflrepito  s  &  hebberojpauento .  C 

feppe  da  Marina,come  quei  eran  infefte,  z 

li .  Terciononfu  ardito  di  entrare  nella  t 

Stette  con  gran  guardia,  &  penfiero,percì 

impoffibile  dormire  quella  notte,tanto  ma, 

no  lefènpakj&per  la  molta  acqua  tuoni, 

phche  faceuano  quella  notte  m  Vfelfar  del{ 

no  entrarono  nella  terra ,  trouarono  i  citt 

a  dormire,  &  fé  non  era  un  Spagnuolo,  il 

o  per  paura,  oper  marauiglia  di  uoler  tant 

mini  uniti  in  una  cafa>&  armati  comincio 

da 
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e  d  gran  uoce,fan  Giacopcfan  Giacopo,fi  fa 
%una  bella  caualcata>&  forfè  ferina  [angue, 
tatua  prefero  quindeci  huomini^et  uenti  don 
&  ne  furono  uccifi  altre  tanti,  &  tra  quefli 
ri  il  fignore .  Quei  popoli  fiauano  fotta  un 
m  coperto  fen^a  muri,  doue  come  in  una  cafa 
'onftglio  firiduceuano  adan\#re.  lui  non  fi 
uo  grano  di  mai\ ,  perciò paffati  due  giorni,  fi 
Girono  per  andare  ad  un  altro  luoco  maggio 
ilquale  diceuano  i  prigioni  effer  ben  prouedu 
t 'ogni  forte  di  uettouaglia. Andarono  otto  le 
? prefero  certi  taglìalegne ,  &  otto  cacciato-* 
Vafìarono  un  fiume  nell'acqua  fin  al  pet~ 
&fe  non  fi  dauano  mano  uno  all' altro  rperi~ 
auano  tutti.  Dormirono  nel  capo,  ma  perche 
sgridato  all'arme  con  gran  pericolo.  Entra- 
lo di  notte, combattendo  nella  terra.  Si  riduf- 
0  in  piarla,  &  i  citeadìni  fuggirono. La  mat~ 
a  guardando  le  cafe ,  trouarono  affai  cotone 
ito,&dafilare,uefli,  &altraroba.  Molto 
Ì7xfecco,&ingrano,&  fale  affai  Jaquale  an 
vano  cercando,perche  già  molti  giorni  non  ne 
ueuano  mangiato  granarono  affai  cacao yxAfii 
uoììfrutti,&  altre  co  fé  da  mangiar  e. Gallipa. 
fafani,&  pernici  in  gabbie,  & caninelle  ca- 
rtere j  fé  le, bar xhe  uifuffero  fiate  ,  ben  le  ha- 
rebbono  caricate  ,&  anco  le  nauìjna  douendo 
minare  uenti  leghe ,  &  effendo  bianchi ,  poc& 
teuano  portare.  Quella  terra  ha  i  temptj  aU 

Qjl    4         U 
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kt  foggi*  di  Mefico,ma  il  linguaggio  è  molto 

ferente ,  Tuffa  per  quello  un  fiume ,  che  m 

nel  golfo  ,  &per  quello  maio  Cortefe  due  S 

gnuoli  con  uno  di  quei  otto  cacciatoriper  <y 

a  condure  il  brcgantino,&  le  barche  per  lo  ; 

defimo  fiume^  caricare  di uettouaglie.  Et 

tanto  egli  fece  quattro  gran  barche  y  nomate 

fé,  che  e  apuano  cinquantafome  di  grano  co 

€i  huomini.  Tornarono  i  due  Spagnuoli  haue 

lafciato  k  barche  molto  in  giù, per  lo  gran  ce 

tedelfiume,&  caricarono  le  bai  fé.  Cortefe  i 

do  la  gente  perttrra  ,  &  egli  andò  per  acq\ 

Cor  fero  gran  pericolo  fin  chegionfero  al  bre± 

tino,  ejfendo  offe  fi  dalla  riua  con  gran  cridi , 

flette  .Et  quantunque  Cortefe,  &  altri  moli 

vonoferiti,tuttauia  non  ne  mori  alcuno.Di  q 

li ,  che  ueniuano  per  terra ,  morì  un  Spagnu 

quafidifubito^  perche  mangiò  certe  herbe  \ 

ììrada .  Venne  con  loro  un  indiano  del  man 

me^o  dì  y  ilquale  dijfe  come  non  erano  più  di  J 

fama  leghe  di  l^Jtoa  cafa  fua  doue  ftauaT* 

tro  di  ,Aluaradoy&  queflafu  lieta  nuoua.(h 

la  riuiera  d'amendue  le  parti  era  piena  dalbt 

di  cacao,  &  di  molti  altri  finitali.  Haueua  be 

fimi  giardini,  &poffe(fioni>  &  finalmente  en 

miglior paefe ,  chefujfe  in  quelle  parti .  Le  bi 

fé  andarono  in  un  giorno  _,  et  una  notte  uenti  i 

ghe,  tafito  correua  uelocemente  il  fiume.  Cori 

fé  non  fol amente  hebbe  quefio  mai\>  &m 

to- 
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\lie  fop radette ,  mane  pre fé  ancora  affai- 
ì  altre  terre 3con  quale  aiuto  fornì  maggior 
eie  fue  nani.  Tardò  a  tornare  a  lS{ito  tren 
que giorni. 

ecartefegionfeàNàcò.   csfp.  i8ò 

ortesè  fubito>cbe fu gionto .imbarcò 
ti  Spagnuoli  iui  erano 3  cofi  ifuoi,come  quei 
lGonqale\,  &  andò  alla  fpiaggia  di  Santo 
rea  •  doue  già  lo  affrettavano  ifuoi,  chaue 
andato  a  ^aco  *  Stette  la  uenù  giorni» 
fer  buon  porto,  &  trouaruift  alcuna  moflra 
\in  quei  confini  3  &  nel  fiume .  Edificò  un 
\da  cinquanta  Spagnuolhtra  i  quali  ne  era 
mi  a  cauallo ,  &  chi  amollo .  TS{atiuità  di 
a  Signora .  Feceui  un  Senato.  &la  chic  fa 
aò  un  prete  &  l'apparecchio  per  celebrar- 
meffa>&  certi  piccioli  pe^i  d'artiglieria: 
andò  nelle  fue  mani  al  porto  di  Hondura  » 
)  altramente  di  Trugillo,  mandò  per  terra, 
)e  era  buona  Jlrada,  benché  ftp  affamano  al 
fiumi ,  uenti  caualli,  &  dieci  balleftrierù 
e  motte  giorni  in  mare  »  per  alcuni  contra- 
fortuna .  Finalmente  gionfe  la,&gli  Spa 
tigli  por  taro  di  pefo  il  battello  per  l'acqua 
molta  allegrerai .  Subito  andò  alla  cine  fa  a 
er grafie  a  Dio  3  che  l'haueua  condotto  do- 
famaua>&  in  quella  gli  renderono  conto  di 
tohaueano  fatto  Gii  Gon\ale?[,  Chriflouat 

dillid 
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di  Olid  Trance  fio  Hernande^  Franceja 
cafe,  &  il  bacilier  Moreno ,  cóme  ho  fop 
to .  Gli  dimandarono  perdono  di  batter  \ 
un  tempo  Chrifloual  di  Olid,ne  potendo  a 
re,  &  pregar  onlo  che  gli fotcorr  effe, per  t 
no  rouinati .  Ejfo  gli  perdonò ,  &  gli  r 
gli  officij,  cbaueuano  prima ,  eleffe  da  m 
gli  altri  y  &  cominciò  afabricar  cafe .  il 
do  giorno  poiché  fu  avvinato,  mandò  m 
gnuolo  di  quelli,cheintendeuano  la  Ungi 
due  Mef  cani  a  certe  terre ,  fette  leghe  l\ 
dette  Chapafìna,  &Tapaica  che  fono  t 
prouincie  a  dirle  come  il  capitano  Corte} 
Siam  in  Mefico  Tenuchtlitan  era  uenut 
Quei  popoli  udirono  con  att emione  quell 
filata ,  &  mandarono  certi  huomini  con 
gnuolo  a  faper  fé  era  il  nero .  Corte  fa  gli 
tò  lietamente^ gli  diede  certe  cojette . 
con  loro  per  me\o  dì  Marina  pregandogi 
cheueniffeno  i  lor  Signori  a  uederlo ,  il  I 
molto  defiaua  ,  ma  che  non  andana  la,} 
noyifuggiffeno.Queì  mejfaggì  hebbero  gr 
cere  di  parlar  con  Marina  perche  la  Ungu 
non  era  molto  diffimile  dalla  Mejwana  ,e 
che  nella  prouincia ,  &  promettendo  a  C 
di  fare  il  poJfihik,fe  n  andarono .'  Indi  a  i 
giorni ,  uennero  cinque  perfine  principali 
tarono  uccelli,  frutti, mair^,  &  altre  a. 
mangiare,  &  dijfiro  al  capitano ,  cbepq 
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Uè  co  fé  da  parte  de  i  loro  [ignori  facendogli 
ndercyche  cofa  ricercala  da  loroy  0  che  cer- 
imi loro  paefe,&  che  non  lo  ueniuanoà 
9.re  y  temendo  che  gli  menajfe  uia  nelle  nani» 
e  altri  haueano  fatto  poco  tempa alianti  et 
Hi  come  fi  feppe ,  erano  il  bacilier  Moreno, 
3iouan  Temano .  Corte  fé  gli  rifyofe,  come 
era  uenuto  per  malfare;  ma  per  utile  & 
to  delpaefe^  &  de  ì  popolile  uoleuano  udir 
'T  credergli  &  a  caligare  coloro ,  che  roba- 
)  gli  huominiy  perche  procurar  ebbe  di  riha 
quei  loro  cittadini y  &  reflìtuirgli  >fichei 
ignori  non  temeffmo  di  uenirgli  auanti,  do- 
iperebbono  intieramente  quello>che  egli  cer 
t  .perche  efìi  non  lo  haurebbono  faputo  re 
'e  y  quantunque  gli  lo  dicejfe .  Et  che  gli  di- 
mo  j,  come  folamente  ueniua  per  conferuatìo 
elle  lor  perfine ,  &  f acuita  &  per  falute 
>  anime  jue .  Con  quefiogli  mandò  uia  pre- 
doli che  gli  mandajfeno  guajìatori  per  ta- 
re un  monte .  'K^on  tardarono  a  ucnire  di  più 
uindeci  terre ,  che  erano  Signori  da  fé  flejji 
ti  huominiy  con  uettouaglie,  &  a  lavorare, 
9,gli  comandauano  i  no/ir i .  In  quefto  tempo 
tefejpacciò  quattro  naui>  tre  da  lui  condotte 
tn  carauelone  dei  fopradettheen  una  mandò 
nuoua  Spagna  gli  infermi .  Scrìfje  a  tutto  l 
Iglio  in  Tylcfìco,  ilfùo  maggio^  &  che  far  eh 
icuni  dì  in  quelle  parti ,  per  fare  compiuta 
\  feritila 
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fermai  uer  rimperatore,&gli  raccomand 

fai  ilgouerno,&  quiete  di  tutti,  mandò  G< 

dijLitahfuo  cugino  per  capitano  di  quella 

connettendogli  che  per  camino  pigliaffeft 

ta  Spagnuolij  che  flauano  in  lAcw^amil,  i 

ni  lafciò  in  ifola  un  V alt  avella,  quando  ro 

trionfo  della  croce ,  che  fabricò  ChriFlou 

Olid .  Quefta naue leuo gli Spagnuoli di c 

\amily  &  ruppe/i  in  Cuba  allaponta  di  s 

Antonio,  doue  s  annegarono  Giouan  di^ii 

due  frati  di  fan  Francefco  y  &piu  di  trenu 

fone .  Di  quelli  y  che  [camparono  dalla  fori 

&  fi  mifero  infra  terrete  recarono  uiui  yf 

quìndeci ,  i  quali  mangiando  herba ,  gionf 

Guaniguanigo  y  fiche  morirono  in  questo  it 

gio  ottanta  Spagnuoli  jfen^a  alcuno  Indi 

Mandò  UbregantinoaUa  ifola  Spagnuola 

lettere  agli  auditori  f oprai  fuo  uenire  pei 

&  cerca  Chrijloual  di  Olid>  &  che  comand 

noalbaciher  Moreno9che  reftituiffe  gli  in 

niyche  condujfe  per  fchiaui  da  T?apaicay  & 

pejina .  le  altre  nani  mando  a  Lamaica,  & 

trinità  di  Cuba,  per  carne,uejìi,  &  grano . 

non  fecero  buon  maggio ,  benché  non  fi  j 

derono . 

Quello,che  fece  cortefe,quando  fepp 
riuolta  di  Meflco.       eap.  "181. 


Gli    AVDITORI 


di  San  Dominico 
ueuan 


di   m  e  s  i  e  o.     in 

)nuoue  [orde ,  come  Corte  fé  era  morto , 
mandarono  per  certificarfene,  in  una  na- 
ner  canti ,  che  ueniua  dalla  nuoua  Spagna, 
enta  due  caualli ,  &  arme  alla  leggiera, 
rerobedauendere.  QueFla  gente  della 
apedo  carne  egli  era  uiuo,&ftaua  in  Hon 
\mglì  haueano  detto  quei  del  bregantino 
ìnità  di  Cuba  lafciò  laflrada  de  Medellin, 
me  a  Tnigilloy  credendo  uenderui  meglio 
mercatantia  »  Il  dottore  Mfonfo  Zuaq 
per  quella  naue  a  Cor  te  fé >  come  in  Meli- 
no gran  mali ,  feditioni  &  guerre  tra  i 
mi  Spagnuoli,  &  officiali  del  ì{e  >  che  la- 
rgouernatori .  Et  che  Gonzalo  di  Sala- 
*Taralminde\  shaueuano  fatto  gridare, 
mernatori  facendo  fama ,  come  effo  era 
yfi  che  i  fuoi  gli  haueano  fatto  le  ejfequie 
ueuanoprefo  Mfonfo  di  Ejìrada,  &  il  cu 
'Rodrigo  jLlbomo\i  &  appiccato  I\odrì- 
)ace,  c'haueanopofio  altri  giudici ,  &  of- 
y&cbe  lo  mandauano  prigione  a  Cuba , 
?  rendejfe  conto  della  refidentia  per  lo  tem 
rui  fa  giudice,  &  che  gli  Indiani  fiauano 
mrft:  &  finalmente  gli  riferì  quanto  oc 
ta  nella  citta .  Cortefe  legendo  queste  let~ 
fcoppiauaper  dijpiacere  &  dolere:  &dif 
ette  il  maluagio  in  Signoria>&  conofeerai 
li  èyio  merito  queflo  maledicendo  bonore 
omini,  i  quali  non  conofceua  >&non  a  i 

miei 


-™ 


i 


mìei  che  tutta  la  ulta  loro  m'hanno  feguito. 
roffi  in  camera  a  piagnere ,  &  àpenfare  J 
quefio  trifto  cafo  >  nefapeua  determinarli  fi 
meglio  andare,  o  mandar  e,per  non  lafciarp 
ve  fi  buonpaefe  yfece  fare  tre  giorni  proce 
nc,&  dir  meffe  de  lo  Spirito  fanto,  che  gli 
rafie  il  meglio ,chefufe  più  al  feruitio  di  1 
Finalmente  propofe  ogni  co  fa  per  andare  a 
ficoi&prouedere  a  fi  gran  male,  ejfendo  n 
turbato  contra  color  o3che  uihaueano  leuat 
ditione , la feio intruglilo Vernando  di  Sa 
drafuo  cugino ,  con  cinquanta  Spagnuoli^ 
ni>&  trentacinque  caualli.'Mando  a  dire  a 
qalo  di  Sandoualyche  andaffe  da  TS^acoa  M 
per  terra  con  lafua  compagma>per  laflrada 
fece  Frane  e  fio  dalle  cafeyche  era  andando  a 
re  del  Sur  a  Quahutemallanjìrada  dritta  p 
&  ficura>&  s'imbarcò  in  quella  nane,  eh 
portò  fi  triHa  nuoua.per andare  aMedellin 
fiandofopra  un  ancora  folamenteal  punto 
parti) fi y  ma  non  fece  buon  tempo.  Tornò 
terra  per  pacificare  certe  riuolte^&  le  acch 
caligando  ifeditiofi,cofi  pajfati  due  giorni 
nò  alla  naue ,  doue  aliate  le  ancore ,  &  le 
nauigando  con  buo  tempo  fi  ruppe  Fanteria 
giore  meno  di  due  leghe  lontano  dal  portoci 
fu  aftretto  di  tornare  la  >  di  doue  era  pan 
&  confumò  tre  giorni  per  acconciarla.  Ffc 
porto  con  molto  proserò  uento,&andò 

quant 
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leghe  in  due  notti,  &  un  giorno .  Ma  fi 
tento  TS^orte  tanto  furiofo,&  contrario 
pe  l'albero  del  tr incheto ,  per  lo  tambore 
)e  fu  aftretto  di  tornare  al  medefìmo  por 
he  con  gran  fatica^  pericolo .  Tornò 
re  le  meffe  ,&lc  proceffìoni3&  compre 
non  piaceua  a  Dio ,  che  lafciaffe  quella 
rcheandaffe  a  Me fico  >  poiché  ufcendo 
olte  del  porto  con  buon  tempo,era  torna 
i  medefìmo  luoco,  fi  che  determino  di  ri- 
i ,  &  mandare  Martin  Dorante  Jko  fer- 
ri quella  medefima  nane,  che  doueua,an- 
a  Tanuco  co  lettere  a  quegli 3che  gli  par 
aftante  autorità  a  Francefco  dalle  cafe3 
fidó  ogni  autorità  chaueua  dato  ad  altri 
gouerno .  Mando  ancora  certi  cauallie- 
perfone  di  Mefico, che  face jf ero  federo- 
non  era  morto,  come  ifuoi  nimici  public 
.  Martin  Dorante,  come  sé  detto  gionfe 
:o,  benché  per  molti  pericoli)&  a  tempo, 
incefco  dalle  cafe  3  era  menato  prefo  in 
tipercio  ballo  la  fuagionta,  perche  ere 
\,come  Cor  te  fé  era  uiuo  • 

lerradiPapaica.        Cap.     182. 

spacciata  &  partita  che  fu  quel- 
?,Cortefe  mando  Hernando  di  Saauedra, 
tr afe  per  lo  paefe,per  ueder  che  co  fa  era 

con 


tm  trenta  compagni  a  pie,&  altri  tanti  I 
lo.  Coflui  andò  (tri 'a  trentacinque  kghe,p< 
ualle  di buon  terreno ,  &  popoli  abbonda 
ogni  cofa  da  mangiare,& dapafcolo.  Dà 
7À  contraffare  con  alcuno  y  riduce  molti , 
all'amkitia  de  ChriHiani,et  uennero  uenti 
ti  aitanti  ,a  Cor  te  fé  ad  offerir  [egli  per  ami 
ogni  dì  coniuceuano  a  Tragitto  uettout 
donare,  o  a  uendere,o  a  cambiare .  /  Sigi 
*Papaicax&  di  Cbapefina  s'erano  rebellat 
che  mandavano  a  i  noftri  alcuni  de  ifuoi  p\ 
Corte  fé  gli  ricerco  più  uolteyche  uenifìen 
dff  curandogli  della  uita,&  della  roba  :m 
lo  uolfero  udire.  Et  gli  uennero  per  buon 
che  tene  tre  Signori  di  Cbapafma  in  mano 
li  mife  in  ceppi  dandogli  certo  termine  Jya 
k  uenijìeno  ad  habitare  lefue  terre  altra\ 
chefarebbono  puniti  agramente .  Effi  com 
tono  difubito,  che  uenifìe  tutta  lagente^p 
do  le  fue  robe  >  &  Cortefe  gli  fcielfe .  £ 
[ignori  fi  chiamaua.no  Chkueilt,Totlo,  é 
dereto .  Quei  di Tapaica  ne i  lor  [ignori  u 
ubidire .  Cortefe  ui  mando  una  compagi 
Spagnuoli  a  pie,&  a  caualhj  &  molti  im 
i  quali  una  notte  afialtarono  Tiratura 
de  i  (ignori  di  Tapaica  Jo  prefero .  Cojiui  \ 
rigato  per  qual  caufa  era  (iato  cattino, & 
bidiente,rifyofe,  che  già  farebbe  uenuto  a 
per  HÌfallojna  che  Macatl  con  la  comunit 

lame 


^= 


Di  U  E  S  1  c  o.  31 3 
tggioY parte  ,& non  confientiua  nella  pace, 
micitia  de  Chriftiani y per  cw  che  fé  lo  [eia- 
ano  gli  lo  darebbe  per  Jpia.accioche  pigliaf 
&  appiccaffeno ,  &  che  [e  lo  faceuano  di 
ola  terra  rettar ebbe paceficar& popola- 
vanon  fu  cofiybenche  lo  fcioi fero  & 'fu  pre  M  $, 
a\atl,alquale  fu  detto  ciò  che  Tirxacuradi-  gn0m  mono 
&  datogli  termine ,  che  l  facefie  uenire  i  ^ergiufli- 
ìafalli  dalla  montagna  ad  habitare  Tapai  "*- 
?  perche  non  confentì  di  farloja  condufjero 
tgilìo,  doue fattogli  proceffo  contra,  io  fen- 
dono a  morte  >  &fu  effequìta  laficntentia 
fua  per  fona ,  il  che  pò  fé.  gran  timor e  agli 
fignoriy  &  alle  città .  perciò  fubito  fi  par- 
0  da  i  monti ,  uennero  alle.lor  caje  con  i  fi- 
li ,  le  mogli, &  le  f acuità  eccetto  Tapaica, 
ioti  mai  uolfe  ajjìcurarfi  >  poiché  Th{acura 
oltOyContra  ilquale  fi  fece  proceffo  .pache 
aua  la  pace,  &  contra  i  popolhche  non  tor 
no  alla  fua  città,&  cofì  la  guerra  fi  fece  ha 
tgli  prima  richiejio  la  pace,  &proteflato- 
ujìitia .  Tr  efiero  in  quella  cento  perfine  > 
%ro  date  perfchiaue .  Fu  prefo  Ti%acura, 
vantunque  fufie  dannato  a  morte,  non  lue 
)  3  ma  lo  tennero  prigione*  con  altri  due  fit- 
titi y  &  ungi  ouane }  che  quanto  par  uè ,  -era 
'o  Signore ,  &  non  'Minati ,  ne  Viveur  a ,  i 
i fiotto  nome  de  curatoruerano  ufurpatori . 
wfto  tempo  uennero  a  Trugilloyda  IS^aco 
^  r       •  aeriti 
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uenti  Spagnuoli  di  quei  di  Gonzalo  di  San 
&  Francefco  Hernande\,&diJfero,  coi 
giunto  la  un  capitano ,  con  quaranta  con 
da  parte  dlFrancefco  Hernande^LuocoU 
di  Tedraria ,  che  ueniua  al  porto  >  ojpiag 
Sant'Andrea  ,doue  era  la  Villa  della  m 
dinoftra  Stgnora  a  cercare  del  bacilier . 
no,  alquale  haueua  fcritto  Francefco  He 
de\>  che  tenejfe  ilpaefe ,  &  ilgioume  ypt 
ne  della  cancellarla >  &  non  per  Tedrark 
ciò  ni  furono  molte  r molte >tr agli  Spagnu 
fenfauano  >  che  Francefco  Hernande\y  à 
leuarf?  contra  Tedrana  gouernatore  ;  he 
tutto  può  e/fere ,  perche  era  cofa  molto  o\ 
ria  nelt *  Indie ,che  i  Luogotenenti  fi  riput 
goueraatori ,  Corte  fé  firiffe  a  Francefco 
nande^che  tenejfe  quella  terra ,  &  genti 
gli  fu  ricomaniata  per  Tedraria,  &  non 
trifori  queflo.chela  tenejfe  in  nome  deh 
gli  mandò  quatro  muli  carichi  di  feramei 
alcuni  ferri  da  lauorare  nelle  minere .  Fi 
fla  fu  una  delle  caufe,  che  moffe  Tedraria 
capitare  Francefco  Hernande^.  Tartit 
Hi,  uennero  altri  di  Huìctlato  prouìncia , 
fejfanta  leghe  lontana  da  Trugilh  à  lame 
a  Cortefe,come  certi  Spagnuoli  gli  pigliau, 
Cmefe  u-  mogU  laYoba^& gli  hmmini  da  fatica, 
medìaLr*  faceuano  altre  graui  offe  fé .  Tur  tanto  k 
de  i  mali,    flicauanoj  che  m  rimediajfe  >  perche  rime 
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rifmil  male .  Corte  fé  che  già  era  auifato 
fio  de  Hernando  Saauedra,  cheftaua  a  p* 
e  la  prouincia  di  Tapaica  diacciò  un  gì* 
fT  due  di  quei  querelanti  a  Gabriel  di  Z^o- 
e  cofi  era  nomato  il  capitano  di  Francefto 
xnde\y  con  un  comandamento  &  lettere, 
ifcìajfe  in  pace  la  prouincia  di  Huifflato , 
ìituiffe  le  perfone,chaueua  pigliato  I{pia, 
:hegli  era  uicino  Fernando  Cor  te  fé ,  oper 
rancefeo Hernande^tornò  Iddi  doue  era 
0  .perche  quanto  apparue  FrancefcoHer 
vtera  alle  Hrettey  con  unafeditione>chefa 

0  contra  di  lui  i  capitani  Sofà,  &  Andrea 
uitOjperchefi  uoleua  leuare  da  Tedraria  * 
aerando  poi  queSie  difknjìoni ,  &  turba- 
i  tra  Spaglinoli ,  &  che  quella  prouincia 
\car agita  era  molto  ricca  &  uicina ,  Corte 
lena  andarui ,  &  mejjofi  in  punto  3  prefela 
a  per  una  montagna  molto  ajpra . 

Ho  che  aneline  a  Cortefe  tornando  al 
la  nuoua  Spagna  •  Gap.  183. 

t  a  n  d  o  in  quejlo  gionfe  Fra  Diego  M» 
rano  cugino  di  Cortefe,  er  Fra  Francefco, 
io  da  grandi  imprefe>&  honor'h  ilquale  dif 
?ortefe  come  era  uenuto  a  condurlo  a  Meft- 

1  rimediare  a  quel  fuoco ,  che  andana  ere- 
ì  tra  Spagnuoli  .Terciò  all'horafubito  par 

^r    z         tijfi* 
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tiflì.Gli  narrò  la  rmrte  di  I{odrigo  della  j 

prigionìa  di  Francefco  dalle  cafe,  le  batti 

Giouan  di  Manfilla  ilfacco  della  fua  cafa 

cromancia  delfator  Salarla  partita  t 

uan  della  penna  in  Spagna  con  denari  per 

&  lettere  a  Cobos:&  finalmente  gli  diffe 

fucceffipaffati ,  &  lo  fece  chiamar  figno\ 

mettere  unfegno  col  baldachino>  &  chej 

fé  far  la  credenza  ;  ilchefirìalXbora  non  b 

fatto jdicendojche  per  nonfarfì  reputare  g 

natore,fe  non  cofi  liggiermete>molti  lo  firn 

no  poco.  Cortefehebbegranpenaj&a) 

di  quelle  nuoue  tanto  certe,  maficonfolai 

gionando  con  Fra  Diego,che  lo  amaua  affi 

era  prudente,&  animofo.  Etperchaueua 

lauoratori  Indiani  per  pianare  laftrada  e 

caregua,  gli 'fece  andare  co  alcuni  Spagnu 

acconciare  quella  di  Quahutemdllan  dijpi 

do  di  andare  per  laflrada,  che  fece  Fracefi 

le  cafe .  mandò  meffia  tutte  le  terre ,  che  < 

perfirada  auifandoli  delfuo  andar  e, &  pn 

dolijche  apparecchiaffeno  uettouagliay& 

Jeno  la  aia  pianata .  Tutte  quelle  terre  fi  r 

grarono  ,  che  Melinfe  (cofi  chiamauano  C 

fé)  paffaffeper  lofuo  paefe  >  perche  lo  tene 

ingran flima ,  hauendo  conquiftato  Meficc 

nuitlan,cofi (pianarono  la  flrada  fin  alla  uà 

fianco  j&  le  motagne  di  Chindon,chefoni 

Po  ajpre ,  &  tutti  icaciqui  flauano  in  punti 

albeY 
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rarlo,&  fejìeggiarne  ifuoìpopoli>&  ter- 
la  per  importunità  di  Fra  Diego  ^Aitami- 
afcìò  quel  lungo  maggio,  &  anco  hauendo 
ien^a  di  quello ,  che  fece  dalla  terra  dello 
ofantofina  Trugillo  doue  ilaua,perao  di 
li  andare  per  mare  alla  nuoua  Spagna .  Et 

comincio  a  caricare  le  nani  di  uettoua- 
gr  prouedere  a  i  nuoui  popoli  di  Trugillo  , 
Ila  natiuità .  Tra-queflo  tempo gionfero  là 
mommi  di  Huitilla ,  &  d'altre  ifole ,  che 
ano  Guanafco,  che  fono  trai  porto  dei  ca 

&  quello  di  Hondura ,  &  molto  lontano 
:ofia  a  rendergli  gratie  di  una  buona  ope- 
egli  haueua  fatto  j  &  dimandargli  un  Spa 
?  perciafcuna  ifola  ,  dicendo  che  con  quella 
ìbonojecuri .  Cortefe  diede  a  ciafcuna  ifo~ 
1  lettera  per  fecure^a ,  &  perche  non  po- 
riu  §ìare3  ne  hauea  Spagnuoli  da  poter  dar 
ino  ad  Meritando  Saauedra ,  che  Ufcìaua  Hemando 
q  luocotenentein  Trugillo  3  che  gli  man-  Saauedra 
poi  e  hauefe  fornito  la  guerra  di  Tapaica,  ™£%£€ 
fa  di  quejìofuyperche  armauano  in  Cuba ,  ^ 
lamaka ,  &  uennero  a  pigliare  di  quegli 
!  perchetauoraffeno  nelle  minere  ne  i  ^#- 
ic  i  campii  &  che  fiijjènopa  fiori.  Cortefe 
le ,  &  ut  mandò  una  carauella  con  molta 
fé  facejjè  mejtìero  di  adoperare  le  mani,  a 
re  il  capitano  di  quella  nane  nomato  Rì- 
di Mcrlo,che  non  deffefreta  a  quei  mefehi 
Rr     3         ni, 
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ni,  e  che  Vhaueffe  data ,  che  gli  lafciaffe  F{ 

di  Merlo  mojjò  dalla  promefia  di  Cortefe> 

a  itinere  in  Trugillo>&  gli  Indiani  furane 

duri  alle  fue  i fole  Mora  tornando  a  Cortef 

che  quando  hebbele  naui  in  punto  pofe  ir 

le  uenti  Spajgnuoli>altr  etanti  caualli>mol\ 

'  ficani,  &  Ti\acura  con  gli  altri  fignori  fi 

ni, perche  uedeffeno  Me  fico  >&  l'obedient 

baueuano  quei  popoli  a  gli  Spagnuoli,  ad 

ejjifacejfeno  quel  medefimo .  ma  Tiytcur 

prima  che  tomaffe .  Cortefe  fi  partì  dal  pi 

Trugillo  a  uenticinque  di  aprile  miUe,e  ci 

cento  uentifei.Hebbeprojpero  uentofin  q 

tornare  alla  punta  dilucatan.  Ma  nel p 

gli  Mcranift  leuòfuhto  un  fiero  uendam 

ciò  amainò  per  tornarfi  a  dtetroyma  rinfc 

do  ogni  horaS  che  disfaceua  le  naui  fu  al 

di  andare  aUa  Banana  di  Cuba.Doue fleti 

ci giorni  /biadar  do  con  quei  popoli  da  h 

feiuti  fin  da  quel  tempo  >  che  flette  in  qut 

lay&  r affettò  le  nauìjche  ne  haueano  qual 

fogno,  luiintefeda  certe  naui,  cheueniua, 

la  nuoua  Spagna,  come  Mejìcoflam  in  pa 

pò  la  prigionia  del  f attor  Sala%ary&  di  T 

minder^:  ilche  non  gli  fu  di  poco  contento  p< 

fi  di  Hauana,gionfe  in  otto  giorni  a  Chalt 

ca  con  buon  uento.  TS(on  puote  entrare  in\ 

perche  fi  muto  il  tempo  >o  perche  foffiaua  aj 

to  da  terra.Sorfe  due  leghe  in  mars,&fuk 
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terra  co  ipalifcbermi  *  *Ando  a  pie  a  Ittedcl 
che  era  lontano  cinque  leghe .  Entro  nella 
a  a  far  e  cratione ,  rendendo  gratie  a  Dìo  , 
ohaueua tornato  uìuoallanuom  Spagna, 
i  della  terra>cbe  dormiuano,  difubito  lofep 
,  &  leuaronfì  a  gran  fretta  per  uederloy  Ó* 
wter  piacere,percbe  non  lo  credcuano.Mol 
n  lo  conobbero  tanto  egli  era  infermo  dife- 
tir  maltrattato  dal  mare.  Et  uerameteegli 
neua  affaticato ,&  patito  affai,  fi  nel  corpo, 
*  nelì *  anima  .camino  fenici  firada  più  di  un- 
ita leghe, benché  fono  folament  e  quattrocen 
t  Me/i  co  a  Jrugilloper  Quahutemallan^  & 
)antepectche  è  il  camino  dritto,  et  ufato.Ma, 
nu  mefì  herbe  fole  cotte, feni@fale.Beue  cat 
acque,  &  cofì  uè  morirono  molti  Spagnuoli, 
ico  Indiani,  tra  i  quali  fu  Ccacnacoioan.To 
effer  ,  che  ad  alcuni  non  piacerà  leggere 
io  uiaggìo ,  che  fece  Cortefe ,  perche  non  uì 
ìouità>che  delettino^na  fatiche,  lequalijpx 
'ino. 

allegrezze ,  che  fi  fece  in  Mefico  per  la 

gìonta  di  Cortefe .  Capa  84. 

Cortese  J libito ,  chegionfe  a  Medellin  , 
idò  mejjì  a  tutte  le  terre ,  &  /penalmente  a 
ìco  facendogli  afapere  la  fua  uenuta,  &  in 
i  quei  luoghi  fé  ne  fece  allegreì^a.Gli  India 
I{r     4         ni 


^àéhààhàài* 


lei  COT^flflST^ 
ni  di  quella  cojìa ,  &  confino  ,  fubito  uenn 
vederlo  carichi  di  gallipam frutti,  &  cacai 
che  haueffe  da  mangiar  e .  Et  gli  portauano 
di pennese fii  j  argento ,  &  oro ,  offerendo \ 
fuo  aiuto  fé  uoleua  uccider  quelli,  che  Thaui 
offe fo.EJJb gli  rendè gratie  de  i  prefenti,  & 
lo  amore,  dicendogli,  che  non  doueua  uccide: 
cunoyperche  l'imperatore  lo  cafligherebbe. 
te  in  Medellin  undici ,  o  dodici  giorni ,  &  ti 
auindeci  a  giongere  a  Me  fico.  In  Zempoattt 
ben  raccolto,&  ouunquepajfaua,  beche  la  \ 
gior  parte  era  dishabitat  a ,  trouauano  bene 
mangiar  e,&  beuere.  Gli  uennero  cotra  alla 
CU  Indiai  dagli  Indiani  lontani  più  di  ottanta  leghe 
fnrefenti.offerte,  &  querele,  moflrando  gru) 
fimo  contento  del  fuo  ritorno  x&  mondami 
Hrade^fpargendoui  fiori  :  tanto  egli  era  da  t 
amato .  Molti  piangevano  imali ,  che  gli  er 
fatti infua  effentia,  &  ne  dimandauano  uei 
ta ,  come  quei  di  Huafacac .  Rodrigo  di  *Alh 
nocche  era  in  T eterno, gli uéne  cotra  unag 
nata  a  riceuerlo  con  molti  Spagnuolì^&fu  r 
tolto  lietamente  in  quella  città.  Entrò  in  Me 
co 7  maggior  piacere,  &  allegrerà,  chepot 
cfteré.prche  tutti  gli  Spagnuoli  ufeirono  con 
fonfo  di  Eftrada  a  riceuerlo  in  ordinanza ,  ce 
fina  allaguerra  :  &  tutti  gli  Indiani  ufeiron 
uederlo ,  come  fé  ueniffe  Mutec^sma /fi  che  \ 
tapinano  per  leftrade .  Fecero  grandijfime  ai 

grer&e. 


ni  quanto 
«amauano 
Qortefi. 
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>e,&  balli. Sonauano  tamburri ', bucine  tor- 
ombette ,  &  molti  flauti  >  non  celarono  il 
0,  &  la  notte  di  andar  per  la  terra,  &  fa- . 
)cbh  &  luminari .  Cortefc  non  capiua  in  fé: 
di  piacere  fedendo  il  contento  de  gli  India 
rionfo,cbeglifaceuano,  &  il  npofo3&  pa 
Ila  città.  .Ando  al  dritto  a  fan  Francesco 
ipofarjtj&  render  grafie  a  Dio  che  da  ton- 
iche ,et  pericoli  l'haueuano  condotto  a  fi 
ripofo ,  érficure^a . 

ìe  l'Imperatore  mandò  a  leuarela  re 
fidentia a Corcefe .   Cap.185. 

I 

ortese  aWhora  era  il  più  famofo  dei- 
lira  nationeyna  lo  infamauano  molti  3et  (he 
tente  "Panfilo  Tslaruae^ ,  che  andana  per  la 
'  acculandolo .  Et  perche  erano  affai  giorni, 
l  con  figlio  non  haueua  rkeuuto  lettere  da 
fe,folpettauano  >  &  credemmo  qualunque 
I  Cofìprouederono  di  gommatore  di  Mell- 
on Diego  Coloniche  litigaua  col  %e,  &  prt 
m  di  hauer  quel  gommo,  &  molti  altri \  co 
le ,  che  menaffe  mille  huomini  per  pigliare 
efe.  Elejfero  parimente  per  gommatore  di 
uco  ISljmno  di  Gwqnan,  &  di  Rondata-  Si- 
di  Mca?xana  portughefe.  .Aiutò  aquelìo  af 
iouan  dirimer  a  fecretariodiCortefe,  & 
muratore iilquale contendendo  con  Mar- " 

tilt  ■ 


tin  Corte  fé  [oprai 'quattromila  ducati,  e 
portola  non  gli  daua,  et  diceua  male  del  fi 
trone  ,fi  che  gli  era  creduto  >  ma  battendo  : 
giato  una  notte  un  peifip  di  lardo  nelpulpii 
movi  andando  in  (imiti pratiche*  lS(cnpon 
fer  tanto  [e  crete  leprouifwni  *  ne  igouern 
feppero  conferirne  ilfecreto,cowe  doueant 
non  fé  ne  mormorale  perla  corte Jaquale  e 
rajlaua  in  foledo,ucbeJpiaceua  a  molti.ch 
ueuano  buona  opinione  di  Corte  fé .  il  come 
dor  'Pietro  di  Vena  lo  dijfe  al  dottore  l^w 
&fra  Tietro  Tdelgar-qo  lo  manifefiò  babit 
in  cafadi  Gonzalo  Hurtado  alla  trinità^  e 
fubito  fi  dolfero  gli  amici  di  Corte  fé  di  q 
prouigioni,  applicando  chefopraHejfeno  a 
ti  giorni  a  ueder ,  che  cofa  ueniffe  da  Mcfiu 
Duca  diBtier3&  Don  dinaro  dizonnìga 
rirono  molto  alcafo  di  Cortefe  >  perche  ha 
accafato  con  lui  donna  Giouanna  di  Zunnig 
nipote,cofi  gli  fece  la  fegurtà,&  portò  l'im 
tore .  In  quefiogiòfe  a  Sibilla  Diego  di  SoU 
fettanta  mila  feudi ,  &  quelpe^o  d'artig! 
d'argento  >  laquale  come  cofa  nuoua^  &  inj 
empì  de  Ila  fua  fama  tutta  la  Spagna  j&gi 
tri  regni.  Quefforo  neramente  fu  caufa,  che 
gli kuaffenoilgouerno ,  ma  che  gli mandaj 
un  giudice  di  refidentia.Gionto.come  dico, 
ricco  prefente ,  difpofero  di  mandare  ungiui 
che leuaffela  refidentia  a  Cortefe,  cercarci 

perfo- 
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fona  letterata,  &  di  legnaggio  tale>  che  fa- 
nfare il  coynandamento^egli  portafe  nfpet- 
cerche  i  fbldati  fono  gente  animata.  Et  sian- 
inloledoy  bebbcro  iwtitìa^&  buona  rcìatio 
del  dottore  Luis  Tonce  di  Lem,  mute  di  Do 
\rtin  di  Corduba3conte  di  Mcandeie,&  cor- 
rjtore  di  quelle  città*  ilquale  era  ancor  gioua 
&  haueua  buona  fama*  &  lo  mandarono  al- 
tuona  Spagna  con  [ufficiente  auiorità.&fidu 
.  Effo  per  non  errar  e, &  ejTequir  meglio  la  co-r 
(jìone  menò  [eco  il  baccillier  Marco  di  *Agui- 
9.cbe  era  Stato  alquanti  anni  ìielV.ifola  di  fan 
minicoy  giudice  maggiore  dell' almìr  ante  Don 
ego.Cofiil  dottore  Luis  Vonccft  partì  yet  con 
yfpero  imito  gionfe  alla  uitia  ricca  poco  dopo  > 
?  Corte fé  s'era  partito  da  MedeUin .  Simon  di 
eca  giouanetto  diquelluoco  auisòfubho  Cor 
e  come  erano giontì  là  certi  inquifmri.egitt- 
i  delire  a  leuargli  la  refìdentia usò  tan'a  dì- 
entìa ,  chele  lettere  giomfiro  in  due  giorni  a 
lieo  per  lepolze'cChuomtni.  Cùtteje  era  in  fan 
ancefcoydoue  s  baueua  cmfeffam,&  comma- 
:ato>cf uando gli  uenne  quejia  nuoua*  Etbauea 
ito  altri  giudlci,&  prefo  Gonzalo  di  OcampOy 
1  altri  fèditiofìjche  fauoriuano  ilfaime,  &  fa 
uanofecretameme  inquifitione  detpafjkto . 
u  0  tre  giorni  dopo  la  fejìa  dfjan  Giouanni ,.. 
rrendo  itori  per  mfieo:>  gjixtonfe  un  altro 
9>ffo  con  lettere  del  dottore  Luis  di  Tonce  x  & 

una 


ss 
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una  dell'imperatore, per  lequaifeppea  che  1 

toueniua.Subito  mandò  la  riffiofìa,  érperf 

re  per  quàlflrada  uoleua  uenire  a  Me  fico  ,  o  ■ 

illuoco  habitato,o  per  l' altroché  era  più  col 

Il  dottore  non  replico,perche  uoleua  ripofart 

alquanti  giorni,  perche  era  trauagliato  dal  n 

re,come  colui ,  che  non  lo  hauea  mai  pa/fato.] 

f  che  gli  diedero  adintedere.che  Corte/è farei 

giuflitiadelfator  Sala\ar,di  Teralminde^  e 

li  altri  e  hauea  prigioni  fé  tardaua  ad  andar 

&  che  non  lo  riceuerehbe ,  an\i  che  gli  ufein 

be  contra  alla  fìrada  >  &  perciò  che  uoleua 

pere  per  qual  uia  uoleua  andare,  egli  andò  in 

fia,con  alcuni  de  i  caualieri,  &frati,ch,anda 

no  con  luiy&  prefe  la  uia  popolata,  benché  fu 

più  lunga,accioche  Corte  fé  nonglifaceffe  M 

che  uiolentia ,  tanto  potere  hanno  le  cianci 

Caualcò  difbrte,che  gionfe  in  cinque  giorni , 

l\tacpalapan,fi  che  non  diedeluocoa  i  crei 

di  Corte  fé ,  che  erano  andati  per  amendue 

Hradcper  mcontrarlo>acc\oche  lo  raccoglie]] 

no  benignamente, prouedendogli  di  alloggiam 

to,&  uè  tt  Quaglia .  Fece  in  lyacpalapan  un  e 

n'ito  con  molta  allegrerà .  //  dottore  con  qm 

ti  uenjuano  con  lui ,  dopo  la  cena  uomitarom 

&  col  uomito  hebberoflujfo  di  corpo  •  Tenf 

tono  che  fufjè  caufato  da  certe  herbe,  &  coft  < 

cena  fra  Tomafo,  Orti^affermando ,  che  l'herl 

andamno  tra  i  capi  di  latte,  et  che  il  dottore g 

porge- 


a 
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geua  il  piatto  di  quelle .  Et  Andrea  di  Ta- 
che  feruiua  di  maeslro  di  Sala,  haueua  det- 
Importeranno  ben  de  gli  altri  per  uoflra 
ventia  >  &  che  il  frate  rijpofe/ne  di  queflh 
'altri .  Tarimente  toccò  quefla  malìtia,  ne 
tticontra  delprouinciale,  delquale  già  fife 
%entioney&  ne  fu  querela  mila  refìdentia , 
nuero  quella  fu  una  buggia,  come  poi  dire 
lercbe  ilcomendatore  pronunciano,  che  an 
ipereffecutor  maggiore  ^mangiò  di  quanto 
già  il  dottore ,  &  nel  mede  fimo  piatto  de  i 
di  latte^&non  uomitò/nègli  fece  male*  Io 
Oyche  uenendo  caldi  sfianchi  y  &  ajfammati, 
piarono  ajfai,&  di  freddo ,  il  che  gli  'smer- 
lo flomaco,&g!i  causò  quelftuffh  &  nomi* 
li  danano  el  dottore  ,Tonce  un  huonprefen 
co/è  ricche  da  parte  di  Corte  fé,  ma  egli, 

0  uolfe  accettare .  Corte  fé  uenne  a  riceuer-* 

1  Tietro  diMuarado  Godalo  diSandoual, 
mfo  di  EHrada  >  P^drigo  dì^llborno^  & 
B  reglnento  >  &  canalleria  di  Mefìahfe  lo 
in  man  de/ira  fina  San  Francefcoy  doueudi 
mefìa, perche  era  entrato  di  matiria.  Et  gli 
che  prefentajjè  le  prouigioni ,  che  portano, 
fondendo  lui ,  che  le  prefentarebbe  la  fé- 
te  mattina  3  lo  conduife  a  cafafuar,  doue  lo 
giò  molto  bene  >  Il  giorno  feguent e  ft  riditi  * 
'iella  chiefu  maggiore ,  il  Senato ,  &  tutti  ì 
iini,doue per  aito  dinotaio^Lui^Toce  pre 

fentò 


m 
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fentò  le  prouigioni  >prefe  le  uerghe  de  igim 
&  mimHri  lequah  fubito  rendè  à  tutti  ;  &  < 
fé  con  molta  creanza.  Quefta  ucrga  delfign 
gemmarne  uoglio  per  me.  Corte fe/>&  t 
quei  del  coniglio  baciarono  le  lettere  delth 
ratore ,  &fe  le  pofero  in  capo  dicendo ,  che 
feruarebbono  quanto  in  quelle  era  comprefbi 
me  comandamento  del/m  Re ,  &jìgnore,  (6 
prefero  per  teflimomo .  Subito  fi  grido  per 
banditore  la  refidentia  di  Corte  fé  e/fere  da  e 
minare>accìoche  fiueniffe  a  lamentare  chi  fi 
uatsa  da  lui  off? fa ,  aWhora  hauerefìi  potuto 
aere  il  tumulto  negociare  di  tutti y&  di  ciafi 
per  fé,  alami  temendo,altri  fyerando,  &  ah 
mormorando.    ; 

La  morte  di  Luiz  Ponce.        Cap.    i 


/  l  dottor  Toncè  andò  ungiorm 
udirmela  a  fan  Francefco ,  &  tornò  a  cafa 
una  gran  febre  y  che  realmente  fu  mal  ài  ma 
co  é  Gittojf  a  lettoMette  tre  giorni  fuori  di 
&  fempre  gli  crefceua  il  caldo  3  &  il  fonno 
ri  alfettimo  giorno .  Fjceuè  i  facramentij 
te  fi amento  lafciò  per  fofiituto.  il  baciliero  il 
co  di  lAguilar .  Cortefe  ne  fece  gran  pianto 
me  fé  gli  fuff e  flato  padre  Jofepelì  in  SanFr 
cefo  con  molta  pompa  pianto  y  &  cera .  Q 
che  non  amauano  Cortefe  puhlicauano,cùme 

morte 


& 
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o  diueneno .  Ida  il  lic  enfiato  Tietro  Lope\ 
dottore  T>Jaieda,che  lo  curarono ,  come  fé 
il  mal  di  ma^uco .  &  cojì giurarono  >  che 
nortodital  male.  & argumentarono  con* 
?ntemcnte>come  al  tardi  >  prima  che  morifi 
ze  cheglifuonaffeno  uno  ijlromento^&ftan 
>l  letto  moueut  i  piedi,  come  fé  ballafje ,  del 
notti  fi  marauigliarono.  Il  che  molti  nule* 
W  che  fubho  perde  la  fauella,  &  morì  auan 
dba .  Tochi  morino  ballando  y  come  queflo 
rato.  Di  cento  perfine 3che  s'imbarcarono 
lettore  lui\  Toncè  la  maggior  parte  morì 
are3&per  [bada ,  &  molti  a  pochi  giorni , 
he  gionfero  a  terra  >  &  di  dodici  frati  di  S. 
unico ,ne  morirono  due, fi  prefe  fojpetto ,  che 
'  peftilentia,  perche  attaccarono  il  male  ai 
i,che  ini  slattano  3delquale  morirono.  Venne 
m  Immoti  nobili }&  co  carico  del  i$e  Troa 
Fopr anominato 3&-  il  capitano  Salutar  delle 
radaper  giudice  di  Mefico .  Tafiò  Fra  To~   Tra  T°m* 
b  prti\  con  dodici  frati  Domenicani  per  prò  h  ®;V'K , 
tale 9  che  era  [lato  fett'anni  nella  bocca  del    c*  '* 0J0' 
io .  //  quale  in  limo  di  effer  religio fo ,  era  . 
ia!cfo,perche  difje  due  cofe  molto  tri/te.  Vna 
he  ajfermaua  Cortefe  ,hauer  dato  herbe  al 
•or  Luì\ Tonce>l' altra, che effo  Toncc  haue-  ■ 
fyrejfo  comandamento  dall'Imperatore  ,di 
tiare  la  tejlaà  Corte fé  alenandogli  lo  feettro 
gouerno .  Et  auisò  Cortefe  di  quejìo,  prima 

che 


— 


che  giongejfe  a  Me  fi  co  con  Gioitami  Sm 
Francefco  di  Ordiena^lfonfò  Valete.  Et 
do  fu  gionto  gli  lo  dijfe  in  San  Francefco 
[ente  Fra  Martino  di  Valentia  Fra  Toribii 
molti  altri  religiofi .  Ma  Corte  fé  fu  mólte 
dente  a  non  lo  credere .  Il  frate  con  questo 
uà  guadagnare  da  uno  gratia  »  &  dall' altr 
nari .  Ma  Tome  morì ,  &  Cortefe  non  gli 
de  co  fa  alcuna . 

Come  Alfonfo  di  Eftrada  bandì  Coi 
diMefico.         cap,     187. 

M  o  a  t  o  che  fu  LuÌ7xToce  di  Leonejl 

lier  Marco  di  lAguilar  cominciò  agouern 

&  procedere  nella  refidentia  di  Cor  te  fé.  Di 

alcuni  hebbero  piacere  altri  nò  ;  quelli  per 

uinar  Cortefe  ,  quejìi  per  conferuarlo,  dice 

come  niente  ualeuano  quelle  autorità  >  & 

conseguente  ogni  atto ,  chefaceuaperche  . 

Tmce  non  lo  puote  dare*  Cofi  il  Senato  di . 

fico ,& i procuratori  delle  altre  terre >  chi 

Slauano .  s'appellarono,  &  contradiffe.ro  a 

gouerno,&  proteflarono  a  Cortefe  informa 

gale  auanti  un  notaio ,  chepigliajfe  il  goue\ 

&  maneggio  di  giuflitiaycome  haueua  pi 

fin  chef  uà  haelìà  determinaffe  altramente  \ 

egli  non  uolfe  farlo  confidandofi  nella  fua  in 

cernia ,  &  perche  l'imperatore  intendeffe  1 

yo  cer- 
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ma  la  fuaferuità>&  lealtà, an^i  defendeua  Qwtr  M- 
ìfottopofe  a  Marco  di  jLguilar  nel  gommo,  ^  acm 
o  ncercaua ,  che  procede/fé  contradilui.  tare  il  go- 
ti bacilier, benché  faceuagiufiitia,tuttauia  ™Yn<;  d> 
matta  el  parere  d'altri*  Il  Senato  quando  fe*f™uf~ 
puotepiuygli  diede  per  compagni ,Gon%alo, 
andoual, accio  che  guardale  alle  ccfe  di  Cor 
^perche  era  fuo grande  amico,  ma  Saridmal 
uolfe  accettar  e,per  auifo  del  medefmo  Cor 
.  Cofigouernè  Marco  di  Agmlar^conmol- 
ttica& tramaglio.  l<ÌQnfo,fe  fu  per  J mi 
ri^oper  trouar fi  ingolfato  nel  mare  di  tan- 
ìgocij ,  egli  fi  trono  molto  fiacco ,  &glifa~ 
ienneuna  gran  febre ,  &  percVbaueua  il 
francefe,  fuo  mal  uecchio ,  morì  due  me  fi ,  ò 
>  pia  j  dopo  Luì\Tonce  r  &  due  mefi  auanti 
i  morìyun  fuo  figliuolo ,che  s  infermò  per  ca 
o .  Costui  foHituì per  gouernatore,&  giusti 
naggiore  il  t e  foriero  ^ilfonfo  di  Eflrada , 
he \Alborno\era  ito  in  Spagna, &  gli  altri 
officiali  del  J\e,  erano  prigioni .  Mi  bora  il 
ztOy&quafi  tutti biafimauano  queftafofli- 
me ,  laquale  gli  pareua  un  giuoco  tra  com- 
ri,  &  gli  diedero  per  compagno,  Gonzalo  di 
doual ,  &  che  Cor  te  fé  haueffeil  carico ,  de 
ndiani ,  &  della  guerra .  Quefio  gouerno 
ò  ahqmnti  mefi,  &  l'Imperatore  col  con  fi- 
delie  Indie,  &  per  r elati one  di  Rodrigo 
wrno\t  che  fi  pani  diMefico,  morto  che  fu 
Sf        Lui\ 


m* 


Lui%  Tonte  dì  Leone ,  &  infermo  Marco  d 
guilar  comandò,  &prouedè,chegouernaff 
luic'hauejfe  nominatoli  bacilier  ^iguilaì 
che  egli  altramente  difponejfe .  Cofi  ^ilfot 
Eftrada ,  gommando  folo ,  non  portò  a  Co 
quel  rìjpetto ,che  doueajoauendolo  lui  fan 
ma  gommatore  .per  cloche  penfaua  effendi 
reggitor  di  Me  fico,  te  foriero  del  1\e9&ha 
quell'ufficio,  pote/fe  ejfer e  uguale, an7xipre< 
&  comandare  a  Cortefe,  adminijlrandogi 
tìa drittamente.  Cofi  ufàuauerfo  di  lui  i 
difordinl ,  in  parole, &  in  altre  cofe>chea 
no  di  loro  fi  conueniuano  •  Dimaniera,che 
no  tra  loro  molte  offefe,&  pareua ,  che  do 
nafcere  una  fedit  ione  peggiore ,  che  la  paj] 
±Alfonfo  diEflrada  conofcendo>come  piglia 
la  con  Fernando  Corte  fé,  potrebbe  meno,  fi 
amico  a  Gonzalo  di  Salassar*  &  a  Temimi) 
dandogli ^eran^a  di  libertà  ♦  Et  con  quefl 
maggiore^che  prima  :  benché  confeditioni, 
non  fi  conuiene  ad  un  buon  giudice,  &  con  i 
mo  della  perfona,  che  tanto  fi  reputaua  >  pt 
feruiua  al  T{e  Catolico.  *Auenne  che  certi  i 
ti  di  Cortefe  ,  ferirono  un  capitano  fopra 
parole ,  uno  di  quelli  fu  prefo ,  &fubito 
medeftmo  giorno,  Estradagli  fé  tagliarci 
no  dritta,  &  tornare  in  prigione ,  a  paga 
Jpefa,oper  fare  quella  beffa  a  Cortefe .  par 
te  lo  bandì  ^perche  non  gli  leuajfe  il  prigi 
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tanto  fcandalofa ,  che  Meftco  flette  quel  Qw%^ 
io  per  far  fangue>&  anco  per  ribellarli*  hundno  ^ 
'ortefe  prouedè  al  tutto  ,  ufeendo  della  cit-  jtìfmfi 
fuo  bando.  Et  shaueffe  hauuto  meno  di  BJirada. 
mo,come  gli  imputauano  ,  qual  migliore  oc 
ne  ,  &  tempo  haurebbe  egli  uolutoy  per  ef* 
de,  poiché  quaft  tutti  gli Spagnuoli,&  gli 
ini  ,  pigliauano  le  arme  in  fuo  fauore  ,  & 
ai  Et  non  dirò  quella  uolta>ma  altre  mol- 
merebbe potuto folleuarfi  infteme col pae- 
ma  egli  non  uolfe,&  credo  che  non  gU  pen 
y  come  dimoftrò  per  opera  .  Et  neramente 
fi  può  limare  affai,  per  leale  al  fuo  T^e9 
he  altramete  lo  haurebbono  cafligato,quan 
\ue  i  fuoi  mmici  lo  accufauano  fempre  per 
vie ,  &  con  altre  parole  infami ,  di  tiranno 
uditore ,  per  inchinare  l'Imperatore  contra 
\i.  Etpenfauano  >  che  gli  fuffe  creduto,  per 
er  fauore  in  corte ,  &  anco  nel  configlio  ,fi 
\e  ho  detto  altroue .  Et  conqueflo  molti  $pa- 
ioli  delle  lndie9ogni  di  perdeua  il  rifletto  che 
euano  al  fuo  f{e^.  Ma  Fernando  Corte  fé  ba- 
ci fempre  in  bocca ,  quei  due  antichi  proiier- 
,  */  I{e  fia  mio  Gallo ,  &  morirai  perla  tua 
gè ,  &  per  lo  tuo  f{e .  Quell'iReffo  ghrno , 
tagliarono  la  mano  al  Spagnuolo \  gionfe  rf 
{cuco  fra  Giulian  Gar^es  dell'ordine  Domini 
io  yche  era  fatto  Vefcouo  di.Tlaftallan»U 
i  diocefe.fi  chiamò  Carolenfe.per  bemre  del- 
Sf   z        Fìmpe* 


Vlmperator  Carlo  nofiro  ftgnoYe>&  T{e.  1 

in  una  barchetta :,  co  Ifuo  compagno  fra  l 

di  Lonifa,&  in  quattrhore  gionfe  a  Mefic 

uè  lo  uennero  a  riceuere  tutti  i  preti ,  &j 

della  città,  con  molte  croci,  per  che  egli  e 

primo  Vefcouo,  che  ui  entraua  •  Difubito 

trameffè  tra  Cortefe,&  Eflrada,  &  con  la 

prudentia&  autoritàgli  fece  amici,  co  fi  ù 

rono  le  feditioni .poco  dopo  uennero  letter 

l'Imperatore  che  fcioglieffeno  il  [attor  Sai 

&  ilueditore  Taralminde\,&  che  gli  rejìh 

feno  i  loro  ujficij  >  &  la  roba .  del  che  non  ; 

s'afftijfe  Corte  fé,  chaurebbe  uoluto  hauere 

che  emenda ,  per  la  morte  di  Rodrigo  di  P< 

fuo  Cugino,  &  che  gli  reflituifkro  quanto 

ueano  pigliato  della  fua  cafa.  perciochefal 

fuo  nimico  di  fua  mano,  muore  :  &  non  conj 

Cane  mor-  rò  che  Cane  morto  >  non  morde .  Egli  prima 

*T  gi°ngefre  Lui\Vonce,di  Leone , poteua  dee 

tarlo  j  come  alcuni  lo  configliauano .  il  che 

in  fuo  potere .  Ma  non  lo  feperfchiuare  le . 

tic,  per  non  efier  giudice  nella  fua  caufa. 

efiendo  huomo  d'anima , perche  era  chiarii 

la  lor  colpa,  di  hauer  morto  Rodrigo  dalla p 

confidandofi ,  che  qualunque  giudice,  o  gout 

tore ,  che  uenifìe  >  gli  castigherebbe  con  mo\ 

per  la  guerra  ciuile  chaueano  mofia,et  anco 

che  (come  dicono)  haueano  il  fuocero  giud 

che  erano  creati  >  del  Secretano  Cobos,  & 
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\leua  turbare  ,  acetiche  non  gli  turbafìt 
fue  facende  in  ce fé, che  più  gli  impor* 


no. 


ne Cortefe mandò  naui,a  cercare  le 
fpeciarie.  cap.    -i88. 

'  i  operatore  hauea  comandato  a  Corte fe> 
ma  lettera  fatta  in  granatala  Menti  di  Giti 
,  del  mille  cinquecento  uenti  fei9che  man- 
:  le  naui ,  che  teneua  in  Zacatula  a  cercare 
tue  della  trinità*  &  a  Garda  di  Lonifa,co~ 
datore  di  fan  Giouani,  che  era  andato  a  Ma 
3  &  Galinoto  a  trouare  il  camino  per  arida 
Uè  ifole  della  jpeciaria,fm  dalla  nuoua  Spa 
,  per  lo  mar  del  far,  fi  come  egli  haueua  prò 
o  per  fue  lettere ,  dicendo  >  che  andar  ebbero 
darebbe  quando  piacefìe  a  fua  maefid ,  con 
arrnata,che  potrebbe  flar e  a  pattoya  qua- 
mepotentia  de  Trencipe*  benché  fufìe  il  I{e 
ortogallo jchefi  trouafìe  in  quelle  ifole ,  & 
le  acquerebbe ,  nonfolo  per  cambiare  con 
ìe  le  jpeciarie>&  altre  mercatantie>che  ten 
)  y  ma  ancora  per  coglierle .  &  condurle  co- 
fue ,  &  che  ui  farebbe  forte^e  >  &  terre 
'hriftiani,cbefoggiongefieno  tutte  quelle  ìfo 
&  terre^  che  cadeno  nella  fua  reca  conqui- 
conforme  alla  giuriditione,  come  era  Gilol® 
nei  amendue  le  parte ,  Zanwtra ,  Malata* 
Sf     3         & 
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&  tutta  latomìa  diCbina,con  patto ,che gli 
cedejfe  certi  capitoli,  &  grati  e .  Si  che  hai 
dofi  Cortefe  offerto  a  quello  3  &  ricercai 
l'Imperatore  più  ,  che  nonhaueua  altra gue 
ne  altra  co  fa  da  attendenti ,  determinò  di  n 
dare  tre  nani  a  i  Maluchi  ,&  fare  uiaggi 
unauolta  per  fatisfare  alla  fuapromeffa,  6 
cora  ,  perche  gionfe  a  Ciuatlan ,  Hortuni 
clango  Tortogalefe,  con  un  patache,chefn 
l'armata  del  detto  Conifa,  e/fendo  inferno  7* 
co  di  <Aguilar$er  foper  ch'io  uento^oper  noi 
pere  la  nauigatione  del  Tidore .  Cofigittò 
l'acqua  tre  nani.  TS(ella  naue  capitaria,  d 
Florida,  pò  fé  cinquanta  Spagnuoli  nell'ali 
che  nomarono  fan  Giacobo ,  quarantacinqm 
Capitano  Lui\  Cardenas  di  Corduba  ,  &  in 
bregantino  quindici  j  col  capitano  Tietro  < 
fonti  diSaro\  dalla  Frontieraje  armò  con  ì 
ta  pettfi  d'artiglieria^  formile  di  uettoua\ 
abafian^a,come  a  fi  lungo  maggio  ficonut 
ua>  &  molte  cofe  da  cambio.  Fece  Capitan 
quelle  Muarado  di  Saauedra  Corone  fuopa 
te ,  ilquale  fi  partì  dal  porto  di  Ciucantlant 
nel  giorno  o  al  uè  faro  di  tutti  i  Santi ,  del  m 
cinquecento ,  &  uenti fette  •  Camino  dm  n 
leghe ,  come  le  contano  ipeoti,quantunque  n 
cando  al  dritto,  non  fono  mille,&  cinquecei 
Gionfe  con  la,  fola  naue  capitana ,  le  altre  fu 
nofpinte  dal  ucnto,  lontane  dalla  conferua  a 
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role,&per  effer  tal  giorno  quando  uigion- 
>  le  chiamarono  de  i  Bg  >  &fono  poco  pw,o 
io  di  tredici  gradi  a  quetìo  capo  dell' equinot 
e,  gli  huomini  fon  grandi  ai  corpo, con  faccia 
^a,moriy  &  con  gran  barba .  Vfano  canne  3 
lande,  fanno  flore  di  palme  molto  bette 3che 
'ontano  paiono  d'oro .  CopriUano  le  lor  parti 
gognofe ,  con  braghe  di  quelle  palme  >  &  nel 
\anente  andauano  nudi,  &  hanno  gran  naui.  ^  . 
quelle ifole dei Bacando a Mindanaio a Bi\a  dJe  ^ 
&  ad  altre  ifole  lontane  otto  gradi  ,  che  fono  de*  ^equa 
:he  d'oro,de  porci,galline,& de rifi,le  donne  Ufano. 
bette y& gli  huomini  bianchi , portano  tutti 
ghi  i  capelli.  Hanno  fornitane  di  ferro ,  tiri 
ooluere,faette  molto  lunghe,&  -^ar  abotane, 
\  le  quai  tirano  con  herbe,  corfalini  di  cotone, 
corale  di  fcaglie  dì  pe f eie ,  fono  gran  guer* 
ti ,  confermano  la  pace  col  beuere  del  fangue 
nuouo  amico,  &facrificano  huomini  ad  jLni 
lor  Dio .  I  J{e  portano  corona  in  capo,  come  i 
hi,  &  quello ,che  bora  ui  regnaua  nomauafì, 
tcnao,ilquale  uccife  Don  Georgio  Mancique , 
fratello  Don  Diego ,  &  altri  fuggirono  alla 
%e  di  .Aluaro  Saauedra .  SebaHiano  Torto- 
fé  j  maritato  in  Ccrunna ,  che  era  fiata  con 
nifa}feruì  per  interprete ,&  diffe,  come  ilfuo 
irone  l'haueua  condotto  a  Cobut,  douefeppe, 
ne  doueano  condurre  otto  Caffettani  di  Me- 
Hanes  a  uendere  alla  Chinay&  che  ne  haueua 
Sf    4         degli 
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de  gli  altri,  parimente  Saauedra  rifiatò  due 
tri  Spaglinoli  del  mede/imo  Lonife  in  urial 
ifola,  che  chiamano  Candìga .  Ver  feti anta  d 
ti  largbi,nellaquale  fece  pace  co'lfignore,  he 
do  &  dando  a  tenere  del  [angue  del  braccio, 
me  è  lor  cofìume,  ufato  ancor  a  da  Sciti  pafiò 
Terrenate,doueTortughefì  tenevano  una  f 
tey&a,  &gionfe  a  Gildo ,  doue  [lana  Fernai 
dalla  torre,  notino  di  Burgos ,  per  capitane 
cento  & uenti Spagnuolidi Lonifa,  & CaHt 
nidi  uncaftellà*  jlluarado  di  Saauedra  indù 
\ò  la  [uà  nane  a  quel  luoco ,  pre[e  uettouagì 
ir  ogni  armeno jche  gli  mancaua,&  uenti  q 
tali  digarofoli  dell' Imperamele  gli  àie  F 
nando  dalla  torre,  &  fi  partì  atre  di  Giug 
mille  cinquecento  &  itentiotto ,  andò  molto  i 
pò  per  quà}&  toccò  le  ifole  de\i  ladroni .  in  a 
ne  delle  quali  era  gente  nera  &  crejpa.  &  il 
tre  bianca ,  &  barbuta^  con  i  bracci  dipinti, 
in  fi  poca  diflantia  di  loco ,  che  fé  ne  marauig 
Fu  poi  affretto  di  tornare  a  Tidore ,  doue  He 
molti  giorni  fi  partì  di  là  ad  otto  di  Maggio 
uentinoue,  per  tornar  e  alla  nuoua  Spagna* 
morì  navicando  a  dieemoue  d'Ottohrio  deh 
de  fimo  anno ,  per  la  cui  morte3o  per  mancami 
to  d'huoffliniiO  di  uentoja  nane  torno  a  Tidoì 
folamente  con  dieceotto  perfine  i  dicinquan 
che  lem  da  Cimtlamlo.  Et  perche  Ferna) 
dalla  torre  haueua  già  perduto  il  fuo  Castel 
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diceotto  Spagnuoli  andarono  a  Malaca, de- 
vono prefì  da  Georgio  di  Caslro,  ilqualeglì 
e  prigioni  due  anni  >&  ne  morirono  dieci  * 
he  cofi  trattavano  quei  di  Tortogallq  i  Ca- 
ini fi  che  rimasero  filamenti  otto .  Quef  0 
hebbe  l'armata  di  Cortefe>che  egli  gl'indo 
jpeciarie . 

Come  Coftefe  uenne  in  Spagna  - 
Cap.  i8p. 

Iovfrnando  ^ilfonfo di Efìradaper 
tutione  di  Marco  di  «Agmlar ,  come  ordinò 
peratore,parue  a  Corte  fé,  che  non  potrebbe 
ih  aviere  quel  carico  ypoi  che  fua  maefìà  gli 
maproueduto  fé  non  andauaeglia  negocia 
fatto  fuOy  &  perciò  jìaua  molto  afflitto,  & 
ttunque  penfaffe  di  effer  fenr^a  colpa  non  pò 
\hauer  l'animo  tranquillo  ,percbaueuam 
ina  affai  nimici  di  pejfima  lingua ,  &  poco 
re  y  ilquale  effendo  luiaffente  era  quaffìwl- 
m  difpofe  di  uenire  in  Caftiglia  per  affh  io 
olto  importanti  a  fey  all'Imperatore,  ù-  aiLi 
u  Spagna Jequai  èrano  molte,  &.  io  ntifcti'é 
ne.Volem  maritar  fi  perhauer  figliuoli  iru 
lofi  auanù  nell'età  .  apparerà  am n  1  i  a  t  Rj- 
eia  [coperta  j  rendendogli  conto,  &  ragion. 
tolte  terre,&  genti  da  lui  conquìflate,  &  e 
ite  j  &  informarlo  a  bocca  di  moli  e  guent,. 


LJ.  COTS^QVlSTué 

&  difenponi  nate  tra  Spagnuoli  in  Mefico 

mendo  che  non  gli  hauefeno  detto  iluero,  e 

lo  guiderdonafe  conforme  a  ifuoi fermò], z 

riti,  &  che  gli  de  fé  qualche  titulo  ,  perche 

■non  gli  fu  fero  uguali.Etper  dare  alcuni  cai 

li  al  l\e,  che  haueua  feri  fato ,  & ferini ,  et 

buongouerno  di  quelpaefe,iquali  erano  bi 

&  utili.Stando  in  quefiopen/terojgliuenm 

Cenere  dì-  ^ettera  da  fra  Galf"%a  di  Lonifa  confefore 

ftonedi  !m  Imperatore  ,  dopo  che  fu  cardinale ,  nella^ 

dare  in  Sfa  l'inuitaua  con  molti  preghi,  &  configli  a  m 

in  Spagna ,  perche  lo  uedefe ,  &  conofeef) 

Tdaeflà  promettendogli  lafua  amicitia,&  i 

cefione.Con  quella  lettera  a  frettò  ilfuo  p< 

re,  &  lafciò  di  mandare  afabricarealfium 

le  palme, che  è  molto  più  in  là  di  Tanuco,qi 

tunque  haueua  diritto  il  camino  .Trima  d 

ciò  dugento  Spagnuoli  pedoni  >  &  fé f anta  « 

uallo,  con  molti  Mepcanialpaefe  di  Chich 

chi,acaoche,fe  era  buon  terreno,  come  dio 

no,&  ricco  di  minere  d!  argento, ui  fabricafj 

&  che  fé  non  gli  accetta  few  in  pace, gli  fac 

no  guerra  >  pigli  andoliperfehiaui,  perche 

■  gente  Barbara.Scrife  alla  uera  Croce, che  g 

parecchiafeno  due  buone  nani .  Mandò  au 

"Pietro  Rui7xdi  Fj quinci  nobile  di  Sibilla ,  m 

gionfe  la ,  perche  al  capo  di  un  me  fé  lo  trom 

nofepelito  in  unifoleta  della  laguna3con  uni 

nofopra  terra, mangiata  da  cani,o  da  uccell 

fende 
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lo  con  le  cal^e3&  ilgiupone,  haueafolamen 
na  coltellata  nella  fronte .  l^onfi  uide  più 
wro>cbaueua  fecole  due  uerghe  d'oro,ne  la 
:a,negh  Indianiyne  ancofìfeppe  chi  l'baue- 
iccifo ,  ne  perche  lafciò  per  gouernatore  del 
iato  ,&  maggiordomo  il  dottore  Giovanni 
)omirano>  Diego  di  Occampoyet  un  finta  ero 
Fornì  bene  le  due  nani  di  uettouaglia  ,  diede 
aggio,  &  nollo  franco  a  quanti  all' bora  paf* 
mo .  Imbarcò  mille ,  &  cinquecento  marche 
gento,uenti  mila  ducati  larghi  di  buon  oro, 
lei  mila  d'oro  baffo,  &  molte  gioie  ricchìffi- 
Menòfeco  Gonzalo  di  Sandouak  .Andrea  di 
iay&  altri  conquiflatoride  ipiu  principali, 
jonoratù  Menò  un  figliuolo  di  Mutec^uma , 
in  altro  di  Mafifcaygia  chriftiano,  detto  Lo- 
[0,&  molti  /ignori,  &  caualiieri  diMeficOy 
lafcallan,&  d'altre  città.Condujfe  otto  uoU 
mdima^a,  dodici giucatori di  balla  >  certi 
ìani>  et  Indiane  molto  biacheyalcuni  nani,  et 
i  contrafatti .  Finalmente  ueniua  come  un 
nfignore,  conducendo  oltre  di  queflo  per  dar 
"ere  agli  occhi  tigri,  unalcatreci ,  uno  aiot- 
li ,  &  un  tlaquaci ,  ilquaX animale  imborsa  % 
l  figliuoli  per  che  mangino. La  cui  codafecon 
che  dicono  le  Indiane  aiuta  le  donne  a  parto 
I  Ethaueuafecoper  donare  gran  fomma  de 
i  di  piumate?  dipeloyuentagiì,rodelle,pen- 
pecchi  di  pietra,  &  co  fé  affai.  Gionjè  in  Sfa 
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gna  alfine  del  mille  cinquecento^  uentìotto 
dola  corte  il  Toledo .  Empì  tutto' l regno  da 
nome,  &gionta$  che  tutti  uoleuano  ueder 

Quai  premij  diede  l'Imperatore  a  I 
nando  Cortefe,  Capalo. 

l!  imperatore  raccolse  ottimati 
Fernando  Corte  fé ,  &  andò  a  uifttarlo  alla 
Stantìa  per  fargìipìu  honore ,  perche  era  U 
infermojche  i  medici  haueuano  perduto  lajp 
%a  della  fua  fa  Iute.  Egli  diffe  ajua  maeftà,é 
diede  il  memoriale  che  haueua  ferino.  Dipi 
accompagnò  fin  a  Saragofay  doue  andauape 
barcarfì  per  andare  in  Italia  percoronan 
L'Imperatore  conoscendo  lafuaferuitù,&i 
lore  dellaperfona,  lo  fece  March  Aella  Vali 
Huafacac  come  gli  dimandò  a  fei  di  Luglio 
mille  cinquecento^  uentìotto,  &  capitan 
nerale  della  nuoua  Spagna^  &  delle  prouinc 
cofìct  del  mar  dimeno  dì  s  con  autorità  di  trp 
re  y  &  fabricare  nella  medefima  cofla  y  &  ij 
con  la  duodecima  parte  di  quello,  che  conquii 
uà  per  fua  propria  heredità,perfe,  &  per  1 
defeendentì.  Gli  daua  ancora  l'habito  di  fan 
minicojna  egli  non  lo  uolfefen^a  l'entrata.  ì 
mando  ilgouerno  di  Melico, ma  non  gli  lo  die 
accioche  non  penfaffe  alcuno  ccnyuiftatore  l 
douefle  hauere  ilgouerno  dì  quei  luochi,  che  \ 
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mano, perche  cofifece  il  B^e,Don  Fernando 
hrijloual  Colon,  che  trono  le  indie ,  &  con 
do  Hernande\di  Cordona, gran  capitano* 
mquiflo  T^apolùCortefe  meritaua  ajfai,ha 
ì  conquiflatofi  granpaefe,  &  l'imperato- 
diede  affai  per  honorarlo ,  &  aggrandirlo 
gratiffimoprencipc ,  ilquale  non  mai  lieua 
?eni,che  una  uolta  ha  dato  ad  alcuno .  Gli 
tutto 7  regno  diMichuaca,  che  fu  di  Ca\on 
t  egli  più  tofto  uolfe  Ouahumauac,  Huafa- 
secoantepec,Coloacan,Matelcinco,Vtlacu- 
Toluca,Huafiepec,Etlan,Salapan,Tauqui 
oian,Calimaca>%yintepec,Tepu\tlan,Cuitla 
^Acapitflan,  Ouetlafca,  Tubila,  Tapecan, 
ijìan,  I^tapan,con  tutte  lefue  uille,  termi- 
tadiniygiuriditioni  ciuili,&  criminalità 
ibuti,  &  rcndit  e.Tutti  quefti  fono  gran  pò 
?  terre  grofie .  Et  gli  fece  altri  guiderdoni, 
atie,ma  le  fopr  adette  fono  le  maggior i,& 
ori. 

ome  Cortefe  fi  maritò.  Gap.  191. 

ori  dona  Caterina  Suare^ftn^a  figlino 
ie  quando  fi  feppe  in  Cafiiglia  >  molti  trat- 
to di  maritare  Cortefe  per  la  fua  grafama, 
he^a.  D.^Aluaro  di  Zuega  Duca  di  Baiar 
ò  molto  caldamente  di  maritarlo.  Et  cofì  lo 
ito  con  dona  Ciouana  di  Zumgafua  ncqa,  e 

figlino* 


E  L.A  C GEOVISTA 
figliuola  del  conte  di^tguilar  Do  Carlo  d\ 
lanoperle  autorità  e 'h ebbe  Martin  Corte^ 
Donna  Giouanna  era  belliffima,  &  il  conte 
jtlfonfo,&  fuoi  fratelli  molto  ualorofij&j 
riti  dall' Imperatore.Cofi  effendo  la  donna p 
frema  nobiltà ,  &  antichità  di  famiglia  n 
degna  fi  teneua  per  ben  maritata .  Cor  te  fé 
taua  cinque  fmer  aldi  >  tra  quelli  che  gli  die 
gli  Indianifiniffimi,  che  furono  fiimatiper 
tornila  ducati.Vno  era  lauorato  a  foggia  di  i 
l'altro  come  un  cornetto,&  l'altro  era  un  p 
con  gli  occhi  d'orojOpera  marauigliofa  de  gì 
•  àxani .  //  quarto  a  modo  di  campanella ,  coi 
ricca  perla  per  battaglio^  ornata  d'oro  co\ 
motto .  Benedetto  chiù  creò  •  il  quinto  era 
t aletta  co 7 pie  d'oro ,  &  con  quattro  cade, 
per  tenerla,  fermate  in  una  perla  per  botti 
La  parte  douefi  beueua  era  d'oro  con  tal  m\ 
Tra  i  figliuoli  delle  donne  non  forfè  il  magg 
Di  queftofolo  peifio >  che  era  il  migliore .  C 
Genouefi  gli  dauano  in  la  Habida  quaranta 
ducati  per  reuenderlo  al  gran  Turco,  ma  Ci 
fé  alThora  non  lo  uolfe  dare,  benché  poi  lop 
in  *Argel,come  narrò  nelle  guerre  da  mare  t 
ftro  tempo .  Gli  difiero  come  l'tmperadore  u 
uà  uederequel  ricco  pe^o,&  che  gli  lo  don 
derebbe,  &  pagherebbe  l'imperatore, pere 
mandò  aìlafua  fpefa  con  molte  altre  cofe.pt 
che  entrale  nella  corte *  &  cofififeusò,  qui 


& 
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wno  dimandato  le  diede  per  gioie  alla  fua 
|  che  furono  le  migliori,  lequali  chebbe  mai 
e  in  Spagna,&  tornò  a  Mefico  con  quella^ 
itolo  di  Marcbefe . 

le  l'Imperatore  pofe  audiétte  in  Me 
fico.  Cap.       192. 

anf  1  lo  l^aruae\fiando  in  Spagna 
:iaua  di  hauer  la  conquida  del  fiume  delle 
e,&  la  Fiondatone  alfine morì,&  a  boca 
aceuano  altro,  che  querelar  fi  di  Con  e  fé, et 
diede  al  medefimo  Imperatore  un  memoria 
e  conteneua  molti  capitoli.  Et  tra  quefìi  ne 
\no,cbe  Cortefe  haueua  tante  uerghe  doroy 
'argento^  quale  ne  erano  in  Bifcaglia  difer 
*T  sofferma  a  prouarlo ,  ikhe  quantunque 
hffe  certo  muoueuagli  animi  a  fiorettarne. 
\iaua,  che  lo  cafiigaffeno  ,hmendo  canato  a. 
n  occhio, &  uccifo  con  herbe  il  dottore  Luis 
ce  y  come  fece  a  Francefco  di  Gami ,  Coftpet 
otte  fue  dimande ,  fi  trattauadi  mandare  a 
ìco  Don  Tietro  daìla  catta  huomo  feroce,  & 
ro ,  che  era  maggior  domo  del  I{e ,  &fu  poi 
>rale  dell'artiglieria,  &  comendatore  di  M 
arai  acciochefe  irouaffe  cofi  efiere  nero,  gli 
Mìe  la  tefia .  Magiongendo  a  tempo  lettere 
mefe  ferine  in  Melico  a  tre  di  Settembre jdel 
le  cinjuecento3&  uentifei,  con  i  teftimoni  de 

i  medici* 


I 
i 


LjÌ  COTS^QJ/lstJt 

i medici.  Hoiehy  &  Tietro  Lope\,  che  cure 
Luis  Toncè,  la  inqùifttione  contra  di  lui  no\ 
he  effetto  »  Et  quando  Cortefeuenne  a  Caji 
fi  ri  fé  molti  co  lui  Don  Tietro  della  caua  \ 
di  quello  dicendo  3  lunga  uiaylunga  buggia* 
per  at  or  e  col  fuo  configlio  dalle  Indie  fece 
celiarla  in  Meftco  >doue  tutti  i  popoli  della 
uà'  Spagna  ricorrejfeno  per  litiy&  negocij, 
Iettare j& *  caligare  lefeditionìtra  Spagnm 
Ure  la  reftdentia  a  Cortefe,  ilqualeftu 
fati  sfar  e  dalle  fueferuitù3&  colpe ,&  per 
fare  gli  ufficiali)  &  lateforia  reale .  Coma 
IS^uno  di  Gu^man gommatore  di  Vanuco 
andaffe  per  prefidente,  &  gouernatore  di 
co  con  quattro  dottorile  udiffero  le  caufe 
non  Guipian  fiéito  andò  a  Mefico  del  uetii 
Cominciò  fubito  ad  attendere  a  i  negocij  co 
tore  Giouan  Orti%  di  MacincOiet  Dalgadili 
che  gli  altri  erano  morti  ye fece una  terribii 
fidentiajCt  dannazione  contra  Cortefeyetpi 
ftam  afjcnteygli  metteua  la  Ima  fin  al  cai: 
la  lancia ,  Fecero  un  incanto  di  tuttiifuoì 
a  uilpre?\o.Lo  chiamarono  per  public  o  bai 
Irò  gli  feruti  inpublico  della  fitta 
natione ,  &  fé  fujfe  fiato  prefente  correua 
della  nita.Benche  da  barba  a  barba  honore 
ta:&  è  co  fa  ordinaria,  che  il  giudice  braut 
cantra  VaffenteMatuttauìa  credoychelo  h 
rebbmo  trauagliatOjper  che  tato  perfeguii 
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tuoi  amici j  che  non  poteano  andar  per  le  cai  Cortefe 
{1  prefero  Tietro  Muarado  uenuto  nuoua-  chiamato 
te  di  Spagna  folamente  perche  ragionala  ^Ll™- 
ìtore  di  Cortefe >&  imputadogli  la  rebellio-  Ye  # 
i  Mefico quando  ui  uenne.  Tre  fé  ancora  *Al 
0  di  E$lrada>&  molti  altri  facendogli  mani 
graue^e.  C  Imperatoria  hreue  tempo  heb 
m querele contra  T^unon di Gw^nan j&i 
auditori ,  che  di  tutti  i  paffatì  •  Cofigli  leuò 
fio  del  trenta ,  &  non  folamente  fi  prono  la 
ngmUitiayepajfionein  Mefìcojna  anco  nel 
me>ct  in  molti  luoghi  di  Spagna  lo  prouò  il 
ore  Fracefco  "^une^con  perfonejche  a  quel 
so  uennero  di  là.E  poipronontiaronogli  au 
ri>&  il  prendente,  che  furono  dopo  loro  per 
lei  di  CortefeSNunon  di  Gu7pian>  &  i  dotto 
\atien\o ,  &  Degaldillo .  Et  l'audientiagli 
1annò>cbegli  pagajfeno  quanto  gli  haueuano 
luto  malamente .  \unon  di  Gwqnan  inten* 
lo  come glUeuauam  la  prejìdentia,hehbe  ti 
e,&  andò  contra  i  Tauchichimiti  ricercane 
"ulhuacan  di  doue ,  fecondo  alcuni  uennero 
'diMefico.menàfeco  cinquecento  Spagnuoli^ 
xaggior  parte  a  cauallo,  alcuni  prefi->&  altri 
■rafua  uolontà ,  &  quelli  y  che  uiandauano 
taneamente, erano  huomini  nuoui  nelpaefe* 
juafi  tutti  uenutì  con  lui ,  prefe  in  mecuacan 
e  Ca^oyn  amico  di  Cortefe 3fev ultore  de  Spa 
oli>&  uafallo  dell'imperatore,  ilquale  flaua 
Tt        in 


"1  .,  :jl  . 

Il  II 

:l 

in  pace.  Et  cattatogli  di  mano  dieci  mila  man 

d' argento, &  affai  oro,dipoi  lo  arfe  con  molti 

nallieri,  &  degni  huomini  di  quel  regno,  acc 

che  nonfìlamentaffeno,perchefi  dice.  Cane  % 

to  non  morde.  Tolfe  fei  mila  Indiani  da  carie 

feruitio  delfuo  efercito .  Egli  cominciò  lagu 

ya,  &  le  conquijle  di  Salifco,  che  chiama  nm 

.  Calicia.  Come  ho  detto  in  un  altro  capitolo/. 

G^man '  non  &  Gwqnan  flette  in  Salifco  fin  che  il  uia 

f  refi  et  ma  Don  Antonio  di  yiendo^a ,  &  la  cancellare 

dato  i  Sfa  mefico,  lo  fece pigliare ,  &  condure  in  Spagr 

Sna'         render  conto  di  fé ,  ne  mai  lo  lafciarono  ton 

là.Se  Ts^unon  di  Guyjna  fqffe  flato  fi  buongo 

natore  come  era  caualliero,  hauerehbe  tenui 

miglior  luoco  delle  Indie .  uà  egli  ft  portò  n 

con  gli  Spagnuoli,&  con  gli  Indiani.  Vanni 

l  defimo  del  mille  cinquecento,  &  trenta,  qua 

'ì^unon  Guypan  ufcì  di  uefico,  ui  andò  perf 

dente,  &  a  uifitare ,  &  reformare  ìaudien 

la  città,  &  ilpaefe  Sehafìian  \amire\  di  Foi 

leale  natiuo  della  terra.  Efcufa  che  era  uè  fa 

&  prendente  deWifola  di  fan  Dominico,alq\ 

diedero  per  auditori  Giouan  de  Salmeron  di 

dril,  fafio  Qéroga  di  Madrigal  Francesco 

no  di  Zamora,  &  jllfonfo  Maldonato  di  Sa 

ca  dottorhiquali gommarono  cogmHitia  il. 

fé.  Edificarono  la  città  degli  ^Angeli  nomati 

gli  Indiani  Chetafcoapan ,  chefignificafèrp 

nel? acqua,  &  per  altro  nome  Vicilapan,  eh 

gnifii 
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Ica  uccello  mlVacqua,&  quejìo  perche  uifo 
uefonti^una  d'acqua  buona,  l 'altra  di  trifla. 
,  è  lontana  da  Melico  uenti  leghe  nel  camino 
mena  alla  nera  Croce.  Il  uefcouo  cominciò  a 
re  gli  Indiani  in  libertà,  perciò- molti  Spa- 
oli degli  habitatorì  lafciauano  ilpaefe,  et  an 
ano  a  cercare  il  modo  di  uiuera  Salifto  Hon 
a,  Quahutcmallan ,  &  ad  altre  parti*  doue 
?  guerra  ,  &  rendite  • 

Come  Correfe  tornò  a  Mefico. 
Cap.         %P3. 

(  n  queffo  Corte  fé  gionfe  alla  nera  Croce,  et 
:ndo  sintefe  lafuagiota  come  era  fatto  Mar 
fe3&  conduceua  lafua  moglie,  commeiaro- 
di  andare  a  uederlo  molti  indiani ,  &  quafi 
igli  Spaglinoli  di  uefico  con  tale  feufa  di  an 
lo  a  ritenere*  In  popò  tempo  fi  unirono  più  di  corte  fé  rac 
le  Spagnuolì ,  &fi  lamentarono  con  lui,  che  colto  co  ho 
\haueutno damangiare ,& dicenano ,che i  "or*  mìU 
tori  uatiempì&  Dalgadillo  haueano  rouina 
ni ,  &  loro  ,  &  che  fé  uoleua  uccider  ehhono 
•Ili, & -gli  altri,&gli  diede  fperanrxa, che  gli 
terebhe  poslo  di  quelluoco  con  le  armate  e  ha 
tada  fare.  Et  perche  non  leuaffem  qualche  fé 
ione^ofaccheggiamento,glì  tratteneua  eonfol 
^1  Al pr efidente,  &gli  auditori  comandarono 
uttigh  Spagnuoli  3  che  fubito  ritornfyffeno  a 
Tt     2         me  fico 


ueficOi  &  che  ciafcuno  cittadino  rit&rnajje  < 

firn  terra sfotto  pena  della  morte,  &  queslo 

cenano  per  leuarli  da  Cor  te  fé  j  ilqualeper  f 

hauerehbono  mandato  a  pigliar  e  permana 

m  Spagna  perfeditiofo.ua  egli  uedendo  qua 

leggiermente  fi  moueano  i  dottori,  fi  fece  gri 

ve  pubicamente  nella  uera  Croce  per  gene] 

capitano  della  nuoua  Spagna,  leggendo  le  co 

fìonije  quai  fecero  torcere  il  nafo  a  quei  di  i 

co .  Dipoi  sauiò  per  dritto  a  Mefico  con  ung 

«  Pp*aàì *one  de  spagnuolh&d*  Indiani, tr  a  iqi 

#„£,•!!  ng  haueua  caualh  in  gran  numero .  Q  uandom 

trave  ì  Me  *  T  elenco  gli  comandarono ,  che  non  entraj] 

Ji€& .  Mefico  fot to pena  diperdere  i  beni,&  la  uit 

la  miferìcordia  del  I{e .  Egli  ubidì  con  ogni  p 

dentia,che  (i  conueniua  al  fer  un'io  delilmpt 

tore,&al  bene  di  quella  terra,  che  con  molti 

tiche  haueua  conqmsìatoXofi  egliflaua  in  T 

tuco  bene  accompagnato  con  tanta  corte>& 

di  quella  e  haueua  in  Mefico .  Scriueua  alprt 

dete>&  agliauditoriyche  considerajfeno  me± 

la  fina  buona  intendane  y  &  che  non  de/fero  o 

sione  a  gli  i  ndiani  di  ribellarsi,  pche  de  gli  Sj 

gnuoli  poteuano  flar  fecuruGli  Indiani  uedeì 

quefle  cofe,  uccideuano  quati  Spagnuolitroui 

nofeparati  dagli  altri,&  in  pochi  giorni  ui  * 

eauano  più  di  dugento  spagnuoli  tutti  a  mt 

degli  indiamosi  nelleterre,  come  per  firada, 

già  trattammo  di  Iettarsi .  Et  mnendo  alami 

auifan 
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Otre  il  uefcouox  ilquale  co'lfapere,  &  giudi* 

degli  auditori ,  &  de  ipiu  degni  cittadini  > 

uifuJfero,uedendo  come  non  ui  era  altro  re* 

lioycbe  laperfonaM  nome/ autorità >&  il  uà 

>  di  Cortefe  Jo  mandò  a  chiamare, &  pregar  Conefe  di 

'he  entra/fé  in  Mefico.  Eglifitbito  m  andò  he  1*****  aH  - 

scompagnato  da  gente  da  guerra.  Tutti  gli  ^XX/S 

'arono  incontra  a  riceuerlo,  perche  ui  entra-  €0 . 

incora  la  Marche  fanay&  quello  fu  ungior- 

li  no/Ira  allegrerà ,1'audientia,  &  eglitrat 

monche  rimedio  uifipoteua  pigltare.Et  Cor 

•  ui  trono  la  £ìrada,perche  ne  arfe  alcuni 3al- 

fé  lapidar  e  ^&  ne  cafligò  tanti >  che  in  breue 

\po  acchetò  il  paefe  tutto>&  ajjccurà  le  ftra* 

laquaTimprefa  meritaua  un  guiderdone  2to-> 

no. 

me  Cortefe  mandò  a  trouare  la  colta 
della  nuoua  Spagna  per  lo  mare 
del  furo,  o  da  mezo  di . 
Cap.    1574. 

Poi  che  Cortefe  ft fu  alquanto  repofatoM 
Wente,  &gli  auditori  lo  ammonirono ,  che 
un  anno  mandaffe  Tarmata  per  lo  mare  del 
o  fecondo  Tulruttione,  &  conucnien?^  che 
eua  dall' Imperatore  fatta  in  Madril  a  uen-> 
m  di  ottobrio  del  uentinoue)&  fermata  dal 
peratrke  dona  lfabella:e  quàdo  non  lofacef 
Tt     3         fi> 
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fé jfì§a  maeflà  contratterebbe  con  altra  perfoì 
Mt  fecero  quello  fi  per  mandarlo  lontano  da  \ 
fico,  &  perche  fornìffe  quanto  baueua  capito 
to  con  F  Imperatore,  fapendo  bene  come  egli  / 
pre  haueua  affai  legnaiuoli^  &  maestri  de  m 
neU'arfenale,  &  hauerebbono  uoluto ,  che  e 
ut  andaffe  in  per  fonatone  fé  riffiofe  di  farlo, 
diede  fretta  3chc  fi  facejfeno  le  nani,  che  fi  f ab 
cattano  in  ^icapalco .  Tra  tanto  andò  intoi 
.     .  che  chiamarono  Zauatlepìton  >  e 

fignifica  lepra  picchia  a  ricetto  delle  uaruo 
che  gli  attaccò  il  far  acino  di  Tanfilo  di  T^t 
welcome  sé  detto,&  morirono  di  tale  infei 
tà molti  Indiani. Quefta fu nuoua  infermità, 
non  prima  ueduta  in  quelpaefe.  Fornite  le  n 
Cor  te  fé  le  armò  a  baflan^a  di  gente  >  &  d'ai 
glieria,  le  empì  di  netto  itagli  a,  d'arme ,  &  r\ 
de  cambio.  Mandò  per  capitano  di  quelle  Du 
Hurtado  di  Mendo^afuo  cugino  .Vna  delle  1 
fi  nomò  fan  Michele^ altra  fan  Marco,  Fi  ai 
per  t eforiero  Giouan  di  Manuela ,  per  uedit 
lAlfonfo  di  Molina ,  maeflro  di  campo  Mie 
Morroquino,  officiale  maggiore  Giouan  Orti 
Cabes,&  per  peata  Melchior  Femander^Bu 
Hurtado  ufcì  del  porto  d'Acapalco  il  giamo 
corpo  di  Chrifto  del  trentadue  3  &feguì  la  a 
mr  ponente  come  era  ordinato  .  Gionfe  al  pò 
di  Sali fo  j  &  mlfe  pigliare  acqua ,  non  già  ; 
neceffitàs  ma  folamete per  empire  iuafi  che  fi 

quei 
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t  giorno  hauea  uinto .    7S(unon  di  Gayram» 
ernatore  di  quel  luoco  mandò  gente ,  che  gli 
tajjeil  de fcenderuuo  perche  era  gente  di  Cor 
1  o  perche  ninno  entraffe  nella  fua  giuridico 
cn^afua  licentia.  Diego  Hurtado  pafiò  aliati 
tfciandoftar  l'acqua  ben  dugento  leghe ,  co- 
giando  la  rìuiera  più  chepuote.  Fecero  una 
a  alquanti  della  fua  compagnia ,  iquali  egli 
e  in  una  delle  naui>  &mandolli  alla  nuoua 
tgna  per  andare  più  quicto,&fecuro>  &  con 
tra  nane  andò  alfuo  uiaggio;ma  tuttauia  na 
?cofaychyiofappiaJaqualefìa  degna  da  nar- 
e ,  benché  nauicò  a  lungo  maggio ,  &  flette, 
in  tempo, che  nonfifeppe  oue  eglifuffe.La  na 
de  ifeditioft  al  ritorno  hebbe  uento  cotrario» 
mancamento  di  acqua,perciò  fu  aflretta  mal 
\do  di  coloro ,  che  ni  erano  forgere  ad  unct 
zggia  detta  dalle  bandiere,  doue gli  habitat® 
ìauano  in  arme  per  i  cattiui  trattamenthche 
haueano  fatto  quei  dilslunon di  Gwzpa.lna 
fmontarono  a  terra,  &  uennero  a  contraffa 
pigliare  l'acqua.  I  nofiri  erano  molti,  per  eia 
ifero  tutti  gli  Spagnuoli  della  naue  3  che  ne 
mparono  due  foli .  Corteje  poiché  fu  di  quefto 
fato,  andò aTecoantepec fua  terra  lontana 
Mefico  centone  uenti  leghe  .  Mifeinpuntole  D. 
ujequali  ifuoi  ufficiali  già  fornicano  3  &for  t^eYra 
ole  di  uettouaglia  mandò  per  capitano  di  una  t*m  a 
?go  Everrà  di  Medo^a  natiuo  di  ìsAeride^  &  »*«*. 
Tt     4  per 
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perpeota  Fortunio  Simene^  Bìfcaglino:  L 

l'altra  Hernando  di  Grtjalua  ,  &  per  pec 

Scotta  Tortughefe.  Credo  j  che  fi  partirò 

uri  anno ,  &  me%p  dopo  Diego  Hurtado .  Qu 

Hi  andauano  per  tre  ejfettUper  uendicare  i  % 

t'ha  cercare, & foccorr  ere  i uiui,& perfapert 

fecreto,  &  capo  di  quella  cofta.  Quejìe  due  ne 

fi  fatarono  una  daW  altra  la  prima  notte, che} 

cero  uela,ne  mai  più  fi  uiddero.  Fortunio  Sm 

ne^s' accordò  con  certi  Bifcaglini,&  ama^ò  L 

go  Be^erra,  mentre  che  donnina,  &quefiofoi 

auennccbe  contender ono  in/teme,  &  egli  bau 

uà  ferito  alcuni  altri.  Gionfe  con  lanaue  a  I 

.   •    .  pofe  in  terrai  feriti  y&  due  frati  di  fi 

Francesco.  Tolfe  acqua,  &andà  allajpiaggia 

[anta  Croce ,  doue  folto  in  terra ,  &gli  India 

uccifero  lui  con  uentiSpagnuoli.  Tonarono  q 

Jìe  nuoue  due  marinari  uenuti  co'l  batello  a  Ck 

matla  di  Salifco,&  dijfero  a  TStynon  di  GuypiL 

come  haueuano  trouato  granmojìra  di  perle 

Egli  ui  andò&  r affettata  quella  nane  mandò j 

te  a  cercare  delle  perle  Hernando  di  Grijalua  I 

dò  trecento  leghe  per  lo  Isloruefte  feri7ta  ued\ 

terra>&  perciò  fi  Jpinfe  più  in  mare  per  ueder 

trouafje  ifole,&  s'abbattè  aduna,laquale  non 

fan  Tomafoypcbe  la  trouò  in  fimi  l  giorno.  Que 

la  (fi  come  egli  dijje)  era  dishabitata  y  &  fem 

acqua  da  quella  parte  per  doue  egli  entrò ,  & 

muemi  gradi.  Ha  molti  belli  alberi ,  &  fu 

fewe 
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e  molti  colombi,  pernici ,  falconi ,  & al- 
cecili.  Inquejlo  luoco fi  fermarono  quel- 
iattro  natii,  che  Corte/e  mando  per  trotta- 
mi paefi . 

dio,  che  fofferfe  Cortefe ,  continuan- 
do il  trouamento  del  fuo. 
Cap.         ip5. 

'oktese  tra  tanto  che  riufeiuano  quefli 
ejfi  :  trouò  fatte  tre  nani  molto  buone ,  per- 
notta gente  fempre  lauoraua  con  dihgentia, 
\  naui  in  Tecoantepep ,  perfatisfare  a  quan 
aueua  capitolato  con  l'imperatore,  &pen 
I  ditrouare  ricchiffime  ifole ,  &  terre .  Et 
Ualanuoua  de  i  pajfati  fucceffi  fi  lamentò 
'eftdentey&  a  gli  auditori  di  TStyrìo  di  Gu?^ 
\chiedeudo,cheper  guéitia  gli  fujfe  renda 
ifuanaue.nffì  gli  diedero  cornicioni  in  (hit 
erche  rihauejfela  naue,mapocogiouarono. 
>eje3che  er a  f degnato  con  lS{uno  diGu%man 
la  refidentia>che  gli  fece ,  &  la  roba.cbegli 
urna,  faccio  le  tre  nauU  per  Chiametlan,le- 
ifuron  nomate fanta  rigata, fan  La^aro,& 
Tomafo,&  egli  andò  da  Me  fi  co,  per  terra , 
?  accompagnato .  Quando  gionfe  Lì ,  trono 
me  rotta ,  &  che  era  Hato  robato ,  quanto 
in  quella, che  con  la  perdita  della  naue,poU 
alere  quindeci  mila  ducati .  Gionfero  m&- 

defima- 
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ieftmamente  le  tre  naui,  &  egli  ui  s' Marci 
la  gente  a  caùaUo ,  che  ui  capita*  Lafciò  < 
quelle \3che  re  ff aitano  Andrea  di  Tapia  per  i 
fitano?  &pcteuano  effere trecento  Spagnm 
trentajbtte  donne,  &  cento  e  trenta  cauallu 
saper  doue  ucci  fero  Fort  un'io  Simene^,  pr 
terra  il  primo  di  Maggio  >  del  mille  cinquecei 
trenta fei.  Etpereffertalgiorno^chiamòqu 
la  punta,che  è  alta  j  la  montagna  di  San  Eli 
pò  •  &  una  [fola  lontana  di  la  fei  leghe ,  chk 
San  Giacobo  .Jndi  a  tre  giorni  entrò  in  un  k 
f  orto  grande,  &  ficuro  da  ogni  uento,&  lo  I 
mò  la  (piaggia  di  Santa  Croce  .  lui  uccisero  ì 
tunio  Simene^congli  altri  uenti  Spagnuoli. 
sbarcando  mandò  per  Andrea  di  Tapi  a. poi  i 
fi  fu  imbarcato,  lo  toccò  un  uento ,  che  lo  ff>i 
a  due  fiumi  nomati,  di  San  Tietroy  &  di  S.l 
lo  »  Vaniti  di  la  tornarono  afuiarft,  una  dall\ 
tra  le  tre  nani ,  la  minor  uenne  a  Santa  Croi 
V altra  aGuaiaual,  &  la  ter%a,nomata  San  l 
\aro  urtòyO  per  dir  meglio  fi  ruppe, uicino  a  S 
lifco,&  la  gente  dì  quella  torno  a  Mefico.Co\ 
fé  a/frettò  molti  giorni  lefue  naui,  &  per  che 
ueniuano  fìtrouo  in  gran  necejjità ,  perche 
quelle  erano  le  uett  Quaglie.  Et  in  quel  pai 
non  raccolgono  Mai^  ma  uiuono  de  frutti , 
d*  herbe  di  cacciaggÌQney&  dipefcare,  &  ani 
ra  dicefi  che  pcfcano  confaette  &  uerghepot 
te ,  andando  per  l'acqua  con  certe  barchette 

cinque 
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ve  legni  sfatte  a  foggia  della  mano  .  Cofide 
lino  di  andare  con  quella  naue,a  cercare  l'ai 
ir  portare  da  mangiare,  fé  non  Ictrcuaua  - 
ubarcatofi  con  fettanta  huomini  >  molti  de  i 
i  erano  fabri,  &  legnaiuoli .  porto  fornaci 
Uro apparecchio 3per 'fare  un  bregantino,fe 
'  bifogno .  Mtraucrso  il  mare  >  che  è  come 
iriatico  .  Cor  fé  la  cojìa  per  cinquanta  le- 
&  una  mattina  fi  trono  pofto  tra  certe  fec- 
&  baffureyche  non  fapeuano, come  ufeirne, 
er  doue  erano  entrati .  andando  col  fan- 
,  per  trouare  Hufcita  s'appoggio  alla  terra, 
ide  una  naue  forta  in  unfeno ,  due  leghe  a 
",ro .  Volfe  andar  lay&  non  trouaua  la  uia 
ntraruiiperche  m  ogni  parte  l'acqua  fi  rom 
tfopra  le  fecche .  Quei  della  naue ,  uidero 
'la  di  Cor  te  fé  ,&  mandarono  col  battello , 
ton  Corderò  peota,fo$ettado  che  fuffe  egli, 
lui  gionto  alla  naUe,falutè  Cortefe,&en^ 
o  nella  naue  per  guidarlo, dìffe  come  eragm 
iofopra  un  gorgo:  per  loqualepafìo  la  naue. 
endoqueflo ,  la  naue  urto  in  due  punte  di  ter 
o  ,fi  che  rima  fé  rotta,  &  [concia  .  lui  fi  ue- 
aho  piagnere  ipmualorofì0  maledicendo  Cor 
o  peota.  Et  raccomandandofi a  Dio 9ft  fio* 
xuano  pensando  di  Jaluarfi  a  nuoto,  ofopra 
ole.  Etttandoper  far  questo ,  due  botte  di 
rejhmferolanaue  nel  canale, che  diceua  il 
ta,  ma  aperta  per  mcTgo  «  Gionfero  finalmen 

te  al-  ' 


'i 


te  alT altra  nane  forta ,  nuotando  l'acqua  3 
trombe,  &  Caldiere.  F furono  di  quella  cai 
done  quanto  ut  era  dentro ,  &  con  le  funi  a 
mendue  le  naui ,  la  tirarono  a  terra.  Done  fu 
to  accomodarono  la  fornace  3  &  fecero  car 
ne .  Lauorauano  di  notte ,  con  torchi,&  can 
le  di  cera  >  dellaquale  in  queftoluoco  è  gran 
fia .  Compro  in  fan  Michele  lontano  diecefi 
leghe  da  Guaiaual ,  che  cade  fu  quel  di  Culk 
can  molto  rinfrefcamento ,  &  grano .  Glie 
un  man^o  trenta  ducati  di  buon'oro, un  pò 
dieci  j  una  pecora,  &  ogni  [laro  dimai\qua\ 
Corte  fé  ufcì  di  la,&  trono  la  naue  fan  La^c 
in  unfcoglio  ferma  >  &fe  le  ruppe  il  timone 
che  fu  mesìiero  far  da  nuouo  carbone  j&  rac 
dare  i  ferramenti .  Corte  fé  fi  partì  in  quella 
uè  maggiore  y&  lafcìoper  capitano  dell'ai 
Hernando  di  Guialna ,  che  non  fipuoteport 
cofi  toflo .  Hauendo  Cor  te  fé  nauicato  due  giù 
con  buontempo  fi  ruppe  la  ligztura  dell' ai 
'  na ,  della  meT^anache  ftaua  raccolta  con  la 
la,&  col  Codardeto.  L'amena  cadde  >  &  uà 
*Anton  Corderopeota,  che  domina  a  pie  del 
bero .  Cortefb  fu  aftretto  di  guidare  la  na\ 
perche  non  ui  era ,  chi  fapeffe  far  meglio  t 
officio  3  cofigionfe  nicino  alìifola  di  San  Già 
CmeJeJev 'i?o  poco  di  fopr a  nominata .  Et  iva  lo  tocco 

uè  per  peo-  n  ti 

ta  nella Jua  Mento  Ttfnruejte  tanto  potente ,  che  non  lo  laj 
naue.        pigliar  terra  alla  /piaggia  di  Santa  Croce  y  j 

ciò  cor- 
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)rfe  lungo  quella  cofla  al  fuefie ,  hauend* 
'  fempre  il  fianco  della  nane  a  terra,&  Scan 
lo  trouo  un  dettatura  di  [abbia ,  doue  diede 
)  .Smonto  per  pigliar  acquaia  non  uè  ne 
indo  y  fece  alcuni  poy$,  dei  quali  raccoU 
,o  bote  d'acqua .  Tra  tanto  ce/so  il  'l^rue-* 
ir  nauico  con  buon  uento ,  fin  all' ifola  delle 
j ,  come  credo^he  la  nomina/fé .  Fortunio 
ne\y  che  è  uicina  a  quella  di  San  Giacobo . 
nto  cefio ,  ma  fubito  ritorno  a  rinfrefcare, 
ìfi entro  nel  porto di  fanta  Croce,  benché 
sericolo ,  perche  era  jìretto  il  canale ,  & 
re  tornaua  in  dietro .  Gli  Spagnuoli  c'haue 
tj  ciato  in  quel  li  foco  y  erano  mal  trattati  dal 
me ,  fi  che  ne  erano  morti  più  di  cinque ,  ne 
uano  caricare  co  fé  di  mare ,  tanto  erano  d  r- 
neanco  pefcare ,  che  era  il  loro  foftenta- 
to.  Mangiauano  herbe  di  quelle yche  fanno  il 
ofen\a  [ale  s  &  frutti  faluatichi ,  ma  non 
;hefe  nefatollafjeno,Cortefegli  die  da  man 
e  con  gran  regola,  accioche  non  gli  nocefle* 
'haueuano  lofiomaco  debole ,  ma  effi  jpinti 
a  fame ,  mangiarono  tanto  >  che  ne  morire* 
miti .  Vedendo  poheome  tardaua  a  uemre 
nonio  di  Guialuay&  che  era  gionto  a  Me- 
Don  lAnt omo  di  Mendo^a^per  uice  f{e3€Q?- 
jli  haueuano  detto  quei  di  fan  Michele*  di~* 
e  di  lafciare  in  Santa  Croce  Francefio  dì 
wper  capitano  di  quella  gente ,  &  andar  fé* 

ne& 
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ne  a  Tecoantepec  con  quella  natte ,  per  mand 
gli  le  nani  ,&piu  huomini  ,  con  i  quali  and 
à  trottare  la  cofla ,  &  cercare  per  camino  B 
nandù  di  Guialua .  Stando  in  queflo  gionfe 
jua car anela, che ueniua dalla  nuoua Spagi 
cercarlo,  &  gli  dijfe ,  come  ueniuanoduea 
grannaui  fomite  di  gente ,  d'artiglieria^ 
me ,  &  di  uettouaglia .  Cortefe  le  ajpèttò 
dì,  &  non  venendo,  andò  con  una  nane  a  ca 
le ,  &  trottate  le  forte  uicino  alla  coHa  di 
li  fio ,  lo  condujfe  nel  medeftmo  porto,  doue  \ 
uò  la  nane ,  nellaquale  andaua  Hernand 
Guialuafitta  nella  fabia,&  la  uettouaglia 
tr&  marcita .  laquale  egli  fece  lauare .  (h 
che  cauarono  la  carne,  &  la  nettarono  ,$t 
rono  le  f accie  di  quella  pw^a  &  uapore,  & 
fi  gli  occhi, che  non  poteuano  uedere .  Cofì> 
la  naue  ,  conducendola  doue  era  fondo ,  laq 
era  intiera ,  &fana,fen^a  alcun  foro,  ne  aì 
fura.  Terciofece  tagliare  de  buoni>alberi 
ui  erano,antene,&  alberi  da  naue,  &  forni 
d'auant aggio ,  andò  con  quelle,  quattro  na 
fan  Giacoho  di  buona  Jperan\a ,  che  è  fu  qu 
Coliman  .  Due  prima  che  ufcijfe  del  porto,  i 
nero  due  altre  fue  nam,le  quai ,  perche  egli 
to  tardaua,  &  la  Marchefana,nefentiuapt 
andauano  per  fapere  di  lui .  Con  quelle  fe\ 
ai  entrò  in  jicapalco ,  terra  della  nuoua  l 
gna .  T^e  erano  molte  cofe  di  quel  uiaggt 

Certe} 
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e  certe  cofe ,  lequali  ad  alcuni  parranno 
oli ,  ad  altri  fogni,  ma  io  ho  narrato  fola* 
'  la  uerità,&  quanto  è  credibile .  Stando 
te  in  <Acapalco ,  per  partir  fi, gionfe  di  Me 
i  meffo  di  Don  Antonio  di  Mendo^a ,  con 
di  andare  per  uice  I\e,in  quei  paefi,&  con 
ettera  traflatada  >di  Frane  efco  Vigano* 
ma  fritto  a Tietro  di uiluarado  ,  primi - 
r  gommatore  di  Quahutimallan ,  perche 
aueua  fatto  con  gli  altri  gommatori ,  il 
ghfaceua  afapere,  come  era  ajfediato  nel 
ìàdai  F{eda  i  .  .  .  .  &  con  più  altra 
,&che  fi  trouaua  tanto  alle  frette ,  che 
rot  tua  fuggir  e ,  fé  non  per  mare ,  fi  che  non 
\andando  Joccorfo ,  fi  perderebbe .  Corte  fé 
\  di  mandar  aiuto  a  Francesco  dì  Vìloa  >  & 
lo  due  naui  a  Francefco  Trarrò ,  per  Her- 
o  di  Guialua,con  affai  uettouaglia ,  arme» 
di  feda  per  la  fua  per  fona .  Vna  uefla  di 
ori3  due  fot  iati,  guanciali  di  taciuto ,  forni- 
i  da  caualli,  &  altri  fornimenti  per  cafa , 
%gli  teneua  per  andare  in  uiaggio,  mtper- 
ìaua  nel  fuo  paefe ,  non  ne  haueua  bifogno. 
nando  di  Guialua  andò  fubito ,  &  bene  a 
lo ,  &  rimando  la  nane  ad  A 'capale o .  Cor- 
raccolfe  hi  Ouahutimoc  fettama  huomini^  i 
li  mando  al  peota ,  con  undeciper^i  d'arti- 
Ha, diece fette  caualli  3fe[fant  a  corarffimoU 
allegre  archihufi ,  ferramenti^  &  altre  co- 
fe del* 


ni 


Mare  di 

Cortefg. 


fé ,  dellequali  non  bebbe  ricompenfo  alcuno, 
che  poco  appreffo  uccifero  Fnincefco  Trarre 
quale  hctueua  mandati  ajfai  ricchi  doni  alla  ? 
chefana ,  Donna  Giouanna  di  Zuniga  j  ma  Ci 
uà  fi  fuggì  con  quelli . 

Del  mar  di  Cortefe ,  nomato  Roflo , 
Cap.         196. 

Cortese  nel  me  fé  di  Maggio ,  netta, 
tnedefimo,  mille  cinquecento  trentanoue>ma 
tre  altre  naui  ben  armate,  &  fornite  di  uetP 
gliarcon  Francefco  di  Flloa,chegia  era  tor 
to  con  le  altre  a  trottare  la  cofta  di  Culhuac 
che  uà  al  TS^ort.  Quelle  naui  fi  chiamar 
fant\Agatay  la  Trinità,  &fan  Tomafo  ftp 
tirono  di^Acapalco ,  toccarono  in  fan  Giace 
dalla  buona  f^eran^a ,  per  pigliare  certe  uei 
uaglie .  Da  Guaiaualtrauerfarono  Caliform 
cercare  una  naue,  &  indi  tornarono  a  pa/fa 
per  lo  mare  di  Cortefe ,  che  chiamano  rojfo , 
feguirono  la  coHa  più  di  dugento  leghe ,  fin 
uè  ha  fine ,  &  la  chiamarono  golfo  difant'^ 
àrea, perche ui  gionfero quel  giorno .  Frati 
fcodiVlloa  prefeilpojfeffodi  quel  paefepe 
ì{e  di  Caviglia  in  nome  di  Fernando  Cortt 
Quel  golfo  è  in  trentadue  gradi  di  alteri , 
alquanto  più .  £  acqua  in  quelluoco  è  più  ro4 
&  crefcie9&fciema  con  certo  ordine  ♦  Ter  q 
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(la  fono  affai  bocche  di  Vulcano .  Sichei  Bocche  dì 
i  non  hanno  herba  >  &  il  paefe  è  pouero .   vf[canofi 
tarono  fegni>cheuifùffero  cabrati ,  cioè l\  *?  "-pj^ 
\grandi,greui^&dipiuritorte.V  anno  per  <irea. 
o  mare  molte  balene .  pefcano  in  quello  >con 
\  di  /pine 'd'alberi ,  & d'offidi  teflugine ,  le 
ui  fono  grandi ,  &  in  copia .  Gli  huomini 
o  nudi^  &  tonduti ,  come  gli  Gttomij  della 
a  Spagnai  Tortano  al  petto  certe  cape  luci 
me  radici  di  perle .  /  uaft  loro  de  acqua  fo 
otricoli  de  lupi  marini^  bencìye  m'hanno  di 
%  buona .  Dal  golfo  di  fant' Andrea*  feguey 
tltra  cofla  gionferoa  California^  uoltan 
la  punta  fi  per  fero  tra  terra,  &  certe 
Mandando  fin  che  pareggiarono  il  golfo  di 
Andrea,  limarono  quella  puntaci  ca- 
dì! Inganno  >&àicderowlt  a  uer  la  nuoua 
\na^  per  chaueuan  ueto  contrario^ "fi for- 
no le  uettouaglie getterò  un  anno  intiero 
tei  maggio  &1  non  portarono  nuoua  di  ai- 
buon  paefe ,  &fu  maggiore  lo  flrepito  >  che 
\ce .  Fernando  Con  e  fé  penfaua  di  trouare , 
quella  cosla  &  mare ,  un  altra  nuoua  Spd~ 
.ma  non  fece  più  di  quanto  ho  detto  >hen~ 
armaffe  tante  naui ,  &che  non  andaffe  in 
ina .  Crede  fi  chefiano  grandi  (fole ,  tra  la 
fc  Spagna  ,&  la  Spedarla.  Confumò  du-  ^{V4 
tornila  ducati ,  in  questi  trouamenti>quanto  ce7Care  /, 
)nto,che  egli  daua.  perche  ui  mandò  piugen  m  alncU . 
Fu         th 


sa 


tu  co^o^visru 

ii,&  nomi  di  quello, che  fi  pensò  al  prìnci\ 
Et  furono  cauja ,  come  poi  fi  dirà ,  che  uenij 
fcoprirfi  Vinimicitia  traini >& il  uice  Rei 
Antonio  di  Mendoyp ,  &  che  effò  uice  F{e  m 
lite, [opra  i  uaffaUi  di  Corte  fé  >Tuttauia 
non  fecejpefe ,  con  tanto  animo  in  alcuna  a 
imprefa  %  come  in  quejla . 

Le  lettere  di  Melico.        Cap.    m 

S  i  xad  bora  non  fi  fono  trouate  lettere  i 
le  ìndie ,  il  che  non  è  di  picchia  confi  deratic 
Solamente  fi  fon  uedute  nella  nuoua  Spagna 
t e  figure,  che feruono per  lettere,  con  lem 
n{otano,&  intendono  ciafcuna  co  fa,  &  confi 
no  le  memorie  ,&le  antichità .  Si  rajfomig 
no  affai  a  gli  Ieroglifi  di  Egitto,  ma  non  ta 
nafcondono  il  pentimento ,  quanto  ne  odo,  b 
che  non  deue,ne  può  effer  meno  •  Quefìe  figi 
che  ufano  Mefuani,fono  grandi,  perciò  oca 
no  largo  (pacche  &  le  intagliano  in  pietra, 
legno .  le  dipingono  ne  i  muri ,  &  in  carta , 
fanno  di  cotone ,o  in  foglie  di  matl .  1  libri] 
ristretti ,  inpe-^i  di  panno  >  &  ferini  d'am 
due  le  parti .  parimente  ne  hanno  inuolti ,  e 
pettfe  di  fargia  •  l$on  pronunciano  b,g,r,s 
ufano  jpejfo,p,c,l,x.  Queffè  la  lingua  M 
cana>&  TS^ahuath  laquale  è  la  migliore, pi 
phfa,&piufiefa9chejta  nellamoua  Spagru 

chi 
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7  ufa  con  figure .  parimente  parlano,  &  in 
\ono  per  Mefìco,  configelh&Jpecialmente  i 
i,&gli  inamor ati ,  cofa  molto  notabile,  U 
le  non  pojjbno  fare  i  noftri . 

Nomi  de  i  numeri  Indiani. 


me 
i 

\aui 

memi 

bicoace 

bicorne 

Mcuei 

éiconamh 

natlac 

natla£llioce 

nataUliome 

madaftliomei 

matla&linaui 

matlafflimacuil 

matlafflichicloacù 

matlaSllicbicome 

watla&lichicuei 

madaUMiconam 

cempeaìli 


mo 

due 
tre 

quatro 

cinque 

[ci 

fette 

otto 

none 

dieci 

yndici 

dodici 

tredeci 
qUatordeci 

quindeci 

fedeci 

diecefette 

dkeeotto 

diecenoue 

uenti 


Homi  In* 
di  ani  de 
Wjtmrh 


Ogni  numero  fina  feiè  femplìci  >  &  folo , 
mi  dicono  ,  mo&  fei^due  &fei±&  cofì 
gitendo*  pX 

Vh    %        Dieci 


Anno  Me 
fita.no* 


TSjmì  ln« 
àiani  dt  i 
mejì. 


Dieci  è  numero  daper  fé  y&fubito  dicoi 
dieci  & unojdieci  &  due,  dieci  &  tre,  dieci 
quattro,dieci  &  tinque. 

Dicono  ancora  dieci  cinque  uno ,  &  dieci 
unojdieci  feidue,  dr  dieci  fei  tre. 

Venti  uà  per  fé  folo ,  &  tutti  i  numeri  m 
giori.. 

Dell'anno  Meficano.     Gap.     ip8. 

L'a  n  n  o  di  quefli  Meccani  è  di  trecenti 
feffantafei  giorni,  pere' hanno  dieceotto  mi 
ciafeuno  di  uenti  giorni ,  che  fanno  trecento 
fantadi.  Hanno  poi  cinque  giorni ,  che  ua\ 
fciolti  a  foggia  y  d'interpoli ,  ne  i  quali  fi  et 
brano  le  lor  fefìe ,  &  crudeli  faenfieij  ,  ma 
gran  deuotione  ,  non  poteuano  lafciar  di  err 
in  queflo  conto ,  che  non  tagguagliaua  il  ce 
annuale  del  fole  yper  che  ancor  aV anno  de  Ci 
ftiani  e  fallato,  quantunque  fianofi  buoni  aj 
logi ,  ma  tuttauia  s  accodano  al  uero,  &fi  a 
formano  con  le  altre  nationi  * 

Nomi  de  i  mefi  di  Meficani. 


tlacajpeuali^U 

TO^CUTfU 

Muei  To\cu\tli 
To\cdt 


Tepupcchuili^tli 
Ecalcoa* 


& 
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Ecalcoali\tli 

Teculkuìcintli 

Huitecuulhuitli 

Mcaìlhuicintl 

Veimieccailhuitl 

ychpaniqli  tenana^iUrflì 

Tachtli  Hecp\tH 

Huecpachtlì  Tachtli 

QuecoUi 

Tanquecalinfli 

HatenuiTfli 

Tititlh 

I fenili 

Crauitlouac  Cìuailhuitl 

In  alcune  terre  cambiano  i  me  fi ,  altri  gli  fan 
dijfer  erniari  come  gli  hanno  feguentiperfe* 
I  l'ordine  >  che  uì  tengono  è  commune . 


Nomi  dei 

giorni. 

CipaBlì 

Ejpadarto 

Hecatl 

.Aererò  uento 

Calli 

Cafa 

Cueffiali 

Lucertene 

Ceualt 

Serpente 

Tvii^quintlì 

Morte 

Tvlacatl 

Cerno 

Tochtli 

Coniglio 

Mi 

lAqua 

V 

u     j          ly^uyntlì 
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ltfuyntli 

O^umatli 

"Mdiuaìlì 

<Acatl\ 

Ocelotl 

Coautli 

Co^caquahuel 

Oliti 

Tecpatlh 

Quiauitl 

Tuchtl 


Cane 

Móna 
Scoua 
Canna 
tigre 
aquila 
Bicloo 
Tempio 
Coltello 
Tioggia 
J{pfa 


Benché  quefìi  uenti  nomi , pentono  per  tut 
l'anno,  &  non  fono  piti  de  i  giorni ,  che  tic 
ogni  me  fé .  Tuttauia  ogni  me  fé  non  comincia  i 
cipa&liman  come  uiene ,  &  quello  occorre  p 
i  giorni  intercelari  >  che  uanno  fciolti .  Et  ai 
cora ,  perche  hanno  fett intana  dì  tr edeci gion 
chepercio  muta  inomi .  Laquale  mettendo  ci 
cominci  da  Ce  Cipatli,  non  può  correre  più ,  ci. 
fina  MatlaBìomeiacatl,  che  fono  tredici  gion 
&fubito  comincia  l'altra  fettimana,  &  non  i 
ce  Matla&linauiiChe  farebbe  quatordici,ecce\ 
to  Ce  ocelotlyche  è  uno .  Et  poi  contano  gli  ai 
trifei  nomi,  che  refìano  fina  uenti.  Forniti  pi 
i  uenti  giorni '^cominciano  da  nuouo  a  muerat 
dal  primo  nome  dì  quei  uenti .  ^on  già  da  m 
ma  da  otto*  &  perche  meglio  fi  poffa  intenden 
glie  di  queHa  maniera. 

Cecipa&li 
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Cecipa&li 

Oméecatl 

El  calli 

Traiti  cubali 

Maculi  conati  f 

Chicoacen  Mi\qmntli 

ChicomeMecatl 

CbiuecsToQli 

Chiconauiatl  Chico 

Mitlaci\  ctiintli 
Utlatlioce  0\umatli 

MetlaBliome  maliuaUi 

MetUttlomeiUcatlh 
afettimana  dopo  quefla,  cominciai  fmi 
ni  da  uno ,  ilqual'uno  è  il  quartoaecimo  no* 
\el mefe,& de  igomi:&  dicono. 

Ceocelotl  Mocnin  Tecpatt 

Ome  coantli         Chicoace  quiauitl 

ElcoTpaquahMli  Chicome  xuchitl 

l^aui  olin  Chicuei  cipaftl 

n  quetta  feconda  fettimana  cipattlièuem 
dejfer  l'ottano  ghrnotbenche'fia  flato  il  fri 
nella  prima. 

Cemacatl 

Ometochtli 

ElMl 

T^aui  Iipuintli 

Tttacuìl  ocumatli 
Cofi  comincia  la  ter^a  feitimana,  nìUaqmU 
Fu    4         non 


non  entra  il  nome  CipaUli ,  ma  fi  bene  Max 
che  fu  il  fé ttimo  giorno,  nella  prima  fettima 
&  non  hebbe  luoco  nella  feconda  ,.ma  è-ilp 
mo  nella  ter^afettimana .  Quefto  conta  ne 
più  ofeuro  che  il  noftro  >  il  quale  teniamo  fc 
mente  con  queste  fette  lettere,  a,  b,  e,  rf,  e,  f 
-perche  quelle  fi  mutano  &  uanma tal  mot 
che  quella  che  fu  il  primo  giorno  di  un  mefe> 
ne  ad  ejfereil  quinto  del  precedente.  A  te 
mefe  e  il  ter^p  dì:  &  co  fi fanno  l'altre  letter 

Conto  de  gli  anni. 

Ultra  maniera ,  &  dirimile  dalla  foprad 
la  tengono  nell'annouerar e  gli  anni,  laqu 
non  paffa  quatro .  perciò  con  uno,  due  tre , 
quatro  annouerano  cento  ,  cinquecento, &n 
le ,  &  finalmente  quanto  fa  loro  meftièro , 
che  gli  piace*  Le  figure,  &  nomi  fono. To 
tli ,  Ucatlh,  Tecpatlh,Calli,che  lignificano  i 
figlio,Canna,Coltello>&  Cafa;&  dicono. 


CeTochtli 
Omeacatlh 
Ei  Tecpetlh 
IS^aui  Calli 
Inacuii  Tohctli 
Chicoace  Ucatlh 
Chicome  Tecpatlh 
Chicuei  Calli 


Vrianno 
Due  anni'    -t 
Tre  anni 
Quattro  anni 
Cinque  anni 
Sei  anni 
Sette  anni 
Otto  anni     ì 
Chiconaui 
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Chiconaui  Tochtli         l^oue  ami 
Mattatili  acatlb  Dieci  anni  ^ 

Matlattlioce  Tecpatlh  Vndeci  anni 
Matlaftliome  Calli  Dodecianni 
Matlaftlomei  Tlocbtli  Tredeci  anni 

L'altra  fettimana» 


CeMlb 
O  me  Tecpatlh 
tì  Calli 
Hanitccbtli 
Macuil  acatlb 
Chicoacon  tecpetlh 
i  Chicome  calli 
Chichuoi  tochtli 
Chiconaui  acatlb 
Metlefflitecpetlh 
MatUBioce  calli 
Matlaftliomctoftlì 
Metleffliomei  acatlb 


yrianno 

,D#e  anni 

Tre  anni 
qmttranni 
cinque  anni 
fei  anni- 
fette  anni' 
otto  anni 
noue  anni 
diecianni 
undiciannì 
dodici  anni 
tredici  armi 


La  terza  fettimana  d'anni 


Cetecpetlh 
Onte  calli 
Ei  tochtli 
Ts^aui  acatlb 
Marni  tecpatlh 


unanno 

due  anni 
tre  anni 

quattrannì 
cinque  anni 
Chicoa- 


1>A  COmifiST^i 


Cbicoacem  Caffi 
Chicometochili 
Chkueiacatlh 
Chiconaui  tacpatlb 
Mala&licaUi 
MatleSllico  tochtli 
Tdataftliome  acatlh 


feianni 
fette  anni 
otto  anni 
none  anni 
diecianni 
undici  anni 
dodicìanni 


Mataftiiomeitecpetlh  tredici  anni 
La  quarta  fettimana. 


Ca  calli 
Ometechtli 
Et  acatlh 
l^auitecpe&lb 
Macuil  calli 
Cbicoacentochtli 
Chicome acatlb 
Chìueitecpatlb 
Chiconaui  calli 
Metlefflitocbtli 
Mette&lioce  acatlh 
Metleftliome  tecpetlb 
Metletliomei  calli 


un  anno 
due  anni 
tre  anni 
quattranni 
cinque  anni 
feianni 
fette  anni 
otto  anni  ; 
none  anni 
diecianni 
undecianni 
dodicianni 
tredici  anni 


O  e  n*  una  diquette  fettimane>cbeinoJlt 
chiamano  ìnditione ,  ha  tredici  anni  >  &  tutti 
fanno  clnquatadue  anni, che  fono  ilnumeropeì 
fettone!  conto.Et è come  a direilgiubileo,pcr* 

che 
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gni  cinquantadue  anni  fanno  folennifcfle , 
radiffime  cerimonie, come  poi  tratteremo, 
ouerati  quefli  cinquantadue  anni  tornano 
\ouo  a  nouerare  con  l  ordine  fopradetto  al- 
antoycominciando  da  le  tocbtli,& fegueno 
,  &  altri  :  ma  fempre  cominciano  da  coni- 
Et  con  quefta  foggia  di annouerare  tengo- 
emoria  di  ottocento  5  &  cinquantanni,  & 
0  bene  in  quaVanno  cominciò  ogni  fuccef- 
tal  Re  morì,  quai figliuoli  hebbe}&  quanto 
bartiene  all'hittoria  • 

que  Soli  {lenificano  a  gli  Indiani  cin- 
que età.       Cap.      199* 

>  v  e  1  di  Culhua  intendono  bene,  che  i  Dei 
rimo  il  mondo ,  ma  non  fanno  in  qual  modo. 
Ùò  quanto  effi  fingono  ,&  cadono  per  quelle 
e,oferiole,  ne  hanno,  affermano,  che  dalla 
tione  del  modo  fin  ad  bora, fono  paffa  ti  quat 
ìolifttiqt  quefloy  che  bora  luce .  Dicono  che 
imo  Sole  fi  perde  per  a  e  qua, con  la  quale  san 
irono  tutti  gli  huomini ,  &  perirono  tutte  le 
create,  il  fecondo  Sole  fi  perde  cadedo  a  ter 
a  cui  caduta  ucci  fé  tutta  la  generatone  hu- 
a,&  ogni  co  fa  uiuente.  Et  dicono  che  alt  ho 
i  erano  giganti,  de  i  quali  fono  gli  ofjì/han 
fonato i  noflriSpagnuoli ,  cauando  le  mine- 
&  lefepolture .  Dalla  mifura  de  i  quali  olji 

pare 


-—— 


pare  che  quelli  huominì  erano  alti uenti pai 
filatura  certo >  grandi 'fiimaJ&  nera.  Ilter^o , 
mancò >e fi  cofumòperfuoco>co'l  quale  morì 
bruggiata  la  gente  ruttargli  animalidl  qi 
to  Sole  finì  co'luento,  che  fu  fi  grande  >  &j 
bondoj  che  atterrò  tutti  gli  edifici],  &gli  a 
ri  ,&  anco  disfece  i  monti. benché  non  morii 
gli  huomini,mafì  couertirono  in  mone.Del  i 
to  Sole ,c  hanno  alprefente  no  dicono  in  quai 
dofideue  fornire,  ma  narrano  come  forni 
quarto  Sole  fi  ofeurò  tutto  lmondo>&  dura) 
le  tenebre  anni  uenticinque,  &  che  a  gli  e 
quindeci  di  quella  fpauento fa  ofeurità  ì  Dei 
marono  urihuomo>&  una  donnajquali  gem 
rono  figliuoli.  Et  che  indi  a  dieci  anni  appari 
Sole  da  nuouo  creato  3  che  nacque  nelgiorm 
coniglio .  Co  fi  tengono  il  conto  de  i  lorann 
quel  giorno  y  &  figura,  &  contando  da  qu 
final  mille  cinquecento  cinquanta  due  ilfuo 
le  ha  ottocento  cinquanta  otto  anni .  Si  che 
molti  anni  ufano  fcrittura  dipinta .  Et  non  fi 
mente  la  tengono  da  Ce  Tocbtli,  che  èilprh 
fio  del  primo  anno  >  mefe ,  &  giorno  dà  qm 
S ole ;& parimente  ufauano  in  numeri,  dura 
i  quattro  paffati  Solhbenche  uolotierife  ne} 
danoj  dicendo  che  co' l  nuouo  Sole  doueano  e 
nuoue  tutte  le  altre  co  fé.  TSJarrano  ancora  a 
tre  giorni  dopoi  che  apparue  il  quinto  Sole  >  \ 
tir  orto  i  Dei  jfi  che  da  quefiofipuo  uederq 
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tno  quei  Dei, et  che  in  proceffo  di  tempo  nac 
o  quelli, che  tengono,  &  adorano  al  prefen 
&  i  noflri  religioni  con  quefta  lor  fcioccheq- 
li  commettano,  comert  edoli  alla  fede  Cini 
ta. 

Chichimcchi.         Cap.  200. 

n  queftopaefe,  che  chiamano  nuouaSpa-> 
fono  molte,  &  diuerfe  nationi  degenti .  & 
nocche  Chichimechifono  ipm  antichi  jqua-* 
mnero  di  Aulhuacan,che  è  più  in  làiche  Sa* 
)  cercagli  anni  di  Chrifto  fette  cento ,&  uen 
iducendo  il  lor  conto  al  nojiro,&  che  molti 
no  edificarono  le  lor  flange  d'intorno  la  la- 
adi  TenuchtlitlanMa  che  fi  fornir  uno,ó  che 
*,rdè  il  lor  nome ,  mefcolandofi  con  gli  altri, 
tndo  entrarono  qua  non  haueuano  {{e,  ne  fa 
cauano  città ,  ne  cafe  ,  ma  haktauano  per  le 
\erne,&  per  i  monti.  jLndauano  nudi,  non  fé 
uuano,nemangiauano  mai\,  ne  altri fem-hne 
te  di  forte  alcuna,  fi  nutriuano  con  radici-di 
*be^&  con  frutti  del  campo.  Et  perche  erano 
in  filettatori,  uccideuano  molti  cerni,  leprino 
di,  &  altri  animali,  &  uccelli .  Mangiauano 
tutta  quefia  cacciaggione ,  non  già  cola ,  ma 
ida,&  feccata  al  fole. Mangiavano  ancora  fer 
lucertoni,&  altri  animali  faluatìchi  cofifo\~ 
faì$ofii& fieri.  Et  fin  al  giorno  diteggimi 

ti 
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ti  uiuòno  in  quefio  lor  natio  coflumeMa  qui 
tunque  fuffeno  tanto  barbari>&  menajjenou 
cofi  beflide, nondimeno  erano  re  ligio  fi \&  de 
ti.sAdorauano  ilfole,alquale  offeriuanoferpi 
ti,lucertoni>&  fimili  animali.  Gli  ojferiuanc 
cora  ogni  forte  di  ucccU ^dall'aquila  fin  alpi 
Jìrello.J^onfaceuanofacrificio  dìfangue,ne  ì 
nettano  i  ioli  jie  anco  del  [ole,  ìlqual  tengono 
wo,&folo  Dio.  Si  maritauano  con  una  fola  t 
natche  non  glifuffe  parente  in  co  fa  alcuna.E 
no  feroci ,  &  belìicofi  ,  perciò  fignoriggiani 
quelpaefe. 

Aculhuaques,      Cap.  201. 

S  o  n  o  fette  cento,e  fettanta>o  più  anni, 
uenne  dalla  laguna  a  quefio  paefe  unagente  \ 
to  bellico  fa,  ma  di  gran  ciuilità>  &giudicioy 
fi  chiamò  di  ^Aculbua.  Questi  uenendo ,fubit( 
minciarono  afabricar  terre ,  &feminare  ma 
&  altri  legumi ,  &  ufamno  figure  per  lette 
Era  gente  nobile,&  baueua  alcuni  fignor  LE 
ficaronofu  la  laguna  Tuacinco ,  che  fu  la  pn 
terra  da  loro  edificataui>&  perche  ueniuant 
Tutta  fubito  edificarono  Tullan,  dipoi  Te\cu 
&  indi  Couatlican.  Di  là  andarono  a  Culhut 
detta  da  altri  Coioacanydoue  fi  fermar  oro  ha 
tandoui  molti  anni.  Stando  in  quel  luoco^fec 
alquante  cafuccie,&  capannette  in  un  alta  ì 

la 
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iuta  dall'acqua ,  d'intorno  allaquale  erané 
Charcbe,&  Sortiuejequai  per  mio  crede- 
iamauano  Mefico,  &  quefle  cafe  di  paglia 
o  ilprincipio  di  Mefico  Tenuctitlan.  Erano 
cerca  dugent'anni>  che  quefti  di  Culhua  ba* 
lano  in  queflo  pae fé  quando  Chibimecbt  co 
iarono  a  lafciare  i  roqi,  &  barbari toflumi* 
\euano>&  communicare  con  quefliperma- 
•>nij,&  contratti  Jlche  per  adietro  non  hfr» 
o  uoluto ,  o  non  ardiuano  di  fare . 

Meficann       Gap.  202. 

r  a  queflo  tempo  gtonfero  in  questo  pae* 
leficani  gente  pure  eHerna>  e  nuoua  in  quei 
i  y  benché  uogliono  alcuni  loro  effer  di  quei 
dhua,perche  la  lingua  di  quefli3  &  di  quel- 
na  iftejfax  dicono>cbe  non  menarono jigno- 
a  capitani.  Ejfimedefìmamente  entrarono 
Vullan,&  caminarono  uer  la  laguna.  Edifi~ 
no  >A\capu\alco ,  &  flètto  Tlacopan ,  & 
litltepec  :  &  dipoi  Mefico  capo  della  lorjh 
ia,per  oracolo  del  dianolo.  Crebbero  tanto 
xu!tà,e  reputatione>  che  in  breue  tempo  fa 
maggior  fignori  nelpaefe^cbe  quelli  dx>A-> 
uà ,  ne  i  Cbichimechi .  Fecero  guerra  a  i  lor 
ih&uinfero  in  molte  battaglie  * 
laueuano  tale  coflume ,  che  a  ì  popoli ycbe fé 
lauano  faceuano  pagare  cèrti  tributi  9  opH 
I  gliaua- 
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gliauano  ofiaggi,  macheglifaceuano  reftSìit 
faccbeggiauano,&  feruiuanfi  di  loro,de  ifigi 
U>&  delle  mogli,comeperfchiauu  Comincia 
no  feruta  di  religione, fubito  ui  aggiufero  la 
\4,&learme,  dipoi  tauaritia.  Cofi  rimafero 
gnori  del  tutto,&  poferolafedia  delfuo  im\ 
rio  in  Meftco .  Teneuano  conto ,  &  ragione 
tempo  con  figure ,  fé  pero  non  le  prefero  da  qi 
gli  altri  di  ^Aculhuacan  ,  poi  che  fecero  con  /< 
amicitia,&  parentato.  Secondo i  libri  di  que 
gente, &  la  commune  opinione  de  ifuoi  huot 
ni  faui,& dotti,  quefli  Meficani  uennero  dati 
terra  detta  Chico  Mu%totlb,et  tutti  nacqueri 
un  padre  nomato  iTfecni^coatlh ,  ilqualehel 
due  mogli^di  una,  detta  Vancueitl ,  hebbefei 
gUuoli,  il  primo  fi  nomò  Xelhua ,  il  fecondo  I 
mc,il  ter^o  Vlmecatlh,  il  quarte  Xicalencat 
il  quinto  Mi£ìecatlh ,  il  fefto  Gtqmìtlh ,  che 
l'altra  moglie  hebbe  Que^alcoatl  Xelhua  xt 
era  ilprimo,&  hauea  ti  dominio,  edifico  Qua 
quechulan,l7fU7^n,lpetlan,  Taupantlan,  Ta 
uacan,Cu^catlan,Tenutlita,e  molte  altre  ter 
Tenuch  edificò  Tenu£ìitlan,chefu  dalprin 
pio  chiamata  dalfuo  nome  Temichea,  come  i 
vano  alcuni ,  &  poi  la  chiamarono  Mefica .  j 
que  fio  Tanuc  deriuarono  molte  perfine  eccelì 
ti  j  &  ifuoi  defcendenti  uennero  ad  ejferfgm 
di  tutto Hfuo  lignaggio^  d'altre  genti  ajfaiy  à 
minando  al  paefe* 

Vlmecatlh 
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rlmecatlh  parimente  edificò  affai  terre  in 
la  faH e  doue  Iwra  è  la  città  degli  .Angeli  > 
li  nominò  Totomiuacan,Ficilapan,  Cutlax- 
)an,&  altre  Similmente . 
Hcalancatlh  andò  più  lontano  ygion  fé  alma- 
d  lS{ort,  et  nella  cojla  edificò  affai  terre ,ma 
ìe  principali  chiamò  una  Xicalaco>che  è  nel 
rouincia  de  Me fcalcinco,mcino  allatterà  ero 
*  altra  XicalacoJ  mòna  a  Tauafco.QuesVè 
x  terra,  &  di  molto  trafico  ,oue  fi \  fanno  gran 
> ,  allequali  uanno  mercanti  di  lontani paefi, 
li  là  uanno  contrattando  per  tutto  ìpaefe, 
ìgran  diftantia  da  una  di  quefte  terre,aUah- 
babitare  Miflecaxlh>datt altra  parte  trafear 
ial  mare  del  Sur, doue  fece  Tututepec,  edifi 
Icatlan ,  lontane  una  dalt  altra  circa  ottan- 
>ghe .  E  tutto  quel  tratto  di  terra  fi  chiama 
lecapan,&  è  un  gran  regno,riccoyabbondan 
\  gente y  &  di  buone  terre . 
ìtonoklh  andò  alle  montagne, che  fono  £'m~ 
xo  a  Mefico, edificò  affai  luoghi, il  miglior  ,& 
cipale  dì  tuttofino  Xilotepec;tulla,et  Otom 
.  Queff  è  la  maggior  ueneratione  di  tutto 7 
re  di  ÌAnauac, laccale  oltre  lo  effer  molto  dif 
nfie  in  lafaueìla.gli  huomini  uanno  eh  amor- 
rumente  dicono  alcuni,  che  Chichìmechi  de 
no  da  quello  Otomitlh  à  per  effer  amendm 
ile  nationidi  baffa  forte,  &  la  pwfoz$a>  & 
lente,  che  fra  in  tutto  quefìo  paeff .  ;  ;:  ; .  ì 
XX    \      Ouer^xW 


Que^alcoatlh  edificò  ,  o  come  dicono  ale 
reedificè  Tlafcallan,Huefocincq,Cholclla,  é 
tre  città.  Quefto Que^alcoatlhju  huomo  ho 
fto,temperato,religiofo,& fanto,et  conte  effi 
gono  un  Dio.  'K^on  fi  maritò,  ne  conobbe  don 
Fifje  certijjìmament  e  facendo  afpra  penitene 
in  digiuni,  &  difcipline.  Tredico  (come  fi  di 
la  legge  naturale,  &  ìinfegnocon  opere,  di 
do  effèmpio  di  buoni  coflumi.  Iftituì  il  digiun 
quale  per  lo  paffato  non  ufauano ,  et  fu  il  pr\ 
che  fece  in  quelpaefefacrificio  difangue,  mt 
come  bufano  boragli  Indiani,  con  morte  £i\ 
ititi  huomini,ma  cauandofij angue  dalla  Ungi 
&  dalle  orecchie  per  penitentia,  eir  cafligò, 
per  rimedio  contraimelo  del  mentire,  &  di 
re  la  mentitale  non  fono  piccioli  uicij  tra  U 
te.  Crcdeno>che  non  morifleno ,  ma  che  difpa 
nella  prouincia  di  Coa\acoalco  uicino  al  ma 
Dipingono  Queqacoatlh  quale  io  lo  de  ferine 
perche  nonfanno,o  che  nafeondono  lafua  me 
la  tengono  per  Dio  de'£aria,et  lo  adorano  in 
ta  quefla  terra,  &  prencipalmente  in  Tlafca 
in  Chololla,  &  nelle  altre  terre,  che  edifico  ; 
cofi  gli fanno  eflernhriti,&  facrifievj.Quefiì 
te  fratelli  andarono  come  $è  detto*  fabfica% 
o  conquiflarono ,  perche  fi  narra  dieffianco 
che  furono  huomini  bellicofu  Et  quefto  fia  de 
i  nfumma ,  fi  perche  bafia  per  dechiaratione 
lìgnaggio>&  paefe  di  quali  Mefican^tome 
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iar  molti  parlari ,  che  fanno  [opra  di  quello 
ndìani ,  che  fi  prefumono  per  nobiltà  di  fan- 
&  di  dottrina  delle  fue  antichità.  Gli  Spa- 
ili quantunque  hanno  procurato  di  fapere 
'alle  radici  l'origine  de  i  I{e  Mcficani,  nò  pof 
1  certificare  le  opinioni, /blamente  afferma* 
che  fi  come  quei  di  Mefico  y&di  Te^cucofi 
ino  di  chiamar  fi  \Aculhuaques>  cosi  quei  che 
)  di  quel  lignaggio  yfono  huomini  di  granfia 
ilche  caufa,  che  glt  altri  parimcte  fono  ftima 
Jai,&  temuti:  &  lafua  linguali  coftumi,& 
eligione  è  la  migliore  $  che  si  ufi  nelle  Indie. 

•che  quei  popoli  fi  chiamano  Aculhua 
ques .         ,  Gap.     203. 

'  Signori  di  Teyuco,  che  ucr  amente  fono  fi~ 
ri  di  Uculhuacanj&piu  antichi  che  Mefiea 
fi  uantano  difeendere  da  un  cauatiiero ,  che 
il  più  alto  che  qualunque  di  quel  pae fé  dalle 
ìe  in  fu.  Ter  ciò  h  chiamauano  ^Aculli*  come 
icejfeno  quel  dalle  fpalie ,  0  alto  dalle  fpalie 
Uyperche  acuiti  fignificaft>alla,bencbefigm- 
parimente  Voffo  5  che  feende  dalla  fitalla  al 
ito,  oltre  di  queHo  Mulli,  fi  come  fu  huomo 
ranftatura.cofi  fu  grande  in  tutte  le  fue  im~ 
fe,&  fpecialmente  nelle  guerre,  che  uinfe  da 
>mo  animofo,& gagliardo,  ifignori  di Mefì- 
che  fono  i  maggiori  di  quefii  paesi ,  &  final- 
Xx     z         mente 
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ménte  Re  de  i  I{e  si  uantano di  e/fere ,  &  eh 
mar  si  di  Culbua  3  dicendo  come  fendono  da  h 
Chickimecatlh  caualliero  molto  ualorofojlqu 
Ugo  una  corriggia  al  braccio  di  Que^alcoatlh 
tino  allajpalla  quando  andana,  &  conuerfai 
ilche  tennero  per  gran  cofa>&  diceuano.l'h 
mo  che  Ugo  un  DiOjpotrà  ligare  tutti  i  morta 
cosi  per  Pauenire  lo  chiamarono  <4culbuani,f 
che  come  ho  detto  *Aculli  significa  loffo  del  a 
io  sin  alla  fpalla,et  rtfìeJJaJpalla.Qjiel  Culh 
t li  poi  hebbe  tanto  ualore,e  potere, che  diede  i 
precipioa  fuoi  figliuoli ,  che  i  fuoi  defeedenti 
nero  poi  ad  ejjer  I{e  di  Mesico ,  in  quella  gra 
de^a,  nellaqualeflaua  MutecTftma  quando  F 
nando  Corte  fé  lo  piglio.Cosi  pare  che  derwaj] 
no  da  Chicbimecatlh,  benché  per  diuersi  effet 
et  dicono,  che  tengono  quefti  conti  per  moìlu 
la  dijfeerentia  da  quei  diTeqcuco  a  quelli 
Mesico. 

De  iRedi  Mefico.  Cap.  204. 

j^àr  r  a  lafua hifloria ,  che Cbichimec 
uennero  in  quefìo  paefe ,  fecondo  illor  comput 
l'anno  di  Chrisìofettecento  uentiuno.  llprin 
fignore,&  huomo  prencipale,  che  nominano  n 
la  fucceffìone  delfuo  regno,  &  legnaggio  è  lo 
pene, Gli  è  dapenfare,  0  chef  mono  fen^a  T{e  (. 
me  Indetto  altrcue)  0  che  non  manifestano  qu 
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tono  Jmueffeno  fece,  onero  che  Totepeuc  uif 


ngo  tempo,  perche  morì  più  di  cento  anni  do 

;be  entrarono  in  queflo  paefe.  Morto  Tote-       ^  ^ 

:,  concorfe  tutta  la  natione  in  Tullarh  &fe~  xjd;  M'^ 

inore  Topil figliuolo  di  Totepeuc,cbe  era  di  fnQ . 

luentidues&  regnò  cerca  anni  cinquanta . 

4orto  Topil ,  (Ietterò  fen\a  fignori  più  di  cen 

*r  dieci  anni,  ma  non  narrano  la  caufa,  per- 

,  o  forfè  che  s*  hanno /cordato  ilnome  di  uno, 

>*  J{e,  che  furono  in  quel  Jpaccio  di  tempo.  In 

del  quale  ftando  in  Tullan  [opra  certe  di  fé 

He ,  &  dijjenfwni ,  chebbero  iforeflieri  con 

i  del  paefe  fi  fecero  due  fignorul?  enfiano  alm 

the  tra  i  medefimi  Chkhimechi  fujjerofiedn 

i  chi  facejjefignoreggiare ,  perche  non  ejfen 

imafli  figliuoli  di  Topil>molti  hramauano  di 

r  fignori .  Mafia  flato  come  fi  uoglia>fi  tiene 

certo  che  eie/fero  due  fignori, &  che  eia  fai* 

ndò  per  lofuo  camino^con  quei  della  fuapar 

lìgnaggio.Vemaifu  uno  de  i  SigMqual  ufei 

'ullanda  unaparte.  Waubiocin,  che  fu  l'ai-  NaMoc^ 

^tgnore  j  &  naturale  Chichimica  parimente      ^  di 

della  terra  j  &  uenneuerfo  la  laguna  con  i  cufico. 

partialu  Cofìui  regnò  più  dìfeffant'anni.et 

idè^chegli  huomini  uiuejfeno  lungo  tempo . 

>toT^auhiocinyregnòQuauhtefpetlatl. 

OmuhteSllatlfeguì  Vecin . 

ino  hebbeper  fuccejjbre  lS{onoualcatl . 

'tiò  dopo  lui  ^AcbitometL 

Xx     3        Jlchito- 
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jtchìtometl  hebbeper  herede  Quauhtonel, 
negli  anni  dieci  delfuo  regno  gionj ero  i  ueftd 
a  Chapultepec.Ut queflo  è  fecondo  il  computi 
alcuni,  ilche  manifesta  loro  non  effer  molto  a 
ticki. 

Succeffe  in  quefla  Signoria  ad  Mhitometlu 
\acin. 

*A  ne^acinfeguì  Que\a . 
Dopo  que^a  regnò  Chalchiubtona . 
"Morto  Chalchiubtona  utne  a  regnar  Quauhtl 
*A  Quaubtlis  fucceffe  loubnal  latonac . 
Dopo touhna ,latonac regnò Ciuhtetl .  j7 tei 
anno  delfuo  regno  i  ueficani  entrarono  ld>dc 
horaèMefìco. 

Morto  Ciuhtetl  fu  I{e  Xiuiltemoc . 
Cufcus  fucceffe  a  Tiuiltemoc . 
Morì  Cufcus,&  fucceffe  ^Acamapichtli,  &l\ 
no  fello  delfuo  regno  fi  leuò  .Acheiometlhuo) 
degno ,& per  defio,&  ambi t ione  di  regnar  e  l 
ma^ò,  &  tiranniggiò  quel  regno  di  *Aculhu 
can  anni  dodici .  Et  non  folament e  ucci/è  il  R 
ma  ancor  a fei  figliuoli  heredi  di  quellodllacue 
che  era  la  Regina,  o  fecondo  alcuni (ignora >fu 
gì  Acamapichcinfuo  figliuolo, o  nipote,  ma  i 
redeualowfo  aCouatlichan.  *Achitomeilbau 
do  regnato  anni  dodici,  andò  per  defperato< 
monti  f  timore  che  no  lo  ucadefieno  ifuoi  cb'e 
nofolkuatLCo%lfmpartirfì,&  con  le  cruaelt 
morti  ,graueqg  *  &  altripefjmitrattament 
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aueua  fatto  a  i cittadini,  fi  disbabitò  quella 
m  di  Cidhuacan,  &  mancandoui  il  T{e,comin 
rono  agouernare  il  regno  i [ignori  di  <A%apH- 
co,  Quauhnauac,  Chalco,  Couatlican,& 
efocinco* 

iche  ^icamapic  fi  creò  alcuni  anni  in  Coua- 
an,lo  conduffero  a  mefico,doue  ne  fecero  gr  a 
naper  effer  di  cofi  alto  lignaggio  3  &  legiti- 
herede>&  (ignore  della  cafa,&  regno  di  Cu* 
a.Et  perche  deue  effer  cofigranprecipejnoU 
auallieri  di  me  fico  procurano  di  dargli  le  fue 
Huoleper  mcgli.xAcamapicli  prefefina  uenti 
gli  delle  più  nobili >&  prencipali  della  cittày 
lei  figliuoli  ,che  generò  di  quelle furono  figno 
li  tutto  que fio  pae fé. Et  perche  non  fi  per  de f- 
a  memoria  diCulhuacan  cittdjafece  habita 
&  uifecefignore  ISlauhocinfuofigliuolo^che 
l  fecondo  di-tal  nome:  &  pofe  lafuafedia  in 
fico.  Quante  imprefe  uolfe  fare  gli  riunirono 
ondo  tifilo  defio,  perche  e  (fendo  eccellente, et 
in  barone*  diceuafi  che  teneua  in  mano  lafor* 
ta.Cofi  tornò  ad  effer fignore  di  Culhuacan,co 
fufuo  padre,&  Re  di  mefico,  &  in  lui  si  co- 
nciò ad  eftendere  l'Imperio,  &  il  nome  Mesi- 
io  y  &  in  quaranta  fei  anni ,  che  regnò  sì  fece 
Ito  nohile^camipich  lafciò  tre  figliuoli,  che 
inarono  tutti  tre,  uno  dopo  l'altro  • 
irto  ^Acamapich  fucceffe  nel  regno  Mesicano 
cilintlfuofiglÌHolo>cbe  si  mar  ho, con  una  don 
X  x    4        ha 
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na  bere  de  nella  signoria  di  Quauhnauac,&  a 
tei  signoriggio  a  quello  flato . 
*A  Vidimiti fucceffe  Chimelpopocafuo  fratelli 
ìA  Chimelpopoca  feguì  l^coun  il  tervp  fratello 
Coflui  signoriggio  ad  A\capul^alco  Quaubiu 
uac>Chalco,Counolihan,&  HuefocincoMa  h 
he  per  compagni  nel  gouerno  l^e^auolcoioci 
signor  di  Te%cuc0j&  il  signore  di  Tlacopan.  1 
per  l'auenire  comandarono  >&  signoreggiaroi 
quejli  tre  signori  quanti  regni,  &  terre  ubidiu 
no  a  quei  di  Culhua>henche  ilprencipale>e  ma 
giore  di  loro  era  il  f{e  di  Mesico.il/econdo  qut 
di  Tezfuco,  &  il  ter^o  quel  di  Tlacopan.  Morì 
l7xcoun,regnò  Mutecypma  figliuolo  di  Vicilinu 
perche  hauaeno  tal  coftume  nelle  ber  edita ,  eh 
non  fuccedeuano  i  figliteli  al  padre  chaueafn 
tellifin  che  non  erano  morti  ifuoi  rxij.Ma  poich 
erano  morti  hereditaua  il  figliuolo  del  maggio) 
come  fece Mut ectima.  Succeffea  Mutcc^um 
unafuafi?liuoia}perche  non  haueua  altro  heYt 
de più  propinquo.  Oucfla  simaritò  con  unfuop 
rente>&  gli  partorì  affai  figliuoli,  tre  de  i  qua 
furono  i{  e  di  Mesico ,  si  come  era  auenutode 
figliuoli  di  A  camap  ìch . 
*Afnia.ca  regnò  dopo  fuo  padre ,  &  lafciè  un  fi 
giimlo ,  che  chiamo  Mutecquma  per  amore  de 
fxo  awo  .  .  *. 

Morto  lAfaiaca ,  regnò  Teorica  fuo  fratello  • 
*d  Tìcotìc a  fucceffe  tAuhhp  il  terzp  fratello  • 

Dopo 
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10  lamorte  diAnhiip entro  a  regnare  mu~ 
urna,  del  mille  cinquecento te  tre:  et  quefiofi* 
iato  da  Cor  te  fé .  Colini  tome  si  narra,  la  [ciò 
i  figliuoli. Cortefe  dice  che  rimasero  di  luì  tre 
uoliy  &  affai  figliuole .  //  maggior  di  quelli 
i  tra  molti  Spagnuoli  al  fuggir  di  Mesico. 
gli.altri  due  uno  era  pa\^> ,  l'altro  paraliti- 
ìon T ietto  Mut ectima ,  che  ancor  urne*  fu 
figliuolo,  &  è  signore  di  un  borgo  di  Mesi- 
ilquale  non  fece maggior  signore  >  perche  si 
wlto  al  nino.  Delle  figliuole  >una  fu  maritata 
Mfonfo  di  Grado ,  &  un'altra  con  Tietro 
lego  j  &  poi  con  Giouan  Cano  di  Ca^eres.et 
na  era  slata  maritata  con  Cuetlamo.  Fubat 
lata ,  &  nomo  ffi  donna  lfahella .  Tartori  di 
tro  Gallego  un  figliuolo  nomato  Giouan  Gal 
^MtteTjmaie  di  Giouan  Cano  molti  figlino- 
iltri  dicono  ,che  il  I{eMutec^uma  hebbefo 
xnte  due  figliuoli  leghimi ,  il  mafchio  detto 
ziaca,&  quefia  donna  ifabella.  ancora  ch$ 
iene  che  uerificare  quei  figliuoli  &  mogli» 
?io  legnimi  di  ìAutec\uma . 
no  Mutecziima,  &fpinti  gli  Spagnuoli  di 
sico,  regno  Cuetlauac  signor  di  Irjaepalapa 
nipote  3o  come  uogli&no  alcuni  fratelli . 
m  uìffepiu  difeffanta  giorni  >  benché  alcuni 
mo  affai  meno.  Mori  da  uaruolejequaigli  a$ 
co  Saracino  di  l^aruae^ . 
r  lamorte  di  Cuetlauac  regno  Qnahutimoc » 

nipote 
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nipote  di  Mutecyumaj&  maggior  facerdote.  i 
Jiuiper  regnare  fèn^a  foretto  ucci  fé  Afaiaca, 
quale  s'ajpettaua  il  regno .  Etprefeper  mog 
donna  Ifabellafopr adetta.  Queslo  Quahutm 
perde  M  esico>  benché  la  difefe  ualorofamente 

La  maniera  comune,  di  hereditare  nel 
nuoua  Spagna.     Cap.     205. 

S  o  n  o  diuerfe  maniere  di  hereditare ,  t 
quei  della  nuoua  Spagna y  &  ui  è  gran  difere 
tia  tra  i  nobiliy&  i  uillani,  perciò  ragionerò 
quanto  di  quefto .  Gli  è  co/lume  di  coloro  >  e 
pagano  tributo  >che  il  figliuolo  maggiore  ben 
taua  il  padre  in  tutta  la  facultà  filabile ,  &  m 
bile ,  &  che  tenga >&  mantenga  tutti  ì  frati 
&  nipoti^con  tal  patto  y  chefaceffeno  quanto 
gli  comandaua ,  perciò  jempre  fi  trouaua  in  ci 
feuna  e  afa  affai  perfine .  La  caufa ,  perche  n 
diuidonolefacultày  è  per  non  difminuirle  con 
diuifìoni ,  che  feguirebbono  una  dopo  Valtra.i 
qual  cofaMnchefia  buona  >mena  feco  grandi 
conuenienti .  Colui  che  heredita  in  talmodo) 
ga  al  Signore  quel  tributo ,  &  dacio^chc  la  / 
cafa  &  heredita  è  obhgata3&  non  più .  Et 
Sìa  in  luoco ,  doue  fi  ponga  tanto  per  tefta.  £h 
fratello  maggiore,  pagana  tanti  cacai  per  og 
fratello ,  0  nipoti  haueua  in  cafa  >  ouero  pagai 
tante  piume,o  ueftt,o  tante  fame  di  mai^o  alt 
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^che  fogliano  pagare  per  tributo,&  cofi  pa- 
io gran  tributo  ,  &  pare  a  chi  non  falche  pa- 
no un  tributo  fmtfurato,&  in  uero  molte  uol 
\on  lo  pojjòno  pagare ,  perciò  gli  uendono ,  o 
lianoper  fchiaui .  Quando  non  ni  èfrateU 
o  nipote,  che  ber 'editi  per  ragione  la  f acuì* 
ta  al  Signor  e,o  alla  republica.  Et  il  Signore 
\  repub.  la  da  a  chi  gli  piace ,chejìia  bene  con 
ico  di  pagare  il  tributo ,  &  f entità  che  tie~ 
&  non  più.  Benché  fempre  hanno  riguar- 
t  darla  a  parenti  di  coloro ,  che  ne  erano  pa- 
ne .  Et  quantunque  ipopoli  her editino  i  cit- 
ini  ,  la  rendita  non  uà  al  coniglio ,  ma  al  Si- 
)re,dalquale  hanno  prefo  la  rendita,  o  uero, 
ie  dicono  qua,a  lincilo  >ouero  homaggio  perpe 
!  tutto  il  termine .  lo  diuidono  a  forte,  &  con 
huifcono  per  rata .  in  altri  luoghi  tutti  i  fi- 
wlihereditano  il  padre ,  &  diuidono  tra  lo- 
ia f  acuità  yil  che  pare  cofa  più  giufia ,  &  di 
ggior  libertà .  Sonoui  alcune  Signorie,  doue 
mtunque  her  editi  il  figliuolo  maggior  e  ,non- 
wnoegli  non  entra  in  poffeffo  fen\a  decreto, 
uolontà  del  popolo ,  o  del  Re,  alquale  deut  il 
Jallaggio, perciò  molte  uolte  ueniuano  ad  he- 
litarla  gli  altri  figliuoli .  Et  quefìo  deut  atte 
e ,  che  i  padri  jlando  per  morire ,  nominano 
al  figliuolo  gli  deue  hereditare  :  &  dicono 
un  molte  parti  il  padre  lafciaua  per  tetta- 
nte qual  figliuolo  doueua  hereditare  laSignù 

ria. 


LU  COT^QTtST^t 
Ha .  Ideile  terre  di  repuk  che  fi  gouernano  ì 
comune ,.  baueano  fama  difjimile ,  neWhered 
tare  gli  fiati,  mx  tuttauia  femore  baueano  r 
guardo ,  al  lignaggio .  //  cofiume  generale*  tv 
%  j|f  &gran  Signori  Meficani  è, che  prima  he 
tedi  tino  i  fratelli y  chei  figliuoli  >&  fubitofegi 
uà  i  figliuoli  del  maggior  fratetto,&  dopo  love 
figliuoli  del  primo  herede^ma  non  hauendo  fi 
giiuoli  y  ne  nipoti, hereditauano  i  parenti  pi 
propinqui .  I  I{e  di  Me  fico ,  di  Te^cucoy&gli  i 
tri  cauauano  dello  fiato  alcuni  luoghi  per  darg 
afigliuoli3&  alle  figliuole  in  dota .  Et  perch 
erano  potenti ,  uoleuano  fempre  >  che  i  figlimi 
delle  donne  Me ft  cane  figliuole,  o  nipote  del  ì{e 
hereditafihno  lafignoria  de  i  lor  padri }quantu 
que  non  f affieno  i  maggiori,  &  che  a  loro  3  no 
s  appartenere  lo  fiato. 

Il  giuramento  &  coronatione,del  Red 
Mefico.         Cap.     206. 

£  e  n  e  h  e  i  fratelli  hereditaffenoy  uno  U 
tro,&  dopo  loro  il  figliuolo  del  primo  fratello 
&  non  ufauano  il  dominare  >ne  anco  per  mìo  cr 
dere,ilnome  regale  fin  che  non  erano  unti,  6 
coronati  publicameme .  Subito  cheilite  di  Me 
fico  era  morto ,  &fepolto ,  chiamauano  a  Con 
il  Signore  di  Te\cuco,  &  quello  di  Tlaccpanj 
altri  Jìgnorifoggetti ,  &  Luochitenenti  all'in 

per  io 


4M 


o» 


*mon  tét 


ÙIMES1C0.       JJI 

ioMefìcano , i quai ui ueniuano toflo .  Se ui 
:  dubbio ,  o  differentia  chi  doueffe  effer  I\e ,  fi 
ificaua  più  toflo ,  chepoteuano ,  quando  che 
haueano  poco  da  far  e .  Finalmente  conduce 
\o  coluiy  alquale  s'apparteneua  il  I{egnojut-* 
\udo3eccetto  la  pane  uergognofa,  al  tempio 
Igiore  di  Vit^lopuchtli .  Et  uanno  tutti  ta-  ^. 
do,fen%a  farfola^o  alcuno .  Due  caualieri  ^€  jf^l 
lacittàiéletti  a  tale  officio  lo  teneuano  per  i  fico, 
cci  fu  i  gradi  :  &  dauanti  a  lui  andauano  i 
non  di  Te^cuco  y  &  di  Tlacopan  yfen^a  che 
mo  ui  andajjein  m#\o .  Qutfti  portavano  in 
ìo  certe  infegne  de  i  lor  titoli ,  &  offici]  nel- 
oronatione,&  ungimento  de  i  I{e  ufati.1S(on 
mdeuano  alle  capelle ,  ne  a  gli  altari,  fé  non- 
hi  fecotari,  &  quelli  andauano  per  uefìire  il 
uo  B^e,  &  fare  certe  cerimonie.  Tutti  gli  al± 
guardauano  da  i  gradi  ,&da  tene ,  o  tàrm 
terti .  tanta  gente  concorreua  a  queftefejìes 
empiua  il  tempio .  Giongeuano  poi  con  mal» 
euerentia,  &piegauano  igenocchi  all'idolo 
'it^ìlopuchili y  toccauanola  tetra  col  dito,' 
lo  bafeiauano .  Veniua  poi  il  gran  Sacerdo  - 
efìito  in  pontificale  ;  con  altri  molti  uefiitl 
e  lor  cotte  jche  ufinoycome  sé  dsttoaltrouc* 
ferina  dirgli  parola  alcuna  ,  gfi  lingeuano 
to'l  corpo ,  con  una  tinta  nera ,  fatta  per  ta& 
fletto  >&  poi  falutandoy  &  benedicendo  it 
untOy  lo ff^ruTgamno  con  acqua  benedetta  à 
"  lor 
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lor  modo  ,  cofa  creata,  laquale  ho  detto, che  e 
feruauano,per  la  confecr adone  del  Dio  di  nu 
fa,con  unafpergas  di  rama ,  &  foglie  di  cani 
di  cedro,  &  difa\,  che  faceuano  con  certa  lo 
fignificatione  ,&  proprietà .  Dipoi  gli  mett 
nano  fopràl  capo ,  una  uefla  tutta  dipinta  ad 
fi>& capi  di  morti.  Sopra  laquale  gli  ueHiu 
no  un  altra  uefla  nera ,  &fubitouna  a^ura  ì 
mendue  dipinte  ad  offì,  &  capi  de  morti j  riti 
ti  dal  naturale  .Gittauangli  al  còllo  certe  ce 
reggie  colorate  larghe  ,&  con  molti  rami  à 
cui  capipendeuano  alcune  infegne  regali,  co\ 
fendenti .  Gli  pendeuano  parimente  dalle  f^a 
una  ìpeca ,  con  certe  polueri ,  con  uìrtù  del 
quali  non  foffe  toccato  dapeHilentia  3  ne  da 
lore ,  o  infermità  alcuna,& perche  non  l'occh 
feno  leuecchie,  non  l'incant affino  gli  iìrigì. 
ne  lo  inganaffenogli  huomini  maluaggi,&fiì 
mente,  per  che  non  gli  off endeffe  alcuna  triì 
cofa .  parimente  gli  metteuano  al  braccio  fu 
flrouna  tafchetta,con  l'incenfo,  che  ejjiufaua 
&glidauanounatefìoladi  bragge  difcor\c 
ilice.  .All' bora  fi  leuaua  il  I{e,pigliaua  di  qui 
lo  incenfo  nelle  bragge ,  con  gran  mifura , 
renerentia,  perf umana  Vity}lopuchtli>&  fi  » 
teua  a  federe.  Subito  giongeua  il  gran  Sact 
dote,ilquale  lo  faceua  giurar  e, che  offeruare 
he  la  religione  defuoi  Dei,  che  offeruarebk 
coflumi  i  &  le  leggi  de  fuoi  predecejfori ,  e 
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infetterebbe  giufiitia»  che  non  aggrauerebbe 
:uno  uajfaUo,  o  amico ,  che  farebbe  ualorofo 
Uà  guerra,  che  farebbe  andare  il  giorno  chia 
,piouerlenuuole,correre  i  fiumi, &  germina 
la  terra  ogni  forte  di  uettouaglia .  //  nuouó 
>prometteua ,  &giuraua  di  far  queHe,&  al 
?  cofe  impofjibili .  ({ingratiò  iljbmmo  Sacer* 
te  raccomandauafi  a  i  Dei,&  à  chi  loflauano 
mirare .  Cofi  lo  menauano  giù  quelliyche  l'ha-* 
nano  condotto  fui  tempio  con  l'ordine  dipri- 
a .  Subito  la  gente  cominciaua  à  dire ,  a  gran 
\ce  ,  che  fuffe  felice  ilfuo  regno^che  lo  godef- 
molti  anni, con  falute  di  tutto  l  popolo.^U'ho 
!  hauerefti  uedutó,  alcuni  ballare,  altri  fuona- 
\&  che  tutti  moflrauano  i  lor  cori  per  allegre^ 
ifefteggianti .  prima  chefcendejfe  de  i  gradi, 
ndauano  tutti  i  Signori ,che  ftanano  in  le  altre 
yrti,&  nella  corte  di  Mefico,a  dargli  ubidien- 
I .  Et  perfegno  detta  Signoria  chaueuafopra' 
iloro ,  gli  prefentauano  penne,  corone  di  cape9 
ollane,&  altre  gioie  d'oro ,  &  d'argento ,  con 
e(li  dipinte  a  tefie  di  morto .  Cofi  l'accompagna 
ano  fina  in  unagranfala,  &poi  fé  n  andana- 
io  .ll\cfi  metteua  a  federe ,  come  in  un  letto 
he  chiamano,Tlacateco .  T^pn  ufciua  della  p\a\ 
[a>ne  del  tempio , per  quattro  giorni ,  i  quali 
fendeua  a  fareoratione  facrificij ,  &  pemten 
Ha  •  l$on  mangiaua  più  che  una  uolta  al  giorno 
ir  quantunque  mangiajfe  carnevale >afi,  et  ogni 

uiuan- 


: 


muanda  da  Signore  Juttauia  digiunanti  l  Ba<< 
Uajìunauolta  al  giorno  \  &  una  la  notte,  in 
gran  lago,doue  (i  cauaua  [angue  dalle  orecck 
&  inccfaua  Tlaloc  Dio  dall'acqua .  Tarimei 
per  fumava  con  incenfo  gli  altri  idoli  della  p> 
\a,&  del  tempio  offerendogli  pane ,  frutti  fu 
carta,&  cannelle  tinte  in  [angue, che  fi  cauù 
Malia  lingua }dalle  nari,&  dalie  mani  yilqual 
facrificaua  .Taffati  quei  quatro  giorni ,  uem 
no  tutti  i  Signori  ad  accompagnarlo  al  palag 
con  gran  fefla  &  piacere  del  popolo .  Ma  pi 
lo  mirauano  in  faccia ,  polche  era  confecrai 
Hauendo narrato  queHe  cerimonie ,<&  fole) 
tà>che  offeruauano  in  Mefico  nel  coronare  il) 
J{e>non  ho  che  dire  de  gli  altri  I{e ,  perche  tu 
o  la  maggior  parte [eguono  quefto  cofitime,ec 
tocche  non  montano  i  gradi  del  tempio .  Veni 
no  [uhito  a  Me/ìco^per  la  confermatane  de  i 
flati  _>  &  tornati  nel  [uo  pae[e[aceuanogran 
ile,  &  conuiti>non  fi  allenendo  da  embriaca\ 
&  mangiar  carne  humana . 

la  caualleria  di  Tecuitli.      Cap.     2C 

^on  /! ammettenano [e  non  figliuoli 
Signori  ad  effer  Tecuitli ,che  è  il  maggior  titc 
&  dignità  dùpoiHe.  Tre  anni  auann  che  pi 
dejfeno  l'habito  della  cauallerìa,  &  anco  più 
nìtauano  alla  fefla  ì  lor  parenti^  &  i  Sgnon-, 
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ridi  del  paefe .  Tutti  quei  del  popolo  accom- 
mauano  il  cauallier  nouello  ^firi  al  gr  antan- 
dei  Dìo  CamefUe  ,  che  era  il  maggior' Idolo 
k  repub.  I  Signori  amici,&  parenti  inuitati 
:onduceuano  (opra  i  gradi  all'altare .   Tutti 
igenocchiauano  aitanti  all'idolo,  &  ilcaual- 
ro  flaua  molto  denoto ,  humile ,  &  paciente . 
hitouiueniua  il  maggior  Sacerdote,  con  uri 
o  di  tigre  acuto ,  ouero  una  ugna  d'aquila  gli 
riua  le  reni ,  tra  la  pelle  ,&la  cartilaginei 
ì  piccioli  fori,  ne  i  quali  metteua  certe  pkcio 
pietre  dì  jt^uache  riero,  &  non  di  altro  colo 
.  Dipoi  lo  conquaffaua  affai ,  ingiuriandolo 
ito, con  parole ,  &  opere,  fin  che  loffogliaua 
dolcetto  le  parte  uergognofe .  jlll'hora  il 
Halli  ero  cofì  nudo  andana  in  una  fala  del  lem-* 
h  &  cominciando  a  ueghiar  le  arme ,  fedeltà 
terra,&  diceuaoratione  •  1  cernutati  man- 
tuano  con  gran  piacere  >  ma  ueniuano  a  forni 
il  conuito  ferina  parlargli.  Venendo  la  notte 
ni  Sacerdoti  gli  portauano  uefti  groffe ,  & 
%chefe  ne  uesìiffè ,  &  una  flora  con  un  tra- 
tto per  guanciale ,  douefiftendeffe,  &  urial- 
ì.per  federuì  fopra  y  gli  portaronauna  tìntu- 
,  con  laquale  fi  tingeffe ,  &  alcune  fubiejon 
\uali  fi  pungeffe  le  orecchie, le  braccia  >  &  le 
mbe,&  una  tejlola  da  bragge,  &  raggia  per 
;enfare  gli  Idoli ,  &  fé  era  gente  con  lui ,  la 
zndauano  fuori  lafciandouifolamente  tre  km 
Ty        mini 
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minti  che  erano  faldati  uecchi ,  deHri  nelle  a\ 
me  y  che  l'ammaeHr affino  j  &  tenejfenlo  uig 
Unte .  Ifyn  dormila  in  quei  quatro  giorni , 
non  alquanti  piccioli  fpaccijpur  Siando.  afìen 
toy  perche  i  faldati  lo  dejìauano  pungendolo  a 
ftimoli  di  metl.  ogni  me^a  notte  incenfaua  gl'i 
li  j  offerendogli  goccie  difangue,  che  fi  canai 
del  corpo.  ^Andaua  una  uolta  d'intorno  alla  pi 
%ay&  al  tempio .  Cauauain  quattro  parti  ug 
lij&  iui  fotterraua  carta  copelli>&  canne, ù 
f angue  cauatofi  delle  orecchie  maniptedi,&  li 
gua  .  Dipoi  mangiaua  ,  perche  (in  all' bora  ££ 
uà  digiuno .  Ilfuo  cibo  ,  era  quatro  fonde  dip 
ne,ouero  un  bo7$plày&  una  copa  d'acqua .  *A 
cuni  di  quefti  caualieri  non  mangiauano  hocco 
in  quefti  quattro  giorni .  Et  forniti  quelle  g 
mandaua  licentiada  i  facer doti ,  per  andare 
fornire  la  fua  profeJJìonc>  perche  non  potè 
andare  a  cafa,ne  auicinarfralla  moglie  fuar  fé 
haueua ,  durando  il  tempo  della  penitentia.  F 
nito  l'anno,  &  per  l'auenire ,  quando  uolcua 
dare,  a  fornire  quella  cerimonia ,  ojferuaua  \ 
giorno  di  buonfegno  per  ufcir  e  felicemente \  fi 
me  era  entrato .  il  giorno  che  doueua  ufcir  e, 
niuano  quellhche  prima  l'haueuano  honorato^ 
fubito  la  mattina  lo  lauauano  d'auant  aggio ,  i 
Inòam  oji  fo  mondauano, dipoi  lo  riconduceuano  al  temi 
vìorni  di  &  Camejue ,  con  gran  mujtca  dan^ ,  &jola 
ìwmfegnì  qfó lo  tonduceuano  all'altare,  Jpogliauanlo 
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habiti  chaueua .  Gli  legauano  i  capelli,  con 
%  correggia  di  cuoio  roffo^auolgendola  al  col- 
ti quella  ,  dalla  quale  pendeuano  alcune  pen* 
,  Lo  coprìuano  con  una  uestafina  ,gittando- 
fopraun  altra  uejla  ricchi/Urna,  che  era  l'in- 
va  di  Temidi  •  Dauangli  nella  ftniflra  mano 
,arco,&  nella  deHrafaette .  Etfubito  il  fa- 
'dote  gli  faceua  un  parlamento,  lafomma  del 
ale  era ,  che  confiderajfe  l'ordine  di  cauattc- 
i  chaueuaprefo,  &fi  come  ,fi  differentiaua 
Uihabito&  portamento  &  nome,  co  fi  sauan 
Igiaua  nella  conditione,  nella  nobilita  libera 
à,&  in  altre  uirtù,&  buone  opere^hefoften 
fé  la  religione,  defendeffe  la  patria ,  aimaffe 
noi ,  Siringe jfe  i  nimicuche  non  f uff  e  codardo, 
'  che  nella  guerra  fuffe,  come  aquila  o  tigre  , 
iche  gli  haueua  con  ìeugne,  &  offi  di  quegli 
limali  forato  le  nari,chefono  la  più  altapar- 
y&piufegnalata  nella  faccia,  douefìa  la  ne* 
condia dell'huomo  .  Dipoi  gli metteuano  un- 
irò nome ,  &  lo  mandauano  uiajon  la  bene- 
none  .  I  Signori  coniatati  f or  altieri ,  &  del 
wfe  yfifentauano  in  pietra  a  mangiare .  I  cit- 
ami fuonauano,  &  cantauano  conforme  alla 
ila,  &  ballauano  il  ballo  TS{otot elicli .  Le  ut 
inde  erano  in  copia  di  più  forte,  molta  cacciag 
one ,  &  ucceUiyperchefolamente  de  tcfìugini 
uonfumauano  a  far  colanone ,  mille  &cin- 
ìecento .  T^on  ni  era  numero  delle  coturnici^ 
yy    2        conigli 
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coniglijupi  3  cemi,cagnuolijCaftrath  &gM 
che  là  fi  mangiauano .  Parimente  ui  (ì  mangi 
nano  fcrpenti>uipere>&  altri  ferpi  cotti  con  | 
cofa  incredibile  jnatuttauia  è  uerd.  Ts^on  u 
glio  narrare  i  molti  frutti,  le  ghirlande  de  fio 
i  ma?fii  di  rofe,  digaroffoli  >  e  di  profumo ,  e 
metteuano  in  tamia ,  ma  dico  che follaceuolm 
te  s  embriacauano  di  queifuoi  nini .  Etfinalm 
te  in  queHefolennitànon  ueniuano  i  lor par 
ti  poueri .  Dauano  a  i  fignori  Tecuitli ,  &  I 
prencipali  comitati ,  penne ,  uefti,ueli  >fcar\ 
pendenti  da  labriy&  da  orecchie  <£oro>&  £ù 
gemo ,  o  pietre  di  gran  pre^o  •  Et  quello  e 
più  >  &  meno  hauendo  riguardo  alla  ricche^ 
&  animo  del  nuouo  Tecuitli ,  &  alle  perfori 
allequali  fi  daua  .  parimente  faceua grande  i 
ferte  al  tempio  ,&ai  Sacerdoti,  il  Tecuitli 
metteua  ne  i  fondelli  neri ,  che  egli  fecero 
Sacerdoti  grani  doro ,  perle  picciole ,  turche 
fmeraldi ,  &  altre  pietre  preciofe .perche  in  ^ 
fio  fi  conofezuanoj  &  dijferentiauano  quefli 
uallieri ,  da  gli  altri .  TJeUa  guerra  fi  ligaua 
i  capelli  alla  cima  del  capo .  Vn  tal  caualier 
era  primo  nei  noti,  nel  federe,  &  ne  iprefem 
Eva  il  principale  ne  i  corniti  jnellefefie ,  &p 
teua  portar  fi dietro un  banche£to,per  federe 
negli  piaceffe .  Quefio  titolo  haueano  Sicote 
clat>&Maft f cacche  fu  grande  amico  di  Ce 
tefe  ,  &  perno  erano  capitani  *  &  haueu 
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\  tante  preminentie  in  Tlajcallan  j  &  nel 
o  paefe  • 

[ucllo5che  gli  Indiani  di  Mefico  fentono 
dell'anima.  Cap.     208. 

Pensavano  bene quefli Meftcani , che  Meccani 
anime  fuffeno  immortali ,  &  che  penauano ,  teneuanB 
M godeuano,comehaucanouiuuto,& a  quefla  Q^f0^J 
r  credenza  sincaminaua  tutta  la  fua  religio-  tmmQrtaU- 
>..Etlo  moflrauano  più  nelle ejfequie,& nel  ta. 
fepolture.Tcneuam  che  fuffeno  nella  terra 
mi  luoghi ,  doue  andajjeno  ad  habitare  i  mot 
.  Vno  uicino  al  Sole ,  doue  andauano  gli  Imo 
ini  da  bene ,  &  chi  erano  morti  in  battaglia  9 
{ti Sacrificati  a  gli  idoli  andauano  alla  cafa 
dSolej&  cheicattiui  rimanendo  qua  in  ter* 
\ ,  fi  diuideuano  in  talguifa .  per  fanciulli  >  & 
nal  partoriti  andauano  ad  un  luoco  .  chi  more 
ino  di  ueccbieiga,  0  infermità  ad un  altro >  chi 
orinano  di  feritelo  di  male  contagiofo  ad  urial 
0  y  chi  s'ajfogauano  ad  urialtro,chi  erano  giù- 
itiatiper  debiti }come  furto>  0  adulterio  ad  un 
brocchi  uccideuano  padri ,  figliuoli ,  &  mogli 
tueano  fianca  da  per  fé .  parimente  haueano 
a^afeparata  chi  uccideuano  il  Signore.o  qual 
ìefacerdote.  La  gente  minuta  ftfepeliua  .  I 
inori,  &  ricchi  huomini  yfi  ardeuano  3  &  poi 
Hfepeltuano  •  2^e  ì  funerali  era  gran  dijfe- 
Xy     3         rentia 


il    tu  covjirisru 

tentta,&  andauano  meglio  uefliti,  poiché  era) 
morti,  che  uiuendo  facevano  teffequie  aUefe% 
ne  di  altra  maniera,  che  agli  huomìni,o  ifat 
ciulli .  Quello  che  moriua per  adidterio,uejìii 
no ,  come  il  Dio  della  luffuria, nomato  Tla^o 
teutl, raffuocatOyComeTlacoc Dio  dell'acqui 
Vemhriacoy come Ontetochtli Dio  del  nino» 
foldato,come  Fit^lopuchtli  >  &  finalmente  d 
ogni  officiale  dauano  l'habito  dell'Idolo ,  di  qu 
l'officio . 

Come  fi  fepeliuai  Re.         Cap.     2o< 

Qv  andò  sinfermaua  il  J{e  di  Mefìa 
mettcuano  ma  mafcara  a  Tefcatlipuca  &aV 
^lopuchtliy  ò  ad  altro  idolo,  &  non  gli  la  cai 
nano  fin  cbefìfanaua,o  moriua  .  Quando  egli  j 
rana  lo  mandauano  a  dire  a  tutti  ipopoli  del  fi 
rcgnoyperche  lo  piangeffeno,  &  a  chiamar  ei, 
gnori  fuoi  par  enti  &  amici, &  che  poteuano  i 
niread  honorare  le  fue  effequie  fra  quatro  gù 
niiperche  iuafalli  già  flauano  prefentu  Metti 
nano  il  corpo  fopra  una  flora  j  lo  uegliaua) 
quatro  notti*  gemendo  & piangendo .  Dipoi  , 
natolo  3gli  tagliauano  una  chioda  de  capelli  d 
mezfip  delcapOy&gli  conferuauano  dicendoci 
in  quelli  reflaua  la  memoria  dell'anima  fua.  C 
metteuanoin  bocca  un  fmeraldo  molto  fino  >e 
lo  fepeliuano  con  diecifette  uesii  ricchifiimejL 

la  uora* 
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uorate  a  diuerfi  colori.  Sopra  tutte  le  quali  an 

tua  la  diuifa  di  Vit^ilopuchtli ,  o  di  Te^catlipu 

i,o  d'alcun  altro  idolo  fuo  deuoto ,  o  quella  del 

io  ,  nel  cui  tempio  haueua  ordinato  di  efjerfe 

)lto .  dipoi  gli  metteuano  una  mafcara  dipin* 

!  a  dianoli^  molte  gioie  gemme ;& perle.Sn 

to  uccideuano  lo  fchiauo ,  e  haueua  cura  delle 

mpadi  &  di  accendere  i  lumi ,  &  per  fumar  e  i 

ei  delpalaggio:  &  con  quefloportauanoil  cor 

>  al  tempio .  Alcuni andauano  piangendo al- 

i  cantando  la  morte  del  Re, come  era  lor  coftu- 

e.  I /ignori  icauallieri,  &  i  creati  del  morto 

ìrtauano  rodellefaette,ma^e^bandiere,penac 

ù,&  altre  tal  cofe  da  gin are  nel  fuoco,  doue 

ardeua .  il  gran  facer  dote, con  tutta  la  cbiere 

%  gli  riceueua  alla  porta  della  piarla,  con  me~ 

o  canto .  Diceua  certe  parole ,  &faceualogit 

ire  in  un  gran  fuoco,  accefo  a  quefteffetto,con 

ttte  le  gioie, e  haueua .  Gittauano  ancora  ai 

•dere  tutte  le  arme,penne,&  bandiere,  con  le 

mi  l'honorauano,&  un  cane, che  lo  guida) fé  % 

quale  prima  uccideuano  con  unafaetta,chegli 

■trauerfaua  la  copa .  Tra  tanto  che  ardeua  il 

wcoj  &  abbrufeiaua  il  J{e>&  il  cane,i  facer- 

ni  facrijicauano  dugento  perfine ,  benché  non 

:  era  ordine  alcuno  in  tal  numero .   lApriuano  T>ugent9 

quelle  il  petto,  di  cauauano  il  core ,  &  pitta-  VerJone  Ja~ 

L  /         i  r  i  j  r  -,    r  i  •  criticate 

mio  nel  fuoco  del  (ignore,  & Jubito portaua-  neu*efiqwg 
ì  i  corpi  in  un  luoco  7  doue  fi  conferuano  le  car-  dd  Re . 
Ty    4         ni. 


nì.Queflì che  succideuano per  honore,  &fen 
tu  del  lor  Signore  (  come  ejjì  dicono  )  all'alti 
mondo ,  erano  per  la  maggior  parte  fchiaui  di 
morto^&  d'alcuni  [ignori,  chegliofferiuano,t 
tri  erano  nani,altri  ritratti,altri  moHruoft ,  e 
alcune f emine  •  Metteuano  al  defonto  in  c'afa  <z 
nel  tempio  molte  rofe  &  fiori,  &  affai  co  fé  pt 
mangiare  &  bere,  lequai  ninno  toccaua  ,fe  ne 
ifacerdoti,perche  doueano  ejjère  offerte . 

L'altro  giorno  raccoglieua  le  ceneri  del  corf 
arfo,&  i  denti,che  non  mai  s'abbrufeiauano^ 
quel  fmar  aldo  >  che  gli  haueano  poflo  in  boca 
Metteuano  il  tutto  in  una  caffa  dipinta  a  diai 
li, co  la  chioda  de  capelli,  che  gli  tagliarono  qp, 
do  morì  ,  &gli  conferuauano  a  quefi' effetto ,  i 
chiudeuano  bene,  &  ui  metteuano  [opra  unaf 
tua  di  legno  fatta,  &ue(ìita  adimagined 
morto .  Durauano  qattro giorni  le  effequie ,  m 
quali  le  figliuole,  &  le  mogli,  &  le  altre  perfi 
ne  del  morto  portauano  grandi  offerte ,  lequa 
gittauano  douefu  arfo ,  &  auanti  l'arca ,  & 
figura  . 

Il  quarto  giorno  uccideanop  l'anima  fua  qu 
deci fchiauiyO più,  o  meno,comeglipareua.  Ta^ 
fati  uenti  giorni  ne  uccideuano  cinque ,  afeffat 
ta,  tre>  agli  ottanta  yche  era  il  capo  dell'anni 
nuoue  ♦ 
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qual  modo  ardeuano  i  Re  di  Micuacau 
per  fepelirli.    Cap.  210. 

Il  I{e  di  Micuacan,  che  era  fìgnor  e  grandi f 
to,&  concorrenti  con  quello  di  Me  fi  cornando 
tua  alla  morte,  (i  che  i  medici  haueffeno  perda 
la  Jperan^a  della fua  uita ,  ordinaua  qualfì- 
uolouoleua  chefuffe  ]\e.Quefìo  difubito  chia 
tua  tutti  ifignoriji  capitanai  gommatori,  & 
)ldati  ualorofi  del  regno,  chaueuano  il  carico 
fepelirlo,&  quelli, che  non  uenwano>caJì?ga- 
come  traditori .  Tutti  ueniuano  portandogli 
fegne  di  accettarlo  per  i(e.  Seflaua  in  artico- 
di  morte,  chiudevano  la  fola ,  perche  ninno  ui 
\traffe.7netteuano  la  diuifajafedia,  &  le  ar- 
?  regali  in  un  portico  della  piarla ,  perche  ui 
raccogliejfeno  i  pignori,  &  cauallieriM  tjuan 
)  moriua.effi,  &gli  altri  leuauano  in  gran  pia 
.Entrauano  doue  era  il  morto,  lo  toccauano  co 
ano,bagnando  con  acqua  odorifera,  uefiiuan- 
li  una  camifcìafottile,calciauali  [carpe  di  Cuo 
\  ceruino,chefonofcarpe  ufate  da  i  I{e.  Gli  liga 
ino  campanelli  a  i piedi ,  armelle  de  Turchefiy 
ìe  pupule  bra^aletti  d'oro,  a  i  bra^,  al  collo 
Ice  de  turcheft ,  &  d'altre  gemme  ♦  Iklle  one- 
ri e  cerchi  d'oro ,  al  labro  un  pendente  de  tur- 
he  fé . .  éllejpalle  una  gran  trer^a  di  bella  più-* 
la  uerde.  Dipoi  lo  metteuano  in  una  larga  letti 
% ,  doue  era  un  buon  letto .  Metteuangli  da  un 

lata 
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lato  un  arco ,  &  un  car caffo  di  pelle  di  tigre  < 
molte  faettc,&  dall'altro  una  figura  grande  < 
me  egli ,  fatto  di  uesìi  fine  a  foggia  diflatua,( 
portano  uno  gran  guanciale  di  penne  uerdi  h 
ghe,  &  digranpre^o  ,  portaua  la  [uà  tre^ 
[carpe,  br alletti,  &  collane  d'oro .  Tra  tal 
che  alcuni  f acenano  quefloyaltri  lauauano  le  a 
ne,  &gli  huomini,  che  doueuano  effer  morti  \ 
accompagnare  ill{e  all'inferno,  a  i  quali  e 
nano  ben  da  mangiare^ gli  embriaccauano^ 
che  fentiffeno  meno  la  morte .  Il  nuouo  figm 
nominaua  le  perfine,  che  doueuano  andare  a} 
uire  al  $e  [uo padre  ,  perche  molti  non  haueu 
no  piacere  di  tanto  honore,et  fauore , ancor  at 
alcuni  erano  tanto  [empiici \&  ingannatile 
niuanoper  glorw[a  quella  morte.  Erano  prem 
palmente fette donne  nobili,&  fignore-Vna  e 
gli  portaffe  t pendenti  da  i  labri,  le  arracode 
collane,  &  altre  ricche  gioie,  che  metteuano  e 
morto ,  l' altra  per  [eruir gli  di  copa ,  una  chet 
[eruiffe  di  dargli  l'acqua  alle  mani  3  una  che ^ 
porgeffe  l'orinale, una  che  gli  eocinaffe,&  un 
tra  per  lauandera.  Vccideucmo  ancora  mol 
[chiane,  <&giouani  da[eruicio,che  erano  libo 
lS[on  ui  era  conto  degli  huomini,  che  uceidew 
no  nel  giorno  difepelire.il  rtper  che  ucciderne 
uno ,  &  anco  più  di  ciafeuno  ufficio .  iXueflip 
che  erano  lauatijben [atolli, &  embriachi,fìt 
geuano  la  [accia  di  giallo .  Itietteuanfi  in  m 

ciafeu- 
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rcuno  una  ghirlanda  de  fiori, &  andanano  co- 
inprocefjione  auanti  al  morto ,  altri  fuonan- 
corni,altrioJfi  a  foggia  di  tejìugini,  altri  cif- 
indo ,  ma  io  credo ,  che  tutti  piangeffeno  nel 
od  figliuoli  del  morto,  &  i/ignori  prencipa- 
ngliauano  injpalla  la  lettica,  &  caminauano 
affo ,  a  paffo  al  tempio  delfuo  Dio  Curicane- 
l parenti  andauano  d'intorno  alla  lettica,ca 
ìdo  certi  lor  canti  manenconici,&  alla  riuer- 
i.I  creatagli  huomini  ualorofi,&  chi  hauea- 
carico  digiuflitiayo  di  guerra,  portauano  uen 
rli,pennoni,&  diuerfe  arme.Vfciuano  delpa 
no  a  me^a  notte  con  gran  legni  accefi ,  &  con 
-epito  ditrombe ,  &  tamburi .  1  cittadiniper 
:ui  calli  paffauanofcopauano,&  adacquaua- 
bene  ilJUolo.  Giongendo  al  tempio  andauano 
attro  uolte  intorno  a  quel  mucchio  di  legne 
pino,  chaueuanofatto  per  arderui  il  còrpo  jl* 
ale  uigittauanofopra,&ui  appiccauanofuo 
difotto ,  ilquale  totto  ardeua,  perche  le  legna 
znofecche.Tra  tanto  percuoteuano  gli  inghir 
ìdaticon  ma^e,& gli  feppeliuano  a  quattro, 
quattro  con  le  uesli,&  altre  cofe,che  portaua 
dietro  al  tempio, &  al  fondamento  del  muro, 
elfare  del  giorno,  che  il  fuoco  eragiafpento, 
ccoglieuano  la  cenereyoffipietre,oro  liquefat- 
ti una  ricca  uesla,  &  andauano  con  quella 
antiìaporta  del  tempio.  Veniuano  ifacerdoti 
nediceuano  le  indemoniate  reliquie  >&  inuoU 
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tandolein  quello ,  &  in  altri  panni  nefaceua 
una  flatua ,  laquale  ueftiuano  bene  da  huom 
metteuangli  una  mafcar 'a  con  penne pollane ,c 
rone  depaternoflri.anetti,  pendenti  da  labri* 
campanelli  dì  oro  .arco  Saette, una  rodella  d'o\ 
&  piuma  alle  fratte  \ft  che  p arena  un  idolo  b 
comporlo .  jipriuano  Cubito  la  fepoltura  al\ 
de  i gradi  larga,&  quadra,  profonda  due  per, 
che.L'apparauano  con  flore  nuoue,  &  buone 
i  quattro  lati ,  &  per  terra ,  &  uifornìuano , 
letto,&  ui  entraua  unfacerdote,portando  qm 
laftatuaMqualehaueua  l'ufficio  diportarci  L 
in  fratta,  &lajlendeua  nel  letto  con  gli  occ 
uerfo  leuante.Appendeua  affai  rodclle  d'oro 
d'argento  con  molti  pennacchi,  faette,  &quc 
chearco.Vi  appoggiauano  uafì,  olle^giarre,  < 
piati.  Et  finalmente  empìuano  di  caffè  coper 
dicuorojon  uefie  >gioie  ,cofe  da  mangiar eyet  a 
mi,&  tauole,  &  fattogli  fopra  unfmlo  di  cr 
ta,Ji  partiuano.  Quei ftgnor  i, et  perfine  >che  e 
no  andati  atta  fepoltura,  &  fatto  qualche  ope: 
afepelirlo,ft  lauauano  d'auantaggìo ,  &fubi 
mangiauano  in  pianga,  fededo,mafen%i  tauoì 
fi  metteano  co  un  poco  di  cotone  teneuano  il  e 
pobafso^flauano  afftitti,non  parlauanoje  nt 
dami  bere  Stanano  in  quefto  modo  cinq;giorn 
in  tutti  iquali  non  fi  accendeua  fuoco  nella  citi 
Chimicilayfenon  netta  pia^a  >&ne  itempi^ 
*Hpnjì  mafmaua  mai\  fopra  le  pietre ,  non  fi) 

ceua 
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%  mercato,  ne  andauano  per  le  calli .  Et  final 
ite  mojlrauano  ogni  dolore  alorpojfibileper 
torte  delftgnore . 

De  i  fanciulli .     Cap.  211. 

[Tostvmasi  in quefta terra difalutart 
inciullo  nato  di  mano,  dicendo,  0  creatura,  0 
:iolo  fanciullo,  fei  uenuto  al  mondo  a  patire . 
Fri,  patifci,  e  tacci.  Subito  gli  pongano  un  pò 
li  calce  uiua  ne  i ginocchi,  come  dicejfeno.  Sei 
0 ,  bai  da  morire  >  0  che  per  molti  trauaglifa 
tornato  inpoluere  come  quella  calce  tchepn 
era  pietra.Quel  giorno  folla^auano  con  bai- 
unti,  &  collationi . 

'a  costume  generale,che  la  madre  no  daua  lat 
il  bambino  quel  giorno  che  era  nato,accioche 
niglior  uoglia  piglia/fé  la  mamella.  Ma  latta 
io  ordinariamente  quattro  anni  continui ,  & 
tlcunipacfi  dodici.  Le  cune  fono  di  canneto  di 
ni  fonili  molto  liggieri,  perche  pefino  poco  le 
\dri,&  le  baile  fili  Vigano  al  collo,  0  in  (palla 
1  un  marnile, che  gli  piglia  tutto  7  corpo,  &  fé 
ligano  al  petto  j  cofi  portano  i  figliuoli  per  ca 
no ,  &gli  danno  latte  dalla  fp  alla .  S  chiù  ano 
ngrauidarfì  fin  che  lattano,  &  la  uedoua  non 
narita  fin  che  non  ha  deslattato  il  figliuolo . 
le  ne  riufciua  male  fé  faceuano  altramente . 
alcuni  luoghi  tufanoin  fanciulli  in  laghi,,  0 
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fonti,  o fiumi,  o  inuafi  d'acqua  il  primo  giorn 
che  nafcono  per  indurirli  la.  pelle ,  &  la  carne, 
forfè  per  leuargli  da  dojfo  la  f angue >\lpm$p>  ( 
quel  fuccìdume, che  si  portano  daluentre  rnat 
noyilquale  coftume  alcune  nationi  sin  qua  han 
ojferuato.  Fatto  quefio,fe  è  mafchio,glipongo\ 
inmano  una  faetta,feèfeminaglidannount 
fojouero  unamauìcella  da  tejfere,  dichiarano 
che  si  doueano  premiere  il  mafchio  delle  armi 
&  la  f emina  della  rocca . 

In  altre  terre  bagnauano  i fanciulli  ilfett'm 
giorno 3&  in  alcuni  il  decimo  poi  che  erano  na< 
Et  lui  metteuano  all'huomo  nella  sinistra  mai 
una  rode  Ila,  &  nella  dritta  unafaetta ,  &  al 
f emina  dauano  unafcoua,per  dare  ad  intende 
come  aduno  sapparteneua  di  comandare,  alt 
tra  di  ubidir  e .  in  queHo  bagno  gli  metteuano 
nome,  non  quale  ejji  uoleuano,  ma  quello  del  i 
desimo giorno  ch'erano  nati.  Indi  a  tre  mesi  di 
fuoi,  che  fono  due  dei  nofìriy  loportauano 
tempio,doue  unfacerdote>chefapeua  il  canto, 
ifegni  del  calendario  glimetteua  uri  altro  fop\ 
nome  facendo  molte  cerimonie.  Etdichiaraua 
gratie,  &uirtù  dell'idolo,  il  cui  nome  gli  meù 
uà, predicandoli  buon  de/lino .  In  queftogion 
mangiauano  bene,  &  beueuano  meglio  >  &  ne 
era  ben  comitato  quello  >  che  non  fé  ne  par  th 
tmbr'iacco. Oltre  quefli  nomi  de  i  fette  giorni,  i 
dtifejfanta.  Alcuni  signori  ne  pigliauano  un  i 
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come  era  di  feuitli,  &  Villi .  Ma  quefto  aue 
a  di  raro. 

cafiigo  de  i  figliuoli  toccaua  a  ipadri^e  delle 
noie  alle  madri .  Gli  batteuano  con  ortiche, 
•uanglifumo  al  najò  facendoli  fiar  pendenti 
i  piedi  in  fu .  Ligano  alle  fanciulle  i  talloni , 
che  non  efcano  di  cafa.  Gliferifcono  il  labro, 
la  penna  della  lingua  per  la  buggia .  Quefii 
uni  fono  molto  affettionati  al  metire}perciò 
e\alcoatl  uolendo  castigarli,  &  leuare  da  lo 
juefio  uicio  y  ordinò  ilfacrificio  della  lingua . 
tò  a  molti  caro  il  mentire  nel  principio  >  che 
Spagnuoli  conquiftarono  quefio  paefeyperche 
ndo  interrogati  doue  era  oro,  &  ricche  fepol 
e  diceuano ,  che  era  in  tale,o  in  tal  capo ,  Ma 
1  ui  si  tr ouando  per  molto ,  che  ui  cauaffeno  > 
fgiontauano  con  tormenti,  &  colpi,  &  anco 
{li  lapidauano .  Ipoueri  infegnauano  a  i  loro 
liuoli  lepropie  arti.  7S{pngiaxbe  non  poteffe 
infegnarll  altro  maneggio,  mapercheimpa 
Jeno  lajuafen^ajpefa.i  ricchi,&  jpecialmcn 
i  cauallieri,&  signori  mandauano  firn  figlino 
\uando  erano  di  anni  cinque  a  i  tempij*  Ter  ciò 
ino  tati  huomini  ne  i  tempìj  come  ho  detto  al 
me .  lui  era  un  maeflro ,  che  gli  ammaefiraffe. 
\efia  congregatone  de  giouam  haueuaterrem 
uè  raccogliere  pane ,  &  frutti ,  Haueua  ifuoi 
ituti  come  farebbe  digiunare  tanti  giorni  ogni 

meje 


me  fé, che  ftcauaffeno [angue  le felle,  dire  orai 
ni,  &  non  ufeire  di  quei  tempij. 

Claufìro  di  donne.  Cap.212. 

,A  l  l  e  (palle  de  i  tempij  grandi  in  ckfcm 
cjttd,era  una  [ala  molto  grande,  &  fìaw^a  fe\ 
rata  doue  mangiauano,dormiuano  &faceua\ 
la  lor  uita  affai  donne .  Et  quantunque  tai  fa 
non  haueuano  porta  da  rinchiuderle, perche  \ 
le  ufano  tuttauia  stanano  fecure.Benche  i  no{\ 
Spagnuoli  diceuano  quello ,  che  penfauano 
quell'apertura ,  &  liberta  ,fapendo  che  anco 
doue  non  fono  portegli  huomini  faltanoperj 
fra  i  muri.  Haueuano  diuerfe  intentwnì,  &fi 
quelle,  eh  e  dormiuano  in  cafa  de  i  Dei, ma  nm 
di  quelle  ui  entraua  per  fami  lafua  uita ,  ha 
fuffeno  tra  quelle  alcune  donne  uecchìe.  jLlcu 
uientrauanoper  infermità ,  altre  per  neceffit 
&  alcune  per  ejfer  buone.  ^Alcune  uiandaua: 
pe  rche  i  Dei  gli  dejfeno  ricche^ ,  altre  pere 
le  dejfeno  lunga  uita,ma  tutte  uoleuano  da  lo 
buon  manto,  &  buoni  figliuoli .  Trometteua 
difiare  nel  tempio  un  anno, due, 0  tre,  ouerpi 
Subito  che  u  erano  entrate  prima  fitonieua 
a  dijferentia  delle  altre,  ouero  perche  i  mini  fi 
daWiflejfo  tempio  portauano  i  capellini  loro  t. 
ficio  erafillare  cotone,  &  piuma  da  tejfere  uej 
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\erfe,&pergli  idoli  fcopare  le  pia^e,&  le  fa 
e  del  t empio  jna  i  minifirifcopauano  i  gradi, et 
e  capelle  alte.  Haueuano  certa  lor  foggia  di  ca 
\arfif angue  del  corpo  per  compiacere  al  diauo- 
o.Lefesìifolenni,  ouero  quando  faceua  mcslie- 
o,andauano  in  proceffione  co  ifacerdotUjJiper 
mafiila,et  effe  per  l'altra,ma  non  montaua.no  i 
radi  ne  cantauano.Viueano  di  e lemofìneyp er- 
be i  lor  parenti,  &  i  ricchi,  0  perfine  deuote  le 
bjkntauano,  dandogli  carne  cotta,  &  pan  cal- 
Imperché  l?oferifcono  a  i  Dei,&  femprefi  offe- 
ma  in  quejìo  modo, acetiche  l'odore,&  iluapo^ 
>e  montaffe  in  alto,e  che  neguHeffeno  i  Dei.  Ma 
[iauanoin  comune, &  dormiuano  inftème  in  una, 
\la,come  monadico  per  ragionar  meglio,  come 
>ecore. Tronfi  (fogliano  per  hbnefià,  &per  te- 
lar ft  meglio  aferuirea  i  Dei.Benche  nonfo  co- 
nefipoteuanofpogliare,pai  che  andamno  quaft 
inde .  Ballauano  lefeHe  alianti  a  Dei  fecondo  » 
he  portaua  lafolennità .  Quella,cheparlaua,  0 
ideuacon  qualche  huomo,ofecolare,o  religiofo 
ra  riprefa ,  ma  quella,  chepeccaua  con  alcuno , 
iccideuano  con  Chuomo  iftejfo .  Credeuano,  che 
ì  douefjeno  marcire  le  carni  a  quelle  jbe  perde- 
tanolafua  uerginità .  Cofiper  tema  delcafli- 
p,&  dell1  infamia  erano  da  bene,fiando  in  que- 
li  luogbi>&  quelle,che  facevano  cofi  tritìo  riu- 
cimento  della  loro  perfòna,faceuano  gran  peni 
ìentia>&  sìamno  fcmpre nella  religione . 

Zx        La 
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1U  CQT^Q^VlSTiA 
La  moltitudine  delle  mogli  ♦  Cap.2 1  j. 

Gli  Indiani,  &  (penalmente  i  ricchi, ifo 
*'  dati,&  ifignorìfi  maritano  con  più  donneala 
ni  con  cinque, altri  con  trenta,chi  con  cento,ch 
con  cento  cinquanta*  &  alcuno  \ene  hauea  ai 
cor  piu.Terciò  non  è  da  marauigliar(ì,fe  in  que 
paeje  erano  molti  fratelli  tutti  figliuoli  di  un  pi 
dre,ma  no  di  una  madre.  Cofi  l$oqaualpilciutli 
&fuo  padre  TSfe^koìo ,  che  furono  fignori  d 
Te7{cuco,bebbero  ciafcuno  cento  figliuoli,  &  d* 
tr  et  ante  figliuole. Sonoui  alcune  prouincie,<&gi 
ner  adoni .  Coèe  Chichimechì,  Muvgtechu  Oto- 
mi,  &  Tinoli, che  pigliano  una  fola  moglie,  chi 
non  gli  Jia  parente.  Benché  gli  èuero^he  ifigno 
ri,&  cauallieri  ne  pigliano  quante  uoglionoa  a 
fiume  di  Me  fi  co.  In  alcune  parti  coprano  le  don 
ne,altroue  le  rohbano,  &  generalmente  le  rob- 
bano  a  i  padri,  &  quello  chiedono  in  due  modi, 
o  per  mogli ,  o  per  amiche .  <Af[egnano  quattro 
caufe  di  tener  tate  mogli. Vna  è  il  uicio  della  cat 
ne,  delquale  molto  fi  dilettano ,  la  feconda  è  pet 
hauer  molti  figliuoli, la  ter^a  per  riputatione,& 
feruitù,  la  quarta  è  pergouernare  le  poffefjìoni . 
Et  quell'ultima  ufauo  più  che  gliattrièhuomini 
da guerra, quei  del  palagio >  &  itmgabondi.  Le 
fanno  lauorar  come  fchiuue, filando,  &  tefiendo 
uefìi  di  cotone  dauenderle  per  hauer  da  foften- 
tdrfi,  &giuocarek  &lihuQmmifhmaritanod!an 
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E  uenti,  &  anco  di  meno,  &  le  f emine  dì  dieci , 
Jan  (i  maritano  co  la  madre,  con  le  figliuole,  ne 
m  leforelle ,  cerca  le  altre  tengono  poco  conto 
'.parentado.  Benché  molti  fi  trouarono  marita 
I  con  leforelle  quando  uennero  al  battefmo,  & 
fciauano  le  molte  mogli ^rimanendo  con  una  fo 
i  ,(ì  maritavano  con  le  cagnette ,  con  le  madre- 
ne ,  delle  quali  i  lor  padri  non  haueuano  bauuto 
glìuoli ,  benché  diceuano  quesìo  non  effer  leci- 
7.1$eqaualcoioftgnor  di  T  elenco  ucci  fé  quat- 
to fuoifigliuolhperchaueano  dormito  con  le  ma 
urne. in  Micuacz  pkliauano  per  moglie  lafuo 

A  i  i  i     r    ir         ri  j  Micxaca- 

zraMuendo prima  Lfigliuola.coji  haueanoad  ni  ,llbaud 
n  tempo  per  moglie  madre,&  figliuola.  Quan-  nJ^r  mo- 
mqu£ piglino  affai  mogli, tutt  ama  ne  tcneuano  glie  Ujito- 
leune  per  lentime,  altre  per  amiche,  &  alcune  *«*  U/M* 
er gioumi.jimica  era  quella*  che  aimamaua-  J  * 
o  poi  che  erano  maritati,&  giouani  qudle,che 
'pigliauano  da  lor  Uejfu  I  figliuoli  delle  mogli, 
he  portano  dote  ber  editano  il  padre,&  tra  gra 
gnori  hereditauano  i  figliuoli  delle  donnesche 
vano  del legnaggio  del  T{e  di  Mefico,  quantun- 
que haueffeno  altri  figliuoli  maggiorì,&  de  m& 
'li  dotate  • 

I  riti  del  matrimonio.  Cap.  2 14. 

L  a  moglie  fempre  uà  a  uelarft  a  cafa  del  ma 
%ito,&  ordinariamente  uà  a  pie,  benché  por ta- 
Z  \      2  no 
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no  alcune  nouicie  in  Jpalla  >  &  fé  erano fìgnor 
le  portava  in  Uniche  gli  buominL  lojpofo  ueni 
uà  a  rìceuerla  auantila  porta>&  l'ine enfala  ci 
un  turibulo  di  bragge,&  raggia  odorifera,  et  de 
to  a  lei  un  altro  turibulo  perf umana  mede/ima 
mente  lojpofodlquale  prefalaper  mano,  la  coi 
duceua  nella  carrier  a  >&fent  ano  amenduo  ilfm 
co  [opra  una  flora  nuoua .  Mtbora  uengono  al 
cum  come  padrini,  iquaigli  legano  leueflium 
con  ialtraX  Piando  cofi  legati  ilnouicio  dà  alU 
nouicia  una  uefla  da  dona^et  e/fa  a  lui  unada  hm 
mo.Subtto  portano  da  mangiar  e  Jojpofo  dà  a  mi 
giare  aUajpofa,et  effa  a  lui.rra  tato  che paffaut 
no  quefli  riti  dello  Jpofalitio  i  couitatì  ballauam 
catauano*  &  leuata  la  tauola,gli  faceuano  pn 
fentiyperchegli  haueuano  honorati^  &poco  do- 
poi  correuano  largarne  te.  Et  compiacer  e, et  ca 
do  delle  uiuande  cotte  con  molto  aft ,  beueano  d 
talforte>che  uenendo  la  notte  poco  macauaycht 
nonfujfeno  embriacchi.l  nouicifolamente  Slam 
no  in  ceruello  per  hauer  mangiato  poco  pliche  bl 
fi  uedeua  in  quei  nouicìj,  iquah  ne  i  quattro  fri- 
mi  giorni  mangiano  poco,  &  altro  non  fannot 
che  dire  or  attorti  3cauar fi  f angue  per  offerirlo  ai 
Dio  delle  no^e  •  Ts^n  confumano  il  matrimonio 
in  queigiornune  ejcono  di  camerale  non  per  an 
dare  a  i  bifogno  di  natura^  ilche  non  fi  può  traila 
fciare>&per  andare  aW  oratorio  di  cafa  a  per  fu 
mare  gli  idoli  9  CredeHanocheufcendoper  altra 
.        ~  confa 
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caufa  di  camera ,  &  penalmente  h  donna  ,  che 
doueffe  ejfer  uifla  del  fue  corpo .  Ter  fumano  la 
camera  quando  uogliono  dormir  e, &  ali1 bora  ,ei 
quando  uifitauanogli  altariyfiuefìiuano  la  diui 
fa  del  Dio  delle  noy^e.La  quarta  notte  ueniuano 
certi  fltcerdoti  uecchiy&faceuano  il  letto  a  i  no 
uicì,metteano  infieme  due  flore  none,  che  da  nm 
nofuffero  Hate  adoperate  ;  metteuano  nelmeyp 
di  quelle  certe  penne ,  una  pietra  detta  Calchi- 
mìtiche  è  come  unfìneraldo,&  unpeigp  di  pel- 
le di  tigre .  Etfubito  uiflendeuanofopra  le  mi- 
glior ueìii  di  cotone,  chaueuano  in  cafa .  Tari- 
mente  metteuano  a  i  capi  del  letto  foglie  di  can- 
ne,&  legni  di  metl.  Dopoi  diceuano  certe  lor  pa 
role,  &fe  nandauano.  1  nouìci  perfumauano  il 
letto,  &  ut  fi  caricauano  infieme .  Quefla  era  la 
propia  notte  de  i  nouicu  L'altro  giorno  per  tem- 
po portavano  il  letto  con  quante  cofeui  erano  fo 
fra,  &  ilfangue,  che  il  nouicio,  &  la  nouiciafi 
haueuano  cauato  ,  &  quello  ch'amendue  s'ha^ 
mano  falaffatofopra  le  foglie,  &  l' affermano  il 
tutto  a  itempij.Tornauano  ifacerdoti,&  inouì 
ciflauano  a  bagnar  fi  [opra  certe  fiore  uerdifat 
te  di  (parto.  Vno  di  loro  con  mano  gli  fpru^aua 
cantra  quattro  uohe  acqua ,  a  foggia  dìbenedit 
tione  a  reuerentia  di  Tlaloc  Dio  dell'acqua ,  & 
altre  quattro  a  riuerentia  di  Ometochtli  Dio  del 
uino.  'Ma  fé  erano  fignori  i  nouìci  gli  jpr urina- 
no l'acqua  con  una  penna*  Dipoi  ueftiuano  i  no- 
Z  %     3         uici 


uici  de  uefli  noue,&  monde.  Dipoi  dauano  al  no 
nido  un  turìbulo  con  quale  egli  perfumauagli 
idoli  della fita  cafa>et  metteuano  in  capo  alla  no 
ukia  penna  bianca,  alle  mani,  &a  i  piedi  pen- 
na r  offa  >&  filando  cofi  ornata  di  piume,  &  i  con 
uitati  cantauano,  et  ballauano  beuendo  meglio, 
che  l'altra  uolta.  I  poueri,ne  gli  fchiaui non  fac- 
cettano quejìe  cerimonie,  ma  nefaceuano  alcune 
Jfiecialmente  quelle  del  ligare/ìs^eanco  oflerua* 
uano  quefii  riti  coloro  ?  che  fi  marit  aitano  con  le 
fue giouani.Et  dicono>chefe  il  padre,  &  la  ma- 
dre della gìouane  ricercauano  da  colui,  che  la  te 
neua ,  che  la  prendeffeper  moglie  ,  quel  tale  ojt 
marit  eua  con  lei,o  nongiaceuapiu  con  quella . 
Km  dd        In  Tlafcallan,  &  in  altre  molte  città,  &  re- 
M attimo  -  pub.  inouici  per  cerimonia prencipale,  &fegno 
nto  m  ria]  fa  ejper  maxit atift  tendono  per  lafciare  i  capel- 
li,&  la  lafciuia,ouero  politela  deUagiouentù, 
&  fare  per  Vauenire  uri  altra  foggia  de  capelli. 
La  effentiale  cerimonia  ufata  in  Micuaca  >  e  che 
i  nouicifì  mirano  affai,  &fiffo  al  tempo, che  gli 
uoleno  altramente  non  fi  tiene  per  matrimonio , 
parendo,che  dicano  dinò,fe  non  fi  guardano  co- 
me è  fopr adetto .  In  Mislecapan,  che  è  una  gran 
prouincia,  portano  per  alquanto  faccio  inffial 
la  lo  (fio fio  quando  fi  marita  come  fé  gli  diceffe- 
no.  Terfor^a  hai  da  maritarti  ancor  che  non  uo 
gli, per  hauer  figliuoli.  I  nouicifì  da  la  mano  per 
feds,&fegno,cbefi  debbono  aiutare.Tarimen- 
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*gli  ligano  infìeme  le  uefli  con  un  gran  nodo  , 
er  che  [appino  come  non  fi  poffono  [eparare . 

1  Mantechi  non  fi  accodano  uno  all'altro  la 
otte,  che  fi  maritano,  ne  confumano  matrimon- 
io quei  primi  uenti  giorni,  an\i  filano  tutto  quel 
>mpo  in  digiuni,  &  orationi,&  (come  effi  di- 
mo)  inpenhentia[ala([andofiicorpi,&  ugnen 
)  le  bocche  de  i  Dei  col  propto  [angue . 

In  Vanuco  g!i  huomini  coprano  le  donne  per 
ìarco,due[aette,  &  una  rete.  ifiiocerì  no  par 
no  con  i  gè  neri  il  primo  anno,  che  fi  maritano, 
nche  le  mogli  hanno  partorito,  Hanno  due  an- 
hche  non  dormono  con  quelle,  accìoche  non  tor 
'no  ad  ingrauidarfi  prima,  chabbmo  allenato  i 
lliuoliMnche  lattano  dodici  anni,perciò  ten- 
mo  molte  donne  •  Taluno  mangia  di  quello,  che 
accano, &  cuocciono  quelle, che  flano  con  ifitoi 
efìfe  non  effe  mede/ime . 

Tronfi  [accua  diuonio[en^a  moltey&  giufle 
}u[e, ne  fienai  autorità  della  giuftitia.Et  quefto 
'a  nelle  mogli  legitime ,  &  maritate  pubhca- 
ente ,  perche  le  altre  con  quella  facilità  fi  U~ 
iauano  come  fi  pigli  auano . 

la  Mcuacan  fi  poteuano  [epwrart ,  giuran- 
ti non  bauerft  mirato . 

In  mefìcofipartiuanojprouandotcbe  lafemi  vìmrth 
ifujfe  maluaggiafowa  &  sìerile.  Ma  [e  le  la-  in  Mefa* 
iauano  [enqa  caufa  r  &  [enqa  comandamento 

i giudici ,  gli  ^rficciamm  i  capelli  in  pialla 
Z\    4        per 
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per  cafiigo,&[egno,  che  mancaua  di  intelletto 
La  pena  dell'adulterio  era  la  morte  naturale  a 
amendue.Se  l'adultero  era[enatore,poi  che  en 
appiccato  glimetteuanojul  capo  unpennacchì 
uerde,&  lo  ardeuano.  Cafiigano  fi  flrettamen 
te  queflo  delitto,  che  la  legge  non  ejcufa  il  pa^ 
\o,ne  la  donna  ancora  che  le  perdoni  il  marito 
Ter  [chinare  l'adulteri  o  consentono  j  che  uifìa 
no  meretrici,  ma  non  ui  fono  puhliche,  com\ 
tra  noi . 


Coftumi  de  gli  huomini. 


Cap.     2i  5 


Tarlando  diMeficani,ècome  parla 
Ye  generalmente  di  tutta  la  nuoua  Spagna.  GÌ 
huomini  fono  di  meggiana  fìatura  ;  ma  contra 
fattiydi  color  Leonato,  gli  occhi  grandi  Je front 
larghe*  le  nari  molto  aperte ,  i  capelli  grofii  ne 
ri  lunghi  ,  &  con  le  ciglia}pochifon  rh^i  ne  be\ 
barbuti,  perche  fi  cauano  i  peli,  &ft  li  ungono 
perche  non  rinafeano  .  Alcuni  fono  bianchite 
quefìifon  tenuthper  cofa  miracolofafi  dipìngo- 
no molto ,  &  bruttamente  quando  uanno  atti 
guerra  &  a  i  balli  fi  cuoprono  il  capo  di  penne 
ma  le  bracci  ay&  le  gambe  con  [chiame  dipafii 
o  pelli  di  tigre ,  o  d'altri  animalu  Fannofi  grat 
fori  nelle  orecchie ,&  nelle  nari,  &  anco  ne 
mento , ne  i  quali  metteno  pietre  di  udore, or 
&oJfi,  &  alami  ut  fi  mettono  ugne  &  becch 
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aquile  yaltri  ni  pongono  denti  d'animali  altri 
me  di  pefeie .  /  (ignori  i  cauallieri,  &  i  ricchi, 
mauano  quelle  ce  fé  di  oro, di  pietre  fine  fatte 
naturale  >co  lequali  a?idauano  galanti>&  bra 
per  loro  parere .  Si  cablano  certe  f carpe, come 
legno,  &  pannicelli  per  braghe.fi  uefìono  una 
*Ha  quadra  annodata  fu  la /palla  dritta ,  come 
ria  benda  di  panno,  [ricchi  nelle  fesli  nfano 
portare  molte  ueUi>  &  di  più  colori,  in  altro 
>mpo  uan  nudijt  maritano  d'anni uent'hbenche 
'tei  di  Tanuco  ne  haueuano  prima  quaranta, pi 
Uano  affai  mogli  >  con  riti  matrimoniali ,  & 
oltefen^a  quelli  poffono  lafcia  rie ,  ma  non  fen 
%  caufa,& fpecialmente  le  legitime.  Sono  mol~ 
ìgelofi, perciò  le  batteno  affai .  *K(on  porta-» 

0  armene  non  nella  guerra  »  &  ini  difjinifcono 

1  loro  differente  y  con  disfide . 

ehichimechi  non  ammettono  mercanti  fora- 
ieri  y  perche  gli  huomini  contrattano  affahma  ^ 
m\a  uerìtà  alcuna .  perciò  compranoì&  ucn-  meYcamif» 
ono  colpre^p  ili  mano  •  Sono  gran  ladri^  men  radevi 
tori,  &  uagabondi .  La  fertilità  delpaefe  dc~ 
e  canfore  quefìa  dapcoagineyouero  perche  non 
mo  auari .  Hanno  ingegno  habilità,  &  pacién 
]a  in  quelle, che  fanno  cofi  hanno  imparato  be- 
e  i  nojìri  ojficij3&  la  maggior  parte  fem^  mas 
rofolamente  co'luederli  fare .  Sono  quieti  lu-> 
nghieri ,  &  ubidienti fp e xialment e à  i  lor  Re, 
ìrfignori  •  Religiofifjuni  oltre  modo  benché  cm 

delmen- 
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Chichìm-  *&*****  cerne  toflo  diremo .  Dannofi  molto  a 
€hi  religio  l*  carnalità, fi  confemineycome  con  mafcbi  fé) 
ficrudeìmi  \auergognane  pena  alcuna  indouinano  ajjki 
*•  &  particolarmente ,  &  hanno  libri,  &  dotto 

da  indouinare . 


Co/lumi  delle  donne  ♦ 


Cap.     2it 


In  donne  fono  del colore ,&geflo de 
lor  mariti .  Fanno  fial^&  con  carni  fé  di  mt\ 
maniche,  &  nel  rimanente uan  nude .  Si  fan 
nouenir  lunghi  i  capellini  quai  fan  neri  co 
certa  terra  per  ornamento ,  &  perche  le]  ama\ 
yipedoechije  maritate  fi  cingono  il  capo  co 
un  nodo  fui  fronte ,  le  uergini  da  marito  lo  por 
tano  f ciotto  dietro  &  dauanti,  ficauano  ipeli 
&fi  ungono  tutte  per  non  hauer  peli  nella  per 
fonafenon  in  capo ,  &  nelle  ciglia ,  Et  fi  repu 
tano  belle  con  hauer  picchia  fronte y&  corto  ì 
collo .  Si  maritano  d'anni  dieci,  &fono  biffimi 
fi fflme.Tartorifcono  prefìo,  &  fanno  affai  $ 
gliuoli Stiantano  di  hauer  grandi  le  mameìle.e 
cofi  le  porgono  a  i  figliuoli  perfopra  leftaUe 
fi  imbellettano  la  faccia  con  late  de  femi  di  Te- 
7$n\apotl  o  Mamei ,  benché  lo  fanno  più  toflo, 
per  non  effèr  mordute  dalie  ^an^alle, eh  e  fingo- 
no da  quella  latte  amara .  Si  medicano  una  con 
l'altra  non  ferina  flrigherie,  &  di/perdono  i  fi- 
gliuolifermamente ,  le  donne  e  hanno  partori- 
to 


«■■■UHI. 


di   musico. 


266 


:reano  i  figliuoli  di  forte  che  hahbino  poca 
'Oy&le  tengono  in  cuna  di  tal  forte ,cbe  non 
crefca  y  perche  ci  tengono  belle  fcn^a  di  quel 
TSlel  rimanente  hanno  la  tetta  forte .  per- 
non  portano  ueli  (ì  bagnano  moltoy&  ufcen 
le  bagni  calduentrano  in  freddi ,  il  che  pare 
t  di  gran  dannosi  affaticano  affai ,  &  fona 
dienti  per  timore .  l^on  ballano  in  publico, 
che  ministrano  ,&  accompagnano  i  mariti 
e dan\e ,  fé  il B^e  non  lo  comando .  Filano  te 
do  il  lino  in  una  mano ,  &  il  fufo  nell'altra, 
eno  allariuerfcia  di  quello>chefì  fa  tra  noi 
do  il  fufo  in  unafcudeUa.il  fufo  è  tutto  ugua 
va  filano  prefio ,  &  bene. 


3elle  habitationi. 


Cap*    217. 


vlo  lt  1  maritati  uìuono  in  una  cafa>  0 
:heflanno  infieme  i  fratelli , &  i  parenti, 
:he  non  parteno  le  h  eredità,  0  per  laftrette^ 
'elle  città  ^benché  fieno  grandi ,  &  larghe  le 
\  Lauorano,lifciano,&polifcono  una  pietra 
l'altra.La  maggior  ey&  più  dura  pietra>che 
lianoy&  lauorano  è  pietra  foccaia ,  uerde- 
a .  parimente  hanno  fatto  certi  uafi ,  &  di 
\ey  d'oroyd' argento ,  &  di  fiagno .  Cauano 
legni  i  faffi,  da  ì  luoghi ,  doue  fi  cauano  le 
re,  &  con  legni  fanno  rafori  di  pietra  nera, 
i' altre  pietre  dure,  che  è  cofa  notabile .  La- 
uorano 
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movano  poi  con  tai  ferramenti  ,  tanto  artefic 
fornente  che  gliècofa  mirabile  da  uedere,  & 
fingono  i  muri  per  allegrerà .  t  Signori ,  £ 
ricchi  ufano paramenti  di  Cotone,  con  molte 
gure,&  colori,  &  lauorati  con  penne, &qu 
fono  ipiu  ricchi,  &  uifìofi  di  fiore  fatte  conk 
me  fottiliffime ,  che  fono  ilcommune  ornarne^ 
loro .  T^on  tengono  portele  fine/Ire  da  rimi 
dere,ma  il  tutto  è  aperto,  perche  punifconoj 
r  amente gli  adulteri,®*  i  ladri  fi  fanno  luce  i 
teio,&  altri  legni ,  e  hanno  in  fé  ceraci  che 
gran  mar auiglia.EfJi  bora  laudano  le  cani 
di  cera,  &  difeuo,  &  le  lucerne \che  ardono  e 
oglio ,  cauano  oglio  di  Chica  >  &  altre  co  fé  ; 
dipingere,  &  per  medicina  ,  &  fonica  di  ucca 
de pefci,&  d'animali  terreflri  ,ma  non  Jan 
far  fi  luce  con  quella .  Dormeno  fopra  paglia 
flore,&  al  meglio, fopra uefli,& 'penne. App 
giano  il  capo  à  legno  ,  o  pietra,  o  quandBpiu 
unfafcio  di  foglie  di  palma  fopra  7  quale  fi fé 
tano,hanno  certe  fedie  buffe,  con  la  parie  per 
poggiar  ui  le  {palle  di  foglie  di  paima.perfet 
ui  fopra,benche  comunemente  fentano  in  ten 
Mangiano  in  terra, ,  &  [porcamente ,  perche 
forbono  le  mani  alla  uefìa,  &  /partono  un  uo 
con  un  capello,  chef  cauano ,  dicendo ,  che  e 
faceuano  per  adì  e  tra ,  &  che  gli  bafta .  M<j 
giano  poca  carneo  perche  ne  hanno  poca,  o  f 
che  mangiano  affai  per  futi  >  &  ernie  frefea 
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co  .rt$on  uogliono  caftrati,  ne  capre  perche 
puifiano.il  che  molto  è  da  notare,  poiché 
ngiano  di  ogni  cofa  ulna ,  &  anco  i  lor  mede 
i  pedocchi,che  è  grandiffimo  horrore.  ^Alcu- 
hconoyche  li  mangiano  per  fanità ,  altri  per 
poltri  per  più  monditia,credendo  che  fia  piti 
nditia  mangiarliyche  uccider feli  tra  le  ugne. 
ngiano  diogniherba,che  non  glipungf  >  & 
o/cono  bene  quelle, che  fono  da  medicìna,per 
I  fi  curano [empite emente.  La  loro  principa- 
lettouaglia  &  Cefàlico  chilli .  la  loro  heuan- 
?  acquaio  amili. 

:  i  uinij8c  embriachezzi.    Gap.     2 1 8. 

2v(  o  n  hanno  uino  di  une ,  benché  in  moU 
uochi  fi  fon  trouateuith&èda  marauìgliar 
chauendo  uitipicciole,&  uue9&  bramando 
leuere  altro  che  acqua ,  per  qnal  caufa  non, 
ntauano  uhi  per  cauar  uino  di  quelle .  la  più 
icata&  cara  beuanday  che  hanno,  è  di  fari* 
cacao,  &  d'acqua.  Alcune  uolte  ui  mefcola- 
mele,&  farina  d'altri  legumi .  Quefla  heuan 
non  embriaca ,  an?xi  refrefea  mollo,  perciò  la 
tono  effendo  caldi ,  &  fidando .  Vanno  nino 
\4ai\,che  è  il  lor  fomento,  mej colandola  ac- 
t  &  mele .  Lo  chiamano  atulli ,  &  è  comune 
landa  in  ogni  parte .  ?\r  e/  mangiare  ordina- 
fi  contentano  di  quello ,  &  anco  di  acqua  , 

che 
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che  baHaper  fojlentamento  della  ulta.  ^ 
nel partorir  e, nelle  no^e ,  &  nelle  fejle  de  i  / 
crificij  ,uogliono  beuanda ,  che  gli  embriaccl, 
&  cani  del  loro  giudicio  y  &  aWhora  ui  mefc 
Uno  herbe .  le  quali ,  o  co'l  loro  triflo  fugo 
con  l'odor  e  peftif ero ,  che  tengono ,  embriacc 
no  9  &  thuomo  affai  peggio ,  che  il  imo  di  j 
Martino  :  &  non  è  chipoffafofferire  la  pwft 
che  egli  efce  di  bocca*  ne  la  uolontà ,  e  hanno 
contendere^  uccidere  il  compagno ,  Quan 
fi  uogliono  embriacare  da  donerò  mangiami 
te  filile  crude ,  che  chiamano  Teunauacatlh 
carne  di  Dio  •  Et  con  l'amaritudine  che  gli  d\ 
beueno  molta  acqua  mele ,  o  delfuo  comune  ui 
fi  che  in  breue  Jpaccio  rimangono  fuor  di  fem 
tnento,&gli  pare  di  ueder  ferpi ,  tigri,  cam 
tiiy&pefci,che  gli  traguggiano ,  &  altri  ai 
mali*  che  gli  Jpauentano.Gli pare  di  ejjer  mi 
giatiuiui  da  i  uermi,  &  cercano,  come  rabbi 
ficchi  gli  uccideno ,  ò  che  fi  appiccano .  Cuocer 
parimente  a fenfo, co  acqua  &  farina  di  Chija) 
che  è  come  Zaregatona .  Fanno  un  uino  amari 
il  quale  beuono  fenici  fentire  amaritudine.Ve 
tufano  pai  me  &  altri  albori  per  beuere  que> 
che  fìiìlano.  Beueno  il  licore  che  Slilla  vnMh 
ro  chiamato  7ttetl,cotto  co  ocpatle  che  è  vna 
dice, la  quale  per  fua  bontà  chiamano  medici 
del  vino. H  poco  f aluti  fero ,  an7ti  danofo,&  ei 
hriacca  benesnon  vi  fon  cani  mortane  trobe  I 
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l'acqua  della  fentina  che  tato  pu^i  come  il 
de  chi  è  embriacco  di  quefto  vino>  come  che 
ibriaccano  fuori  delle  fefìe  publichc  o  con- 
che fi  faceuano  con  licetia  del  Signore  o  de 
dici  tendono  in  piatta  &  gli /pianar  o  la  ca 
trcbe  chi  perde  l'intelletto  per  fua  colpajio 
hauere fianca  traglihuomini  di  ragione, 
ino  per  ìmpaigire  &  impaciti  vccideuano 
(fi  è  altri.  Sì  giacevano  con  figliuole  madri 
ìrellefen^a  alcuna  dijferentia>&  per  tanto 
tto  haueamo  piccioli  catligujincorafica- 
io  di  vino  quantunque  fi  ano  chrifiiani  per- 
di piace  più  che  la  loro  beuanday  &  per  te- 
li quefl'embriaccarfi  alquale  tanto  fi  daua 
i faceuano  fchiaui  per giuftitiay  &gli  ven- 
no  per  quattro  ò  cinque giulij  per  vnmefe. 

De  gli  fchiaui.     Cap.    2 19. 

'oglio  narrare  qual  modo  tengono  i  Me 
i  à  fare  gli  huomini  fchiaui  perche  è  molto 
nìle  del  noftro.  Che  fono  prefi  in  guerra  non 
moper  fchiaui  mafonofacrificati,&  man- 
ano  folamente  per  effer  maneggiate  .ipa- 
oteuano  vendere  per  fchiaui  i  figliuoli  & 
huomo&  donna  poteua  vendere  fé  ftcjfo. 
ndo  alcuno  fi  uendeua  doueua  quella  ven~ 
pajfare almeno  per  quattro  teftimoni. Quel 
obaua  mai\vefle  agalline  erano  fatti  fihia 
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ui  non  hauendo  di  che  pagare  &  dauafìacc 
chaueuarobato.  Se  poi  che  erafchiauo  tortu 
à  robare  l*  appiccauano  ofacrìficauano.  Chi  i 
deua  il  libero  perfchauo ,  era  dato  perfehiau 
colui ,  che  eglivoleua  vendere  ,  &  quefia  le$ 
fi  ojjeruaua  molto ,  accioche  non  vendejfenoy 
mangiajfeyo  ì  fanciulli. 

Tigliauanoper  [chiauii  figliuoli  j  i  parer 
&  i  confapeuoli  del  traditore . 

L'kuomo  libero ,  che  domina  cori  [chiana 
tingrauidaua ,  erafchiauo  del  patrone  di  qu 
lafihiaua.Benche  alcuni  contradiceuano  a  *j 
fioyperche  aueniua  jpejfo  y  che  gli  fchiaui  fi  n 
ritauano  con  le  lor  patrone ,  &  le  [chiane  t 
i  lor  [ignori ,  ma  queHo  doueua  effer  lecito 
cafo  di  matrimonio  ><&  non  doue  fifaceua  uè) 
gna  al  [gnor e  della  fchiaua. 

Gli  huominipofiiin  neceffità  y&da  poco 
uendono  ma  i  uagabondi  fi  giuocauano ,  per 
non  andauano  aferuire  pajfato  uri  anno,  poh 
era  [atta  la  uendita . 

le  [emine  trifìe  del  corpo  che  accon[enth 
no  [en\a  prey$>,[enon  le  uoleuano,  pagar 
erano  uendut  e  per  [chiane ,  per  ridurle  al  b 
[are .  Quando  poi  niuno  le  uoleua ,  per  ej) 
uecchie  brutte,  o  inferme  3  perche  niuno  um 
tai  [emine  y  cercauano  a  porta  afona . 

I  padri  mdeuano ,  o  impegnauano  un  figli 
lo  che[eruìjfeper  [chiauo ,  mapoteuano  cau 
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\  di  feruitù  dandone  uri  altro.  Efui  erano  Ih 
v&ggi  affigliati  del  publico  per  fomentare  un 
:hiauo  ma  un  tal  fchiauo  fi  uendeua  a  gran 
reìtfo. 

Quando  uno  marina  con  debiti,  fé  non  haue 
l  ubba  il  creditore  pìgliam  il  figliuolo  >  0  la 
\oglie  per  fchiaui .  Ma  dicono  rr*olu  dìm  ,& 
uo effere>che  fi  obligajfeno  coniale  condititi- 
?  poiché  era  permejfo^che  ognuno  potejfeuen 
zre  fé  mede-imo  3  &  che  i  padri  poteffeno  uen 
tre  i  figliuoli . 

Tyjuno  figliuolo  di  fchiauojtc  di  fchiaua3che 
cofa  mirabile itefiam fchiauo  • 

ìsliimopotem  uendere  il  fuo -.fchiauo  ,fepri 
\a  non  gli  metteua  i'drgola ,  &  non  la  mette-* 
ino  fenrp  caufa,  &  bauer  licentia  dalla  giu- 
nta .  Sgotta  era  un  coìlaro  di  legno  fottile> 
me  un  ceppo  del  collo ^che  gli  cingotta  la  gola, 
r  afeendem  al  collo ,  con  punte  tanto  lunghe, 
ìcfitperauano  il  capo, fi  che  non  fé  la  poteva, 
nel  fchiauo  leuar  uìa  .  Tote-nano  facrìficare 
vefti  fchiaui  di  argolle  j  &  quei  che  compra- 
ino  di  altre  nationi  ,&  effipoteuano  effer  li- 
brati j,  ritirandoli  al  palagioyin  certe  fefte  del 
%nno,&  anco  dicono^  che  non  li  poteuano  impe 
ire y fé  non  i  patroni,  ofuoi  pglmolh&fe  altri 
teneuano  >  diucntauano  fchiaui  à  &  lofchia- 
ì  libero . 

Ogni  fchiauo  potem  bauer  moglie*  &  parti 
U&&        colare 


€o!arericchey%e>con  lequali  molte  uolte  fi  rifa 
tmanoybenche  pochi  3per  che  ejji  poco  s  affatici 
uano>&  erano  fomentati  da  i  patroni . 

De  i  Giudici,  &  leggi.  Cap.    220 

1  givdici  erano  dodici  tutti  huomin 
uecchi>&  nobili .  Quei  e  hanno  officio  di  mini 
fir are  giù ftitia  hanno  rendite  9&  luoghi  De- 
terminano le  caufe  fedendo .  Le  appellation 
andauano  ad  altri  due  giudici  maggiori ,  eh 
chiamano  Teuitlato,  i  quai  fempre  èlfano  pam 
ti  del  Signore ,  &ftando  con  lui,  haueano  ilfm 
piato  dalla  dijpenfa  di  quello,  ifignori  confu 
tano  una  uolta  al  mefe  di  tutti  i  negocij*  6 
ogni  ottanta  giorni  uengono  i  giudici  delle  pn 
uincic  a  comunicare ,  con  quei  della  città,&  co 
J\?>o  Signore  i  cafi  ardui*??  cofe  occorrenti^  pe 
the  gli  prouedeffeno,&  comandacene  quanti 
gli  conueniua .  Haueano  dipintori  y  come  notai 
che  notauanoi  termini  della  lite:  ma  diceftjb 
niumlite  duraua  più  di  ottanta  giomi.Gliof 
più  di  fiùdi  erano  pur  dodicijl  cui  officio  era  pigliare 
èttatagkr  &  chiamare  gli  huomini  in  giudicio  .  Illor 
*'•  habito  era  diuifato  a  più  colori ,  perche  fuffen 

conofeiutidi  lontano.  I  rifeotitori de i  tribut 
portauano  uentagli3&  in  alcune  parti  certe  uè 
gbe  corte,  &gro]fe.  Le  prigioni  erano  baffe 
bumidej&  ofcure^accioche  temeffeno  di  entra, 
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}•  Itcftimoni  giurauano  mettendo  il  dito  in  Giuramene 

rra,&poifu  la  lingua  :&  era  quejloìl  giù-  tode.  Me£m 

mento  di  tutti*  Come  a  direbbe  diranno  la  uè 

tà  con  la  lingua,  per  la  terra  che  glimantie- 

?  .filtri  lo  dichiarano  in  tal  modo ,  fé  non  di 

mo  il  nero  potiamo  uenire  a  tale  eflremità^che 

angiamo  la  terra .  *Aìle  uolte  giurando  in  tal 

•odo  nominano  il  Dio  dì  quella  colpa,  &  qual<* 

)e  cofa,che  fi  tratta  in  quella  lite ,  0  negocio . 

endono  il  giudice ,  che  fi  piega  del  douere ,  0 

ìglia  preferiti ,  &  lo  priuano  dell* officio ,  che 

"a  grandìfiimo  biafmo .  TS^arrano  che  T^eqé* 

ttpilcintli  appiccò  in  Te^cuco ,  un  giudice  per 

na  ingiujla  fententia  che  diedeyjapendo  il  cori 

rario,&fece  uedere  agli  altri  la  lite. 

V cadono  il  micidiale ,  fen^a  eccetthne  al- 
ma. 

La  moglie  grauida ,  che  ftfaceua  disperdere 
toriuaper  tal  colpa .  QueHouitio  era  commu* 
\e  alle  donneai  cui  figliuoli  non  ber editano  * 

La  morte  era  pena  dell'adulterio . 

Il  Ladro  era  fchiauo  per  lo  primo  furto,  & 
)er  lo  fecondo  appiccato . 

Muore  per  giuftitia>  con  gran  tormento  chi  è 
raditore  al  B^,&  alia  republ. 

F cadono  le  donne ,  che  uà  con  thuomo3  & 
]'huomo,cheuacon  la  donna* 

Chi  fi  fida  un  altrove  non  alla  guem,cade 
tlla  pena  di  morte. 

tdaa    2        In 
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In  Te^cuco3coine  dicono  alcuni,  uccidetèano 
[adorniti.  Ts(aualpincintli  >  &  TSfa^amlcoh 
che  furono  ministri  digiuftitia,  &  liberi  da  qn 
fio  peccato ,  doueano  fìabilire  quejìa  legge \  <& 
tanto  piu  fono  da  lodaretche  tal  bruttura  noni 
punim  ncVJakre  terre  ,amQ  e/fondo  gioUanhl'u 
j ano  publicamentc >comc 'in  Tanuco  • 

Delle  guerre.        Cap.    itt 

1  re  di  Trteficobaueano  contìnua  guer- 
ra ,  con  quei  di  Tlafcalian,  di  Tanuco%di  MicA 
tan,  di  Tecoantepec>& con  altre  yper  efercìtar- 
fi  nelle  arme,  &  anca  per  hauer  (come  effi  dice 
no)fchiaui  dafacrificarc  a  i  Dei>&  cibare  i  fot- 
dati  .  Ma  la  caufa  piu  certa  era>perche  mngl\ 
uoleuano  ubidir  e,  ne  accettarci  lor  Dei,  per  chi 
la  uia  j  con  la  quale  tanto  crebbe  la  Signoria  di 
Tticficaniyfd ,  perche  diedero  ad  altri  ifuoi  Dei, 
&  la  religione .  Et  fé  non  gli  accettauano,gl 
faceuano  guerra  fin  cheglifoggiogauano,&k 
troduceuaao  in  quelli  la  fua  religione,  &  uita , 
Olì  faceuano  ancor  guerra  5  quando  uccidenanc 
i  loro  ambafcialorit&  i  mercanti*  ma  non  la  fa 
cenano  ,fe  prima  non  auifanano  la  terra.  Dico- 
no ancoraché  entra  nano  nelconfiglio  donne uec 
cbiejeqmi  >  perche mueanopiu>che gli  buomi- 
nifi  arricordauano  in  qml  modo  fi  erano  fatte 
le  guerre  pajjàte.  Fatta,  la  determinatione  é 
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\erreggiart ,  //  ^  mandaua  fuoimeffiai  ni* 
iti,  a  dimandare  lecofe  robate  >  &  pigliare 
talché  fatisfacionc  de  i  morti,&  ricercar  e^hc 
etteffeno  tra  i  lorDei  quel  di  Me  fico .  Queiìo* 
ceuano>perchc  non  dkejjeno  di  effer  colti  di* 
mprouifo>&  a  tradimento .  tAWhora  i  nimi- 
,cbe  fi  fentiuano potenti  a  rejìslere  >  r  effonde 
monche  gli  ajfettarebbono  nel  campo, con  le 
^rne  in  mano .  Se  non  erano  potenti  mandaua- 
?  buone  pene ,  pengi  £oro,&  X  argento  3gem* 
'•€>&  altre  co  fé  di  pre7$o,&  dimandauano  per 
m&,con  chiedere  >  che  gli  deffeno  yit^ilopuch* 
i ,  per  metterloy&  tenerlo  uguale  a  i  lor  Dei 
rouinciali .  Chi  faceuanoquejto,erano  da  M<r 
cani  accettati  per  amìchér  fatti  ejjenti  da  tri 
%ti  y  chi  fi  metteuano  alla  difefa  3  ducendogli* 
>gli  teneuano  pcrfchlaui ,  &  pagavano  mag- 
ior  tributi  •  il  faldato,  che  rendeua  queUo,che 
fito  pgnore  uoleua  fare  >  cafligauano  crudel* 
\ente>  come  traditore ,  per che  gli  tagliauano 
mendue  i  lahri,le  orecchie ,  le  nari,  le  mani  ui« 
ino  al  cubito}&  i  piedi  perfetto  i  talloni.Final 
lente  l*  uccidevano  3  &  lo  partivano  per  le  con* 
'a.&fquadre.feera  nelfefercito  >  accioche  uè 
iffe  a  notitia  di  tutti .  Etfaceuanofchiauifuoi 
ghuoli ,  &  i  parenti ,  con  quanti  erano  confa* 
euoli  del  tradimento.  Chi  andavano  alla  guer- 
ci y  non  beueano  uino  ,  che  embriacaf]e\  ma  dì 
nello ,  chefaceuano  di  Cacaosmah^  &femi . 
*A  a  a  *  3         I  nimki 
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Inimici s'accordammo  di  combattere  a  guerra 
campale, &  ueniuano  all'effetto  in  certi  termi* 
ni .  Chiamano Quiabtlale, quello  jpaccio,& lo* 
cocche  lafcianouoto  trai  confini  diognìprouin 
eia  ,  per  combattete  ,&è  come  [acro .  Gionta 
l'eferfito  il  Re  di  Diefico  faceua  fegno,chefx  afi 
falijfe  il  nimico  tuonando  una  lumaca^  che  fm* 
iia  ,  come  ma  cornetta .  il  signor  di  le^cuco 
fuonaua  con  un  tìmpano  $  che  glrfendeua  dal- 
la fpalla  .  Et  altri  (ignori  fuonauano  con  affi  di 
pefcieche  cifolano,come  un  flauto.  Et  parimeli 
te fuonauano  a  raccolta  .Se  cadetta  lofiendam 
do  reale, tutti  fuggiuano .  liafcaltecì  tirauano 
unafaetta,&fè  cauauano  [angue  al  nimico  te- 
neuanoper  certo  di  uincere  la  battagliatane 
do  che  no  ,  credevano  ebedoueffe  andar  male  * 
benché j  effendo  tialorofi,  non  reflauano  di  com- 
battere .  Tenevano  per  relìquie  certe  duefaet- 
tejequali  dicono  effer  fiate  de  i  primi  babitatk 
ri  di  quella  città ,  che  erano  fiati  huomini  molto 
uhtoriojì .  1  capitani  generali  leportauano  alla 
guerray&  con  quelle^  onero  con  una,faettauatm 
contra  i  nimici,per pigliare  augurilo  per  accen 
dere  i  fuoi  alla  battaglia ,  alcuni  dicono  >  che  fé 
faettauano  con  una  cordicella  attaccate,  perche 
non  fi  perdeffeno  .  filtri  dicono, che  leghtaua 
nofen^acciocbe  i  fuoi  dando  fubito  Vaffalto» 
non  lafciajfeno  tempo  a  ramici /di  pigliarle,  & 
romperle .  Dando  l'affato  >  leuano  erèdi,  che  an 
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auano  al  cielo  .alcuni  urlauano ,  altri  ci  fola 
ano  di  tal  forte,  che  metteuano  Jpauento  a  chi 
on  erano  auey$  a  fimil  cridi . 

Quei  di  Teouacan  tirauano  tre  0  quatrofaet 
e  ad  un  tratto ,  &  tutti  generalmente  porta-* 
ano  le  fpade  attaccate  al  bra^o .  Fuggìuano 
er  tornare  da  nuouo  con  maggior  empito. fole 
ano  più  toflo  far  prigione ,  che  uccidere  il  ni 
rico,  non  mai  liberauano  alcun  prigione >  ne  la. 
ciauano,che fi  ri  frattale ,  quantunque  fuffe  ca 
itano .  Chiprendeua  un  Signore ,0  capitano 
\imico,era  ben  premiato,  &  tenuto  in  granjii 
na,chifcioglieua,odauaad  altri  un  prigione, 
noriua  per  giujlitìa ,  per  efferui  la  legge ,  che 
iafcuno  facrìficaffe  il  fuo  prigione .  chi  rubaua, 
\  toleuaper for^a alcuno  prefo in  guerra, mori 
ta  parimente, per  che  robaua  cofajacra ,  &  l'ho 
iore,&(come  effi  dicono  )l*  altrui  ualore .  Veci 
leuano  colitiche  robaua  le  arme  delfìgnore,o 
lei  capitan  generale,ouero  altri  ornamenti  da 
mena,  perche  Vhaueuanoperfegno  di  effer  uin 
-i  •  1  figliuoli  gìouani  de  i  fignori  non  uoleuano 
)non  poteuano  portare  penne,  0  uefli  ricche,  ne 
.oliane, ne gioie  d'ero^fin  che  non  haueffeno  fat 
0  qualche  opera  ualorofa.o  imprefa  di  guerra, 
)  chaueffenoprefo  0  morto  alcuno  de  nimicL  Sa 
utauauo  prima  il  prigione, che  colui  che  Vhaue- 
ta  prefo,&  tutta  la  terra  fi  rallegraua  con  tal 
iaualliero,comefe  douejfe  trionfare .  per  l'aue* 
*Aaa     4         nirc 
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mire  'fiumana  riccamente  (Coroidi  permea  uè 
fii  di  colore  ,  ò  dipinte  fi  mettevano  in  capo,  peri 
neuifiofe  ,& ricche  kgate  con  i  capelli  [oprai 
cupo, con  correggiedi  tigre  colorate,  tutte  le* 
quai  cojè  erano  fógno  di  huomoualorofo . 

De  i  facerdoti .      <3ap.  222. 

1  Sacerdoti  di  Mefico>&  di  tutto  l  paefe  era 
no  chiamati  dà  i  noftri  Spagnuoli  pape,  &  que* 
fio  auenne ,  perche e  [fendo  interrogati  per  qml 
cauta  portavano  in  tal  modo  i  capelli,  rifponde-* 
uanc  pape,perchc  chiamano  i  capelli  pape.Amq 
tra  loro  chiamano  i  facerdoti  Tlamacazme,  0 
llenamacaque,  &  il  maggior  di  tutti,  che  è  lor 
prelato  <s£'cbacauhtliycbe  ègrandijfrma  dignità* 
Imparano,  &  infognano  i  mi/Ieri  della  lor  reli~ 
gione  a  bocca,&  per  figure ,ma  ìfym  gli  communi 
canO)  nefeuoprono  a  fecolan  fiotto  grauijfma  pe 
tid.  Molti  fono  tra  loroy  che  non  fi  maritano  per 
la  dignità ,  &  effendi)  trouati giacer  con  donne, 
fon  puniti grauemente .  1  facerdoti  fi  lafiiano 
crefcer  i  capelli  fen^a  mai  tagliarli,  ne  pettinar 
li,ne  kmrfelLperciò  haneuano  il  capojporco,e$ 
pieno  di  pedocchì,  &  di  lenirne.  Quei  che  face" 
nano  tai  cofe^eranòfantoni, perche  gli  altri  fi  la-* 
uàuano  il  capo  quando  fi  bagnavano,  ilcbefacc* 
uanojpejfo ,  fi  che  quantunque  portammo  lunghi 
i  capelli, pur  erano  netti \bencbe  nodfire  i  capei* 
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,  era  cofa  hiafimeuole ,  L'habito  de  ifaccrdoti 
una  mia  di  cotone  biawa,\ìmta>  &  lunga >e 
>fopra  un  manto  per  capaarmoiìato  alla  [palla 
cjìra  con  fiocchi  di  cotone  filato  per  gli  orli*  & 
%  pie .  I giorni  di  f dia ,  &  quando  lafua  legge 
\  commandaua  fi  tingeuano  di  nero  le  gambe ,  i 
racci,lemani,&  la  faccia  fi  che  par  enano  dia- 
'oli.  il  tempio  di  l'itylopuchtii  in  Meftco  haue 
a  piti  di  .cinque  mila  per  font  al  fermio  de  gli 
loli,&  della  cafa,cornc  ho  detto  altrove >ma  no 
Mi  andantino  all'altare.  lferrammti,uafi,& 
Itre  cofe,chaueuano  dafarfacrificij  erano  ife- 
ucmi*  Molti  turibidigrandiì& pie doli  ,alcu- 
i  doro  Altri  £  argento,  &  la  maggior  parte  dì 
?yy  alaterni  per  inceri  far  e  le  fiat  uè,  altri  per  te 
end  li4C.eJaquak  non  mai  fi  doueua  ejìinguere, 
erche  ammorbandoli ,  era  trifto  fegno  di  mori* 
*,&  in  talcafo  cajiigauano  fieramente .Chi  ha- 
eano  cura  di  mantener  que fio  fuoco y  fi  confuma, 
ano  ordinariamente  cinquecento  fomme  di  le- 
ne ,  che  fono  mille  arroue  di  mftro  pefo  ;&m 
wlti  giorni  deli  anno  fi  confumauano  milk*  & 
inquecento  anoue.Tarimente  incenfauauo  con 
turibidi  i  fi  gnor  i,  &  cofi  fecero  a  Cortcje,  &  a 
li  $f  affinoli,  quando  roteinogli  idoli  parimente 
ìcenfauano  i  nouicì,ifacrati,te  offerte,  &  altre 
ofe.Vei  fumano  gli  idoli  con  herbe^fiorhpolue^ 
i.,&- raggiorna  il  migli  ore  perfimoi&  comma 
e, è  quello,  che  chiamano  -Copellh  che  pare  ime 
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fo,&  è  di  due  forti,  uno  creffio,  che  chiamano  Si 
locbcopellUn  Mefico  è  molto  tenero,  ma  ìpaeft 
freddo.  L'altro  èunagoma  di  CopalquahuitlA 
to  buona,  chegliSpagnuolila  tengono  per  mir- 
ra. Tungono  l'albero,  &  anmfen^a  pungerlo  fti 
la  a  goccia,  a  goccia  un  licor  bianco,  cbefubitofi 
rappiglia,  &  di  quello  fanno  panetti  come  difa- 
uone,che  trajpareno .  Quejio  era  il lorofiimaU 
odore,  &  la  predata  offerta  per  i  Deh  Di  quefic 
goma  mescolata  con  oglio  di  oliuoftfa  buona  trt 
metina,  &  gli  Indiani  fanno  di  quella  le  lor  bai 
le*  Hanno  lancete  di  pietra  nera,  &  certe  rafoi 
di  afeme  fatti  come  pugnali ,&  piugroffi  nel  mt 
yp,cbe  al  filo ,  con  queftifi  falaffano  U  lingua ,  \ 
bracci,  &  le  gambe ,  &  quelle  parti ,  che  han- 
no deuotione ,  ouoto.   Di  quella  dura  pietra 
detta  ^i^aba  che  è  gran  copia ,  &  uè  ne  fono  ai 
tre  di 'firmi  forte,  &  metallo  di  pietra,  ma  di  più 
colori .  Quei  rafoi  tagliano  di  amcndue  le  parti 
bene ,  &  liggiermente .  Et  fé  quella  pietra  non 
fujjef ralle  come  uetro ,  ejfa  è  come  ferro ,  ma  di 
fuhitofifpe^i.  1S(el  tempio  fono  infiniti  di  quc 
fti  rafoi,  &  ciafcuno  ne  tiene  in  cafaper  i  fiacri* 
ficij,&  per  tagliare  altre  cofie.  Tarirnente  ifia- 
cerdoti  hanno  Jiimoli  di  metl,  con  iquali  si  pon- 
gono, et  per  pigliare  ilfangue,  che  si  cauano  ten 
gono  certe  foglie  di  canne,  &di  metl .  Tengono 
pagliette ,  canne ,  &  funi  per  coprire ,  &pajfa 
par  ifori ,  che  si  fanno  nelle  orecchie ,  nella  lin- 
gua, 
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\a>  nelle  mani*  &  altri  membri ,  che  non  fona 
nominare.  In  ogni  faccio  de  i  gradi  all'alta* 
yè  una  pietra  come  un  termine  fitta  in  terranei 
ta  una  pertica  di  mifura3fopra  laqual  fiano  ca 
rOfCbe  si  debbono  facrificare.  Hanno  un  coltel 
di  pietra  foccaia3che chiamano  Tacplat.  Con 
i  coltelli  aprono  gli  huominUche  si  debbono  fa, 
ificare  per  Voffo  del  petto .  Ter  raccogliere  il 
ngue  tengono  fcodeUe  di  yftcche,  &perfì>arge 
con  quella  gli  idoli  hanno  certi  ajperges  di  pe 
i  colorata  per  fcopar  e  le  capelle ,  &  piacene  % 
uè  è  il  termine  hanno  fcoue  di  penne.Colui  che 
oua  non  mai  uolta  le  natiche  a  i  Dei ,  mafem- 
e  uafcouando  guardandoci  a  dietro.  Con  si  pò 
n  ornamenti^  apparecchi  fanno  la  beccarla, 
v  tofto  udirete  + 

De  i  Dei  di Meffco .    Cap,  2 2> 

H  o  narrato  Vapera ,  &  la  grande^  dei 
mpvj,  quando  narrai  la  magnificentia  di  Mesi* 
),dirò  quàfolamente>che  li  teneano  netti*  bian 
?i,&  banniti,  &gli  altri  adornati  riccamen- 
\Vendeuano  da  i  muri  pelli  d'huominifacrifi- 
tthimbottite  di  cotone, ìmemcriayche  il  I{egli 
tueua  presi.Ttfa  quanto  più  i  tempij  erano  mon 
i  >  tanto  più  erano  fo^i  gli  idoli  da  molto  fan* 
ne  con  che  gli  ugnewno,&  lagoma^chegli  at* 
tccauano*  1^3  ui  era  numero  degli  idoli  in  Me 
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meo  per  efferui  molti  tempij  >  &  molte  capeW 
nelle  cafedi  ogni  cittadino,  benché  i  nomi  de 
Dei  non  erano  tanti^ma  aj^manù>che  uìfuffe* 
no  più  di  due  mìle  Dei^chauenanopropio  nonue 
officio, &fegno. Come  a  dire;  Ometochtli  Dio  de 
Minoiche  Joprafìa  a  i  corniti >o  caufa  che  ui  sia  u< 
no.Han  in  capo  ceni*  un  mortaio,  mlquale  mei 
tono  nino ,  quando  celebrano  lafua  denota  fejla 
la  quale  celebrano  jpejfo,  come  quel  Dio  coman- 
da la  Dea  deW  acqua  9  che  chiamano  'hìatlacuk 
ueHono  con  carni  fa  arsura \cht  è  il  colore  dell1 ac 
qua.  Me^atlipuca  metteuano  gli  occhiali  per- 
the  eflendo  il  Dio  della prouidemia,  doueagim 
dare  ogni  co  fa  •  ln^4capulco  erano  idoli  con  be- 
rette,  come  le  noflre .  .Adorano  il  fole,  il  fuoco, 
tacqua>e  la  terra  per  lo  benebbe  gli  fanno.  <Adt 
rano  i  tuoniti  lampi^e  lefaetteper  timore.  xAdt 
vano  alcuni  animali ,  perche  fono  domèfìici^  Ù 
altri,  perche  erano  feroctsbenche  nonfo  per  qua\ 
caufa  tenevano  idoli  di  pipì  fretti  •  ^-dorauanc 
la  tarma3 che  n  ongli  rodefle  i  panni-,  i  pulici,  & 
lefen^alle^perchenonglì  beccajféno  di  notte3  & 
le  rane '^perche gli  deflètto. pefcì .  Auenne  a  certi 
Spagnuoli,  cheandanano  a  Me  fico  in  una  terra 
netta  laguna,che  dimandando  da  mangiare  altro 
the  pane  gli  di  fero  che  non  haueuanopefeie,  de 
poi  che  Corte  fé  lor  capitano  gli  leuòilor  Dei 
delpefcicj&quefto  era, per  che  tra  gli  idoli  >cbt 
gli  rouinò  come  faceua  in  ogni  luoco  era  quella 
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Ila  rana ,  laquale  tenemmo  per  Dio  delpefcie, 
rche  cantando  inuhauano  ilpefce ,  che  uenijji 
loro. Se  quefta  rifpofta  era  da  loro  creduta  era- 
)  moltoferuplichmafcfutnaUciofa  sifeufaro- 
i  galantemente  di  non  gli  dar  da  mangiar  e. Fot 
adorauano  la  rana,  perche  effondo  mutigli  al 
ipefci  la  rana  follmente  pare  che  parli. 

omeildiauolo  appare  a  quefta  gente, 
Cap.  224. 

ì  l  diauolo  parlana  con  ifacerdoth  con  i  si- 
tori,  &  con  altre  per  fonema  non  a  tutti,  offe 
m  ogni  fuo  potere  a  coiai,  alquale  appariua>et 
oflrauasi  in  mille  foggie,  et  finalmente  pratica 
1  con  tutti  loro  molto  famigliarment e  3 perciò 
iegli  ignoranti  credeuano ,  che  i  Dei  conuerfaf 
no  con  gli  hnomini .  Et  perche  nonfapenano  $ 
ìéfitffenó  demoni,  &  udiuano  difua  bocca  mot 
cofe prima  che  aueniffeno  credeuano  ciò  che  di 
>ua,&  perche  gli  lo  comandaua  gli  fair  iftcaua 
>  affai  huominì \  &  lo  portavano  dipinto  nella 
\ura  j  che  fé  gli  era  dimqfiro  la  prima  uoka,  la 
pingono  alle  porte,  ne  i  banchi ,  &  in  ogni  par 
\  della  cafa  :  &  si  come  gli  apparata  in  mille 
abiti  3  &  forme ,  cosi  lo  dipmgeuam  d'infinite 
\aniere ,&  alcune  tanto  brutte,  &  fbauenteuù 
j  che  fé  ne  marauigliauano  i  ncflri  S^ngnuoli  9 
u  ejfi  no  la  rifai  aumo  cofa  brutta  %  gn&jti  !*• 
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diani  credendo  al  dianolo ,  erano  gioti  alla  cinti 
della  crudeltà  fitto  colore  di  religiosi,et  denoti 
&  erano  tanto  deuoti>che  auanti  che  comincia 
feno  a  mangiare  pigliauano  alquanto  de  i  cihi,e 
gli  affermano  alla  terrai  al  fole.  Della  beuan 
dajpargeuano  alquante  gocciea  Dio ,  come  eh 
gufla  di  una  cofa.Se  raccoglieuano  granoso  fru 
ti  3  o  rofe  ne  pigliauano  alcune  fogliate  prima, 
the  le  odor affeno  per  offerirle. Quello  che  non  o 
feruaua  tal  co  fi  non  haueua  Dio  nel  coreane  eri 
ben  coturnato  a  uiuere  con  i  Dei . 

Confumamento  d'huominu  Cap.2 2  5. 

Ogni  Menti  giorni  è  lafejla  filenne  dac 
ìebr  art  jthe  chiamano  Toua!li,&fimpre  cadei 
dìfiguente  di  ciafeun  me  fi*  ma  la  maggior  feftì 
dell'anno ,  ne  [quale  fi  uccidono y&mangiauan 
fin  huominue  di  cinquanta  due  in  cinquantadu 
anni.Ouei  di Tlafcallan*  &  altre  republiche}c 
lebrano  queftefefie,  &  altre  piufolenni  di  qua 
tf  anni  in  quattrannu  il  figgente  giorno  delpì 
ma  mefiiCbe  chiamano  Tlacaxipeualiqtliuccid 
fio  cento  fihiaui  la  maggior  parte  preji  inguer 
ra>&fi  li  mangiano.Concorreua  tutto  'Ipopol 
al  tempio.  Ifacer doti  fatte  molte  cerimonie>me 
teuano  quei,che  s'haueano  dafacrificare  ad  un 
ad  uno,  con  lejpallefopra  la  pietra,  &gli  apri 
Mano  uiuiper  lo  petto  con  un  coltello  di  pietra} 
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\Gittauano  il  core  a  pie  dell'altare  come  per 
wta.Vngeuanola  faccia  a  Vit7}lopuchtli,& 
altri  Dei  con  quel  [angue  caldo.  Efubitofcor 
mano  quindeci,o  uenti  di  quelli,  0  meno  come 
1  il  numero  delpopolo,&  deifacrificati.  fe- 
ianfi  quelle  pelli  tanti  h uomini  honorati,fi  co 
erano  fanguinofo  effendo  aperte  per  le  /palle, 
perche  gli  [teffeno  bene  fé  le  cucinano  ,  dipoi 
hauano  con  tutti  queUi,che  uoleuano.  In  Me- 
)fi  ueHiua  il  I{e  la  pelle  di  un  prigioniero  piti 
\no,&  dauanfi  piacere  con  gli  altri  trauefti- 
Vutta  la  gente  lofeguiua  uedendolo  tanto  fic- 
,  0  (come  dicono)  tanto  deuoto .  1  padroni  de 
fchiaui  pigliauano  corpi  de  ifuoi  facrificati, 
ì  iquali  facevano  un  conuito  a  ifuoi  amici, ma 
*efie,&  i  cori  reHauano  a  ifacer  doti  .Imbotti 
no  le  pelli  di  cotone,  &  0  appendeano  nel  tem 
>><?  ne  i  palagi,  ma  queflofifaceuafegli  haue 
prefo  il.I{e3  0  alcuno  de  Teucitli.  Gli  fchiaui, 
'pigliati  in  guerra  andauano  al  facrificatore, 
n  la  uefìa  alla  diuìfa  di  quell'idolo j  alqualeji 
eriuano ,  &  oltre  di  queflo  portauano  penne, 
iande, &  altre  co  fé,  &  le  più  uolte  li  dipinge 
no,  0  empiumauano  ,  0  che  gli  cuopriuano  con 
rh&  herba.Molti  di  loro  muoiono  lieti,  uan- 
baliandoper  la  città,  &  chiedendo  elemofìna 
r  lofkofacrificio.I\accol?tono  affai,&  il  tvttto 
ie  i  facerdotl Quando  if armenti  erano  alti  un 
dmo  andauano  ad  un  monte*  che  per  tale  deuQ 
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tìone  haueam  deputato ,  &  mfacrificauano  u 
fanciullo  j  &  un  i  fanciulla  cìafcuno  eli  tre  am 
ad  honore  di  l lab  e  Dio  dell' acqua  fitpplicanà 
lo  dettatamente  >  che  gli  deffe  acqmfegli  man 
cana-oiiero  che  non  gli  mMCifje.  Ouejìifancu 
li  erano  figlimli  dìnmmm  liberi  >  &  cittadit 
della  terra.  ^Sforigli  cattano  II  cord  mafolame 
te  gli  decollauano>&  involtandoli  in  mjk  mm 
glifepelimno  in  una  cajja  di  pietra  .  Lafefia  e 
Tonili,  quando  già  i  maiali  erano  alti  algim 
tino  tanfauano  certo  tributo  tra  icittadmi7dcì 
quale  coprauano  quattro  fchiauetti  fin  de  ani 
fette  di  altr a  nationcEtgltfacrificano  a  Tlalot 
perche  piouejfefpeff'o .  Gli  inchiudeuano  in  un 
cauerna  fatta  per  fimile  effetto,&  non  l'aprm 
no  fin  ali*  alt/ anno .  llfacrifieare  quefii  quattri 
fancìullhhehbe  principio  da  quel  tempo,  chep$ 
quattranni  non  pioue^et  fecondo  alcuni  cinqu 
1S{elqual  tempo  fi  ficcarono  gli  alberi ,  &  lefq 
ti  y  &fi  dìshabitò  buona  pane  di  queHopaefe, 
perche  ipopoli  andarono  a  T^jcaragua. 

lS{el  me  fé  della  folennità  di  Hueitoyptli,  of- 
fendo già  fornito  di  maturare  il  grano  3  ciafeum 
raccoglieua  unfafciettodi  mai%}  &  uèmano  M 
ti  al  tempio  per  offerirli  con  molta  beuanda>ck 
chiamano  atullijaqualefìfa  dclmedefimo  mai\ 
con  affai  acopalli  per  per  fumar  e  i  Dei, eh  e  prodi 
cono  il^rano.Bollitiano  quella  notte,  ma  non  fa* 
crificamno  huomini  >  ne  scmbriaccauano .  <Ài 
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nncipìo  di  primavera ,  &  delle  acque, celebra- 
o  la  fetta  di  llafuchimaco  con  ogni  forte  di  ro~ 
,  &  fiori,  che  pojfono  le  offerirono  nel  tempio* 
ghirlandando  con  quelle  gli  idoli ,  &paJfano 
uel giorno  ballando . 

Tyjl  celebrare  la  folennità  di  Teuityitlh  co 
creano  tutti  i  cauallieri,e  nobili  pfone  di  ciafeu 
x  prouincia  alla  città  eh' è  capo  della  prouincia* 

La  uigdia  della  notte  ueHiuano  una  donna 
m  le  infegne  della  Dea  del  falene  tutti  ballaua- 
o  con  quella .  La  mattina  lafacrìficauano  con 
polite  cerimonie .  Stauano  quel  giorno  in  gran 
tuot  ione  pittando  incefo  nelle  focare  deltepio. 

Ts(el  tempio  di  Teutleco  o  fermano,  &  man- 
ganano affai  uiuanda,  dicendo .  Già  uieneilno 
ro  Dio,  già  uiene.  Et  questo  doueua  effere,  per 
k  ch'umauano  il  demonio  a  mangiare  con  loro.  SoUmit* 

imercanti,  e haueuano tempio  dedkatoper  **#**»* 
m  al  Dìo  delguadagnofaceuano  le  lorfeflein 
liccailhuitl, uccidendo  molti  fchiaui  comprati, 
fferuauano  le j "e {le, mangiavano  carne  facrifica 
z,  &  ballauano . 

Sotennkpuano  le  fefie  di  Eylcoaliqli ,  che  s*™g»n 
zrimtte  era  facrata  a  i  Dei  dell'acqua .  Sacrifi  J^ .  *  c 
indo  unfchiauo  >  &  ima  fchiaua  >  non  prefiin 
iena  \  ma  comperati .  Trenta  giorni  auanti  la 
tfa,metteuano  due  fchiaui,  unhuomo,  &  una. 
mina,  che  mangiaffeno ,  &  domiffeno  inferno 
luna  cajacGmejefuffcnomarito,  &  moglieft 
Bbb        giontu 


giùnto  il  giorno  feHiuo  ueH'wano  il  mafchio  al- 
la diuifadi  Tlaloc ,  &,la  f emina  a  quella  di  Mi 
tlalcuio,  et  facendoli  ballare  tutto  lgiorno,fìm 
a  meqa  notte  att'hora  lifacrificauano  ♦  Islon  gli 
mangiauano  come  gli  altri  ,  ma  li  gittauano  k 
mafoffa,che  era  in  ogni  tempio  a  quell'effetto, 
Lafefladi  Fcpani^tlifacrificauano  unafemi 
naJaqualefcorticauano,ueftendo  di  quella  pelle 
uriakrhuomoy  il  quale  per  due  giorni  continui 
ballauaua  con  tutii  quei  della  terra,iquaifiuefli 
nano  di  belli  habiti>&  di  penne . 
Sacrificio  Isella  fefla  di  Quecolli  il  fignore  di  ogni  tei 
$  QuecoL  ra  con  ifacerdoti,  &  cauallieri  andauano  a  cac- 
ti* eia  per  offerire,  &  uccidere  quato  pigliaffeno  ne 
tempi}  del  capo.Tortauano  molte  robe  per  dar- 
le a  chi  uccide ffeno  più  animali,  et  di  maggior  ft 
rocità,come  leoni  >tigri,aquile,tiri>&  altri  gri 
ferpi,  pigliano  iferpi  a  mano,  o  per  dir  meglio  t 
piediyperche  i  cacciatori  fi  ligano  a  i  piedi  l'her- 
bapicietlhyCon  laquale  adorme  tanoi  ferpL  TS(Ì 
fono  tanto  contagiofi ,  neuenenofi  carne  inosìr, 
fé  non  quelli  di  ^iboueria.  Vigliano  parimente  i 
ferpi  dal  campanello, che  fono  grandi  toccandoli 
con  certo  kgno.Sacrificano  in  quefio giorno  tut- 
ti gli  uccelìhche  pigliano  dall' aquila,  fin  al  pipi- 
flrello,  &  tutte  le  forte  degli  animali,  dal  leom 
final  topo ,  &  dì  quei,  che  uanno  ferpendo ,  dai 
ferpente^fma  iuermi,  &  i  ragni:baUauanoy  Ó 
tornammo  alla  città* 
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Il  giorno  di  Hatanui\tli  faceuano  la  fe(ia  in  Sacrifici» 
[efico,  entrando  nella  laguna  co  molte  barche,  dl^***~ 
me  annegauano  un  fanciullo,  & una  fanciulla,  mH^  ' 
ifti  in  una  barchetta,  accioche  non  compareffe- 
0  piu,mafì  flejfeno  con  i  Dei  della  lagunaMan 
uuano  ne  i  tempi;,oferiuano  molte  carte  dipin 
\Vngeuano  le  f accie  degli  idoli  con  Fili,  che  è 
nagoma,  &  ut  era  taljtatua>  chaueua  la  cro- 
ia di  quellagoma  alta  due  deta  ♦ 

Quando  faceuano  lafefla  di  Tititlh  ,gli  huo-  Sacrificio 
iim>  &  le  dome  ballauano  due  giorni ,  &  due  ^  Twr/fr. 
otti*  beuendofin  che  cadeuano  in  terra . 

Sacrificio  de  gli  huomini .  Gap. 226. 

Ter  honore,  &feru$u  dell'idolo  del  fuoco 
elebrauano  con  gran  follarlo  la  fé  flambé  chia- 
mano Socothuechardendo  huomini  uiuu  In  Tla- 
opan,  Coiouacan,  &  in  A^apu\alco,  &  altre 
erre,  al  uejpro  della  fefla  risanano  un  gran  le- 
no, rotondo,coms un  albero  da  naue.Lofiggeua 
io  in  me\o  la  pianga,  0  alla  porta  del  tempio.  Fa 
mano  quella  notte  un'idolo  di  ogni  forte  de  fe- 
nì,&  rmuolgeuano  in  uetti  benedettejigando- 
o,perche  non  fi  di$faceffe,&  la  mattina  lo  mét- 
euano  fopra  quel  legno*  Vi conduceuanofra  i 
noltifchiaui ,  comprati ,  oprefi  inguerra  con  ì 
piedi ,  &  le  mani  ligate,  iqualigittauano  in  un 
fuoco  fatto  per  taleeffetto,  &  me^i  affigli  ca- 
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umano  il  con  per  fare  altre folennità .  Battaua- 
no  dipoi  tutto' [giorno  cerca  quel  legno,  &al 
tardi gittauano  a  terra  quel \  albero >coylfuo  ido- 
lo. Etfubìto  ut  concbrreua  tanta  gerite  per  rac- 
cogliere qualche  grano ,  ope\\o  dell'idolo  ',  che 
molti  ui  s'affttocauanotcredendo,  che  fé  mangia- 
nano  di  queftifemi  douenterebbono  uakrofì  • 

Isella  fefla  l^chalifacrificano  molnhuominu 
&  tutti  fchiaui  >  &  prigioni  ad  honoredel  Dio 
del  fuoco .  La  prencipale  cerimonia  è  uejìire  un 
prigino  conVhabito  del  3io  delfuoco,&  ballare 
molto  con  quetto,ma  quando  era  fianco,  l'uccide^ 
uano  come  ifuoi compagni .  Ma  in  Quahuntla 
celebrauani  più  crudelmente  quelle  fefle >  &  la 
celehrauano  ogni  quarto  anno  ♦  jlluefpro  detta 
fefla  figgiuanofei  alberi  in  piarci  tato  alti,  che 
poterono  ejfer  uedutì  da  tutti.  Ifacerdoti  decoU 
lauano  due  f emine  f chiane  auanti  a  gli  idoli  nel 
l'alto  de  i gradi  le  fcorticauano  intiere  con  le  fac 
eie  loro.Lefendeuano  le  cofcie>cauadolegli  off* 
L'altro  giorno  di  mattina  tomauano  fubito  il 
tempio  jper far e  gli  uffici;. Due  buominì  principa 
li  montauanoal  luocoalto,  &ueUmanfi  le  pelli 
di  quelle  feorticate.  Copriuanfi  le  f accie  a  foggia 
di  mafeare  .  Tigltauano  ciafeuno  quegli  off  delle 
tofeie  in  ciafeuna  mano,  &  feendeuanoa  paffo  a 
PaIF°  igradi,ma  tuttauìa  mugendo. La  gente  Sìa 
uà  attonita  di  ueierglifcendere  in  tal  modo ,  & 
tutti  agran  uoce  diceuano .  Già  uengono  i  nòftri 
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ti  ,gia  uengono  i  no/ir  i  Dei ,  già  utngono .  Et 
ongendo  a  terra  fuorimano  i  tamburi  sgli  o(Jì9 
»  /e  trombe,  &  ligauano  ciafcmo  de  i  mafcara 
una  coturnice  facrìficata  per  certi  bufi ,  che 
ictuano  in  la  pelle  di  quelle  pelli  dalle  morte: 
r  molti  fogli  di  carta  dipinti,  &  piegati  uno  co 
altro  alla  fila ,  &  attaccati  alle /palle .  Quefii 
ie  huomini  andauano  ballando  per  la  terra  ,& 
d  ogni  portalo  cantone  gli  dauano  coturni  fi  co 
lefacrificandoleper  offerta .  T{accoglieuano  le 
itomi  a,  che  erano  infinite,  fé  le  mangiauano  a 
ma  quei  due  reueftiti,ìfacerdoti,&  gli  huomi- 
iprencipali  coìfignore,  Er attui  tante  coturni* 
imperché  ueniuano  allafefla  con  molta  deuotio- 
ione,quei  del  territorio><&  di  dieci,  et  più  leghe 
intano*!? arimene  infilzano  ne  ifpedifeipre 
in  guerra, iqualifuggiuano  nella  più  alta par- 
e  de  ifei  alberi,  chaueuano  ridati  il giorno paf 
tti,&  molti  arcieri  gli  faettauano.  Facendo  poi 
aderegli  alberile  gli  rompeuano  le  offa  inper^ 
i,  et  cefi  mal  conci, gli facrificauano  cauandogli 
!  core,  &  facendo  le  altre  folite  cerimonie.  Di* 
vigli  Hraffinaìtano ,  &  finalmente  gli  decapi- 
auano.  ^Alla foggia^ che uccideuano queWi,ne 
iccideuano  altri  ottanta,  &  tal  uolta  cento  in 
mei  medefimogiorno:&  tutti  afei  afei,ne  mai 
h  ueduta  la  maggior  crudeltà,  lafciauano  a  i  fa~ 
erdoti  le  tefle,&  i  cori,  perche  gli  mangia] feno, 
fepdìffeno ,  &portauano  i  corpi  a  ca/a  de  ifi* 
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gnori.ll giorno  feguent e  faceuano  conuith  &  a 
tri  embriaccbe^LTiu  oltre  Salìfco  facrificaua- 
no  huomìni  ad  uri  idolo  a  foggia  di  ferpe  ritira- 
ta in  un  cerchio ,  ardendoli  uiui ,  &cheè  mag- 
gior crudeltà  ?gli  mangiauano  meqi  arfi . 

Alcri  facrificii  d'huomini.    Cap.  227* 

L  a  maggiore  folennità ,  che  faceuano  pe\ 
tanno  in  Mejico  era  al  fine  del  fuo  quartodeci 
momefe,  che  chiamano  Tanque^ali^tii  ,&no) 
folamente  in  quella  città,ma  in  ogni  terra  la  ce 
lebrauano  pompofamenteyperche  era  confecraU 
a  Te\callipuca>  &  a  Vit7}lopuchtli  i  maggiori 
et  migliori  Dei  di  tutto  quel pae fé. Iniqua  l  ten 
pò  fi  cauauanofangue  molte  uolte  di  notte>et  ai 
co  tra  il  giorno .  ^Alcuni  dalla  lingua  per  dom 
metteuano  paglie  picciole, altri  dalle  orecchie, a 
tri  dalle  pupule  delle gambe \  &  finalmente  eia* 
feuno  fi  cauaua  fangue  doue  uoleua ,  &  haueuc 
più  deuotione.  Erano  obligati  tutti  ifecolari  a  d( 
giunare  otto  giorni,  &  molti  entrauano  in  pia\ 
\a  come  penitenti  per  digiunare  uri  annodò*  pe\ 
facrificarfi  da  quei  membri  più  peccauano.Fi  e) 
trauano  parimente  alcune  donne  per  cuocere  di 
mangiare  a  quei  che  digiunauano .  Tutti  quefl, 
pigliauano  il  fuo  fangue  in  carta ,  che  col  deU 
Jprurx^auano  >  0  dipingeuano gli  idoli  di  Fittilo* 
puchtli,  &  Te^catlipiicaf&  altri  fuoi  auocati 
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Trima  che  uemffe  la  mattina  il  giorno  della  fe- 
fta  ueniuano  al  tempo  tutti  i  religio  fi  della  città, 
&  i  creati  de  i  Dei,il  I{e,i  cauallieri,  et  gente  in 
finita,&  finalmente  ninno,  che  fu/Te  fanojajcut 
uà  di  andarui.  Ffciua  del  tempio  il  grande  ^ich 
calutlì  con  una  picciola  imaginc  di  Vitcilopucb 
tliybene  adobata,  &  ualente.  Tutti  fi  metteua- 
no  in  riga, e  cammauano  ìnproceffione.  I  religio 
fi  andauano  cole  cote  da  loro  ufate  alcuni  cantei 
do  altri  incensando .  Tajfauanoper  lo  Tlateìul- 
co,andauano  ad  uno  heremitorio  di  <Acolmanyd* 
uefacrificauano  quattro  prigioni.  Di  là  andana 
no  in  *A7£apu%alco ,  in  Tlacopalco ,  in  Capulte- 
peCy&in  Vkolopucbco.Ei  in  un  tempio ,che  era 
di  fuor  a  lungo  la  dirada  faceuano  oratione,et  uc 
cideuano  quattro  prigioni  con  tanta  deuotioney 
&  cerimonie  ><.he  tutti  piangeuano.  Dipoi  torna 
nano  a  Me  fico, a  mangiarejbauendo  prima  carni- 
nato  di  giunti  cinque  leghe.  M  tardi  facrificaua 
no  cento  fchiaui  prigioni,  &  tale  anno  dugentoy 
tale  anno  ne  faenficauano  meno,  &  tale  più,  co- 
me  fi  induflriauano  in  la  guerra  a  pigliar  e  de  i  ni 
micu  I  corpi  de  i  prigioni  gittauano  rotolando  a 
baffo,  ma  t  corpi  degli  jchiaui portauano  inffal 
la  A  facerdoti  mangiauano  le  tefle  degli  fchiaui, 
et  i  cori  de  i prigioni  fepeliano  i  corideglifchia 
aij&  quei  de  i prigioni  fcarnamno  per  metterli 
nel  cimiterio  degli offu  Gittauano  i cori  di  que- 
jìì  in  terra ,  &  i  cori  degli  altri  lanciauano  uér- 
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fo'lfole.  Ter  che  in  qutfto  ancora  gli  differen- 
tiauano,o  che  gli  lanciavano  all'idolo,  la  cui  fé- 
fla  ficelebraua*  &  dandogli  nella  faccia  era 
buonfegno .  Ver  fefteggiar  la  carne  de  gli  huo- 
mini,  che  mangiauano  j  faceuanogran  balli  ,  & 
&  s  embnaccauano . 

lime  fé  di  Islouembr io  quando  haueanorac- 
colto  il  mai7x,  &gl}  altri  legumi  >  con  iquali  fi 
mantengono ,  celebrauano  una  fetta  ad  honore 
4i  Te\catlipuca>alqmle  idolo  attribuiuano  mag 
gior  diuinità .  Faceuano  certi  bollati  di  majfa 
di  mai\ ,  mettendogli  a  cuocere  in  olle  con  acqua 
fola.tr a  tanto  che  boglìuano  i  bollati,  igioua 
nifuonauano  con  tamburi ,  &  cantauano  certe 
lor  canini  d'intorno  alle  olle.  Et  finalmente  di* 
cenano.  Quefli  bollati  di  pane  già  douentano 
carne  del  noflro  Dio  Teyfathpuca,  perciò  man- 
giamoli con  gran  deuotione . 

In  quei  cinque  giorni,che  non  entrauano  in 
alcun  mefe,maandauano,daper  fé, per  raggua 
gliare  il  tempo  col  corfo  del  Sole ,  haueanogran 
fefte,&  fola^auano  con  danip,  &  cancioniui* 
uande,&  embriachevft ,  con  offerte  &facrifi- 
cij^che  faceuano  del  fuo  proprio  j angue  alle  fla 
tue ,  che  teneuano  ne  i  tempi] >&  in  ogni  canto- 
ne della  fua  cafa .  ~Ma  ilfoHantiak5&prencipa 
lifiimo  era  dlmominhet  il  mangiar  Imperché  fen 
1*à  morte  non  haueano  alcuna  allegrezza. 

Erano  infiniti  gli  buomìni ,  Che  offeriuano 
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éil  Sole,&  alla  Luna, perche  non  moriffeno,  ro- 
me  haueano  fatto  altre  quatro  mite.  Et  non  gli 
facrificauano  un  giorno  Job ,  ma  tra  l'anno  mal 
te.  M  luminare ,  che  tengono  per  la  miglior 
ftella,facrificauano  unfchiauo  del  Rgjiel  gior- 
no y  che  prima  fé  gli  haueua  dimostrato  >  &  lo 
fcuoprono  nett  autunno  y  lo  uedono  cento  &  fef- 
fanta  giorni .  Gli  attribuifeono  i  de/imi,  cefi  in 
douinanoper  certi  fegnì ,  che  dipingono  in  eia- 
feuno  di  quei  dugento  &  feffanta  giorni .  Cre- 
dono che  Topilcin  lor  primo  J\ey  fi  conucrtijje  .  ^ 
in  quella  flella .  Ragionano  altre  cofc&poefc  J&£ij 


fopra  queflo  pianeta  ,  ma  perche  non  li  fermi  ldi  u4 
l'hifioriafalia  hauerne  detto  tanto .  1$onfo~  mtSt*t* 
{amente  uccidono  un  huomo  al  nafcerediquejìo  St*1  *' 
pianeta ,  ma  fanno  altre  offerte  &falafiì.  I  fa- 
cerdoti  Vadorauano  ogni  mattina  di  quello ,  & 
gli  faceuano  per  fumo  con  incenfo  ,  &  eoi  pin- 
gue proprio,  che  fi  cauauàno  da  diuerfe  parti 
del  corpo  .  Quando  più  fi  cauauàno  fraglie 
quefli  indiani ,  an^  quando  ninno  rcjìauafen^a 
falaffarfi,o  adoperare  lanciette  $  era  nelt  ecclifii 
delSole>manon  tanto  in  quel  della  Luna, pen~ 
fando  che  effo  doueffe  morire .  alcuni  fi  pun- 
gevano la  fronte ,  altri  le  orecchie  &  altri  la 
lingua .  Chi  fi  falajfaua  i  bracci  >  chi  1 1  petto , 
perche  tale  era  la  deuotione  di  ciafeuno.  Ben- 
ché andavano  à  quei  fa!  affi,  fecondo  Fufan^a  di 
tiafeum  terra .  alcuni  fi  forauano  Upetto^h 
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tri  le  cofcie,  &  la  maggior  parte  la  faccia .  tu 
i  cittadini  di  una  terra,  era  più  deuoto  colui, cht 
moflraua  piufegni  di  hauerfifalaffato ,  &  molti 
bauenano  la  faccia  forata,  come  un  criuello. 

Diunafertagrandifsima.      Cap.     228. 

Ia  festa,  che folenni\auano,con più  fi 
crificij  in  Mefico ,  era  ogni  cinquanta  due  anni 
Et  per  effer  giorno  digrandiffvma  Santità,  ui  m 
niuano  di  lontano, dieci  &  uenti  leghe  quei ,  chi 
JcbamU  non  la  celebrauano  nella  fua  terra .  C^ìcbautl 
frimofacer  comandaua ,  che  esìinguejfeno  con  acqua  tutti  \ 
dote  di  Me  fH0Cki,del  t empio, &  delle  cafe,  fi  che  non  ui  ri- 
maneffe,pur  una  braggia .  &  parimente  faceuc 
eftinguere  quel  gran  fmco  del  Dio  di  maffa ,  il- 
quale  non  mai  fi  doueua  ejìinguere  •  Et  quandc 
sejìingueua  uccideuano  quel  religiofo,chaueuc 
cura  di  tenerlo  accefo  nellafocara .  Quefto  e/ih 
guere  i  fuochi  faceuano  al  tardi  l'ultimo  giorni 
degli  anni  cinquantadue .  JLndauano  molti  TU 
maca\que\diFit7Jlopuchtli  ad  iTfacpalapan , 
lontano  due  leghe  da  Me  fico.  Montauano  ac 
un  tempio  .che  è  nel  monte .  Vifachtla ,  al  quali 
Motec^uma  haueuagran  denoti one .  Vaffatc 
me^a  notte ,  già  che  comi  nciaua  il  giorno  r  an- 
no, &  il  tempo  nuouo ,  cauauano  fuoco  diTle- 
qua^uitl,  che  è  legno  da  fuoco .  Et  lo  cauauam 
con  impiccici  palo, a  foggia  di un  .     .     poflt 
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:on  la  punta  tra  due  legni  fecchiXigatì  unitameli 
te  y  &  pofìi  in  terra,  &  menato  in  tondo  molto 
in  fretta ,  come  un  treuellino .  Con  tale  mefco- 
lamento,&  fregare  (ì  caufa  tanto  gran  caldo , 
che  fi  accendono  le  legne .  Canato  poi  il  fuoco, et 
fatte  le  altre  folite  cerimonie ,  quei  facerdoti  a 
gran  corfo  tornauano  a  Mefico  con  i  piloni,  & 
le  bragge  et  le  metteuano  auctnti  l'altare  di  Vit 
TJlopuchtli  con  molta  reuerentia .  Faceuanogra 
fuoco,  facrificauano  uno  prefo  in  gnerra,co 7  cui 
fangue  ilfacerdote  maggiore  Jprw^aua  il  fuo- 
co a  forma  di  benedhione .  Dopo  queflo  tutti 
mniuano  &  ciafcuno  por  tana  fuoco  à  cafa  fua. 
fubito  fattoi  giorno  yfacrificauano  nelluocofo- 
lito,  &  con  i  foliti  riti  ,  cento  fchiaui ,  &  pri- 
gioni ,  daguerrajfe  ne  haueuano ,  &fe  li  man- 
giauano  • 

La  gran  fefta  di  Tlafcallan .    Cap.  22?. 

In  txascallan,  inHuefocincoCho  Fefta  di 
lolla  Tepeacac ,  Zacatlan,  &  in  altre  città ,  &  Tlafcallan 
repub.  celebrauano  quafi  le  medefime  fefte  di 
Meficoy&i  ritUeccettojkeuariauano  quafi  tut 
ti  i  nomi  dei  Dei  •  Glie  il  uero ,  che  uccideuano 
più  fanciulli  per  Vanno  ai  Dei  dell9  acqua  Tle- 
locMetlalcuio,&  huchique^atl,  & che  in  una 
lor  fejìa  faettauano  unhuomo  poflo  in  croce, ,& 
&  in  un  altra  folennità ,  ne  uccideuano  un'al- 
tro 
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tro,con  canne  nere  in  una  croce  bajja,et  in  un'-< 
altra  feHa,fcorticauano  due  donne  morte  nel  fa 
crificio .  Correuanoper  lapia^a,&per  le  fira 
de  dietro  a  cauallieri>  che  erano  ben  ueftiti :  & 
*  quello  che  poteuano  aggiongere,toglieuano  le 
uefie,  le  penney&  le  gioie ,  che  per  honorare  la 
feHa ,  shaueapofio  .Ma  la  loro  gran  fefìa  era 
ogni  quarto  anno  che  chiamano  TeufiuitUche fi~ 
gnifica  anno  di  Dio  y&  cade  al  principio  di  un 
me  fé  confondente  almar^p  •  Chiamauano  Ca 
maftle,&  altramente  MiHauath  quel  Dio  a  cui 
honore  fi  celebrauano .  Ifacerdotiad  honore  dì 
quefla  fefla  digiunauano  cento,&  feffanta  gior 
ni,&ifecolari  ottanta.  Trima  che  fi comin- 
ciaffe  il  digiuno ,  l^chcautli  maggiore  predi  ~ 
caua  a  ifuoi  fratelli ,  animandoli  alla  fatica  fi** 
tura,&  chefuffe  buoni  feruir  ci  de  i  Dei >  poiché 
erano  entrati  in  quelluoco  ,per  feruir  gli.  Et fi- 
nalmente gli  diceua,come  era  gionto  Varme  del 
fuo  Dioyper  far  penitenza  >&  perciò,  chi  fi  fen 
Una  debole  ornai  deuoto*  ufcijfe  della  piatta 
tra  cinque  giorni  >  &  che  perciò  non  farebbe  in 
colpato ,  ne  tenuto  in  minor  fiima .  Ma  che  fé  ne 
ufciua,  poiché  era  cominciato  il  digiuno*®'  lape 
nitentia  .farebbe  riputato  indegno  di  feruir  e  a  ì 
Dei,  &  della  compagnia  de  i  fuoiferui ,  &  ol- 
tre tefferpriuato  deW officio  Clericale, gli fareb 
bonoconfifcati  ifuoi  beni .  T affato  quel  temi* 
ne  de  i  cinque  giorni, gli  dimandammo  fé  uoleua 
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jo  ftar  tutti  &  andare  con  lui.  Bjjpondeuano, 
hefi,&  andauano  con  l^chcabutli  dugento  9 
*rtrecento,&  più  faccr  doti  ad  una  montagna 
nolto  aftra  &  allontana  quatto  leghe  daTla 
callan .  Tutti  gli  Tlenarnacaquei ,  prima  che 
orniffeno  di  montami  retlauano  afareoratio- 
ie,&  HjLchcaìmli  ui  montaua  folo .  Entrano, 
n un  tempio  ditoatlalcuie ,  &  offeriua  all' ido 
o  con  grandijjìma  reuerentia  ,fmer  aldi,  penne 
lerdi ,  incenfo,&  carta.  Ternana  alla  città,& 
w  all' bora  refiauano  nel  tempio  tutti  iferuito 
i  de  gli  Ido.li,che  erano  nella  terra  con  molti  fa 
cidi  legno.  Mangiauano  affai, &  beuerono 
veglioyperche  Haua  per  entrare  il  digiuno,  dm 
uuano  fubito  molti  legnaiuoli,  e  baueffenopa 
'intente  digiunato ,  &  detto  oratione,perfar  li 
ìi,& acuti  quei  pali .  Quefli  ftpartiuano,& 
eniuano  i  falaffadori ,  i  quali  dauano  il  filo  a 
tolti  rafoi,&  lamette  di  pietra  nera ,  &  gli 
letteuano  [opra  uefii  monde,  &  nuoue .  s'alcn 
o  di  quegli  ijtr omenti  fi  rompena  prima,  che  fi 
brniffe  >  uituperauano  ilmaeflro ,  con  dire,  che 
\on  haueud  digiunato .  ì  facer  doti  per  fumana- 
v  quei  nuota  rafoi,  &  li  metteuano  al  fole, fo- 
ra le  ifìeffe  uefli .  Cantauano  certi  canti  fola^ 
euolialfuono  di  certi  tamburi.  Taceuanoi  tam 
uri,&  cautauano  certi  canti  manencGnichiì& 
Witopiangeuano  forte.  ^iWhora  tutti  anda- 
vano nno  dopo  l'altro,  come  chi  uanno  a  piglia* 
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re  la  cenere  ad  unfacerdote,  cheflaua  netta  più 
alta  parte  de  i gradi ,  alquale pertufaua  lalin- 
gua  di  ciafcuno  col  fuo  rafoio ,  &  perciò  nt  fa 
cenano  molti .  Se  rìduceuano  a  Cantatile, & 
cominciauano  a  paffarfi  con  palila  linguaccia- 
fcuno  fi  pajfaua ,  come  era  lo  fuo  flato ,  o  il  tem- 
pOyche  feruiua  ali  Idolo  chi  con  cento>&  chi  du~ 
genpo .  Ma  lo  Mhcahutliy  &  i  uecchhfe  ne  mei 
teuano  quatrocentopiu  groJfiyper  ifori  alla  Ut 
gua.  Quando  fi  forniua  quello  facrifìcio  >  en 
meqa  notte .  Cantaua  fubito  Vjlchcahutliy  <& 
gli  altri  rejpondeuano  barbottando,  perche  i 
[angue  &  il  dolore  gli  impediuala  uoce .  Digit 
nauano  uenti  giorni ,  mangiando  poco,& face- 
vano di  manierale  non  fi  rinchiudere  il  fon 
della  lingua,perche  a  i  uenti  giornea  i  quaran- 
ta^ ifeffanta,&  agli  ottanta\haueuano  da  ca- 
uare,per  quel  foro  altre  tanti  legni}come  il  pri- 
mo giorno,&  cofi  in  ottanta  giorni  fi  facrifica 
nano  a  quefto  modo ,  cinque  uolte,  &  i  legnhcot 
i  quali  t\Achcahutli  fi  cauaua  fangue ,  arriua 
nano  a  due  mila ,  &  uenti .  Forniti  gli  ottanti 
giorni, metteuano  un  ramo  in  pia^ajperchi 
fuffe  da  tutti  ueduto ,  &  che  tutti  digiunaffem 
gli  altri  ottanta  giorni  ,che  reflauano  finali 
Tafqua  *  Taluno  lafciaua  il  digiuno ,  come  er< 
lor  coftume, mangiando  poco,  et  beuendo  acqua 
%onpoteuano  mangiar  chili*  che  è  cibo  caldo 
non  fi  bagnauano  >  non  giaceuano  con  donna,  n 
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ifciauano  eftinguere  il  fuoco .  in  cafa  de  i  Si* 
nori ,  come  Mafifcacin,&  Sicotenclat,fe  mori 
a  il  fuoco, uccideuano  auelfchiauo,che  ribaue 
a  cura .  &  largendo  il  J "angue  di  quello  [opra 
t  fuoca.ru .  Il  giorno  che  metteuano  il  ramofic 
auano  otto  gran  pertiche  in  pia^a ,  come  pa~ 
ì.Gittauanoinmey^odi  quelli  tutte  le uerghe 
Sanguinate  per  arderle  poi ,  ma  prima  kap- 
refentauanoa  Camefile,  come  per  offerte.  Tv^e  i 
*condi  ottanta  giorni ,  ifacerdoti  fi  metteuano 
er  la  lingua  paglie ,  ma  non  tante, ne  fi  gr  offe, 
la  folamente,come  cane  Ile.  C  ant  auano  fempre 
'rrefyondeuanocon  uoce  afflitta,  jlndauano 
chiedere  per  Dio,  per  le  mlle,con  rami  in  ma* 
0  j  &gli  dauano  come  per  elemofina,  uesìe  più 
ve,&  Cacao .  Incrotlauano  di  celce,&faceua* 
0  lucidi  i  muri  del  tempio,  della  pia^a,&  del- 
?fale,&  tre  giorni  auanti  la  fe/ìa  ifacerdoti  fi 
ipingeuano,  alcuni  di  bianco,altri  di  nero,altrì 
i  uerde ,  alcuni  di  a\uro ,  altri  di  rojfo ,  alcuni 
'/  giallo, &  altri  di  altro  colore .  Etfinalmen- 
e  faceuano  una  firma  moHra .  perche  oltre  ì 
volti  colori ,  fi  faceuano  per  lo  corpo  molte  figu 
e  di  diauoli ,  diferpi,tigriJucertoni,&  d'altre 
ai  cofe .  Ballauano  tutto  l  giorno  deluefyrojen 
[a  pofarfì .  Vtniuano  alcuni  cherici  di  Chololla, 
:on  le  uefii  di  Quer^akoatl.  Vefiiuano  Camaflle, 
&  uri  altro  Dio  picciolo  a  par  di  lui  .Camaflle 
ira  alto  tre  fiature  dihuomo,&  l'altro  Idolo  pa 
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reua  un  fanciullo,perciò  gli  portauano  tanta  n 
tierentia,  che  nonio guardauano  infaccia.Ddet- 
teuano  a  Carnajìle  molte  uejle  picciole,&  fopra 
di  quelle  una  detta  Teuficoalli  grande  &  aper- 
ta davanti  a  foggia  di  rubone,  con  aperture  de 
por  fuori  i  bracci ,  &  con  un  lembo  d'intornt 
ben  lavorato  con, filo  de  peli  di  confìglio ,  chi 
chiamano  Tocomitl ,  &fopra  una  capa  fen^a  ca 
f  uccio ycome  ufano  in  quel  paefe  :  &  una  mafia 
ra3laquale dicono  che  i  primi  habitatori  porta- 
rono de  Tulatutla  ,  che  è  lontana  dì  là  uentiot- 
to  leghe ydelqual  luoco  era  fiato  natio  CamaHle, 
Gli  mettevano  in  capo  un  granpenacchiouerdt 
&  roffo,una  bella  rodella  d'oro,&  di  penna  nei 
bra^o  fìnifiro,&  nella  destra  mano  unafaetta^ 
con  la  punta  di  pietra  focaia, .  Offerivangli  mol- 
ti fiori  ,  rofe,&  incenfo .  Sacrificauangli  affai 
conigli yCoturnk'hferphcauaUett e ',  &  pipifirellh. 
&  altre  caccìaggiom .  jl  me^a  notte  nuefìiuafi 
un  Sacerdote,  &  cauato  nuouo  fuoco,  lo  fanti- 
ficaua  colfangne  di  un  prigione  degno,  che  de- 
capitava ,&lo  chiamavano  figliuolo  del  Sole, 
perche  moriva  in  co  fi  benedetto  giorno .  I  fa* 
cerdoti  andauano  ciafeuno  alfuo  tempio ,  con 
alquanto  di  quel  fuoco,  &  iuifacrificauanohm 
mini  a  ifuoi  idoli .  T^el  tempio  di  Camefìle,  che  è 
nel  borgo  di  0cotalvlco3  uccidevano  quatrocen* 
to,&  cinque prefi  in  guerra ,  perche  tante  ver-* 
gheshaueua  fitto  nella  lingua  il  grande \Achca 
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hutli .  'Hel  borgo  di  Tepetìcpac  ne  uccidcuano 
cento  y  &  quali  altr etanti  ne  i  borghi  di  Tiyi- 
tlan ,  &  in  Quiakui\tlan  y  &  non  ui  era  terra 
de  uentiotto  chaueano,  doue  non  ne  uccideffcno 
alcuni .  Et  finalmente  dicono^che  quei  di  Tlafcal 
lan>&  della  loro  prouìncia  uccideuano>&  man 
giauano  in  quel  giorno  della  folennitd  di  Came- 
ftle,che  celebrano  ogni  quatro  anni  y  nouecento 
&  anco  mille  huomirà .  I  facerdoti  forniuano 
il  digiuno>con  quella  benedetta  carne  >  &  ifeco 
lari  faceuano  gran  corniti  >  &  embriacbe^i  * 
Quefii  di  ìlaf ballai  erano  molto  dediti  a  man- 
giar carne  humanay&  ualorofì  nella  guerra, 
fijputauano  che  fuffe  honore,  &  ualore  lo  ha- 
uer  prefo ,  &  Sacrificato  molti  nemici  y  come  chi 
dice  di  hauer  conquifiato  affai  campii  di  haner 
riceuuto  molte  ferite  nella  faccia  in  battaglia* 
Quando  Cortefe  entrò  ne  i  Tlafcaltech'h  alcuno 
ÌTloro  bauea  morto  cent'hmmirii  nel  [acri fido  % 
wefìafuomano* 

La  fefta  di  Q^uezatlcoatL      Gap.     230. 

Chololla  è  il  Santuario  di  queslo  pae  QhohlU  e 
re,oue  andauano  in  pellegrinaggio  dì  lontano  *.*£££ 
cinquanta  &  cento  leghe .  Et  dicefi,  cheui  era-  *Zmu 
no  trecento  tempij.tr  a  grandiy&  picciolh  &  mi 
:oper  ogni  dì  dell  anno  ilfuo .   il  tempio  co- 
minciarono p  Querglcoatl  era  il  maggiorc.che 
Ccc        fuffc. 


1 

À 


1 


1 
li 

i 


Luì  cons^ovisr^t 

fuffe  in  tutta  la  nuoua  Spagna  >  &  fecondo  alca 
ni  lo  uoleuano  ragguagliare  col  Serreion  >  no- 
mato da  ejji  Topocatepec,&  con  un  altro, ilqua 
le  perche  fempr  e  hanneue  3  chiamano  bianco* 
Voleuano  mettere  il  fuo  altare,  &  fiat  uà,  nelle 
regione  dell'aere, poi  ch'adorauanoper  Dio  quel 
elemento  >  ma  non  gli  riufcì^per  che, come  ejfi  me 
defimi  affermano ,  edificando  con  gran  fretta  , 
uenne  gràndiffima  tempesta,  d'acqua  di  tuoni* 
&  lampi, &  una  pietra  à  figura  di  rojpo ,  per- 
ciò giudicando  che  gli  altri  Dei  non  uokffeno  9 
che  quello  gli  fuperaffe  di  tempio  :  ceffarono  da 
Hj>$*  few*  fabricare  tuttauia  rimafe  molto  alto .  Ter  l'a- 
$cjir  Dio.  uenire  tennero  per  Dio  ilrofpojbenche  lo  man- 
giano .  Quella  pietra  che  dicono,  haueuano  per 
una  faetta,  perche  dopoché  diuennero  Chrifiia 
ni ,  fon  cadute  molte  bombili  faette  ♦  Celebra- 
no lafefla  dell'anno  di  Dio ,  che  fi  fa  ogni  quar 
to  anno ,  in  nome  di  Que^alcoatl*  il  grande 
jlchcahutli  digiunaua  quatro  giorni  fen^aman 
giare, fé  non  una  uolta  al  giorno  un  poco  dipà 
ne,&un  uafo  di  acquay  &  confumaua  quel  tem 
pò  in  far  e  or at  ione  5  &falajfare ,  T  affati  quei 
quatro  giorni ,  cominciaua  il  digiuno  di  ottanta 
giorni  continui  auanti  la  fefia  •  I  Tlamafcaqui 
fi  rinchmdeuano  nelle  fiale  della  corte ,  ciafcuno 
conunafoccara  di  creta ,  con  punte  da  falaffarfi 
&  foglie  di  metl,  con  tinta  di  Uffa .  Sentano  per 
erdinefopra  una  fiora  a  pie  del  muro .  I^on  fi 

lieuano 
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lieuanojfe  non  per  purgar  fi  il  corpo  .  Ts^ow  man 
pano  falene  jlft ,  ne  ueggono  donne .  rì^on  dor  è 

mono  in  feffanta  giorni  /fé  non  due  bore  apri-  t 

ma  notte,&  due  altre  a  primo  giorno .  //  loro 
officio  era  dire  orare y  ardere  incenfo  falaffarfi 
ijjai  uoke  al  giorno,  in  molte  parti  del  corpo , 
&  ogni  me^a  notte  bagnauanfi,&  tingeuanfi 
il  nero .  Gli  ultimi  uenti  giorni  y  non  digiunaua-  f 

no  tanto ,  ne  mangiauano  fi  poco ,  ornauano  Im- 
magine di  Que^alcoatl  ricchijjìmamente , con 
molte  gioie  d'oro,  d'argeto>digemme>&  di  piur 
me ,  perciò  ui  ueniuano  alcuni  facer doti  di  ria-  ^ 

fcallan ,  con  l'habito  di  Cafmatle .  La  notte  ul-  £ 

Urna  ojferiuangli  molte  corone  de  paternoflri  > 
&  ghirlande  di  mai\y&  d'altre  herbe  molte 
carte  coturnici  y  &  affai  conigli.  La  feguente 
mattina  tutti  fi  ueftiuano  galantemente  /ÌS{pn 
uccideuano  huomini, perche  Oue^alcoatl  me- 
tà tal  facrificio  >  benché  tuttauia  ne  Jacnfica- 
uano  alcuni . 

I  digiuni  di  Teouacan .        Gap.     23  r# 

2n  teovacan  haueuano  un  digiuno 
grande ,  &  molto  diuerfo  da  i  fopr  adetti  >  ogni 
quarto  anno  >  fecondo  che  effi  dicono y  è  Vanno 
di  Dei  >  nelquale  entrauano  quatro  giorni  afer- 
uire  al  tempio .  portauano  una  fola  uefìa  di  co- 
tone >  &  quella  di  anno  in  anno  mutandola  >  & 
Ce  e     %         certe 


certe  braghe .  llfuo  Iettò  era  il terreno  ,ilguak 
itale  un  faffò .  Mangiauano  ame^o  giorno  cia^ 
forno  un  bollato ,  &  una  fcudella  di  amili  ; 
con  certabeuanda,  che  fanno  di  mai^&mele. 
lime  fé  comincia  ogniuenti  giorni  >  &  efefla  ór 
dinaria  9fi  che  poffòno  mangiare  di  ogni  cofa. 
Vna  notte  ueglìauano  due ,  l'altra  due,  &  non 
dominano  tutta  la  notte  ,  che  doueanouegghia 
ve  3  ma  fi  cauauanof angue  quatro  uolte  per  offe 
rirlo  con  orationi  .  ogniuenti  giorni  fi  metteua* 
*uoper  un  foro ,  ilqualefifaceuano  nella  più  aU 
fa  parte  delle  or  ecchieyfeffantalonghe  canne, 
ciafcuno  di  loro,  forniti  quatro  anni,  ciafcuno 
haueua  quatro  mila  trecento  &  uenti  canne,  le 
qmi  s*  haueua  pofto  per  le  orecchie .  Et  erano 
diece fette  mila  dugento ,  &  ottanta  canne  tut- 
te quelle  de  i  digiunatori .  Quando  fi  forniua  il 
digiuno  le  ardeuanocon  molto  incenfo,  aceti- 
che i  Dei  gufiaffeno  di  quella  foauità  •  ^alcuno 
di  quelli  moriua  durando  gli  anni  quatro,  un'al- 
tro entraua  in  fiso  loco ,  ma  tuttauia  fi  credeua , 
chedouejfe  ejfer  mortalità  de  i  Signori.  Se  fi 
mefcolaua  alcuno  con  donna ,  l'uccideuano  con 
pali  di  notte  a  furore  di  popolo^  auantigli  idoli* 
xArdeuanlo  poi,&  jpargeuano  lapoluere  al  uen 
to  yaccioche non  refiaffe memoria  ditale  huomo 
che  non  haueuapotuto  fiare  quatro  annifen^a 
giacer  fi  con  donna  3  ejfendone  fiato  fen^a  tutta 
la  fua  uita  Que^alcoatl,fer  la  cui  memoria,  co* 

fflìnciò 


Sacerdoti 

perche  por> 


luti 
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ninciò  il  digiuno.  Ttfutec^uma  fi  prendenti  gran 
nacere,  con.quefii  digiunatoti  ;&  gli  tcneua 
ler  fanti .  l<[arram,che  efficonuerfaiunofem 
ire  col  dianolo ,  che  indouinano  gran  co  fé ,  & 
sedeuano  mirabili  uìfioni>ma la  più  continua, 
Tra  un  capo,  con  longhl  capelli,  perciò  tutti  i  fa 
:erdoti  di  queflo  paefe  erano  tenuti  a  nodrirfi 
longhii  capelli. 

fJS[on  lafciarò  di  narrare  uri  altro  facrificio 
ìe  digiunatoti  ,  benché  fo^p  per  effer  molto  jira 
no  .Erano  molti  giouani  da  maritare  in  Teoua  *hìicaf>el- 
tan^Teutitlan  Cw$catlan,&  in  altre  città, i  qua  #• 
liyO  per  deuotione ,  0  per  animofità  digiurtauana 
zffai  giorni.  Dipoi  fi  fendevano  con  rafoi  il  mem 
bro  tra  carne \& pelle ,  quanto poteuano,& per " 
fieli  apertura  paflauatio  con  molte  radici ,  che 
fòno,comefarmenti,  0 uìmini graffe  &  lunghe, 
come  era  la  deuotione  del  penitente .  Subito  pò, 
le  ardeuano ,  offerendo  a  1  Dei  il  fumo.  S* alcuno 
in  quel  p affo  ueniua  meno  ,  credeuano  che  non 
fuffe  vergine  ,  ne  da  bene ,  perciò  refìaua,  come 
infamato,&  bugiardo. 

La  religione  Meficana  era ,  quale  la  uedete . 
Ut  al  par  ere, non  mai  fu  gente  tanto  idolatra , 
tome  quefìa ,  ne  che  uccide ffe>  &mangtaffe  tan 
ti  huomini .  Si  che  perfalire  alla  cima  della  erti  y 
deltà,altro  non  lemancaua ,  che  bmere  fangue 
hmanOj&  ancor  nonfifayfe  ne  beueano. 


Ccc     3 


Della 


Della  conuerfione  de  gli  Indiani . 
Cap.  2J2. 

jQ^v  ante  grafie  deuono  rendere  quegli 
buomìnì  >  al  noflro  buon  Dioiche  uolfe  illuminar 
li,  accioche  ufciffeno  di  tanta  cecitài&  peccato, 
&  dargli  grafia ,  che  conoscendo  il  fuo  errore , 
&  crudcltà,dwèntaf]eno  Cbrifliani.  ®  quanto 
fono  debitori  a  Corte  fé ,  che  gliconquiflò.Quan 
ta  è  la  gloria  di  Spagnuoli ,  di  bauer  diradicato 
tante  maluagità,  &  piantatoui  la  fede  Chriflia 
na.  lAuenturatii  conqui$latori>& auenturati 
i predicatori, quelli  a  pacificare  quelpaefe>& 
quetti  a  farlo  Chrifliano .  Felicita  grandijjimx 
de  i  noflri  %e ,  nel  nome  de  i  quali  fi  fece  tanto 
bene .  Quaì  fama>qual laude  rimarrà  di  Corte* 
fé  ?  Egli  lem  uiagli  idoli,  egli  predicategli  uie-  , 
tò  ifacrificij,  &  il  mangiar  de  gli  huomini  uo~ 
glio  tacere ,  per  non  effere  incolpato  dì  ajfettio- 
ne ,  ò  d*  adulazione .  Ma  s'io  non  f offe  Spagnuo* 
lojodereigli  Spagnuolunogià  quanto  è  il  lor  me 
rito  y  ma  quanto  la  mia  ro^a  lingua ,  &  finge* 
gnofapejfenofare .  Finalmente  dicoycbe  tanto 
paefe  hanno  conuertito ,  quanto  conqui flato.  Di 
cono  alcuni ,  che  nella  nuoua  Spagna  fi  fono  ba- 
telati  fei  millioni  di  perfine ,  altri  dicono  otto , 
&  altri  dieci .  Direbbono  meglio,che  non  ui  re~ 
da  per  fona  da  far  Christiana ,  in  quatrocento 

leghe 
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leghe  dipaefe  bene  babitato .  Lodato  nefta  il  no 
Hro  Signore,  nel  cui  nome  fi  bate^ano .  Si  che 
ili  Spagnuoli  fono  molto  degni  di  effer  lodati , 
zn^i  per  dir  meglio,  lodino  ejJìGiefu  Chriflo,che 
ili  fece  tantofauore .  La  conuerfìone  di  quei  pò 
!)oli  cominciò  con  la  conquifta ,  ma  al  principio 
wckifi  conuertiuano ,  attendendo  i  nojlri  alice 
guerra ,  &  alfaccheggiare ,  &  perche  haueano 
teco  pochi  preti .  L'amo  del  uentiquatro  fi  co- 
minciò da  douero  la  conuerfìone  con  laudata  di 
Fra  Martino  di  Valentia, &  de  ìfuoi  compagni, 
tt  nel  uenti fette, che  ui  andò  Fra  Giouanni  Gar 
%a\Dominicano,per  uefeouo  di  Tlafcallan ,& 
fra  Giouan  Zumarraga,per  uefeouo  di  Meficofi 
fece  da  doitere,perche  ui  erano  molti  frati,  & 
preti .  La  conuerfìone  al  prencipio  fu  molto  fa- 
ticofa ,  perche  non  intendeuano ,  ne  erano  intefi 
cofi  procurarono  di  infegnare  la  lingua  cafiella- 
na  a  i  più  nobili  giouani  della  città,  &  impara- 
re la  Meficana  per  predicare .  Fu  ancora  gran- 
dijjìma  difficultd  a  leuare  del  tutto  gli  idoli, per 
che  molti  non  uoleuanolafciarli,hauendofeli  te- 
nuti per  Dei  tanto  tempo  .  Et  diceuano,che  ba- 
ftaua  bene  a  metter  con  qnelli  la  croce ,  &  Ma- 
ria ,  che  cofi  nomauano  tutti  i  Santi ,  &  anco 
"Dio.  Et  che  effi  parimente  poteuanohauermol 
ti  idoli, come  1  Chrifliani  teneuano  molte  imagi 
ni  ,per  quefto  gli  nafcondeuano,&  fotterraua- 
no  3  &  perche  non  fé  nauedejfeno  gli  Spagnuo- 
Ccc     4         tigli 


li,  gli'  metteuano  [opra una  croce,  accioche  efc* 
fendi)  trottati  a  fare  oratione  pareffe ,  che  ado- 
raffeno  la  Croce.  Ma  effóndo  per  queflo  lapida 
ti  y  & perfeguitati, & perchauendogh  rouina 
to  gli  idoli  5  &  abbatuto  i  tempi],  &  gli  face- 
nano  andare  alla  chiefa  >  lafciarono  l'idolatria 
il  dianolo  gli  teneua  molto  in  quelia,dicendogli 
che  fé  lo  lafciauano,non  mandar  ebbe  gin  lapiog 
già  ,  &  che  fé  fi  leuauano  contra  Chriftiani  gli 
farebbe in aiuto  ad  ucciderli.  .Alcuni  prefero 
il  fuo  configlio  ,  &gli  riufcì  male  .Gli  giacque 
affai  più  a  lafciare  la  copia  delle  mogli,  dicendo, 
che  haurebbono  pochi  figliuoli ,  hauendo  ciaf  cu 
no  una  fola  moglie,  &  cofi  harebbono  meno  gerì 
te .  Et  che  faceuano  ingiuria  alle  donne ,  che 
teneuariOyCon  lequaifiportauano  grande  amo- 
re >  &  che  non  uoleuano  ligarfiper  fempre  con 
una^fefuffe  bruttalo  flerile .  Et  che  gli  cornane 
dauano  gli  Spagnuoli  quello ,  che  efìi  nonfaceua 
no ,  poiché  ogni  Chrifiiano  ne  haueua  quante  gli 
piaceuano,&  che  la  cofa  delle  mogli  andaffè,co 
me  quelle  de  gli  idoli ,  poiché  leuandogli  le  loro 
imagini  rgli  ne  dauano  delle  altre .  Finalmente 
parlauano,come  huomini  camalijjìmi ,  &  per* 
fiòdijpofe  con  loro  Tapa  Taolo ,  che  fi  fot  effe 
no  maritare  in  ter^o  grado  3  per  fempre.  Quan 
to  s  intende ,  lafciarono  facilmente  la  fodomia^ 
benché  con  gran  mìnaccie ,  &  cafiighi ,  lafcia* 
rono  parimenne  da  mangiare  huomini  3  benché 

fecondo 
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fecondo  che  narrano  alcuni ,  ne  mangiano  fecre 
tornente ^  poffono .  l\ìa  perche  la  giuflitia  gli 
caHigacon  molto  rigore, &  diligcntia  non  più 
commettono  tal  peccati ,  &  Dio  gli  da  luce,  & 
aiuto  auiuer  Chrtjlianamente .  T^c/  paefe ,  che 
fu  da  Cortefe  conquidiate  ,fono  otto  uefcouati  • 
yiefico  fu  uefcouato  anni  uenti ,  &  l'anno  del 
quaranta  fette,  Tapa  Taolo  terrxo  lo  fece  arci^ 
uefconato.  Quahutimallan  &  Tlafcallan  hanno 
uefcouQ .  Huafacac  è  uefcouato, &  lobebbe  Gio 
uan  Lope?x  di  Zarete .  Mkuacan  fu  del  dottore 
Fafco.i  OfdirogajSalifcOy  hebbe  Tietro  Gome^ 
Malauer  TS(onduraJjebbe  il  dottore  Tedra^a , 
Cbìapafì*  refegnatadafra  Bartolomeo  dalie 
cafe^con  certa  penfione  . 

1  R^e  di  Caftiglia ,  hanno  per  boia  del  Tapa 
il  patronato  di  tutti  i  uefcouati ,  &  i  bcneficij 
delle  Indie  sii  che  aumenta  affai  la  lor  Signo- 
ria .&  perciò  effi>&  i  loro  confi glieri  delle  In- 
die gli  corifei ifcono .  Sonoui  ancora  affai  mona 
fieri  di  frati  mendicanti ,  &  più  di  San  Trance- 
fio, benché nonni  fono  C  ar  meliti ,  I  religìofi 
hanno  inqueHo  paefe,  quanto  potere  uogliono, 
&  uogliono  affai .  ISljjmo  luoco  può  ftare  fen- 
^apretiyO  frati,  che  ministrino ì  [acramenti,pre 
dichino>&  CQhucrtino. 


la  fretta 


La  fretta,  che  fi  prefero  gli  Indiani  a  bat- 
tezzarti .       Cap.     233. 

L  a  principale  caufa,&  metp,  che  gli  India 
nifi  couertiffeno,fu  il  rouinare  gli  idoli,  et  i  tem 
pij  in  ogniluoco .  Dicono,  cheglijpiaceua  molto 
la  dejìmtione  de  ilor  gran  tempij  perdendo  al 
tutto  la$eran\a  di  poter  rifarli.  Et  perche  era- 
no  religiofiffimi,&  orauano  molto  ne  i  tempij, no 
fitrouando  cafadafaruioratione,  &facrificij, 
uifìtauano  fpejfo  le  chiefe ,  udiuano  uolontieri  i 
predicatori,  mirauano  le  cerimonie  della  mejfa, 
deftandofapereifuoi  misierijome  di  una  gran- 
diffima  nouità .  Si  che  con  lagratia  dello  Spirito 
fanto,&  lafillecitudine  de  i  predicatori,  aggion 
taui  la  loro  manfuetudine  concorreuano  tamia 
batte^arft,chenon  capiuano  nelle  chiefe,  ne  ha 
Sìauano  a  batte7^arli,cofi  due  facerdoti  in  Soco 
milco  batteggiarono  quindecimila perfine  in  un 
giorno.Etfu  vai  frate  di  San  Er ance  fio,  che  filo 
batterò  in  molti  anni  quattrocentomila  huomi- 
ni.Et  in  uero  i frati  di  San  Er  ance  fio, hanno  hot 
telato  piu,che  tutti  gli  altri.  Tarimente  auen- 
ne  in  molte  città ,  che  fi  uodarono  mille  nouici  in 
un  giorno  congrandiffimafretta.Dicono,che  Ca 
liflo  di  Hue fianco  creato  nella  dot  trina ,fu  il  pri 
mo ,  chefiuodò  auanti  la  porta  della  chiefa.  La 
confeffinoper  ejfer  co  fa  di  più  tempo  >  hebbepiu 
€hefare,tuttauia  molti  procurarono  di  hauerla. 

Cofi 
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ofi  narrano  per  cofa  grande  come  nel  quararT 
%  furono  in  Tecuacan  dodici  nationi  di  ferenti 
el  linguaggio  ad  udire  gli  ufficij  della  jet umana 
ìntay&  a  confefarfi9&  ui  uennero  alcuni  lont- 
ani fejjanta  leghe.  Giouan  di  QuaubquecboUa, 
ctualliero,fu  ilprimo*  che  fi  communicò ,  &  lo 
ommunicarono  con  gran  fofpetto.La  diffiplina, 
ìr  penitentia  di  batter  fi  con  fioriate >,  accettare 
io  preHo>&  beneye/Jendo  aue^i  di  cauarfijpef 
bfangue  per  deuotione ,  a  fine  di  offerirlo  agli 
dolCtt  auenne  che  andarono  in  una  proccffione 
\iecimila,cinquantamila,&  anco  centomila.  Fi- 
talmente  tutti  fi  difciplinano  uolontitri,&  muo 
onoperquefloypercbegli  confuma,  &  crefeie  il 
angue  ogni  anno  a  quel  tempo,  cbefogliono  bat 
erfi  lejpalle,che  è  naturai  cofa.Gli  è  benebbe  fi 
lijciplinino  in  memoria  delle  molte  battaglie, 
:he  diedero  al  noftro  buon  Gè  fu ,  ma  di  maniera, 
:henon  riccadano  ne  ifuoifalaffu  Ver  ciò  alcuni 
torebbono  leuar  ma  quejìo  difciplinarfh  o  alme 
no  temperarlo . 

Come  alcuni  morirono  per  lo  rompere 
gli  idoli.     Cap.  J34. 

Mettevano  nella  dottrina  Cbrittiant 
i figliuoli  de  i  fignori ,  &  d'buominiprewpali 
per  dare  effempio  a  gli  altriy&  i  padri  non  con- 
tradiceuano  per  amor  di  Corte  fé ,  benché  alcuni 

gli 


\ 


i<a  co^Qvisru 

glinefcondeuano  péruedere  qual  riufcimetoft 

cejjè  la  nuoua  religionè,o  madauano  altri  in  luo 

co  di  quelli  ^Acfotenclat  fignor precidale  diTla 

fiatlan  baueuà  quattro  figliuoli  >ma  ne  diede  fo 

lamente  trey&  fi  tenne  ilmaggiore  d'anni  dodi* 

ci.  Ma  Similmente fapendofi>ìo  diede  per  no  efjer 

ne  incolpato.  ìlgiouane  apprejà  ottimamente  la 

dottrinay&  il  linguaggio  fi  batterò,  &lo  cbia 

marono  Chriftoual  Cofimjpargeua  il  nino  3  che 

teneuafuo  padre,  &  lo  reprendeua  deli'emhriac 

carfh&  di  haucr  tate  mogli.  Rompeuagligli  ido 

li  di  ca/ày  &  delle  terrebbe  gli  ueniuano  in  r»a- 

no.^cfotenclathàueua  di/piacere  diquefto,ma 

lofopportaua>  perche  ejfcndofuo  figliuolo  mag-\ 

gioire  Jo  amaua  affai.Ma  entrogli  il  dianolo  neU 

Vanimoy&  a  perfuafione  difochipapaloacin  una. 

delle  fue  mogli  lo  fece  battere  con  nu%p>  ferire , 

&gittare  nel  fuoco ,  perche  fi  abbrucciaffe  ,  fi 

Che  egli  morì  il  giorno  fegnente .  Et  lofepelìfe- 

cretamente  in  una  fua  cafadi  \Atlihue\a  fuater 

ra  lontana  da  Tlafcallan  due  leghe .  Etfeceucci 

Aere  Tlapalfilocin  madre  di  Chriftoualj  pche  non 

tèmanifeflajfe  in  Qumichuca ,  che  è  uicina  atì 

thofieria  diTiCcouac.  Quejlofu  del  uenti fette,  et 

pafìógran  tempo  5  che  nonfifeppe .  lAcfotenclat 

dopoi trattò  maleìmSpagnuolo  yilqnale  pajfan~ 

do  per  certe  fue  terre ,  haueua  fatto  certi  incon- 

uenienti .  Ter  ciò  Martino  di  Calahorra  ut  andò 

fin  da  Meficùperinqumre9&  uerificatala  mor- 

-.:  te 
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?  di  ChYÌTivuaU&  di  Tlapalfilo  lo  appiccò. Ta* 
mente  ucci  fero  molti  di  coloro  ,cbc  gli  ammae~ 
ìrauano  nella  fede,  iquai  andaitanopcr  le  terre 
d  ejìingueregli  idoli  fin che  gli  prouedè  lagii^ 
litia  Con  gran  cajiigo.  In  E\alan  effendofi  folle* 
ati  del  quaranta,  ammorbarono  fra  Gioitati  Ca 
*ro,Francifcano  della  Speran-^a,  perche  faccua 
ouinarè  un  idolo/ haucuan:ori'^itù,&  l'ado- 
manoJn.Ameca  ucciferofra  .Antonio  di  Cue^ 
tr>FramifcayiOjpercke gli predicaua  Jn  Oume-< 
a  ucciferofra  G'wuanidi  Tadilla,  &  ilfuo  com 
agno  y  cheui  rimafero  a  predicare .  Il  Florida 
mma^aronofra  Luigi  di  Caiicel,che  andò  a  co 
QYtirti .  Et  finalmente  uccifero  quanti  predica* 
oripuotero  cogliere  ,je  non  ui  erano [faldati,  de. 
quali  (ì  temejjèno  * 

Come  cèffarono  le  uifioni  del  dianolo. 
Gap.  335. 

1  l  dianolo  appariua,  &  parlaua  molte  uol- 
e  a  quegli  tndiani^coraè  ho  parlato,&  fpecialmè 
e  al  prencipio  della  conuerfione >,  J apendo  che  fi 
lòueuano  cenuertire.  Gliperfuadeua  a  fomenta- 
'egli  idoli  ifacrificij,&  quelreligiofo  e  o fiume , 
"'bàuemno  offemato  i  lor  padri,  &  #M  •  Confi- 
iliauali)  che  non  lafciaffsno  lafua  buona  conmr 
atione,&  amicitiaper  qualunque  altra,  che  uè 
lejfeno.  Glimiìlacciaua,  che  nonpiouerebbej  ne- 
gli 
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gli  darebbe  folcane falute9nefigliuoli.Gli  riprenr 
detta  di  codardia3perche  non  uccideuano  queipQ 
ehi  Spagnuoli  >  che  predicauano .  Effi  ingannati 
con  le  dolci  parole ,  ocon  le  faporite  uiuande  di 
carne  humana,  onero  con  i  coftumi,  iqualh  come 
fefujjèno  cofa  naturale  gli  tir  anni^auano ,  de* 
fiauano  compiacergli ,  &  ftare  nella  loro  antica 
religione.  Cojt  ucci/ero  per  queflo  alcuni  predica 
toriydefendeuanogli  idoli  >o  gli  nafeondeano  con 
direbbe  Vit7}lopuchtli  non  cercò  oro.Metteua- 
no  croci  [opra  gli  idoli  nafeofli,  per  ingannare 
gli  Spagnuoli,  el  dianolo  fuggiva  da  quelle  j 
delche  efii  molto  fi  marauigliauano ,  &  cojt  co* 
minciarono  a  credere  la  uirtu  del  crocifijfo ,  che 
gli  predicauano.  I  noflripofcro  in  molti  luoghi  il 
facramentOjilquale  cacciò  del  tutto  ildiauolo  co 
me  egli  ifleffo  lo  confefìò  a  ifacerdoth  che  gli  di- 
inandarono>perche  tanto  fi  ajfentaua,  &fchiua 
uà .  Si  che  il  diauolo  non  andana  più  cimefoleua 
aquefli  Indiani Jquali  efendo  battenti,  tene- 
nano  il  facr amento  >&  le  croci*  &  a  poco  a  poco 
dijparue  al  tutto .  Giouaua  molto  l'acqua  bene- 
detta contra  le  uijtonhfuperflitionhet  idolatrie. 
Diedero  alla  Mar  chef ana  donna  Giouannadi 
Zunnigo  in  Teoaqualco  una  picchia  balla  di  buo 
na  pietra,  nellaquale  foleuano  tenere  idoli,  cene 
re,  &  altre  flrigherie.  Ejjaperchaueuaferuito 
meluafoa  tale  ujficioycomadò  che  fé  gli  deffe  da 
teucre  ad  ungato,  che  teneua  in  delitio,  ilquale 

non 
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on  uolfe  beuerne,  finche  non  uipofero  acqua  bc 
edetta>cbefu  cofanotabile,etfipublicò  tra  gli 
ndianicon  molta  deuot  ione.  Mancando  jp effe 
otte  acqua  per  ifem'mathfìfaceua  proceffione, 
V  pioueuaX  anno  del  uentiotto  piouè  tato,  che 
perdeuano  ifeminati,  et  moriuanogli  animali, 
ouinandofi  ancora  le  cafe  Jecero proceffioni,  & 
r tuoni  in  Meficoyin  Teqcuco,  &  in  altre  terre, 
ofi  ce  fio  la  pioggia ,  che  fu  gran  confermatone 
ellano/ìrafede .  Dipoi  pioueua,faceuaf ereno, 
ir  haueanofanità  contra  le  minaccie  del  diano- 
hquatunquefi  rouinajfenogli  idoli, et  i  tempij . 

-ome  gli  Indiani  fi  poffono  contentare 

effendo  conquiftatidaSpa- 

gnuoli.  Cap.236. 

S 1  può  cauare  daUhijloria  quato  erano  fog- 
[etti ,  & /predati  gli  Indiani,  per  tanto  non  fa  Jugwh 
wjlierodi  farne  mentione in  que fio  luoco.  Ma  Hio  dal 
er  comparare  quel  tempo  con  qttefto  ne  repli-  R*    M§* 
herò  alcune  co  fé.  I  uillani  di  ogni  cofa>cbe  rac- 
oglieuano ,  pagauano  di  ogni  tre  uno  3  &  anco 
[li  tajfauano  quanto  doueano  mangiare  yfe  non 
wgauano  la  rendita ,&  il  tributo,che  doueano, 
'etiauanoper fcbiauifirì alpagare,  &  finalmen 
e  fé  non  potè  ano  redimerftjli  facrificauano.  Mol 
efiateghpigliauano  i  figliuoli ,  per  far  facrifì- 
vj»&  conuithche  era  cofa  tirannica>&  crudele* 

Serui- 
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Seminatili  di  loro,  come  dì  beffieper  carichi,  ne 
i  uiaggis&negli  edifìci). TS{on  ardiuano  dipor- 
tale una  buona  uefta  ,  ne  guardare  il  fignore . 
1  nobili,  &  ifignori  parimente  pagauano  tribu- 
to al  I{e  di  Me(ìco  con  la  robba>  &  con  la  per  fo- 
na. Lerepuknon  poteuano  liberarli  dalla  ferui- 
tàper  caufa  delfàle3&  della  mercatantia/i  che 
uiueano  con  gran  fatica  fi  come  la  loro  idolatria 
merìtaua.  Et  non  era  anno,  che  non  morijfeno  ut 
timila  perfine  facrificate,  &  anco  cìnquantami 
y  tadorne  fanno  conto  alcuni^  nelpaefeda  Corte  fé 

de*  [aeriti*  actJu$ò.  Et  fé  fuffeno  flati  follmente  diecimila, 
eatl  in  Me  era  unagra  heccaria,et  anco  di  un  filo,  era  una 
fico.  Jìrana  inhumanità .  Horaper àìuinamifcrìcor- 

diafon  ChriHìani,  nonuifìfatalefacrifieio5nefi 
mangiano  huomini.ls[onui Jorio  idoli }ne  embriac 
checche  gli  priuìno  digiudicio.T>{e  uifi  ufafo 
dorma ,  che  è  un  peccato  hombile .  Ver  tutte  le 
quaicofe  molto  fon  tenuti  agli  Spagnuoli,  che  li 
conuertirono.Horafonofìgnori  delfuo  con  tan- 
ta libertd^cheglinuoce.  Vagano  fi  poco  tributo, 
che  uìuono  a  piacere:  perche  l'imperatore  iftejfo 
glitajfa .  Hanno  propiaf acuità,  &uìllaggidct 
feda^da  animali,\Mcaro,formento,  &  da  altre  co 
fé.  Sanno  bene  ogni  maneggioni  che  uendono  be- 
ne le  loro  opere.  Klùmo  gli  sforma  a  portar  cari- 
chile ad  affaticarfiyche  no  fia  caftigato.  Se  fan 
no  qualche  cofufono  ben  pagati.  TS^on  fanno  ce- 
fa  alcuna  fé  non  la  comanda  ilfignore  Indiano  * 

che 
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he  tengono, ancor  a  che  lo  comadajfc  lo  Spagnuo 
o,alqualferuono,o  il  uice  J\e:  e  queflo  è  una  gru 
lifiima  ejfentione.Tutte  le  terre  quantunque  fa 
io  del  Re,  hanno  f gnor  e  Indiano,  cl>e  comunità, 
iruicta,  &  molti  popoli  hanno  due,tr e,  &piu 
ìgnori,iquaifono  di  quellignaggio,cheftgnoreg 
l'iarono,quando  gli  conquistarono,  cofinongli  è 
iuta  leuata  lajignoria,  ne  il  dominio.  Se  ui  man 
:anohuomini  di  quella  progenie,  effìaleggona 
juello,che  uogliono  perjìgnore,  &  il  F{e  lo  con- 
cerma,alquale  ubidiscono  attentamente,corne  a, 
Mutec^uma,jì  che  ninno  penfi,  che  gli  leuino  U 
rignorìa,ne  la  libertine  anco  la  roba,  amj,  han- 
w  da  render  grazie  a  Dio ,  che  gli  Spagnuoligli 
hanno  conuertiti  alla  noflrafede,&  che  gli  trai 
v,ano,e  tengono  yne  piuyne  meno  di  quello,  che  di- 
co .  Gli  hanno  detto  bejìie  da  [orna ,  perche  non 
tortino  efii  le  cariche ,  lana  da  ueftirfi ,  non  già 
ter  necefiità,ma  per  hmefldyfe  uogliono  >  &  car 
ni  da  mangiar  e  yper  che  gli  mancaua.Gli  moftra- 
rono  l'ufo  del  ferro,  &  della  luccrna,con  lequai 
tofe  meghorano  la  aita.  Gli  hanno  dato  mone- 
ta, perche /appiano  quel,  che  uendono,  &  corti 
tram,  quel)  che  deuono,  &poffeggom.  Hanno 
gli  infegnato  lettere,&fcientie,  ilchepiu  male, 
the  quanto  argento,  &  oro  gli  hanno  tolto,  per 
che  con  lettere  fono  Meramente  huomini ,  &  del 
V  argento  nonfipreualemno  molto,ne  tutti.  Coji 
Ddd        gli 
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gli  riufcì  bene  di  effer  conquiJìati,&  meglio  del 
l'ejfer  douentati  Chrifiiani . 

Cofè  notabili  y  che  mancano  a  gli  India- 
ni .      Cap.     237. 

•J\£o  n  haueuano pe/b ,  ch'io  fdppia  in  Me- 
fico,  che  è  gran  mancamento.  Dicono  alcuni,  che 
non  l'ufauanorfer  fhiuare  gì 'inganni,  &fecon 
do  altr  imperché  non  ne  haueano  mefliero,altri  di 
conobbe  era  per  ignorantia3ilche  èpiuuerisimi- 
li .  Tercio  si  uede  come  non  haueuano  udito ,  che 
Dio  creò  tutte  le  cofeanumero,pefo,&  mifura. 
Cosi  tutti  gli  Indiani  mancano  di  pefo,  quantun- 
que fu  trouata  certa  foggia  di  pefo  nella  corta  di 
cai 'lagena j&  FracefcoTi^rro  ritrouò  in  Tum 
bes  una  balan^a,con  laqualepejauano  l'oro,  & 
ne  fece  gran  fttma  . 

lS[on  haueuano  moneta ,  quantunque  hauef- 
feno  molto  argento,oro,&  rame,&  che  lofapef* 
feno  fondere,  &  che  contrattajfeno  m  molte fie 
re,  &  mercati.  La  loromoneta  corrente  è  caca* 
natio ,  &  cacao ,  che  fono  come  nicchie  lunghe, 
&  afogg  ia  di  melone.  Fanno  di  quelle  uino,  che 
è  migliore ,  &  non  embriacca .  L' albero  fuó  non 
fruttifica  fernet  compagno>come  la  palma,  ma  fé 
fa  frutto  lo  poffono  cogliere  fen\a  danno .  Fa 
frutti  ingrajpe3come  i  datili.Rjcerca  terra  cal- 
da 
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da  ma  non  oltre  modo .  Mancauano  dell'ufo  del 
ferro,  benché  ne  habbino  minere  grandì(ìuni,ma 
queftogliaueniuaper  il  lor  ronfio  ingegno . 

TSIjM  haueano  altre  candele  da  farli  luce  di 
notte,  che  legni  accesi ,  che  era  cofa  da  barbari, 
che  tanto  più  grande y  quanto  haueuano  maggior 
copia  di  cera  ,  perche  non  haueuano  oglio .  Cosi 
quando i noftri  glimoflrarono  Tufo  della  cera, 
tonfeffarono  la  propria  ignorantia,  tenendogli 
fpagnuoli  per  Dei  • 

TS[on  faceuano  barche  fé  non  di  un  pe^o^ben 
the  cer cattano  per  queslo  alberi grandi.  Et  que~ 
fio  caufaua  il  mancamento  del  ferro  ,&  della  pe 
ce2&  il  non  hauer  ingegno  per  fabricarle. 
*  Gli  è  una  maramglia,  che  non  faceffeno  uino, 
hauendo  uhi ,& procurando  di  beuere  altro,  che 
acqua . 

/  noslri  lo  uanno  facendo*  &  toslo  uè  ne  farà 
in  gran  copia,  maggiormente  fé  gli  Indiani  fi  da 
fanno  a  piantare  uiti . 

mancauano  di  beslie  da  carico  3  &  di  latte  $  IndUrji  n$ 
cofe  tanto  utili  come  necejfarie  alla  uitahuma-  japeuaw 
na ,  perciò  fecero  granflima  del  formaggio ,  uè-  W»  **lfi* 
dendo  come  fi  rappigliaua  il  latte .  Della  lana  t0* 
non  fi  maravigliarono  tanto,  parendogli,  che  fuf 
fé  cotone  ,fi  sbigottirono  uedendo  i  caualli,  &  i 
tori.  Bramano  i  porci  per  lacarne.Benediceua- 
no  le  beftie ,  perche  glifolleuauano  dal  portare 
Ddd     z         le 
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le  fonte,  &  inuerq  hebhero  da  quelle  gran  be~> 
ne  ,  &  fipofoj  perche  per  adietro  effi  erano  le 
heftie. 

TS{onhaueuano  lettere , ma  certe  figure  ,& 
foche,  rifletto  alle  Indie.  Ter  ciò  alcuni  uoglio- 
no ,  che  la  predicanone  dell' euangelio ,  nonfìa 
fiata  in  quejìipaefifina  noftro  tempo . 

Molte  altre  cofegli  mancano,  che  fon  neccjfa* 
rie  al  uiuer  civàie  dell' buomo ,  nondimeno  le  fo- 
pr  adette  fono  un  gran  mancamento,  chejpauen- 
tamolti.  Ma  chi  confidererd  come  gli  huomini 
poffono  uiuerefen^  effe ,  come  uiueuano  quefli . 
non  (ì/pauenterd.  Et  faccialmente  confìder an- 
dò, che  fi  come  quelpaefc  è  nuouo  a  noi, co  fi  tut~* 
te  le  cofey  che  produce  >  fono  differenti  dalle  no* 
flre,  &  che  ne  produce  quante  a  mantenere  Uhm 
uno,  &  a  dar  gli  piacer  e  fono  baflanti .  Molte co* 
fé  gli  mancauano,  tenute  da  noi  quàingrapre^ 
^,  lequaifono  più  tofio  per  diletto,  che  per  ne- 
ceffità  cercate,  come  feda,  qucharo,  tela,  &  ca^ 
nape ,  ma  bora  uè  ne  fono  tanta  copia ,  come  in 
Spagna . 

2s(on  haueuano  grana ,  &  hora  ne  hanno  • 
Ma  haueuano  bella  grana ,  &  fini  colori  de  fio- 
ri, che  non  abbrucciauano  le  cofe ,  che  tingeua* 
no  .Et  la  loro  dipintura  nonfiguafla ,  ne  fion- 
da con  facqua,fe  la  ungono  con  Foglio  di  chia* 

Dcì 
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Del  fermento  ,l  &  del  molino . 
Cap.         2j8. 

Gabbiamo  trattato  nelTbiftoria  delgra 
no  de  gli  Indiani ,  che  mangiano  ordinariamen* 
te *  & 'generalmente .  il  grano  in  quefla  terra 
moltiplica  affai  ,&  alcun granone  produce fei* 
cento.  Lo  mangiano  uerde,  crudo,  cotto,  arrofìi- 
to,  ingrano ,  &  fatto  in  pane .  Si  coltina  facil- 
mente ,  &ferue  ancora  per  uino  ,fi  che  non  mai 
lo  lafcieranm,ancora  che  ui  nafeefìe  più  formerà 
to.  Della  midolla  delle  canne  de  tendi,  et  ditta- 
uUi,che  altri  chiamano  malfanno  imagini,le- 
quali fono grandi,  &pefanopoco  .Vnfaracìn® 
diCortefe,  che  fi  chiamaua  per  mìo  credere,  Gio 
mn  Garrìdoyfemìnò  in  imbotto  tre  grani di  fot 
mento ,  che  trouò  in  unfaccodioryp ,  ne  nacque- 
ro due  ,  &  uno  di  effiprodujfe  cento  >  &  ottanta 
granì .  Tornarono fubito  afeminare  quei  grani, 
tt  a  poco, apoco  banogran  infinito. Vn  grano  re 
de  cetOytreceto,  et  anco  più  di  quello,  chesadac 
qua ,  &  pofio  amano .  Seminano  uno,  mietono 
ì altro,  &  l'altro  è  uerde  tutto  ad  un  tempo,cofi 
hanno  molti  ricolti  aWanno.lt  di  tanto  benefìa- 
mo  debitori  ad  un  moro  fchiauo .  TS^on  ui  nafee 
tanto  or^o,  ch'io  fappia.  Quando  fecero  in  Me- 
fico  il  molino  da  acqua,  che  prima  non  ui  era,gti 
Spagnuoli  fecero  granfefta ,  &  anco  gli  India- 
Ddd     3  ni, 


ni,&  mafjimamentele  donne, perche  lì  era  prin 
cipio  di  ripofo .  Ma  un  Meficano  fife  beffe  di  ta 
le  ingegno*  dicendo ,  che  farebbe  gli  buomini  da 
poco,  & ugnoli, poiché  nonfifaprebbechi  fujfe 
patrone, &  chiferuo.  Et  anco  dijfe,che  ifam  na 
[cenano  per feruir  e  5  &  affaticare ,  &  i [ani  per 
comandare  >  &  dar  fi  piacere . 

Dell'ugello  Vicicilin .    Cap.  2jp. 

Il  migliore  uccello  per  carne  fono  i  Galfipa 
ni.  Io  gli  ho  uoluto  nominare  in  tal  modoypenhe 
tengono  affai  delpauone  ,  &  molto  del  gallo,  ha 
gran  barbe,  ogofìi,  che  si  mutano  di  color  e>&  si 
piglino  con  mano  tanto  fono  manfueti .  Maper^ 
che  tutti  la  conofcono  nonfo  che  dirne .  'ls[(m  ut 
erano  delle  noftr  e  galline,  ma  borane  ne  fono  t a 
te ,  che  ne  portano  in  un  mercato  a  uendere  otto 
mila.  L'anno  del  trentanoue  leuenne  unatd 
malattia ,  che  morirono  quasi  tutte  .  In  talcafz 
morirono  mille  galline, &  dugento  caponi,  il  pia 
mirano  uccello  è  Vicicilin, Uguale  non  ha  più  cor 
pò,  che  un  galaurone,col  beco  lungo,  &fom!e. 
Si  mantiene  di  rugiada ,  mele,  &  licore  de  fiori* 
fen^a  porsi  fopra  la  rofa.  La  piuma  è  minuta,bel 
la  di  più  colori ,  laquale  tengono  in  gran  stima* 
per  lauorarla  con  oro ',  &  fpecialmente  quella 
del  petto  j  &  del  collo*  Muore%  o  sadormenta  di 

ottobrio 
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ottobriofopra  una  ramicella  ,  con  i  piedi  in  luo-  vkìlkm 
co  dal  uentofecuro.  Si  defla,  0  torna  uiuo  di  apri  fi  clr»am*- 
legnando  ni  fono  affai  fiori  ,&  perciò  lo  chiama  "*jt*4J 
no  il  rifufcitato.  Cosi  per  ejfer  tanto  marauigho 
fa  ho  parlato  di  lui. 

Dell'albero  Mctl .     Cap.  240. 

7s[  e x  l  e  montagne  di  Irìesicofono  molti  al 
beri  odoriferijquali  penfauano  i  noftriy  che  ba- 
ueffeno  fpecie  quando  gli  ridderò,  ma  la  fcor\a 
è  baftardiftima ,  &  il  grano  debole .  Haueuano 
cafiia,  ma  trijla,  &  dì  poca /Urna .  Ma  gli  Spa~ 
gnuoli  la  fanno  uenire  malto  buona .  Vi  fono  aU 
beri,  che  fanno  foglie  colorate ,  &  uerdiy  molto 
belle  y  altre,  che  chiamano  de  i  nasi,  per  i  frutti, 
&  altri  Je  cui  fpìneferuono  per  aghi .  Quefto  è 
gran  d'albero3ha  le  fi  glie  come  la  noce,  ma  lun- 
ghe  un  braccio:  non  fa  frutto ,  ma  un  fiore  bian- 
co*  &  uerde^  &  è  molto  chiaro.  Corre  pena  del- 
la ulta  chi  lo  portale  non  è  signore,  0  non  ha  li* 
centia.  La  mede 'sima pena  incorre  chi  portatilo 
lo,  che  è  rcfa  di  albero  grande ,  fatta  a  foggia  di 
un  core ,  di  color  sbiancheggiato  >  &  di  odore  di 
Camueja .  Et  buona ,  insù  me  con  cacauatl  per  le 
febri ,  benché  siano  con  freddo  conforta  il  core , 
come  è il  fuo nome,  &  la  forma  chi  la  mangia 
impaciffe .  Di  quejìi  alberi ,  &  altri  affai  erano 
Ddd    4         nei 
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*e  i  giardini  diMutecTfim&jquali  egli  ni  teneua 
per fuo  diporto .  Fa  calchiti  è  una  rofadipm 
colori  >  che  acconcia  l'acqua  ,  &  l'incarnata  si 
[calda  attardi,  ilche è rarifiìma propietà .Oco- 
lpt1  è  albero  grande ,  &  bello  ha  le  foglie,  come 
di  hedera,  il  cui  licore,  che  chiamano  liauidam* 
bar,  cura  le  ferite,  &mefcolatoconpolueredel 
lafua  ifleffafcor\a,è  fumo  gentile, et  di  odor  foci 
ue.Zilo  è  un  altro  albero, delquale gli  Indiani  c<$ 
nano  quel  licore,  che  i  noftri  chiamano  balfarno* 
Ma  che  uo  io  narrado  tai  cofe,  che  fon  naturali>e 
ni  si  ricerca  più  tepo,folamete  uoglio  ragionare 
del  metlp  ejjer  uilifiimo  albero, da  alcuni  èchia-* 
mato  maguei,  e  d'altri  cardone,crefce  più  di  due 
pertiche,et  ègroffo  come  la  cofcia  di  urihuomoj 
più  largo  di  fono,  che  di  [opra  come  ciprejfo.  Ha 
sino  a  40.  foglie,  la  cuiformapare  di  tiglio*  per 
che  fono  larghe  accannollate,groffe  a  pie, &  fi* 
nifcono  inpunta.Banno  in  unfpina^pgrojfo  al 
la  cima,  &  si  uà  artigliando  la  falda  .  Sonoui 
là  tanti  di  qnefli  alberi,  come  qua  uiti,  il  tronco 
ferue  per  legname, <&  la  foglia  per  tegole.  Lo  ta 
gliano  prima  che  crefca ,  &  ingroffa  molto  il  ca 
pò.  Lo  incauano  dentro  doue  si  raccoglie  quello* 
che  piagne y  &fiilla,&  quel  licore  douentafubi 
to  come  nino  cottole  lo  cuoceno  alquanto*  ème 
le,  fé  lo  purificano,  è  \ucaro  ,fe  lo  Stemperano,  è 
aceto,fe  ui pongono  dentro  ocpatli,èuino.  Delle 
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boccole >e  foglie  tenere  fanno  conferita  il  fugo  de 
i  germogli  arrostite,  &  Caldi ,  &  (premuti  [opra 
nuouà ferità,  la  rifana  ,  &  presìo  raffoda  la  pel 
le. Il  fugo  dell'i  boccoletti,&  delle  radici  inuolto 
co  fugo  di  ajfentio,  di  quel  paefe guarìfeé  la  mor 
ditura  del  tiro.  Delle  foglie  di  quejìo  metl  fanno 
carta  .che  uà  per  tutte  quelle  parti,  per  ifacrifi- 
cijj&per  i  dipintori.  Fanno  ancora  molte fi  arpe 
di legno  fior  e  ^uefliycint  e, freni,  cape(iri,&  final 
mente  fon  canape,&  sìfilano.Lè  (pine  fon  tanto 
fortiyche  sifiggeno  in  un'altro  legno  y  &  tanto 
acute,  che  cuceno  con  quelle  come  co  aghfin  qua 
lunque  cuoro ,  &per  cucire  cauano  con  l'ago  il 
filo,&  fanno  come  una  lìfna,  o  un  portone.  Con 
queftejpine  si  pungono  coloro^che  fi facrificano, 
tome  ho  detto  più  uolte,  perche  non  si  rompono^ 
ne  (puntano  nella  carne,  &  perche  fen\a  far  gr a 
foro, penetrano  quanto  fa  meftiero.Buona  punta 
neramente  laquale  in  tante cojèfirue.&giom 
dll'huomo*  .  > 

Della  temperatura  di  Mefico  . 
Cap.  241 • 

rvTTO  quello ,che acquiflo Fernando  Cor 
tefeè  in  dodici, fin  a  uenticìnque  gradi  di  al- 
te^a ,  perciò  è  più  toslopaefe  caldo  >  che  fred 
do  ?  benché  la  neue  dura  tutto  l'anno  in  alcune 

menta- 


montagne,  &  ui  s'abbruggiano  gli  alberi,  &i 
Mainali  y  come  auenne  l'anno  del  quaranta . 
Mefico  è  in  diecenoue  gradi*  dalla  linea  equi* 
nomale ,  &  cento  da  Canaria ,  per  doue  Toh* 
meo  la  fece  meridionale  ,  come  molti  compii* 
tano  .  Cofifonoott'horedidiferentiadaTo* 
ledo  a  7klefico,come  fi  prova,  &  conofce  per 
lo  ecclijji,  ilquale  è ,  che  il  Sole  monta  ott'bo* 
reprima  in  Toledo ,  che  in  Diefico .  //  Sole  paf 
fa  ad' otto  di  Maggio  fopr a  Me  fico,  fin  al  JS^r* 
ta,&uolta  a  quindici  di  Luglio j  &  a  quel 
tempo  manda  le  fue  ombre  à  me^a  dì .  T^on 
ui  è  mancamento  di  robba  ,  affligge  lo  andar 
nudi.  Vhabitatione  è fana ,  & dilettevole.  Et 
fi  pigliano  molti  foladi ,  &  piaceri  nelle  mon* 
tagne  ,  che  le  circondano  ,&  nella  laguna, 
chela  bagna. 

Cornee  uenuta  tanta richem dalla nuo- 
uà  Spagna,  come  dal  Perii*  i 
Cap.         542. 

F  v  pochifsimo  l'argento,  &  l'orerìe  Cor* 
te  fé  ,  &  ifuoi  compagni  trouarono ,  &  hebbero 
nelle  conquifle  della  nuoua  Spagna,  ricetto  a 
quello,chepoi  s'è  cauato  delle  minere,tuttolqua 
le,o  poco  meno,  e  flato  condotto  in  Spagna.Ben 
chele  minere  non  fino  fiate  tanto  rie  che,  nel 
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le  partite  tanto  groffeycome  quelle  delTerùjut 
tauiafono  fiate  continue^  grande,  &  barino 
durato  due  tanto  tempo ,  cauandone  ancora  gfi 
anni  della  guerra  ciuile,nei  quali  nonuenne  in 
Spagna  alcuna  cofa.  Queflo  non  fi  può  afferma 
re  fènica  la  cajfa  de  i  contratti  di  Sibilla,  ma  co 
sì  è  openione  di  molti .  oltre  l'oro3&  l'argento, 
è  fiato  condetto  yuccaro  ,&  grana ,  che  fono 
mercatante  molto  ricche  .le  pennesi  cotone, 
j&  più  altre  robbe  ,  ualeno  qualche  cofa  ,  poche 
namui  uanno  ,  che  non  tornino  cariche,  il  che 
auiene  del  Terù,perche  ancora  non  è  pieno  di  uil 
laggi,&  d'altre  co  fé  utili.  Coftlanuoua  Spa- 
gna è  tanto  ricca ,  per  l'utile  di  Cafliglia ,  come 
anco  il  Terù,il  quale  tuttauia  è  più  famofo . 
Gli  è  il  nero ,  che  non  fono  uenuti  fi  ricchi  Ma 
fi  cani,  come  Teruleri, ma  diciamo  ancora,  che 
nonne  fon  morti,  Quanto  alla  ChriUianità, 
&  la  conferuatione  de  gli  huomini  del  paefe , 
la  nuoua  Spagna  uince  di  gran  lunga  il  Teru^, 
perche  è  meglio  popolata,  &  piena  di  gente. 
Et  parimente  è  più  e opiofa d'animali ,  &  di 
cafe  uilla  ti  che ,  perche  di  la  menano  ai  Terà, 
I  caualli  Toccar o  carni  ,  &  altre  certecofe .  po- 
trà forfè  auenire ,  che  fi  empia  il  Terù ,  &  ar- 
richifea  delle  cofe  noflre ,  come  la  nuoua  Spa- 
gna ,  perche  è  buona  terra,  fé  ui  pioueffe  ,  ma 
l'adacquano  affai .  Quefìo  ho  detto  per  la  con* 

correntia 
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eorrentia  de  i  con  fugatori  di  uno >  &  dettai* 
tro  luoco . 

Dei  Vice  re  di  Melico.        Cap.     24^ 

• 
L  a  grandetta  dell a nuoua Spagna JaM&é 
fìà  di  Meftco  >&  la  qualità  de  i  conquida- 
tori  ricercava  perfine  di  alto  [angue  >  &  uà- 
lore ,  per  gouefno  del  paefe .  Ter  ciò  l'impe- 
ratore ui  mandò  Don  Antonio  di  Mendo^a  fra 
tello  del  Marche  fé  di  Moniar ,  per  uke  Re ,  & 
ui  uenne  SebaUian  t^omitre^  >  gouea  nana  bene  è 
llquale  fubito  fu  pr  e  fidente  della  Cancellarla 
dì  Paglìadolit  y&  uefcoùo  di  Cuenca .  Fu  elet- 
to Don  emonio  di  Mendo^a  3  quanto  io  credo, 
del  trentaquatro  .  Conduce  molti  maeHri  de 
officij  prencipali ,  per  nobilire  la  fua  prouincia3 
&  Jpecialmente  Me  fico  ,come  maeftri  da  fta- 
tue ,  impronti  de  libri ,  &  lettere  da  uetro>che 
non  conofceuano  gli  Indiani ,  &  cugni,ouer 
Hampe  da  lettere  monéta .  ^Aggrandì  le  cafe 
uìlìatiche  con  là  feda ,  la  quale  tutta  faceua 
lauorarein  Meftco  >  perciò  ui  fono  telari  in- 
finiti ,  &  afsai  morari .  Benché  gli  Indiani  ui 
attendono  poco ,  dicendo  che  è  opera  fatico  fa > 
ina  di  quello ,  che  è  caufa  la  loro  dapocagine  9 
per  la  molta  libertà  >  &  franchiggia  y  che  ten~ 
gono .  Condujfe  ancora  uefcùui  3  preti  y  &  fra- 
ti,& 
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ti  y  &  altri  letterati  [opra  le  co  fé  e  e  de  fi  attiche* 
&  pertinenti  ad  ammaestrare  gli  Indiani,  & 
(i  ordinò,  che  non  gli  infegn.ijfeno  fé  non  latino, 
laqual  lingua  l'imparano  bene  j  &  anco  Spa~ 
gnuolo  j  ma  non  uogìiono  parlare  molto  in  quel 
linguaggio .  ^Apprendono  bene  la  mufìca ,  & 
ferialmente  il  fuonarc  de  Flauti .  Hanno  tri* 
fta  noce  per  cantare  con  ragione  mu ficaie .  To- 
trebbono  effer  cherici  ^ma  i  no/tri  ancora  non 
lo  confentono .  Don  ^Antonio  edificò  alcuni  luo~ 
ghi  a  coflume  delle  colonie  l{oman?,ad  honore 
dell'imperatore;  intagliando  il  fio  norne>& 
tanno  corrente  in  marmo.  Cominciò  il  mollo  3 
per  fare  porte  in  Melellin  ,  che  fu  opera  di 
gran  Jpefa ,  &  necejfaria .  Ejdufje  i  Cbalchi- 
tnicbiauitaciuile , dandogli  di  proprio > diche 
non  haueuano ,  né  uoleuano  hauere ,  &  credo , 
che  non  gli  faceua  meftiero .  Confumò  affai  ai 
entrare  in  Sibola ,  come  dicemmo  ,fen\acauar~* 
ne  utile  alcuno ,  &  resìò  inimico  di  Cor  te  fé.  Tro 
uò  granfa  accio  di  terra,  nella  co  fta  delfÌ4osper 
falifco .  Mandò  nauialle  Jpeciarie  »  kqim  pa- 
rimente fi  perderono  +  Si  portò  prudentemente 
ne  gli  ordini  degli  Indiani  >  quando  filmò  afe- 
ditione  il  Vera,  perche  ut  erano  molti  peneri  y 
&  mal  contenti  y  che  bramauano  guerra>& 
feditione .  L'imperatore  gli  comandò  >  che  an* 
dajfe  al  Terù  >  col  me  defimo  carico  di  Viceré, 
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perche  uì  Henne  il  dottor  Cafca  >  &  intefe  ilfuo 
buon  gouerno  >  benché  hebbe  di  lui  ateme  que- 
rele dalla nuoua Spagna.  Ifyn batterebbe  noc- 
iuto lafciar  Me  fico  ne  gli  Indiani ,  con  i  quali 
fìaua  amicheuolmente ,  &  lo  haueano  fanato  , 
con  bagni  di  herbe  yflandofuora  di  fé ,  nelle  fue 
f  acuità  gli  animali ,  ,&  altre  ricche  iiille,ne  de- 
fiaua  di  conofcerenuoui  huomini  jfapendo  co* 
rne  i  Vernieri ,  fono  robufli,  ma  finalmente  fu 
aflretto  di  andarui ,  &  fece  il  uiaggio  per  terra 
daMe(ìcoàTanama,che  è  più  di  cinquecento 
leghe  del  mille  cinquecento ,  &  cinquanta  uno  • 
Vanno  medefimo  uenne  per  Viceré,  a  Mejico 
Luigi  diValafcOy  che  era  uedìtor  generale  delle 
guardie,  &  caualliero  di  gran  gouerno .  Ouefìo 
uice  Reato ,  è  di  gran  carico  &  honore ,  di  mol* 
to  domìnio ,  &  utile . 


Morte  di  Fernando  Cortefe  • 
Cap.  244. 

Contende kono  malamente  Cortefe^ 
&  Don  Antonio  di  MendoT^a ,  per  l'entrare  in 
Sibola  ,  pretendendo  ciafeuno,  che  fuffe  fua, 
per  beneficio  dell'imperatore.  Don  Antonio, 
come  uice  ]{e ,  &  Cortefe ,  come  Capitano  ge- 
nerale •  Zaffarono  tra  loro  tai  parole  >  che  non 
fu  più  tra  loro  amicitia*  benché  prima  fuffeno 
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flati  amici  >  &  difero ,  &  fctiffero  mille  mali\ 
uno  dell'altro*  il  che  gli  danneggiò  affai ,  & 
minia  la  loro  autorità  .  Còrtefe  litigaua  fi- 
pra  la  quantità  de  i  fuoi  uafalli,  col  dottore 
Villalupi  fifcale  delle  Indie,  che  gli  haueua  ma 
lamente  biafmato  il  priuilegio,&  il  uice  J{c 
ili  cominciò  a  nouer are ,  il  che  non  fi  doueua 
fare ,  ancora  che  l'imperatore  lo  comandaffe, 
con  fua  lettera  ,  per  laqual  cofa  fu  cofiretto 
Corte/e  di  uenire  in  Spagna  >  del  quaranta. 
Conduffe  il  maggior  figliuolo  Don  Martino, che 
poteua  bauere  otto  anni,  &  comi  fé  a  Don  Lui- 
li  j  chefemiffe  al  Trencipe .  Venne  ricco ,  & 
accompagnato ,  ma  non  tanto ,  come  l'altra  uoU 
ta prefe  fìretta amicitia col  Cardinale Lonifa , 
&  col  Secretano  Cobos  ,  ma  non  gjigiouò 
punto  con  l'Imperatore  ,  che  era  andato  per 
Francia, in  Fiandra, per  le  cofe  di  Guanto. 
L'anno  del  quarantanno ,  l'imperatore  andòfo- 
pra  lAlgieri ,  con  grande  armata ,  &cauaile- 
ria .  Cortefe  parimente  ui  andò ,  con  fuoì  fì- 
gliuoliyDon  Martino ,  &  Don  Luigi ,  con  mol- 
ti fuoi  creati ,  &  candii ,  per  la  guerra .  Ma 
lo  fopragionfe  la  fortuna ,  con  lacuale  fi  perde 
l'armata  nel  mare ,  &  egli  nella  galea ,  lafpe- 
ran^a  di  Enrico  Enrique\,per  timore  di  non 
perderei  denari ,  &le  gioie,  che portauarfcr- 
coffc  ad un.fcogliOi  &fì cinfein  unpanno ,  con 
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quei  cinque  [merdài ,  eh' io  dijfìualere  centomi- 
la feudi  j  i  quai  gli  caddero  per  trafeur  aggine , 
o  per  necefjità,  &fi  perder  ano  trai  gran  fan- 
ghi y  &  molti  huomìni ,  coftgli  coflò  quella guer 
ra ,  piti  che  ad  alcun  altro  >  eccetto  che  a  fuq 
Macììà ,  benché  Andrea  d'Oria, perde  mdect 
galee .  Molto  giacque  a  Cortefe  Japerdita  del 
le  fue  gioie ,  ma  più  fi  dolfe ,  di  non  effer  chia- 
mato al  configlio  della  guerra  3  effendoui  anu 
meffi  altri  di  minore  età  >  &prudentia,  del  che 
fi  mormorò  affai  nell'efferato  .  Et  perche  fi 
determinò  di  leuare  laffedio^  &  andarfeneynol 
ti  nehebberodiff  lacere  ,&  io  che  mi  m  tro- 
ttai ,  ne  prefi  marauiglia  .  Cortefe  all'hora 
sofferma  dì  pigliare *Algier , con  quei  foldati 
Spagnuoli ,  chaueua ,  &  con  la  mera  de  i  Te- 
defehi  >  &  Italiani ,  quando  piaceffe  all'Impe^ 
rat  or  e .  Gli  huomini  da  guerra  ,  amauano  Cor-* 
tefey  &  lodauano  quefla  imprefayma  quei  dei 
mare  non  l'udiuano,  perciò  penfo ,  chefua  Mae- 
fìànon  lofeppe.  Cortefe  andò  molti  anni  per 
la  corte ,  an\i  fi  per  la  lite  de  i  fuoi  uaffallh  & 
per  lo  priuilegio ,  &  afflitto  3  per  la  refìdentia 
che  gli  leuarono  l^unon  Cu?xman ,  &  il  dottore 
Matiengo  >  &  Dalgadillo ,  &  che  fi  uedeua  nel 
configlio  delle  Indie,  ma  non  mai  fi  dichiaro , 
il  che  gli  fu  di  gran  contento .  <Andò  a  Scbola 
con  animo  di  poffare  nella  nuoua  Spagna  >  & 
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morire  inMefìcOy&ariceuere  donna  Maria* 
Cortefe  fua  figliuola ,  chaueua  promeffaper  mo 
glie  a  Don  dinaro  pare\>  &  fono  figliuolo  bere 
de  del  Marche  fé  di  Mìraga ,  Don  Ter  ulnare^ 
concento  mila  ducati  ,&  uefiita  riccamente. 
Ma  non  riufcì  quel  matrimonio  per  colpa  di  Don 
jlluaro ,  &  di  fuo  padre .  Egli  prima  di  fiotti- 
tomento  nomato  difenteria,  &  indìgejlione^che  Morte  di 
gli  durò  affai  &  peggiorando  morì  in  Caftelleia  Carl  w 
della  colia  a  due  di  Decembrìoy  del  mille  cin- 
quecento &  quarantafette ,  danni  fejjanta  tre. 
Fu  fepolto  il  fuo  corpo ,  con  i  Duchi  di  Medina* 
Sidonia.  Cortefe  lafciò  di  donna  Giovanna  Zu- 
rigo, un  figliuolo ,  &  tre  figliuole .  il  figliuo- 
lo fi  nomò  Don  Martin  Cortefe  ,  che  ber  editò 
lo  flato ,  &  fi  maritò  con  donna  jlnna  di  ge- 
lano fua  cugina ,  &  figliuola  del  Conte  di  JL- 
guilar  >  Don  Tietro  T{amire\y  di  Melano ,  per 
l'ordine ,  che  lafciò  fuo  padre ,  le  figliuole  fi  no- 
marono, donna  Maria  Cortefe ,  donna  Cateri- 
na y  &  donna  Giouanna  .  la  minore  promefft 
per  fuo  ordine  a  Don  Filippo  di  jLrelano>  con 
fettanta  mila  ducati  di  dota .  Lafciò  un'altro 
Martin  Cortefe  ,  chehbe  di  una  Indiana ,  & 
Luigi  Cortefe  di  una  Spagnuola ,  &  tre  figliuo- 
le ,  ciafcuna  di  madre  Indiana .    Cortefe  fece 
un  ho/pedale  in  Mefico  ordinò ,  che  fiface/fe  un 
colleggioj  &  in  Coìoacan  un  monafierio  da  don* 
Eee        ne* 
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ne, otte  comandò  per  testamento  y  che  fuffirfi 
portate  le  fue  offa  à  cofto  dello  siato  .  <Affe~ 
già  quatr  ornila  ducati  di  rendita ,  che  rendono 
lefue  cafe  ogni  anno  in  Meftco  per  queHe  opereè 
&  due  mila  per  i  collegianti . 


ETITAFIO  DI  DOT^  MAl{Tn^ 

Cortefe,  allafepoltura  difuo  padre. 

Tadre ,  la  cui  uentura  improptamentt 
In  queflo  baffo  mondo  pojfedea 
Valor ,  che  noftr %a  età  ricca  facea 
mpofatibora  in  pace  eternalmente . 

Conditioni  di  Cortefe  • 

Feknando  Cortefe  era  di  buona  flatus 
ra>  ben  formato ,  &  di  gran  petto ,  di  colore 
cenericcio,  la  barba  chiara ,  &  i  capelli  lunghi. 
Haueua  gran  for^a ,  molto  ardire ,  &  defieri- 
tà  nelle  arme*  Fu  dij commodo  nella  giouentù, 
&  poi  fi  r affettò  quando  fuhuomo.  Cofihebbe 
nella  guerra  buon  luego,&  nella  pace  fupode* 
Sìa  di  San  Giacobo  di  Barucoa,che  è  il  maggior 
honore  in  quella  città .  lui  s'acquifìó  la  reputa- 
tione^che  poi  hebbe  y  fi  diede  fempre  alle  donne, 
&  cofi  al  giuoco  i  &giuocaua  a  dadi  con  molta 

allegre^. 
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allegrerà.  IMangiaua affai, ma beueatempe-  Cortefe fo- 
ratamente ,  ben  ebaueffe  abbondanza  di  nino .  dePa  lH  s* 
Soffriua  molto  la  fame  ,  battendo  ncccffità ,  co- 
me dimojirò  nel  camino  di  Higuera ,  &  nel  ma- 
re che  nominò  del  fuo  nome.  Era  molto  oftinato, 
&  perciò  fece  pm  liti  ,  che  non  fi  conueniuano 
al  fuo  flato .  Spendeva  largamente  nella  guer- 
ra jper  donne,  per  amici, &  ne  fuoi  appetiti, mo 
ftrandofipoi  fcarfo  in  alarne  cofe,  perciò  lo  chia 
mauano  fiume  rhtenuto  .Vhabitoera  più  poli- 
to che  ricco,  perche  andana  galante,  de letta  uafi 
di  hauer  più  cafe>&  famiglie,  &  molto  argen- 
to per  maffariccia,&  da  rifletto .  Tortauajì  da 
Signore  >  con  tanta  grauità ,  &  prudentia,che 
non  offendeua  ad  alcuno,  nepareua  cofa  nuoua* 
rNsarrafi  3  che  ejfendo  giouane  glifi  detto,  co- 
me doueua  ejfer  gran  Signore .  Era  gelofo  in 
tafa  fua,  &  ardito  nelle  altrui,  che  è  condì tione 
di  putanieri .  Era  denoto ,  oraua  affai  ,&  fa- 
peua  molte  orationi ,  &  falmi  ufati  nel  Choro. 
Fu  grande  elemofiniero ,  &  lafciò  morendo  a 
firn  figliuoli  >  che  fuffeno  diligenti  a  fare  ele- 
mofina .  Daua  ogni  anno  per  Dio ,  milk  du- 
cati^ tal  uolta  prefe  a  cambio  denari ,  per 
dare  elemoftna ,  dicendo ,  che  con  quello  ime- 
reffofcancellauaif hot  peccati.  Tofe  nelle fue 
tape^arie ,  &  nelle  arme ,  un  tal  motto  .  il 
giudicio  del  Signore  ,  prefe  quelli ,  &  la  fua 

fjrte^ 


foriera  confonò  il  braccio  mio  .  Scntentia 
molto  a  propofito  .Tal  fu ,  come  battete  udito, 
Cortefe  conquiflatore  della  nuoua  Spagna . 
Et  io ,  per  hauer  cominciato,  la  conquifta  di  Me 
fico  y  della  fua  natiuità  ,  la  finifco  nella  fu* 
mone. 

I  L     F  I  J^E. 

^ E   G   1  S   t  X  0. 

f  ft  JtBCDEFGHlKLM^OTQ^K 
STVXTZy  *A*  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff 
Gg  Hb  li  K/;  Li  Mm  Tsfji  Oo  ?p 
Qj   Bjr   SfTt  Fu  Xx  Ty  Z\, 
Uaa   Bbb    Ccc  Ddd  Eee. 

Tutti  fono  Quaderni  eccetto  Eee 
che  è  carteftno . 
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